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AL  LETTORE 


Lo  DOD  SO  quello  cbe  dell*  intendimeDto  del  PoeU» 
figurando  il  Paradiso,  sgabbiano  pensato  e  si  pen- 
sano i  savj  d*  Italia  ^  ma  si  scostano  dal  vero  le 
migliaia  delle  miglia  coloro  fra  eli  strani  ,  ai 
quali  è  parso ,  e  pare  tuttavia  ,  che  questa  più 
divina  parte  del  poema  divino  non  sia  se  non  uà 
tessuto  informe  di  teologiche  quistioni ,  con  alcune 
poetiche  scintille  che  per  avventura  qua  e  là  s*  in- 
contrano; troppo  scarso  ristoro  in  vero  alla  lunga 
Doia  del  rimanente.  A  trar  d*  inganno  costoro  cosi 
fattamente  opinanti  ,  e  svellere  dagli  animi  loro 
cotal  pregiudicio ,  da  falsa  e  bugiarda  autorità 
trasmesso  ,  o  per  proprio  difetto  d*arte  germo« 
gliato,   credo  eoe,  senz*altra   dimostrazione    (1)9 

(i)  A  coloro  i  quali  piò  agevolnente  si  rendono  a!-< 
l'autorità  ohe  alla  ragione  ,  porrò  in  riguardo  auella 
del  gran  Tragico  Italiano  »  che  gioverà  ,  se  non  altro  • 
a  frenare  la  loro  presontuosa  ignoranza.  Alfieri  »  che 
non  fu  certo  innamorato  della  teologia,  si  delle  arti 
belle  ,  e  massime  della  più  nobile ,  ha  estratto  più 
bellezze  dai  diciannove  primi  canti  del  Paradiso,  ove 
termina  la  sua  fatica  ,  ciie  dal  primi  canti  delP  In- 
ferno; avendo  notati  di  questi  cento  e  più  versi  dì 
meno  che  di  quelli  $  e  sono  certo  e  giuro  che,  se  quel 
Grande  avesse  proseguito  quel  suo  lavoro  sino  alPoU 
timo  Canto  del  Paradiso ,  ì  versi  ricopiati  dalPultinpia 
Cantica  sarebbero  per  lo  meno  un  decimo  di  più  degli 
estratti  dalla  prima.  Ma  quelli  ai  quali  indirette  sono 
le  mie  parole,  vorranno  starsene  piuttosto  al  giudizio 
ìmproporzionsto  d^un  forestiero ,  o  ai  proprio  loro  ve- 
df*re  ,  che  a  quello  dei  savi  deir  Italia ,  d^ÀlBeri  >  del 
Monti ,  e  pari  loro. 
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basterà  eh*  io  appalesi  quello  che  alPocchio  loro 
si  cela  9  cioè  quale  sia  stata  1*  intenzioo  vera  del 
Poeta  neirordinare  e  comporre  questo  suo  altissimo 
lavoro  ^  e  ogni  altro  argomento  sarebbe  manco  di 
elTetto,  Che  *n  tutto  è  orbo  chi  non  vede  il  sole  ; 
e  io  sdegno  combattere  cogli  ignoranti  9  essendo 
loro  costume  non  arrendersi  se  non  per  morte  ; 
e  mi  lusinga  di  dolce  vittoria  entrare  in  campo 
coi  dotti ,  ai  quali  basta  che  s^afTacci  la  dolce  ve- 
rità ^  perché  venga  da  loro  con  aperto  seno  r«c« 
colta  e  avuta  cara. 

Se  non  sono  nel  creder  mio  ingannato*  siccome 
per  rinfemo  dei  morti  quello  dei  vivi  ci  descrisse  il 
Foeta ,  cosi  nel  suo  Paradiso  figurò  quella  beati- 
tudine che  acquista  Tuomo  pur  di  qua  per  mezzo 
della  filosofìa  \  e  *  filosofia  è  •  come  si  dice  nel 
Convito  ,  uno  amoroso  uso  di  sapienza  ,  il  quale 
massimamente  é  in  Dio  9  ovvero  quando  Tanima 
e  la  sapienza  sono  fatte  amiche  ,  sicché  Tana  sia 
tutta  amata  dairaltra. 

Perduta  ch*ebbe  Dante  quella  Beatrice  9  per  la 
quale  uscito  era  della  vulgare  schiera  >  onde  ri- 
mase in  tanto  affanno  9  che  nulla  cosa  mortale  gli 
poteva  valere  alcun  conforto  9  trovò  pur  alfine  rt« 
medio  alle  sue  lagrime9  e  questo  si  fu  nello  studio 
della  filosofia  9  dove  altri  m  avversa  fortuna  l*a- 
veva  similmente  trovato  ;  e  »  siccome  racconta  egli 
stesso  nel  Convito  »  immaginando  lei  fatta  come 
una  gentil  donna ,  e  tutta  pietosa  e  piena  di  sa- 
lute e  di  pace 9  in  lei  pose  si  forte  TaffettOy  che, 
non  si  temperasse  per  lei  il  suo  fiero  dolore,  v*at- 
tinse  quel  pieno  contentamento  che  s*aveva  imrna* 
ginato  ;  e  volendo  poscia  quella  beatitudine  dimo- 
strare ,  ovvero  insegnare  alPuomo  come ,  cono- 
sciuto ch*egli  ha  l'errore  pei   tristi  effetti  (i)  ,  e 


(i)  LUnferno. 
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dispogliatosene  per  quei  mezzi  che  sono  in  poter 
nostro  (i)  9  porgendoglieDe  opportuna  occasione 
la  materia  9  a  far  eterno  il  nome  di  colei  che  fu 
in  terra  il  primo  diletto  dell*anima  sua ,  figurò  in 
lei  questa  nglia  di  Dio  9  regina  di  tutto  j  nobilis* 
sima  e  felicissima  Ifilosofia.  Né  9  se  altri  vi  pen- 
sasse gli  anni  9  potrebbe  mai  per  più  degno  e 
conveniente  esempio  la  beatitudine  che  si  dice 
adombra re9  che  per  quella  che  lassù  s*  insempra  ; 
perciocché ,  siccome  il  desiderio  di  quella  é  negli 
animi  nostri  da  natura  ingenerato  •  e  da  ragione  e 
autorità  avverato  «  cosi  é  questa  sete  naturale  9 
che  non  si  può  se  non  colle  acque  che  daireterno 
fonte  si  dischiudono  saziare  (^);  e  siccome  in  pa- 
radiso si  gode  il  più  nobile  d*ogni  piacere  9  eh*  è 
il  contentarsi  9  e  questo  si  é  essere  beato  9  cosi 
r  intelletto  nostro  nella  sapieoca  9  il  cui  aspetto 
in  ciascuna  condizione  di  tempo  induce  contenta- 
mento ;  e  siccome  nella  visione  di  Dio  Tanima  si 
deifica  ,  e  cosi  nel  dolcissimo  sguardo  di  questa 
miracolosa  donna  ^  di  virtù  (3)  9  nel  quale  solo 
Tumana  perfezione  s*acquista9  e  Dio  é  ultima 
perfezione  nostra  ;  e  com*egli  é  eterno  9  e  cosi  è 
costei.  £  però  9  dice  Salomone  (  sono  parole  del 
Convito  )  in  quello  de*  Proverbi  9  in  persona  della 
Sapienza  :  Quando   Dio  apparecchiava  li  cieli  9  io 

<])  Il  Purgatorio. 

<a)  La  sete  naturai  che  mai  non  sazia , 

Se  non  con  Tacqua  onde  la  femminetta 
Sammarìtana  dimandò  la  grazia ,  ecc. 

PVAG.   XXI. 

(3)  Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei , 

Qual  si  fe^  Glauco  nel  gustar  delPerba, 
6he  ^1  fe^  conforto  in  mar  degli  altri  Dei* 
Trasumanar  significar  per  uerba 
Non  si  poria,  però  resemplo  basti 
À  cui  esperienza  grazia  serba.  .      Pasad.  i. 
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era  presente  ;  quando  eoo  cerla  legge  e  eoo  certo 
giro  vallava  gli  abissi,  quando  auso  fermava  e 
sospendeva  le  fonti  delle  acque ,  quando  circuiva 
il  suo  termine  al  mare  »  e  poneva  legge  alle 
acque  che  non  passassero  li  suoi  confini ,  quando 
eili  appeodea  li  fondamenti  delia  terra ,  con  lui  ed 
io  era  ,  disponente  tutte  le  cose ,  e  diteltavami 
per  ciascun  die. 

Progredendo  dal  Rientro  alla  circonferenza,  rap- 
presentano i  cieli  i  vari  gradi  4clla  beatitudine 
celeste  »  e  la  scala  onde  sino  alPultimo  si  monta  ; 
né  si  potrebbe  altrimenti  il  maggiore  o  minor  go- 
dere dei  beati  alPuman  senso  figurare  (i)  ;  simil- 
mente quelle  scienze  nelle  quali,  come  dice  Dante» 
più  ferventemente  la  filosofia  termina  la  sua  vi- 
sta ,  sono  la  scala  cbe  ali*  intero  essere  beato  della 
presente  vita  ne  conduce ,  e  i  diversi  eradi  o  sa- 
lite che. può  la  mente  nostra  della  beatitudine 
stessa  godere.  In  virtù  di  queste  convenienze  fra 
Teseropio  e  Pesemplare-,--e  per  le  tre  similitudini 
che  i  cieli,  come  dice  Dante,  hanno  colle  scienze, 
massimamente  per  Tordioe  e  numero  in  che  si 
convengono  (a)  ,    piacque    al    Poeta  figurar  nelle 

(i)  Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno, 
Perocché  solo  da  sensato  apprende 
Ciò  che  fa  poscia  d**  inlelleito  degno. 
Per  questo  la  Scrittura  condescende 
A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
Attribuisce  a  Dio  ,  ed  altro  intende ,  ecc. 

Parad.  IV. 
(a)  La  prima  similitudine  (  leggesi  nel  Convito  )  si  è 
la  revohiztone  delPuno  e  delPaltro  intorno  a  nn  cen- 
tro immobile  f  cbe  ciascuno  cielo  mobile  si  volge  in 
verso  al  suo  centro  ,  il  quale  quanto  per  lo  suo  mo- 
vimento non  si  muove.  E  cosi  ciascuna  scienza  si 
muove  intorno  al  suo  soggetto ,  ma  presuppone  quello. 
La  seconda  similitudine  si  è  lo  illuminare  delPuno  e 
delPaltro ,  che  ciascuno  cielo  illumina  le  cose  visibili , 
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scale  9  onde  al  sommo  beoe  s^ascende ,  quelle  che 
alla  sapienza  ne  conducono ,  vale  a  dire ,  nei 
cieli  le  scienze  ;  ed  eccone  infallibii  prova  nelle 
seguenti  sue  proprie  parole»  quali  stanno  nel 
Convito:  Ài  seti  e  primi  cieli  rispondono  le  sette 
scienze  del  trivio  e  del  quadrivio  ;  ia  gramatica 
al  cielo  delia  Luna ,  la  dialettica  al  cielo  di  Mer- 
curio ,  la  reltorica  al  cielo  di  Venere»  rarìtmetica 
al  cielo  di  Marte ,  la  geometria  al  cielo  di  (yiove, 
Pastrologia  al  cielo  di  Saturno  «  la  fisica  e  meta- 
fisica al  cielo  stellato  ,  la  morale  filosofia  al  cielo 
cristallino,  la  divina  scienza  al  cielo  empireo.  E 
le  ragioni  di  questa  corrispondenza  le  troverà  il 
curioso  lettore  in  quel  libro  di  sapienza. 

Innoltrandosi  1* intelletto  nostro  in  una  scienza, 
siccome  da  una  in  altra  discorrendo  ,  sente  nel 
trapasso  da  un  vero  in  altro ,  e  d^ona  in  altra 
scienza  »  non  solo  i  dubbi  e  le  incertezze  svanirsi 
quasi  nuvolette  in  cospetto  del  sole,  ma  tutto  di 
novella  luce  schiarirsi ,  e  farsi  il  suo  contenta- 
mento via  via  maggiore»  A  dimostrare  visibilissimi 
questi  effetti  ,  sentiti  dairanima  innamorala  al 
tremolante  raggio  di  verità  novella  ,  e  nel  tra  va* 
licare  d^una  in  altra  scienza ,  adombra  il  Poeta 
nella  sua  dolce    e  cara    guida   la   scienza  i  il  cui 


e  rosi  ciascuna  scienza  illumina  le  intelligibili*  E  la 
terza  similitudine  si  è  inducere  perfezione  nelle  dispo- 
ste cose.  Della  quale  induzione,  quanto  alla  prima  per- 
fezione, cioè  della  generazione  sostanziale,  tutti  li  fi* 
losofi  concordano  che  li  cieli  sono  cagione .  • .  cosi 
della  induzione  della  perfezione  ,  secondo  le  scienze , 
sono  cagione  in  noi ,  per  Pabito  delle  quali  potemo  la 
verità  speculare  ,  ch^  ò  ultima  perfezione  nostra  ,  sic- 
come dice  il  Filosofo  nel  sesto  delP  Etica,  quando  dice 
che  '1  vero  è  M  bene  dello  intelletto.  Per  questa ,  con 
altre  similitudini  |  molto  si  può  la  seienza  Cielo 
chiamare. 
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soggetto  si  è  ilprimo  vero ,  cioè  Dio  ;  rappresen- 
tando i  detti  eletti  nel  rìso  della  bocca  e  degli 
occhi  di  lei,  che  più  mero  e  più  limpido  fassi  di 
eielo  in  cielo  9   perocché  quanto  più  s*alza  ,  tanto 

Siù  al  suo  soggetto  s*avTÌciaa  »  e  quel  ridere  più 
i  lui  s*  invera  (i).  E  qui  Dante,  più  che  altrove, 
dispiega  la  possanza  e  la  divinità  del  suo  ingegno, 
perciocché  io   quelPadombrameoto  delie  dimostra- 
zioni' e  persuasioni  della    sapienza    (2) ,  eioé  nel 
ridere  degli  occhi  e  delia    bocca  di   Beatrice  9  ha 
saputo  e   potuto  9    vincendo    la    natura    e   l*arte  » 
creare   un   paradiso    tutto    nuovo  e  tutto  suo  per 
entro  al   paradiso    medesimo  9   variando    quasi  in 
infinito    e   moltiplicando    quél    sovrannaturale  di- 
letto 9    nel  quale  non  si  può   saziare  di  bearsi  la 
mente  di  chi  Tode.    E  per  questo  paradiso  conti- 
nuo 9   trascorrendo  da  una  luce  in  altra  maggiore 
sino  al  fine  9  e  rinvigorando  ad  ogni  passo  di  no* 
velia  lena   V  intelletto  seguace  9  lo  mena  sino  al- 
Tultima  bealitudine9  ove  tutto  si  profonda  e  s*in-. 
d^a  9  e  quando    riscosso   da   ouell  estasi  divina  9  a 
sé  e  in  sé  ritorna  9  sente  poi  ruomo  aggirarsi  den* 
irò  col  dolce  del   passato    diletto    1*  inestinguibile 
sete  di 'quello. 

(1)  Ma  chi  t^avvede  che  i  vivi  sugeelH 

D^ogni  bellezza  più  fanno  più  8U80| 
E  eh'  io  non  m^era  li  rivolto  a  auelli  ; 
E  scusar  puommi  di  quel  oh^  io  m^accuso 
Per  iscusarmi  e  vedermi  dir  verO{ 
Che  ^1  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso. 
Perché  si  fa  montando  più  sincero. 

Pabao.  »r« 
(a)  Gli  occhi  della  sapienza  sono  le  sue  dimostra- 
zioni, colle  quali  si  vede  la  verità  certissimaiDente ,  e 
il  suo  riso  sono  le  sue  persuasioni,  nelle  quali  si  di- 
mostra la  luce  interiore  dalia  sapienza  sotto  alcuno  ve- 
lamento;  e  in  queste  due  cose  si  sente  quel  p^cere, 
il  quale  è  massimo  bene  in  paradiso  (  Convito }• 
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Tale ,  al  parer  mio,  si  è  il  Paradiso  di  Dante  ^ 
e  9  com*  ho   detto  ,  F  intendi  mento    suo  in  questa 
divina  creazione  si  é  questo  s    La  beatitudine  che 
s'acquista  dall*oomo  colla  filosofia  «  alla  quale  per 
le  diverse  scienze    che   fanno   a  lei  scala,  si  per** 
viene  ;  il  quale    intendimento   delPAutore  non  es- 
sendo stato  sin  ora  da  nessun  sapiente  d'Italia  dis- 
chiuso 9  si  può  Gonchiudere  resoluto  »  che  nessuno 
fra  gli  esteri    V  ha    potuto   travedere ,   né  anche 
come  per  pelle    talpe  ,  e  per  conseguente  gustare 
la  millesima  parte  delle  incredibili  delizie  che  vi 
s*  incontrano  ^    perocché   non    concede    natura  né 
ragion  vuole ,    che  possa  uomo  passionarsi  di  ciò 
che  non  intende ,  perchè  dall'atto  che  disceme  si 
accende  proporzionato  amore  e  contento  (i)  ,  co- 
jne  che  possa  per  avventura  atteggiarsi  l'uomo  del 
contrario;  ma  dico  e  affermo  ancora  che  gli  stra- 
nieri, i  quali  di  questa  terza  Cantica  hanno  fatto 
cosi  torto  giudizio,  non  sono  perciò  da  biasimarsi 
più  di  quello  che  fu  Dante  stesso ,   quando  prese 
per  torri  i  giganti  che  torreggiano  il  pozzo  d'ogni 
reo  (a). 

Non  mi  distenderò  alle  singulari  bellezze  le. 
quali,  in  questo  oceano  di  luce,  quasi  altrettante 
stelle  nel  firmamento ,  vincenti  nel  lume  slesso  , 
sfavillano ,  cbe  tutte  ai  loro  luoghi  sì  dimostrano  ; 
conlenendomi  a  questo  che  ,  per  quello  che  a  me 
se  ne  pare  ,  siccome  vinse  Dante  sé  stesso  nella 
seconda   Cantica    rispetto    alla    prima  ,  cosi  fa  in 

(i)  Quinci  fi  poò  veder  come  si  fonda 
L'esser  neato  nell'atto  che  vede , 
Mon  in  quel  ch'ama  ohe  poscia  seconda. 

Pakao.  xxyni. 

(a) Però  che  tu  trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
ATvien  che  poi  nel  maginare  aborri. 

IllF»  EXKU 
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questa  tersa  per  riguardo  alle  due  precedeoti*  di- 
mostrandosi dairuDO  aU*altro  estremo  queiraltissi- 
mo  iugegno  che  sé  io  sé  misura,  o  che  dispieghi 
ia  dialogato  parlare  quel  candido  ed  elegante  stile 
che  Tonora  ,  o  peDuelleggì  quelle  immagini  d*  in* 
noceoza  fatte  proprio  in  cielo  »   e  ritraenti  dell*e- 
terno  piacere  j    o  adombri  le  idee  dell*  in^nito  in 
quei  lunghi  e  robusti   tratti  che  vincono  ogni  vi- 
sta ;  o  dispieghi    in   lussureggianti  colori    il    riso 
deirunivèrso  ;   o  vibri   fulmini  di  spavento  contro 
il  vizio  trionfante  »  e  le  mortifere  saette  della  sa» 
tirica  faretra  d*amarissimo  fiele  temperate  $  o  dis- 
veli al  mondo    le    altrui    vergogne ,    sotto  il  velo 
della  tortuosa   politica  celate  ^  o  levi  al  cielo  fu- 
mile virtù    d*uomo    di    fortuna  nemico  9  nella  cui 
lode  entra   sovente    con    dar  morte  al  reo  che  lo 
perseguitai  o  renda  a  degno  benefattore  il  tributo 
di  gratitudine,    che  lo  faccia  per  fama  eterno;  o 
riversi  in  parole   ridondanti  la  piena    della   letizia 
che  gli  scalda  e  rigonfia  il  cuore  \    o  imprima  su 
le  più  alle  fronti  il  marchio  del  peccato,  che  passa 
di  generazione  in  generazione    smo   airultima  che 
si  spegne  colPonte  ;    o    faccia    sentire  i  colpi  che 
croscia  la  vendetta  eterna;    o  ricordi  un  concetto 
comune  con  quel  dire  e  riguardo  di  sua  creazione, 
che  gli  danno  aspetto  di  nuova  maraviglia  ;  o  di- 
pìnga quei  volli  celesti   a    carità  suasi  ;  o  ti  stilli 
nel  cuore  quegli  esempi  di  dolce  morale,  che  pro- 
prio t*  innamorano  ;  o    ti   ricerchi  dentro  nei  più 
segreti  giri    del    cuore  col  lusinghevole  e  accorto 
stile  ,  alleggiando    a    vogJia   sua    Tanima  tutta  ;  o 
rimembri  quel  celeste  cantare,  che  suona  si  soave 
nell*anima  ,  e  ti  distilla  poi  dentro  lunga  pezza  la 
dolcezza  ;  o  dischiuda  il  riso  e  *1  fulgore  dei  beati 
con  parole  e  modi    d*elerna    luce   risplendenti  ;  o 
volga  Tanimo  seguace  ai  dolci  afTetli  di  pietà,  di 
virtù  e  d'amore  ;  o  alletti  Taaima  a  Dio  con  quelle 
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snadenti  lusinghe ,   che    più  fanno  che  il  fulmine 
sterminatore  »  onde  armano  i  mali  accorri  la  roano 
del  Dio  di  pietà  ,  di  misericordia  e  di  pace  con- 
tro le  creature    sue    più    care  ,    non  sapendo  gli 
stolti  che  paura  non  fa  buon  servo»  si  amore;  o 
temperi  con  roen  vivi  colori  le  forli  tinte  »  ebe  i 
profondi  arcani  di  lassù   quagaiù  rivelano  ;  0  ag« 
giri  seco  Tudilovo  sei  gorghi  deli*  infinito  ;  o  wero* 
a  dar  riposo    alla  fimtasia    da   troppa  lece  abba- 
gliata 9    e    dfsporla  e  darle  lena  a  più  alto  volo» 
discorra  tratto  tratto  le  brevi  quistioni  ftcientifiche* 
dal  suggello  indivisibili»   in  quel  suo  si  eletto»  e 
puro  e  stringato  dire,  che  là,  dove  non  altro  che 
spine  e  triboli  aspettavi*  vedi  surgere 9  come  per 
incanto*   fiori    e    frutti  di  gioconda    vista  e  soave 
fragranza  ;  o  descriva  quelle  feste  folgoreggi anti  » 
quei  luminosi  tripudj ,  quei  vivi  splendori ,  le  ca* 
role  «  i  trionfi  »   ì    giuochi  di  paradiso  *  miracoli  » 
stupori  9   maraviglie  •..   sentesi   per   tutto  la  pos- 
sanza di  quel    sovrumano ,   anzi    divino  ingegno* 
che  sa  imprimere  nelle   parole   Tatto  stesso  e  Ta- 
spetto  dell*  idea    da    lui    scorta   prima  nelPetemo 
pensiero.   E  perché  le  parti  tutte  in  perfettissima 
lega  6*assembrino ,  pare  proprio  che  in  questa  ul- 
tima Cantica  abbia  saputo  armonizzare  il  verso  in 
si  mirabile  tempra  e  si  nuova,  che  il  diiett09  cbe 
riceve    da    questa    parte    chi  è  disposto  a  tanto  9 
vince  ogni  parlare.    Spieghi    adunque   le  vele  al- 
Taura  seconda  che  1*  invita  *  confortato  da  speranza 
di  lieto  cammino  e  salutevole  porto,  chi  seguitela 
colla  sua  nave  il  solco  che  segna  in  questo  pelago 
senza  fine  Tardità  prora  del  Poeta.  Ma  legga  pri- 
ma ciascheduno  *    e   si    chiuda   bene  in  mente  le 
parole  che  pone    Dante    in  riguardo  a  chi  ha  se- 
guito sin  ora  il  suo  canto; 

O  voi  che  siete  in  piccioletta  barca  , 
Desiderosi  d^ascoitar,  seguiti 
Dietro  al  mio  legno  che  cantando  varca , 
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Tornata  a  riveder  lì  Tosiri  liti. 
Non  vi  mettete  in  pelago  »  che  forse , 
Perdendo  me ,  rimarreste  smarriti. 

L^acqua  eh'*  io  prendo  giammai  non  si  oone^ 
Minerva  spira ,  e  conducemi  Apollo  | 
E  nuove  muse  mi  dfmostran  Porse. 

Voi  altri  poehi  che  drizzaste  'I  collo 
Per  tempo  al  pan  degli  angeli ,  del  qaale 
Vivesi  qui ,  ma  non  sen  vien  satollo , 

Metter  potetfi^l>en  per  Paltò  sale 
Vostro  navigioi  servando  mio  solco 
Oinanù  all'acqua  che  ritoma  eguale* 

Piaio.  ife 
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Foh  di  Dante  con  Beatrice ,   dal  terrtMH^  paradiso- 
aUa  regione  del  fuoco.  Suo  etupore  del  gran  Iwne 
c^  lo  circonda  ,  e  dMamtonia  etile  ceUsii  ruote 
and"*'  è  rapito  .*  «noi  dubbi  e  $ua  di$ammira%ione  aU 
vero  ohe  Beatrice  gli  dimoetrtu 

\jk  glòria  di  colai  che  tatto  mooTe* 
P«r  raoivfirao  penetra,  e  rispleode 

i«^3.  Alf.  not.  —  La  ^andeisa  e  magnifioeiMa  di- 
questo  principio  premostra  tutta  quella  del  soggetto, 
ch^  è  la  condizione  dèi  celeste  regno  ,  esaliando  insie- 
me Faaima  di  obi  legge,  pecchi  possa  andar  dietro 
stretta  alle  marsTiglie  cb*  ò  per  dì^iegargli  dinanzi  il 
Poeta.  Per  Punwerso  penetra  ,  e  risplende  ,  eoe  Oioe 
nella  Pistola  a  Gan  Grande  :  Patet  ergo^  qmmodo  ra- 
tio snani/hstai ,  divinum  lumen ,  id  est  dwineun  boni' 
iaum ,  sapientiam  >  et  uirtutem  resplendere  ubique.  Si» 
miliur  etiam  ,  ac  scientia  Jkcii  auctoritas  ;  dicit  enim 
Spiriuu  Sanctus  per  Hieremiam  s  Coelum  et  terram  ego  • 
impleo.  Et  in  psalmo  :  Quo  ibo  a  spiritu  tuo ,  et  quo 
ajfiteie  tua  fusiam  ?  Si  ascenderò  in  aelum ,  tu  ilUc 
es  f  si  descendero  in  infèrnum  »  ades.  Et  sapientia 
dicit  quod  spiritus  domiai  repUvit  orbem  terrarum. 
Et  Ecclesiastici  4'  ^  gloria  domini  plenum  est  opus 
egus.  (^od  etiam  scriptura  paganorum  contestatur  ^; 
nam  ÉMcanus  in  nono: 

Jupiter  est  quodcuntque  vides ,  quocumque  moi*erisA 

Bene  ergo  dictum  quod  dicimus  i   radius  ,  seu  divina 
gloria  per  universum   penetrai    et   splendet  ;  penetrai  '■ 
quantum  ad  ^ssentiam^  respUndet  quantum  ad  csm.— »- 

Dome,  voi.  IH.  I 
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In  ana  parte  più,  e  meno  altroye. 
Nel  ciel  che  pici  della  sua  lace  prende 
5         Fa'  io,  e  vidi  cose  che  ridire 

Né  sa^  nò  pnò  qual  di  lassù  dti9cende; 

Jn  una  parte  pia ,  ecc.  Seguita ,  loc.  cit  :  Dkù  ergo 
(  Poeta  )  quod  gloria  primi  motoris ,  qui  Deus  est ,  i#t 
omnibus  partibus  universi  respUndet ,  sed  ita ,  ut  in 
aliqua  magis ,  in  aliqua  minus,  Quod  autem  suòiicit 
de  magi»  et  minus  habet  de  meritate  in  manifesto ^  quo" 
niam  videmus  aliquid  in  excellentiori  ^adu  esse^ 
aliquid  vero  in  inferiori  ^  ut  patet  de  cacio  et  eUmen^ 
tis ,  quorum  quidem  illud  incorruptibile  ,  illa  pero 
eoiruptibilia  sunt,  —  Altrove  ^  (in  altro  OTe)  ki  al- 
tro luogo ,  o  in  altra  parte. 

4—6.  Àlf.  not.  nei  del  chepià,*,/U^  io,  -—  Se- 
guita Dante,  loe.  cit.  Dicit  (Poeta)  quod  fuit  in 
eoelo  UU>  ,  quod  de  gloria  Dei,  sive  de  luce  recipit 
ajfjfluentius , . .  illud  ccelum  est  ccelum  supremum^  con» 
tinens  corpora  universa  »  et  a  nullo  contentum .,.  et 
dicitur  empjrreum^  quod  est  idem  quod  ccelum  igne 
seu  ardere  Jlagrahs.'»  Che  ridire  né  #a,  ni  può,  eco» 
Ancora  loc.  cit.  f^idit  ergo ,  ut  dicit ,  aliqua  ,  quoi 
■referre  nescit  et  nequit  rediens  }  dilige nter  quippe  nO' 
tandum  est  quod  dicit,  nescit  et  nequit)  nescit,  quid 
oòUtus  i  nequit ,  quia  ,  si  recordatur  et  contentum  te* 
net ,  sermo  tamen  deficit}  multa  namque  per  inttHe» 
ctum  videmus  ,  quibus  signa  vocalìa  desunt ,  quod 
satis  Plato  insinuai  in  suis  libris  per  assumptionem 
metaphorismorum  j  multa  enim  per  lumen  intellectuale 
vidit  t  quof  sermone  proprio  nequit  exprìmere,  —  Qual, 
qualunque  ,  o  chiunque,  o  qualsivoglia. 

^ — 9.  Alf.  nota  il  secondo  «  '1  terzo.  —  Perchè,  ecc. 
Nella  Pistoia  stessa  :  Adhuc  et  possel  adduci  quod  di' 
cit  Jposlolus  ad  Ephesios  de  Christo ...  £1  posiquam 
dixit  quodjuit  in  loco  ilio  paradisi,  per  suam  cir* 
cumlocutionem  pròstquitur ,  dicens  se  vidisse  aliena , 
quce  recitare  non  poiest  qui  dtscendit ,  et  reddit  cai<» 
sam  dictns  ,  quod  intellectus  in  tantum  profundat  se 
in  ipsum   desiderimi  suwn  ,    quod   est  Deus  ,   quod 
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Perchè,  appreesando  sé  al  suo  disire, 
Nostro  intelletto  si  profonda  tanto, 
Che  retro  la  memoria  non  paò  ice. 

Veramente  quant*  io  del  regno  santo  io 

Nella  mia  mente  potei  far  tesoso 
Sarà  ora  materia  del  mìo  canto. 

O  baono  Apollo,  alfulttmo  lavoro 

memoria  sequi  non  poltsL  Ad  qua  inielligenda  tcien^ 
dum  est  quod  inulUctus  humanus  in  hoc  vita  ,  prò» 
pier  connaluraliiatem  et  a/finitaiem  quam  habet  ad 
subslantiam  inullectualem  stparatam  ,  quando  etera' 
tur  f  in  tantum  eUvatur^  ut  memoria  post  reditum  , 
deficiai  propter  transcerìdisse  humanum  modum  ,  eoe. 
Adunque  la  parola  che  retro  la  memoria  non  può  ira 
non  viiol  d'ire  quelio  che  s'  è  detto  fin  ore  »  che  kt 
memoria  non  può  internarsi  neU'ogf^etio  desiderato 
quanto  f  intelletto ,  ma  si  che ,  posi  reditum,  essa  non 
può  andar  dieti'o  alle  cose  vedute  dalP  intelletto.  E 
però,  nella  Pistola  suddetta y  leggesi:  quod  extra  se 
{  inteliectui')  ageretur  y  non  recordabatur  ;  e  poscia  < 
quasi  obliti  ;  e  infine  :  obblii^ionique  ma  fidasse,  Fors« 
la  ragione  che  darebhesi  oggi  di  questo  fenomeno  si  é  . 
che  parte  della  memoria  sta  nel  aenso  ,  e  siccome  » 
tmttandosi  del  tatto •  d^  gusto  e  delPodorato,  non  n« 
possono  dubitare  i  piti  semplici  ,  cosi  i  sa^^i ,  dell'u- 
dito. Ma  nel  caso  nostro  le  sensazioni  erano  tutte  in- 
tellettuali ,  e  però  niun  vestigio  in  nessun  senso  rima^ 
ner  poteva.  Disire  ^  per  la  cosa  desiderata;  cos\  Ca- 
tullo ,  desidtriam  ,  la  donna  desiderata. 

IO— '12.  Àlf.  not.  salvo  veramente^  voce  che  ,  con- 
nettendo le  parti  contigue  ,  afferma  un  tempo  ;  e  la 
puoi  tradurre  per  ma  nondimeno.  —  Menu  >  memo- 
ria. Far  tesoro»  eoe.  Atteso  la  preziosità  di  quelW 
cose  ;  e  potrai  spiegare  la  frase  intera  :  quante  di 
quelle  preziose  cose  potei  adunar  neUa  mia  mente»  E 
al  proposito  ,  nella  Pistola  anzi  detta  :  postea  (  Poeta) 
di^it  se  dicturum  iUa  quce  de  regno  cosUsti  retinere 
pótuit^  et  hoc  dicit  esse  materiam  sui  operis. 

i3-^i5.    O  Suono  Apollo,    Pur  loco  citato.  Deinde 
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Fammi  del  tuo  yaIot  si  fiitlo  taso, 
1 5       Come  dupaoda  dar  l'amato  alloro. 
Inaino  a  qiù  Tan  gjogo  (ti  Parnaso 
Assai  mi  fu^  ma  or  con  ameodue 

eum  dicii ,  o  bf>ne  Apollo ,  Jaeit  inuocationem  suam , 
et  étwidiiur  ista  pars  in  partts  duas  ;  iit  prima  inpo' 
cando  petit ,   in    tecunda  *9kid*t  jipolUni  petitèonetn 
factam  ,    remunerationem  quondam  prasnuntians  »    et 
incipit  feconda  pars  iti  :   o   divina  tfirtua,  —  AWid" 
timo,  lavoro  ,   a   condur  a  fine   ruUimo  lavoro  ,  ch^è 
questa    tera^a  Cantica.   Fammi  dei   tuo  ualor ,    ecc., 
espressiooe   di  graDd^enfasi ,   per  la  qa»h  s'accfcifia  la 
dimcoltà  e  Paltezaa  deW  impresa    ond^  è  V  imiBagina- 
zione  del  Poeta   impreseionata.   B  non  trovo  modo  di 
ritrarla  altrimenti»  perocché,  riempimi  della  tua  uirtà 
sì  fattamente  ;   e  anche  ingombrami  si  la  mente ,  e  ri^ 
scaldami  il  petto  del  possente  tuo  fuoco  ^  ecc.  ,  scema 
di  molto  vigore.  Il  gran  Buonarroti  imita  questo  dire  : 

Del  tuo  lume  ,  Paltò  splendore 

So^rchia  '1  vaso,  e  le  mie  forze  opprime. 

Come  dimanda  dar  ,  ecc.  Lombardi  legge  coote  di' 
manda  a  dar  §  ma  piacemi  più  assai  come  porta  il  te- 
sto nostro ,  e  si  spiega  :  conte  il  dare  o  sia  il  dono 
deWalloro  amato  da  te  dimanda.  Tocca  la  favola  di 
Dafne  amata  da  Apollo,  e  trasformata  in  lauro»  albero 
sacro  al  Dio  de^  poeti. 

i6 — 18.  Al  primo  lavoro  ha  invocato  le  Muse  e 
l'aito  ingegno}  al  secondo  «  le  Muse  ,  e  singolarmente 
Calliope  ;  qui  ,  le  Muse  e  Apollo.  Vun  giogo  di  Par» 
naso  ,  intende  il  Citerone,  monte  in  Beozia  ,  così  ap- 
pellato da  un  re  che  dettegli  il  suo  nome  ,  e  sacro  a 
Giove  e  alle  Muse  ,  o  »  com'altri  dicono ,  a  Bacco  e 
alle  Muse.  Ovidio ,  Metamorf.  3  :  Cantibus  et  clard 
Baccantùm  voce  sonabaL  Ma  forse  credette  il  Poeta 
con  Servio  che  fosse  Puno  dei  gioghi  del  Parnaso.  Il 
fatto  sta  che  Dante  invoca  qui ,  e  le  già  invocate  Mum 
e  Apollo.  Il  Boccaccio  ,  in  un  suo  sonetto  che  leggesi 
nella  raccolta  delle  sue  Poesie  Liriche  t 

Mentre  sperai  e  Tu  no  e  Patirò  oolk 
Trascender  di  Parnasso. 
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M*è  uopo  entrar  neli^ariogo  rtoiaso. 
Entra  nel  petto  mìo^  e  epira  tue 

Sì,  come  quando  Maraia  traesti  ao 

Delhi  vagina  delle  membra  sue. 
O  divina  virtù,  se  mi  li  presti 

Tanto^  che  Tombra  del  beato  regno 

Segnata  nel  mio  capo  io  manifesti) 
Venir  vedràmi  al  tuo  diletto  legno,  a5 

E  coronarmi  allor  di  quelle^  foglie, 

Il  signor  canonico  Dionigi  legge  Qon  ambo  t  dti^^ 
che  fa  quattro.  Aringo  ,  leggo  nelP  Errotano  »  cosi  I9 
spazio  dove  si  corre  giostrando  ,  o  si  favella  orando  » 
come  esso  corso  o  giostra,  ed  esso  parlare  ovvero  ora- 
zione. Qui ,  figuratamente  ,  il  lavoro  della  rimafiente 
canzone. 

19— 9ik  Alf.  not.  ^iian</o  Mania»  col  rimanente j 
fspression  forte  ,  che  dimostra  quanto  già  sia  Paiiim* 
del  Poeta  della  virtù  del  nume  ripiena.  Spira  tue» 
spira  tu  stesso  il  mio  canto.  Tue  ,  ìic.  poet.  fu.  -*- 
Sì  come  «  suppl.  eri  spirato.  Lombardi  dice  cotal  dolce 
suono  9  ma  quel  suono  era  altro  che  dolce.  D^Ua  uor 
gina  ,  ecc.  ,  dice  la  pelle  vagina  ,  guaina  o  fodero 
delie  membra,  perchè  forse  è  questa  la  sola  espressione 
chf*  ritragga  compiutamente  P  idea  di  quel  satiro  ,  il 
quale  Apollo  scorticò ,  dopo  la  vinta  prova  alla  quafo 
lo  sficU)  qurl  fnreeiintooso  a  chi  sonava  meglio  y  o  egli 
la  cornamusa  o  Apollo  la  cetra. 

aa — 97.  8i  not.  da  Alf.  ,  salvo  Vultùno.  -^  Leg^v 
colle  antiche  edizioni  ,  col  MS  Stuardiano ,  col  Lom*- 
bardi  ,  e  col  signor  can^ntco  Dionigi  ,  se  mi  ti  presti  > 
in  luogo  di  si  mi  ti  presti,  elle  perla  Tedizione  della 
Crusca»  onde  non  si  può  cavar  senso,  se  non  a  forea 
di  tira  e  stira.  E  cosi  trovasi  pur  in  margine  deU^edi* 
zione  medesima.  Tanto  ,  in  quantità  si  grande^  si  de- 
termina V  intensità  di  questa  voce  per  quello  che  ha 
dptto  di  sopra  ,  vers.  14  e  iS,  19  e  seg.  L*t>mbra  « 
perchè  la  memoria  non  ha  potuto  seguir  rinteltetto*. 
Nel  mio  capo  ,  netta  mia  mente.  Al  tuo  diletto  legno, 
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Che  la  matera  e  tu  mi  farai  degno. 
Si  rade  volte,  padre^  se  ne  coglie. 
Per  trionfare  o  Cesare  o  Poeta; 
So      Cofpa  e  vergogna  deirumaoe  voglie, 
Che  partorir  letizia  in  sa  la  lieta 

all'albero  a  te  diletto  ,  cb^  ò  l'alloro.  II  signor  oano- 
nioo  Dionigi  l«<gge  i  T^rsi  a5  e  a6  come  siegue  : 

Vedrà"*  mi  al  piò  dt^l  sno  diletto  legno 
Venire,  e  coronarmi  delle  foglie,  eco. 

Dio  gli  perdoni  con  tanti  altri.  Che ,  di  che  ,  delle 
quali  foglie.  La  metterà  e  tu  »  ecc.  ,  ordina  :  la  male^ 
ria  mi  Jarà  degno  ,  e  tu  mi  farai  degno  ,  per  non 
dire  chrtjarai  sta  per  farete  ^  cne  è  impossibile. 

a8-^o.  Alt  Dot.  ti  rade  folle,  ecc.  Il  Petrarca  : 
Qual  vaghezza  di  lauro?  qual  di  mirto?  •—  Per 
trionfare  o  Cesare  o  Poeta ,  per  avvenire  eh»  un  im- 
peratore o  un  poeta  trionfi;  perchA  di  lauro  s^ incoro- 
nano gli  nni  e  gli  altri.  Onde  il  Petrarca ,  del  lauro  : 

O  fronde,  onor  delle  famose  genti, 
O  sola  ioiegoa  al  gemino  valore. 

E  altmyve  : 

Arbor  vittoriosa  e  trionfale  , 
Onor  d'imperadori  e  di  poeti. 

Colpa  e  vergogna,  suppl.  perf  come  in  quello  del 
gran  Buonarroti  s  Colpa  delJoUe  giotfenil  errore  /  e  il 
Boccaccio  ,  dolendosi  delPamistà  si  rara  nel  mondo , 
etdpa  e  vergogna  della  misera  cupidigia  de'  moriaU  : 
fa  quale ,  solo  alia  propria  utilità  riguardando ,  ha 
eto9tei  fuor  degli  estremi  termini  della  terra  in  esilio 
perpetuo  rilegata*  —  DeWumane  voglie.  Il  Petrarca 
diee  perchè  i 

Povera  e  nuda  vai ,  filosofia  » 

Dice  la  turba  al  vii  guadagno  intesa. 

Si— 33.  Alf.  Dot.  —  Appicca  la  congiuntiva  che  col 
fletto  sì  rade  volte  ,  ecc. ,  e  ordina  cosi  :  che^  quando 
la  fronda  peneia  asseta   di  sa  alcuno^   ciò    dovria 


CANTO  I.  ^ 

Delfica  deità  doyria  la  fronda 
Peoeia,  qaando  alcan  di  sé  asseta. 

Poca  favilla  gran  fiamma  seconda: 

Forse  diretro  a  me  con  miglior  voci  S5 

Si  pregherà  perchè  Girra  risponda. 

Sarge  a'  mortali  per  diverse  foci 

La  lacerna  del  mondo;  ma  da  qnella, 

partorir  lelizia  in  tu  la  lieta  deità  delfica.  •^  La 
fronda  peneia  ,  il  lauro  ,  in  cai  si  cony<*rti  Dafne ,  fi- 
glia del  6unie  Peneo*  Alcun  di  tè  asteta,  accende  in 
alcuno  il  desiderio  di  sé.  Doma,  for.  poet.  doterebbe. 
—  Lista  ,  di  sua  beatitudine.  Delfica  ,  di  Delfo  |  fa» 
mosa  pel  tempio  d'Apollo  t  vel  Baccho  Thebat ,  rei 
ApolUne  Delphot  insignet,  Orazio. 

34 — 36«  Alf.  not.  —  Poca  favilla  y  ecc.  Il  Petrarca  f 
imitando  1  Di  poca  fiamma  gran  luce  non  viene.  Ed 
è  quel  parve  tappe  scintilla  magnum  tutcitavit  incen^ 
dium,  —  Forte  f  accadendo  talvolta  che  gran  fiamma 
faccenda  dì  picciola  favilla.  Diretro  a  me.  Alf.  spiega  t 
dopo  di  nu»  —  Si  pregherà ,  intendi  da  alcun  miglior 
poeta.  Perchè  Cirra  risponda.  Girra  ò  città  della  Fo- 
dde  y  appiè  di  Parnaso ,  ovverà  Apollo  venerato.  Aduo- 

Sie  vuol  dire  t  forse  avverrà  che  dietro  Pesempio  mio, 
tro  poeta ,  invaghito  di  bella  lode ,  invocherà  Apollo 
a  maggior  estro ,  e  più  glorioso  fine. 

S^^fa.  Alf.  nota  il  primo ,  e  del  secondo  la  lià- 
Berna  del  mondo^  —  Nella  Pistola  più  volte  citata  s 
pare  tecunda  incipit  ibi:  tureit  mortalibut  per  diver" 
tot  fauceti  considerando  quel  che  precede  come  pro- 
logo. Per  diverte  foci.  Chiama  foce ,  sboccatura  ,  il 
punto  delPorìzKonte  onde  surge  il  sole  ;  e  perché  vap 
ria  quel  punto  secondo  le  stagioni ,  però  dice  per  di' 
parte  foci ,  che  il  Cod.  Stuard.  legge  da  diverte  f  ecc. 
La  lucerna  del  mondo,  il  sole.  Ma  questa  espressione 
ha  fatto  increspare  il  naso  al  Casa  ,  al  quale  (  vedi 
die  fa  volerlo  mettere  dove  non  si  deve)  pareva  sen- 
tir il  puzzo  delPolio  sfumante.  Ma  gii  si  risiionde,  pri- 
mamente che   a^  tempi  di    Dante  ,  e  più  in  qua  ,  Iw 


'6  DSL  fARAmso, 

Che  quattro  ccircbi  gkigne  eon  tve  croci, 

4o  Con  miglior  corso  0  con  tntgliore  steHa 
Esce  coDgitinta,  e  la  moiidaiia  cera 
Più  a  8Q0  modo  «tempera  e  ttiggelbi. 

-cerna  8Ìgni6cava  sempKeemente  luce  ; 'seoondinieilto  ^ 
che  questo  qualificativo  ,  del  mondo  ,  toglie  o%Xì\  di^ 
formiti  ;  terziai&FDte  ,  che  imitò  Dante  quel  di  Virgi- 
lio ,  Posterà  Phcebea  lustrabat  lampade  terra»  g  che 
dire  altrove  :  Phcebeae  lampadis  instar  ;  infiaei  e  i|iie* 
sta  non  se  Taspettava  certo  ,  che  il  gran  Buonarroti, 
altro  muso  che  quello  del  Gasa,  adoperò  pure  lo  steso» 
vocabolo  nelle  sue  rime,  degne  del  primo  non  che  M. 
secondo  dei  nostri  lumi  maggiori  : 

■Per  fido  esempio  alla  mia  vocazione , 
Nascendo,  mi  fa  data  la  bellezza, 
<]h6  di  due  arti  m'è  lucerna  e  specchio. 

Da  quella ,  suppl.  Jòee,  —  Che  quattro  cerchi  gtu* 
gne  ,  ecc.;  puoi  vedere  nella  sfera  armillare  come  è> 
dove  PorizEonte ,  lo  zodiaco  ,  Tequatore,  e  il  ooluro 
equinoziale  si  tagliano  ,  e  fofeaano  tre  tnroci  i  tre  tol- 
timi ,  ch^  è  appunto  nel  principio  delPariete  o  in  qtiello 
della  libra  ,  segni  equinoziali  }  ma  il  t^oeta  ha  ift 
riguardo  il  primo,  dove  stava  allora  il  sole.  Dioe  adnn- 
aue  che  il  sole  surge  ai  mortali  per  diversi  punti  del» 
I  orizzonte ,  ma  per  quello ,  dove  il  detto  incitscicehiii* 
mento  s"* incontra ,  egli  esce  fuori  con  miglier  corso, 
intendi  per  riguardo  a  noi.  —  B  cori  migUoV^t  stetla, 
M  è  la  «ostelkzione  delPariete  ,  peroeehè,  qmndVsce 
con  essa,  piove  una  virtù  dal  suo  raggio  che  vest«  di 
novello  colore  il  mondo  ,  e  feconda  i  semi  d^ogoi 
frutto.  Ma  ecco  le  parole  del  Poeta  ,  a  perfetta  ifaleU 
ligenza  di  questo  luogo  e  d^aitfi ,  quali  nel  suo  Con* 
T4to  stanno  scritte  :  t7  tetnpo  ,  secondò  the  ditt 
JristotiU  nel  quarto  della  Fisica ,  è  numert>  di  moi^t- 
mento ,  sedando  pruno  e  pòi ,  e  nwntro  di  moi^* 
mento  celestiale  f  il  quale  dispone  le  cose  di  4jun^à 
diversamente  a  ricevere  alcuna  infhfrmazione  ;  che  di" 
trimenti  è  dispoHa  la  itfra  nel  principio  detìa  pri* 


BATTIO  I.  9 

Fatto  avea  di  là  mane  e  di  qua  «eflra 
Tal  foce  qaasi)  e  tatto  era  là  Uaaeo 
Quello  emisperio,  •  Taltra  parte  nera,         4^ 

Qaando  Beatrice  in  sul  tim^tro  fiaooo 
Vidi  rirolta,  e  rigaardar  nel  aolè: 
Aquila  ai  no&  gli  s'afABse  aoqaanco. 

mainerà  a  ricepere  in  sé  la  ^nfryrmazioff  deWtrh§  « 
delli  fiori ,  e  altrimenti  lo  vemo^  é  altrimenU  è  di$* 
posta  una  stagione  a  ricevere  lo  seme^  ohe  un*\^ltra* 
£  della  stagione  che  b^ intende  dice  il  Petrarca! 

alla  stagion  che  '1  freddo  perde^ 

E  le  stelle  migliori  acquiitan  forza. 

E  però  soggiunse  ,  ch^allora  il  suo  lune  ,  unito  alla 
benefica  virtù  di  quella  stella  ,  tempera ,  modifica  e 
suggella  (  imprime)  più  a  suo  modo  la  etra  mondana 
(  la  materia  mondana  ). 

43 — 4^*  ^'^*  "ot.  salvo  tal  foce  quasi,  —  Fatto 
avea^  ecc.  Ordina:  il  sole,  surgendo  per  taljoce^  aveu 
fatto  mane  di  là^  e  quasi  sera  di  qua  ;  e  dice  tal 
foce  y  attribuendo  al  luogo  Pazione  del  sole  che  passa 
per  esso,  jii^ea  fatto  mane  di  là  f  perocché  la  veca 
mane  non  determina  precisamente  ,  però  soggiunge  • 
auasi  sera  di  qua,  accidente  pel  (|uale  Pestensione 
della  voce  mane  si  determina  a  punto.  E  sai  che,  per 
la  distanza  del  sole  dalla  terra  ,  mentile  egli  nasee  <ll 
là,  Patmosfera  di  qua  riinaBe  lungo  tempo  illuminata* 
Di  là  ,  nelPemisperio  di  là  ;  di  qua ,  iatcssamente.  E 
tutto  era  kk  hianioo  ,  per  oagione  del  sol«  già  «urto 
fuori.  B  Valtra  parie  nera ,  la  parte  orientale  deli^ 
misperlo  nostro.  In  sul  sinistro  fiancò  f  ri^dl  tvsl  it 
del  Purgatorio  quello  che  ha  detto  del  redepe  il  sola 
da  sinistra ,  e  ammirava  che  da  sinistra  n\rku^am  fi* 
rUi,  -^  Unquanoo  («licpM  aaoo> ,  mai, 

49«"S4*  «àlf.  Bot.  -*•  Dica  ohe  ,  veduta  BealHM  af* 
fissarsi  così  nel  «ole  >  egli  fece  iatéasamente ,  €  «ha 
qut>l  auo  voilfcrsi  fu  spontaneo ,  e  «resto  cobm  raggio 
rideiaD}  aè  tamaae  da  tanta  loce  abbagliato.  Secondo 
fmggio.  Chiama  prèm»^  U  raggia  eh»  seaaRU  <dira«to  s 


''^  MI  PABADISÒ^ 

E  SÌ  come  secondo  raggio  suole' 
So       Uscir  del  primo,  e  risalire  insaso 
Pur  come  peregrin  che  torpar  vuole. 

Nell'immagine  mia,  il  mio  ai  fece, 

55  Mollo  è  licito  là,  che  qui  non  lece 
Alle  nostre  virtù,  mercè  del  loco 
Fatto  per  proprio  dellumana  sp^se. 
Io  noi  soffersi  molto  né  si  poco, 

0  secondo,  quello   che   dal  corpo  che  ricev*  il  pr|«o 
Viene  riflesso.  E  risalire  in  suso.  Nel  xv  del  Piu^  : 
Come  quando  dalPacqua  o  dallo  specchio 
Sa  U  Jo  raggio  alPopposita  parte , 
J>alendo  su  per  lo  modo  parecchio 
A  quel  che  scende ,  ecc. 

Air  COI»*,,  e  quasi  volendo  tornare  onde  venne,  come 
peregrino  al  proprio  nido.  Così  dell'atto  suo ,  e^.  Or- 
dmaj  COSI  Patto  mio  (di  rivoltarmi  subitamente,  e  rL 
guardar  nel  sole  )  si  fece  (  dalla  vista  )  delPutto  suo 
«O^o  per  gli  occhi  miei  nella  mia  immaginazione:' 
tale  a  dire  j  t^eduto ,  fauo.  Nella  Fiera  : 

Qual  raggio  e  aual  splendore  è  che  trapassa 
Per  gli  occhi  all'alma  ? . . . 

Fissi,  fissai ,  spiega   Alf.    Oltre  a  nostr^uso,  di  là  da 
quello  che  siamo  noi  osi  di  fare  di  qua. 

55--57.  Air.  nota  i  due  primi.  —  Lece,  voce  poet. 
e  lecito,  —  JUe  nostre  virtù,  alle  potenze  nostre,  ohe 
aono  I  sensi.  Per  proprio ,  suppl.  soggiorno.  —  Spec^, 
troncamento  poet.  specie.  La  generazione  deH^imana 
specie  fu  naU  m  quel  luogo  ;  adunque  nella  terra  che 
•Dita  casa  e  come  pianta  fuori  del  suo  natio  cielo  . 
delle  quali  dica  Dante  nel  Convito ,  se  si  trasmutano, 
O  muoiono  del  tuuo ,  o  vi$*ono  quasi  trisu  siccome 
^^i%  «*^éf«««««  dal  loro  (  luogo  )  amico. 

58—60.  Alf.  not.  —  Affissatosi  nel  iole  ,  ocMne  ha 
eletto  ,  spiccasi  Dante  con  Beatrice  da  terra  verso  il 
ciclo  I  ma  non  «e  n'accorge  coai  tosto.  £  questo  4 


CANTO  X.  II 

Gh^  io  noi  rodessi  sfavillar  dintorno, 

Qaal  ferro  che  bollente  esce  del  fuoco.        60 

E  disubito  parve  giorno  a  giorno 

Essere  aggiunto,  come  quei  che  paote 
Avesse  M  ciel  d'un  altro  sole  adorno. 

Beatrice  tutta  neireterne  ruote 

Fissa  con  gli  occhi  stava,  ed  io  in  lei  65 

Le  luci  fìsse  di  lassù  remote, 

Nel  suo  aspetto  tal  dentro  mi  fei, 

Qual  si  fé'  Glauco  nel  gustar  delFerba 
Che  M  fé'  consorto  in  mar  degli  altri  Dei. 

Trasumanar  significar  per  verba  70 

Non  ai  poria,  però  Tesemplo  basti 

fadlo  che  dir  vuole  nel  presente  luogo  oon  nn  accii- 
ente  di  più  ,  chi*  è  la  rattezZ'i  del  suo  volo  al  termine, 
onde  mira  il  iole  cosi  sfavillante.  Dice  moìlo  ,  perchè 
là  rattissimo  il  volo  ;  ma  soggiunge  riè  si  poco  ,  per» 
dbé  fn  per  tempo  il  lungo  tratto  che  trascorse.  Quol 
ferro  ,  ecc.  Il  gran  Buonarroti  i  Sfauillo  come  firro  Ut 
fuoco  ardente, 

61 — 63.  Sono  not.  da  Alf.  —  Come  quei  che  puote  i 
acme  se  colui  che  può  ciò  che  vuole  avesse»  eoa 
Adorno^  adornato. 

64—^  Si  not  da  Alf.  —  Beatrice  sta  6ssa  nel  sole, 
Dante  ne  rimuove  gli  occhi  »  gli  afBssa  in  lei  ,  e  se» 
tesi  trasumanato.  Ed  io  «  ecc.  Ordina  :  ed  io  unendo 
fiete  in  lei  le  luci  mie  (  gli  occhi  miei  )  rimoie  (  ri- 
mosse )  di  lassù  (  dal  sole  )  mi  feci  nel  suo  aspetto 
tale  ,  quale ,  ecc.  Accdrtosi  Glauco  che  i  pesci  che 
posava  sulPerba ,  ripigliavano  novello  vigore  ,  e  salta* 
vano  di  nuovo  in  mare,  ne  attribuì  la  cagione  a  quel* 
Terba  :  la  gustò ,  e  venutogli  il  desiderio  di  viver  sot- 
tf acqua  ,  vi  si  balzò  ,  e  fu  fatto  dio  marino..  Con  questo 
esempio ,  non  sapendo  altrimenti  descrivere  il  trasuma- 
nare,  spiega  qual  ei  fece  neir aspetto  di  Beatrice. 

•70— ya.  Alf.  not.  la  voce  trasumanar  C  andar  di  là 
daiPessere  umano  )  ,  e  spiega  /àrsi  pia  cìie  uomo,  — 
Poria  ,  for.  poet.  powebbe.  •*  Peri   Vemmplo  ,   che 


li  DEL  PÀBADiaO, 

A  cqì  eeperlefìza  grazia  serba. 
S^  io  era  sol  di  me  quel  che  creasti 

Moveliamente,  Amor  che  *1  ciel  governi, 
75      Tu  '1  sai  che  col  tao  lume  mi  levasti. 
Quando  la  ruota,  che  tu  sempiterni 
Desideralo,  a  sé  mi  fece  atteso 
Con  Tarmonia  che  temperi  e  discerni, 

reco  di  Glauco  ,  basti  a  cui  la  divina  grazia  serba  il 
farne  esperienta.  Due  cose  ha  incontrato  insino  a  qui 
il  Poeta ,  che  il  parlar  nostro  non  può  ritrarre  $  la 
presente  ;  e  raddormentarsi  che  fece  per  la  dolcezza 
di  quel  canto ,  Purg.  xxxi. 

70 — ^5.  Dante  non  sa  se  fosse  ivi  in  corpo  e  aofnia, 
ovvero  io  anima  soltanto.  Ordina  cosi  :  o  amore  ,  che 
gotferni  H  culo  (  cb^  è  Dio  )  ,  tu ,  che  mi  levasti  dq 
terra  col  lume  luOf  tu  sai  se  nell'essere  di  me  io  era 
aolo  quello  che  creasti  no%*ellamente.  Essendo  sua  dui* 
trina  cb^anpcna  nel  feto  l'articolar  del  cerebro  è  per* 
feVLo  t  volgesi  Dio  a  lui  »  e  spiragli  l'anima  ,  chiania 
onesta  creazione  novella  ,  o  sia  la  parte  de IPuoroo  ch« 
Uio  creò  novellamente»  a  differenza  dell'altra  .parte 
niati^riale,  tanto  innanzi  creata. 

76—81.  ^If.  not.  salvo  la  voce  desiderato^  col  v.  7S« 
—  La  ruota  ,  la  celeste  sfera  così  d^'tta  dal  rotare  o 
girare.  Che  ttt  sempiterni  ,  della  quale  tu  fai  se.inpiterno 
il  girare.  Desiderato  i  suppone  esser  cagione  del  girar 
dei  cieli  ,  il  desiderio  impresso  in  loro  dal  Creatore 
d'*avvicinarsi  a  lui  $  e  dice  nella  più  volte  citata  Pistola; 
omne  quodmovetur^  movetur  propter  aliquid  quod  non 
habet ,  quod  est  terminus  sui  motus,  —  A  sé  mi  fece 
aU4!S0f  mi  fece  attento  a  sé.  Temperi  e  discernii  pria» 
cipio  e  base  di  ben  regolata  armonia.  Di  questa  armo* 
nia  delle  sfere  di  Pitagora  e  Platone  ,  e  molti  altri 
antichi  filosofi ,  dice  Varrone  ; 

f^idit  et  eetherio  mundwn  torquerier  axt  1 
Et  septem  astemie  sonitum  dare  pocibus  orbt» 
Pfitentes  aliis  alios^  qum  maxima  dk»is 
Leeiitia  stai$  tane  longè  iratissima  Phcebi 
Dcxt€ra  C9nsimiUi  mmitalMr  rtddere  yoc€*» 


CASTO  I.  |3 

Parvenu  taota  allor  dei  cielo  accedo 

Dalla  fiamma  del  sol»  che  pioggia  o  fiume  80 
Lago  non  fece  mai  tasto  disteso. 

La  novità  del  suono  e  *l  grande  lame 
Di  lor  cagion  m'accesero  un  disio 
Mai  non  sentito  di  cotanto  apume. 

Ood'ella,  che  vedea  me  sì  com'io,  85 

Ad  acquetarmi  Tanimo  commosso, 
Pria  eh*  io  a  dimandar,  la  bocca  aprio; 

£  cominciò:  Tu  stesso  ti  fai  grosso 
Col  falso  immaginar,  sì  che  non  vedi 
Ciò  che  vedresti  se  Tavessi  scosso.  go 

Finsero  ancora  gii  antichi  le  celesti  sirene ,  dette  poi 
Muse  d^  Platone  $  ond^  Ennio  1  Musa  qua  pedihui 
magnum  fmlsalis  oljrmpum  ;  che  fece  poi .  immaginare 
ad  Alessandro  Efesio  in  ciascun  pianeta  una  lira  di 
sette  oorde.  Tanlo . ,  »  del  cielo  ,  tanto  spazio  del 
cielo.  Dante  s^  è  alzato  in  questo  breve  intervAllo  sino 
alla  regione  del  fuoco  ,  della  quale  ragioneremo  più 
sotto.  Che  pioggia  o  fiume^  ecc.*  Un  torrente  di  feoco, 
vasto  quanto  m  cielo»  e  però  maggiore  delia  saa  vista, 
la  circonda  {  e  ben  Pesprima  per  questa  similitudine. 

Sa-»84«  Àlf.  not.  —  Di  lor  casione ,  ecc.  Accesero 
io  me  un  desiderio  tale  di  saper  la  oagion  loro,  quale 
non  era  mai  stato  da  me  sentito  si  vcem^'nte.  Acume  ^ 
può  esser  sinonimo  di  fona  ,  considerando  gli  effetti 
cbe  dalPacuità  ,  come  dalla  forza  d^un  corpo  in  altro 
introdotto  risultano. 

85—87.  f^tdea  me  9  per  entro  i  miei  pensieri. 
Compio  f  suppl.  uedet^a  me*  •—  Commos§o  »  per  Tin* 
quietudine  del  desiderio  detto.  Pì^ia  eh'  io  ;  suppL 
aprissi  la  bocca, 

88 — 90*  Ti  fai  grosso  ,  intendi  neW  ingeenp  mo^  • 
puoi  tradurre  offuschi  la  ragion  tua,  -—  Col  falso  im^ 
magintu*f  quello  di  credere  oh''egli  è  ancora  in  t^rra. 
Se  Valessi  scosso ,  se  -  tu  avessi  da  te  rimosso  il  tuo 
f^BO  inuDagioare. 


l4  I>EI'  PARADISO, 

Ta  non  se   io  terra  sì  come  tu  credi; 

Ma  folgore^  fuggendo  'I  proprio  sito. 

Non  corse,  come  tu  ch*ad  esso  riedi. 
S*  i'  fui  del  primo  dubbio  disvestito, 
g5       Per  le  sorrise  parolette  brevi, 

Dentro  a  un  nuovo  più  fui  irretito; 
E  dissi:  Già  contento  requ'ievi 

Di  grande  ammirazion  ;  ma  ora  ammiro 

91—93.  Alf.  not.  —  Ma  folgore^  ecc.  Dice  che  il 
folgore ,  lasciando  il  proprio  sito  ,  dqd  cascò  mai  a 
terra  si  veloce,  come  egli  da  terra,  lassù.  Il  silo  pro- 
prio del  fulmine  si  è  la  regione  del  fuoco,  la  quale  è» 
dice  il  Poeta  nel  Convito,  alla  circonferenza  di  sopra, 
lungo  ^1  cielo  della  luna.  E  Aristotile:  Est  cnim  terra 
tanquam  mundi  cenlrum  in  medio  omnium ,  circa 
quam  aqua ,  circa  aquam  aer ,  circa  aerem  igni» 
illic  purus  et  non  turbidusy  lunca  atùngens.  —  Ch'*ad 
etso  riedi.  Questo  verbo  riedi  Tusa  in  sentimento  di 
tfieni^  siccome  il  Petrarca  adoperò  tornare  per  andare  : 
O  torni  già  nell'amorosa  ulva  ;  considerando  l'uno  e 
Paltro  Poeta  Pazione  nel  solo  riguardo  del  fine. 

94—96.  Alf.  not.  —  S*  t^Jìii ,  sottintendi  coiim  Jai 
di  fatto,  —  Disvestito  ,  quasi  fossegli  quel  falso  Imma- 
ginare alla  mente  »  quello  che  Pacqua  d'^  Elsa.  Per  le 
sorrise  parolette  ;  se  traduci  questa  frase  ,  ne  spegni 
ogni  luce  ;  bastiti  che  per  essa  ti  si  ricorda  quel  de* 
siato  riso ,  onde  rimasero  abbagliati  i  più  miseri  e  av- 
venturosi amanti  che  fosser  mai ,  Inf.  v.  Irretito  ,  m* 
tricato,  come  Puccello  nella  ragna.  Nella  Fiammetta  s 
né  gli  è  a  cura  il  compor  fittizie  parole  ,.2e  quali 
lacci  sono  ad  irretire  gli  uomini  di  pura  fede* 

97 — 99*  Alf.  not.  ora  ammiro  ,  col  vers.  seg.  — 
Contento  reauievi  di  grande  ammirazion  ;  cessata  Puna 
delle  cagioni  della  sua  grande  am  mirazione ,  rimane 
per  questa  parte  adagiata  la  mente.  Requievi^  è  for- 
ma del  lat.  requiescere  ,  trapiantata  nel  '  serroon 
nostro.  Traduci:  già  cessò  la  commotion  mia  dell' un 
soggetto  del  mio  ammirare*  —   Come  io  trascenda  ^ 


GÀRTO  I.  l5 

Com'  ÌQ  trascenda  qneeti' corpi  lìeyi. 

Ond*ella,  appresso  d'un  pio  sospiro,  lOO 

Gli  occhi  drìsKÒ  ver  me  con  quel- Seoibianle 
Che  madre  fa  sopra  figiiaol  deliro; 

E  cominciò:  Le  cose  tutte  qnaote 

Hann'ordine  tra  loro,  e  qaesto  è  ft>raia 

Che  Taniverso  a  Dio  fa  simigliante.  iò5 

Qai  yeggion  l'alte  creature  Torma 
DelFeterno  valore,  il  quale  è  fine 
Al  quale  è  fatta  la  toccata  norma. 

•uppl.  at^i^ient  che.  -«  Qu€iti  corpi  lievi  ^  T  ingombro 
deiraere. 

toc — 103.  Alf.  not.  —  Appretto  i  snppl.  Volto,  — 
Deliro f  delirante  ,  fuor  di  seono.  11  Petrarca:...  Ch§ 
dei  cor  mi  rade  Ogni  delira  impresa,  E  tu  ,  lettore, 
6«a  l'occhio  uo  istante  a  questo  guardar  di  Beatrioa 
qual  pietosa  madre  il  figlio  deliro. 

io3 — io5.  Alf.  net.  — Questo  profondo  ragionamento 
dì  Beatrice  {ha  per  isoopo  di  far  cessar  Taltra  cagiona 
dello  Ammirare  di  Dante  per  trascendere  quei  lievi 
corpi.  Breve  ,  vncl  dire  che  ogni  creato  ha  un  ultimb 
fine  a  cui  tende  ;   questa  nelPuomo   é  il  cielo  ;  «don* 

3 uè  ò  naturale  ,  perchè  conforme  al  suo  fine  ,  che  , 
ispogliato  d^ogni  impedimento  che  a  terra  il  costringa, 
ei  sbalzi  al  cielo,  come  fa  vivo  fuoco.  Ma  tu,  diseenfeei 
aeguita  stretto  stretto  la  parola,  se  vuoi  che  si»  il  tuo 
diletto  eguale  alla  fasica.  È  /òrma  che ,  ecc.  ,  perchè 
questo  miro  ordine  qa  faccia  d^unità.  Il  slg.  ean.  D. 
legge  ,  ▼.  io3  ,  Uitte^  e  quante  ,  forma  irregolare {  e  , 
vera-  io5,  similaHù  per  simigliante  ,  parola  barbara.  • 
io6-<»iÓ8.  Qui  ,  nel  detto  ordine.    VaUe  creature  i 

Snelle,  vera,  lao,  eh*  hanno  intelletto  e  amore  f  quelle 
ell'umana  spfcie,  la  quale.,  Inf.  u  : 

eccede  ogni  contento 

Da  quel  ciel  ch^  ha  minor  li  cerchi  sai* 

Vorma  ,  T  impronta.  DeWtterno  ualore  ^  della  virtù 
o  passanza  eterna ,  di  quel  Dio  il  quale  è  il  fine  a  cui 


l6  t>BL  PtBADttOi 

Netroidioe  eh*  io  dico  sono  aocline- 
iiC»     Tutte  natura,  p«r  diyerae  sortii 
Più  al  prtDCtpìo'  loro  e  man  Tici'oe; 
Onde  ai  muovono  a  divern  porti 
Per  Io  gran  mar  deiroBftere,  e  ciascuna- 
Goo  ìatìinlo  a  lei  dato  cke  la  porti. 
tiSQuesti  ne  porta  *1  kioco  ìnver  la  luca; 
Questi  ne-  cuor  «orlali  ò  promotore; 

la  toccata  norma  (PaccenDato  ordine)  èjaitop  perclìè 
unwersa  propter  semetipsum  operatus  est  Dominus. 

109 — III.  Accline  ,  propense  ,  inclinale,  spiesa  Al- 
fieri. TuUb  nature  f  tatti  gli  enti  di  qualsivoglia  na* 
tura,  per  diverse  sorti  ,  giusta  Pessenza  loro  piò  o 
meno  nobile.  Pia  al  principio  loroy  ecc.  Eccone  la^ 
ragione  nel  tu  di  questa  Cantica  : 

Cke  Fiirdor  santo  cb^ogni  cosa  raggia , 
Nella  più  simigliante  è  più  vivace. 

iiii*««i44.  Si  Bot,  da  Alf.  — -  Onde  i  per  esser  nel- 
Pbrdioe  ehc  hm  detto  tutte  natuve  accline,  eoe.  Si 
muovono  ,  tntfte  nature.  A  diversi  porti,  comparando 
F  immensilk  dfdl'cssere  a  un  mare  imnienso  ,  dice  a 
àif^rei  porti ^  in  Inogo  di  a  dÌ¥er$i  fini,  vale  a  dire 
^1  Ime  «  ogni  diversa  natura  sortito.  Con  istinto  ^  con 

Siflila  incbinevole  propensione  o  tendenza  al  fine  dal 
raatore  trasfusole.  Istinto ,  significa  propriamente  sci- 
moto  dentro  o  in/terno  ^  però  i  materialisti  intendono 
per  caso  Paggregamento  delle  impressioni  sentite  per 
mezzo  d<*gli  organi  interni.  Ma  il  Poeta  Padopera  nel  sao 
pomqn  senso.  A  lei»  a  ogni  di<versa  natura.  La  porti, 
questo  irerfao  sta  in  congiuntivo  ia  virtù  di  quel  vo- 
lere, a  cui  nulla  può  far  contrasto  ,  ch^é  il  divino. 

iijS-7-117.  Questi,  quest'istinto,  dice  Alfieri.  Ne, 
dalla  ^erra.  Inwer  la  uMa>  Purg.  xvni  t 

rei ,  come  M  fuoco  muovesi  in  altura. 
Per  la  sua  forma  ch^  è  nata  a  salire 
Là  t  dove  più  in  sua  materia  dura ,  ecc. 

ffe'^  cuor  mortici  è  promotore.  Intendo  »  diversamente 


CANTO  I.  tj 

Questi  la  terra  in  sé  strìnge  e  adnna. 
Me  par  le  creatore,  che  aon  fuore 

D'intelligenzìa,  quest'arco  saetta^ 

Ma  quelle  ch'hanno  intelletto  e  amore.  lao 
La  proyidenaia,  che  cotanto  assetta, 

Del  suo  lume  fa  1  ciel  sempre  quieto. 

Nei  qual  si  Tolge  qu^l  eh'  ha  maggior  fretta* 

da  tutti,  in  ogni  ente  che  ha  vita  animale ,  e  però 
mortale,  uomini  e  bruti,  nel  cuore  dei  quali  questo 
iatioto,  o  primo  impeto  al  suo  fine  ,  si  fa  sentire, 
ch^  è  ,  nei .  bruti  la  vita  ;  negli  nomini  il  principio  loro , 
o  sia  il  fin  vero  della-  loro  beatitudine  ,  cV  é  il  eieli>. 
Questi  la  terra  ,  ecc.  Dice  nel  Convito:  ciascuna  cosa 
ha  '*l  suo  speciale  amore  ,  come  le  corpora  semplici 
hanfio  amore  naturato  in  se  al  luogo  proprio,  S  però 
la  terra  sempre  discende  al  eentro  ,  il  fuoco  alla  cir- 
conferenza  di  sopra  lungo  ^l  cielo  della  luna,  e  però 
sempre  sale  a  ifuello. 

118— lao.  Le  creature  fuori  d*  InteUigenzia  ^  sonp 
tutte  le  irragionevoli;  quelle  eh* hanno  intelletto  ed 
amore  ,  le  ragionevoli ,  pel  solo  intelletto  dalle  altre 
distinte.  E  tanto  le  une  quanto  le  altre  sono  allo  sti- 
■nolo  del  detto  istinto  sottoposte,  sentimento  ritratto 
in  questo  bel  figurato  modo  ,  quesVarco  saetta, 

lai*— 1»3.  Alf.  not.  i  due  primi.  •—  Cotanto^  quanto 
detto  è;  il  sopraccennato  maraviglioso  ordine  di  tutte 
quante  le  cose.  Assetta^  lo  stesso  che  assesta^  ordina 
e  misura.  Del  suo  lume ,  per  meazo  del  suo  divino 
splendore ,  nel  quale  ogni  beatitudine  si  eontiene»  Pà 
sempre  auieto*  Nel  Convito  :  e  quieto  e  pacifico  è  lo 
luogo  di  quella  somma  deità  che  sé  sola  oompiuut" 
mente  vede  • .  •  e  pongono  gli  cattolici  esso  èssere  iw 
mobile^  per  avere  in  sòf  secondo  ciascuna  purte^  ciò 
che  la  sua  materia  vuole, -^ Nel  qual  (cielo)  si  volge 
fjuel  (  cielo  )  cV  ha ,  ecc. ,  intende  il  primo  mobile , 
s/  ^iMr/e,  dice  il  Poeta  nel  Convito  ,  per  lo  suo  fer^ 
Sf^ntissimo  appetito  d^essere  congiunto  col  divinissimo 
cielo  e  quieto  in  quello  ,  si  rivolge  con  tanto  desi* 
-d^rio ,  che  la  sua  veUtdtà  ò  quasi  incomprensibile. 

Dante  y  voi.  IIL  2 


l8  DEL  PARADISO, 

Ed  ora  li,  coiii*a  sito  decreto, 
125     Gen*  porta  ia  TÌrtù  di  quella  corda, 

Che  ciò  che  scocca  drizza  in  segoo  lieto. 
Ter  è  che,  come  forma  noa  s^accorda 
Molte  fiate  alla  ^ateozioo  delibarle, 
Perch*  a  risponder  la  materia  è  sorda, 
iSoGosì  da  questo  corso  si  diparte 

Talor  la  creatura,  eh'  ha  podere 
Di  piegar,  così  pinta,  in  altra  parte, 
(  E  sì  come  veder  si  può  cadere 

Fuoco  di  nube)  se  T impeto  primo 
i35     A  terra  è  torto  da  falso  piacere. 

ia4— ia6.  Alf.  noi.  —  Ordina  :  ed  ora  la  wirtà  di 
quella  corda,  che  drizza  in  segno  lieto  ciò  che  scocca^ 
cene  porta  U  ,  com*a  sito  decreto.  Figura  nelParco 
Tanzi  detto  istinto  ;  nello  strale,  la  creatura  che  P  im- 
peto suo  seconda;  e  dice  che  la  corda  d^esso  strale 
drizza  ciò  che  scocca  in  segno  lieto  ,  perocché  il  se- 
gno ,  o  sia  il  fine  a  cui  muove  P  istinto  detto  ,  si  è 
cpièllo  posto  dal  Creatore.  Cornea  sito  decteto  ,  Alfieri 
spiega  prefisso  dai  Jatii  noi  :  decretato  o  destinato 
dalla  providema  divina, 

127 — 199.  Alf.  li  not.  —  Vuol  provare  pei  due 
esempi  che  pone  ,  che  se  y  non  ostante  P  istinto  dato- 
gli I  ti  declina  Puomo  dal  suo  fine  ,  ciò  avviene  per 
falso  piacere  che  ne  lo  diverge.  Come  Jbrma  non  s'ac* 
corda  «  ecc.  Avviene  molte  fiate  che,  per  essere  la 
materia  sorda  (  non  arrendevole  )  alP  intenzione  dei- 
Parte  (delPartista  o  artigiano)  la  forma  ideata  dalPar- 
tista  non  s^accorda  coli'  intenzion  sua  (  coli'  idea  del- 
Partista ). 

i3o— «"iSS*  Alf.  not.  salvo  e  si  come  veder  si  può^ 
con  se  V impeto  primo,  e  U  vers.  seg.  che  forse  non 
intese.  Ordinai  rosi  la  creatura  che,  quantunque  no- 
turalmente  sia  pinta  così ,  nondimeno  ha  podere  di 
piegarsi  in  altra  parte  ,  si  diparta  talora  da  questo 
corso ,  te  V  impeto  suo  primo  (  Panzi  detto  istinto  )  è 


CAUTO  T.  JA 

Non  dei  più  ammirar^  se  bene  stimo, 
Lq  tao  salir^  se  non  come  d'un  rivo 
Se  d'alto  monte  scende  giuso  ad  imo. 

Maraviglia  sarebbe  in  te  se,  priyo 
D*  impedimento,  giù  ti  fossi  assiso,  i4o 

Com*a  terra  quieto  fuoco  vivo. 

Quinci  riyolse  ìnver  lo  cielo  il  yiso* 

^rtó  a  terra  da  /alto  piacere;  e  questo  avviene  ti  ^ 
come  ti  può  veder  fuoco  cader  di  nube  9  te  »  per  di» 
ìatarti  ti  che  non  vi  cape ,  tratterrà  in  già  Juor  di 
sua  natura.  Le  parole  che  s'aggiungono  tono  vera- 
nenie  sottintese ,  e  si  leggono  nel  xxiii  di  questa  Cao* 
tica  ,  yers.  4^»  4'  9  4^*  1'  modo  che  ho  dÌTÌso  le  parti 
aobalterne  di  questo  periodo  ,  dìAiostra  chiaro  che  gli 
Accademici  della  Crusca  non  hanno  inteso  il  suo  sen* 
limffito.  Lombardi  spiega  bene$  Venturi  sbalestra }  gli 
altri  non  so. 

i36 — 138.  Alf.  not.  —  Ordina:  adunque,  te  stimo 
bene,  tu  non  dti  pia  ammirare  il  tuo  taiire ^  te  non 
come  ti  maravigli  d^un  rivo,  se  da  alto  monte  tcenda 
già  in  batto. 

139—143.  Privo,  prirato,  essendo  '  privato  ,  yale  a 
dire  ettenda  ttato  privato.  —  D'*  impedimento.  Intendo 
col  Venturi  per  questo  impedimento  i  terreni  affetti, 
pel  quale  sentimento  mi  rafferma  il  sottoposto  laoga 
del  Pargatorio ,  xii  : 

O  gente  umana  ,  per  Tolar  su  nata  , 
Perchò  a  poco  yento  cosi  cadi  ? 

£  il  aegaente  del  ziy  : 

Cbiatnayi  ^1  cielo  e  'ntorno  ti  si  gira , 
Mostrandovi  le  sue  bellezze  eterne, 
E  rocchio  Tostro  pure  a  terra  mira. 

Com'*a  terra  ,  ecc. ,  come  se  fuoco  yivo  stesse  a  terra 
quieto  s 

Per  la  sua:  forma  ch"^  è  nata  a  salire 
Uf  dove  più  in  sua  materia  dura. 

Quinci ,  ayverbio  di  luogo ,  e ,  per  analogia,  di  tempe. 


e    A   N   T    O   IL 


ARGOMENTO. 

Salita  nella  prima  stella;  sua  forma  e  sostanza.  Ev 
ronca  opinione  di  Dante  intorno  alle  macchie  del 
corpo  lunare  da  Beatrice  Jalsificata  :  cagione  e  ra- 
gione delle  medesime. 

\J  voi  che  siete  in  piccioletta  barca, 

Desiderosi  d^ascoltar,  seguiti 

Dietro  al.  mio  legno  che  cantando  yarca, 
Tornate  a  riveder  li  vostri  liti, 
5         Non  vi  mettete  in  pelago,  che  forse^ 

Perdendo  me,  rimarreste  smarriti. 
L'acqua  eh*  io  prendo  giammai  non  si  corse: 

1 — 6.  Alf.  DOt.  -—Volge  il  parlare  a  coloro  che 
r hanno  seguitato  insino  a  qui  nel  difHcil  suo  viaggio, 
prima  in  mare  tempestoso,  che  figura  l'Inferno,  poscia 
in  acqua  migliore  ,  che  rappresenta  il  Purgatorio  ,  ed 
entrando  adesso  in  pèlago  profondo,  e  quasi  senza  fine, 
dice  a  chi  gli  è  venuto  dietro  in  picciola  l;>archetta  , 
che  se  ne  torni  tosto  onde  si  parti  ;  perciocché  ,  per* 
dendolo  un  istante  di  vista  ,  potrebbe  forse  smarrirsi  j 
volendo  dire,  che  chiunque  non  ha  quel  corredo  dì 
scienza  che  a  si  ardua  lettura  si  conviene  ,   lasci  stare 

Suesto  libro  ,  perchè  senza  dubbio  si  troverà  tra  mille 
ifficoltà  avviluppato  e  confuso.  E  sono  sicuro  che 
nello  studio  di  questa  terza  Cantica  ,  dei  mille  uno  è 
stato  sin  ora  chi  riuscito-  è  a  lieto  fine.  Siete . . .  seguiti^ 
puoi  dire  siete  venuti  seguitando,  —  Farca ,  intendi 
le  acque  di  questo  pelago  senza  fine» 

7^-9.  Àlf.  nota  il  primo.  —  Vacqua  eh?  io  prew 
do  ,  ecc., ,  soppl.  a  solcare.  —  Giammai  non  si  corse  ; 
trascorrerà  nell'ultimo  cielo,  il  quale,  come  scrive 
Platone ,  nessun  poeta  cantò  0  canterà  mai  degnamente. 


CANTO  II.  31 

Minèrva  spira,  e  condacemi  Apollo, 
E  nuove  Muse  mi  dimostran  TOrse. 
Yoi  altri  pochi,  che  drizzaste  *1  collo  io 

Per  tempo  al  pan  degli  angeli ,  del  quale 

Virgilio,  Intorno  alle  novità  delle  cose  che  promeitt 
di  cantare  : 

•  Juuat  ire  fasfif  qua  nulla  prioPum 

CastalioM  molU  diveriitur  orbita  cliVo. 

Orazio  : 

Di  Cam  insigne  ,  recéna  ^  adhuc 
Indiatum  ore  alio» 

Lacrezio  s 

Jtna  Pieridum  p&'agro  loca^  nullius  ante 
jyita  solo. 

L^Àriosto,  d^ Orlando,  promette  Cosa  non  detta  in 
prosa  mai  né  in  rima,  che  traducesi  a  verbo  a  verbo 
dal  Milton ,  things  ,  unattempted  yet  in  prose  or  rhjr* 
me;  ae  non  che  questo  unattempted  da  maggior  rìn* 
calzo  alP  espressione.  Minerva  ,  la  sapienza  stessa. 
JVuove  muse  ,  non  quelle  che  di  caduchi  allori  circon« 
daoo  la  fronte  in  Elicona  ,  ma  altre  divine  ,  eteme. 
Lombardi  con  altri  testi ,  e  il  signor  canonico  legge 
nove  ,  io  vece  di  nuoue  ;  ma  noi  pensiamo  col  Sal- 
viati  e  con  la  Crusca,  che  Dante  abbia  scritto  come 
porta  il  lèsto  nostro.  Le  nove  Muse  le  ha  invocate 
nel  Purgatorio  :  O  sante  Muse^  poiché  vostro  io  sono  ^ 
qui  :  magn*f  nunc  ore  sonandum*  •—  V  Orse,  le  due 
ftelle  regolatrici  della  navigazione  pei  nostri  marL 

io^i5.  Alf.  not.  al  pan  degli  angeli,  del  quale 
coi  tre  seg.  versi.  —  rd  altri  pochi ,  ecc.  Dice  in 
principio  del  Convito  e  o  beati  quei  pochi  che  seggono 
a  quella  mensa,  oue  il  pane  uegli  angeli  si  mangia! 
m  miseri  quelli  che  colle  pecore  nanno  comune  cibo  / 
•M  Per  tempo ,  a  buon'ora ,  perocché  chi  ha  passato 
parte  della  vita  nelle  cure  familiari  e  civili ,  e  chi  ^ 
per  difetto   del   luogo  o   di   fortuna  ,  è  stato  da  ogni 

iludio  privata  I  e  da  geDti   studioM   iontano  |  noa  è- 
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Vivesi  qui,  ma  opn  sen*  vien  satollo, 
Melter  potete  ben  per  Talto  sale 

Vostro  navigio,  servando  mio  soloo 
i5       Dinanzi  alfacqua  che  ritorna  eguale, 
Que' gloriosi  che  passaro  a  Coleo, 

Non  s'^amniiraron,  come  voi  farete^ 

Quando  lason  rìder  fatto  bifolco. 

ptiì  ìb  tempo.  M  pan  degli  angeli  ;  intende  la  specok- 
«ìone ,  per  la  quale  s^acquìsta  ciò  che  appaga  la  natu- 
rai sete  ,  cioè  il  desiderio  di  sapere  in  lutti  gli  uomini 
da  natura  ingenito  ^  ch^  è  la  scienza.  Del  quale  t^iuesi 
tjui ,  ma  ,  ecc. ,  perocché^  per  quanto  si  vada  oltre  in 
questa  scienza  ,  rimane  pur  sempre  da  vedere  »  il  suo 
termine  essendo  Dio,  tanto  di  là  dal  mortai  segno. 
Non  sen    vien    satollo  ,    non    si   diviene   mai  sazio  di 

auel  pane.  E .  lo  dice  chiaro  nella  seguente  parola  del 
onvito:  e  questa  parte  (la  speculazione)  in  questa 
vita  perfèttamente  lo  suo  uso  avere  non  puoi  i'  quale 
auere  è  Iddio  ^  che  è  sommo  intelligìbile  ^  se  non  in 
quanto  considera  .lui ,  e  mira  lui  per  li  suoi  effètti, 
Platone  chiama  questo  pane  degli  angeli  ,  ambrosia  ; 
e  nettare  la  letizia  che  tal  cibo  induce.  Ben^  franca- 
mente. Sale  ,  yoce  poet.  mare.  Per  essere  il  mare  un 
ìimmasso  d'acqua  salata,  gP  Irlandesi  V  hanno  chiamato 
sai,  -onde  il  lat.  salum,  -—  Jlto  ^  profondo.  Servando 
wiò  solco  f  ecc.  Vuol  dire  che  ,  se  non  .va  stretto 
"stretto  la  prora  del  seguace  navilio  alla  poppa  dèi  suo, 
si  che  non  esca  del  solco  ,  noi  potrebbe  seguire.  Vedi 
comVra  il  Poeta  impressionato  della  difficoltà  di  quello 
che  scriveva.  E  che  diremo  noi  ,  i  quali  un  si  lungo 
tratto  del  mezzo  dal  suo  vedere  ne  rimuove? 

16—18.  Alf*  nota  il  primo,  e  del  secondo  non  n^am" 
miraron.  —  Que*  gloriosi  che,  ecc.,  gli  Argonauti. 
Non  s"^ ammirarono  non  si  maravigliarono  ^  dice  Altieri. 
Come  uoi  farete.  Grandi  sono  le  promesse  del  Poeta  , 
ma  ti  giuro ,  lettore ,  rhe  maggiori  ne  sono  i  successi 
per  chi  v^  intende  con  quello,  studio  che  deve^  Vider 
fatto  bifolco ,  videro  che  ,  soggiogati  quei  tori  spiranti 
"fiamme  I  e   seminando  i    denti   del   drago   ucciso    da 


CANTO   II.  a 3 

La  óODcreata  e  perpetua  sete 

Del  deiforme  regno  cen^  portava  ao 

Yeloci  quasi  9  come  M  ciel  vedete. 
Beatrice,  in  suso,  ed  io  in  lei  guardava; 

E  forse  in  tanto,  io  quanto  un  quadrel  posa, 

E  v^ola,  e  dalla  noce  si  dischiava. 
Giunto  mi  vidi  ove  mirabil  cosa  a  5 

Mi  torse  *1  viso  a  sé;  e  però  quella, 

Cui  nou  potea  tnV  ovra  essere  ascosa, 

Cadmo ,  ne  nasceva  uomini  armati  :  ignota  taurii  ilU» 
gatutum  juga  . . .  Jasonem,  Orazio. 

]g-"2i.  Alf.  nota  i  due  primi,  e  Paggiunto  veloci 
del  terzo.  —  La  concreata  e  perpetua  sete  del  dei/or» 
me  regno.  Lasciando  le  stravaganti  opinioni  ,  dico  e 
affermo  che  per  questa  sete  ,  non  altro  intende  il  Poeta 
che  queir  istinto  ,  del  quale  ha  parlato  nel  passato 
Canto  ,  il  quale  nelPuomo  è  l' innata  sua  tendenza  , 
com'*a  sito  decreto  ,  a  quel  cielo  ,  nel  ifual  si  uolge 
quel  eh'  ha  maggior  fretta.  Chiama  questa  sete  con» 
creata  ,  per  essere  ,  secondo  dice  Alf.  ,  innata  nel» 
Vuomo  ,  come  il  già  detto  istinto  nel  fuoco  e  nella 
terra  ,  e  quello  per  cui  tutte  nature  sono  al  loro  fine 
tendenti.  La  chiama  perpetua  ,  perch^essa  è  veramente 
tale  ;  e  sappia  il  Vellutello  che  un  accidentale  inter- 
rompiznento  è  nullo  a  petto  al  perpetuo  ,  siccome  il 
temporale  rispetto  alPeterno.  E  però  nel  v  delP  Inferno 
ha  potuto  dire  il  Poeta  ,  La  bufera  infernal  che  mai 
non  resta,  e  poscia,  Mentre  che  H  uento  come  fa  si  tace» 
Dice  quel  regno  deiforme  ,  perch^egli  è  Dio  medesi- 
mo. //  eiel'f  delle  stelle,  il  quale  in  ore  'i4  compie  il 
ano  giro. 

aa — 3o.  Àlf.  not.  salvo  gli  estremi.  —  Beatrice  volga 
il  viao  in  sa  ,  Dante  in  lei ,  e  in  un  istante  trovasi 
per  -entro  la  luna.  E  /orse  in  tanto  ,  ecc.  ,  riordina 
cosi  t  e  forse  in  tanto  tempo  ,  in  quanto  tempo  un 
quadrello  (  un  dardo  )  si  dischiafa  dalla  noce  (  si 
disfrena),  vola^  e  si  posa  (e  fiede  lo  scopo),  eco. 
Noce  i  quella  parte  della  balestra  dove  s'^appicca  la 
corda  9  quando  ai  caricai  Crusc.  Quella^  donna.  Cui^ 
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Volta  Ver  me  st  lieta  come  bella; 

Drizza  la  meate  in  Dio  grata,  mi  diate, 
3o       Che  n*ha  congìunii  con  la  prima  stella. 
Pareva  a  me  che  nube  ne  coprisse 

Lacida,  spessa,  solida  e  pulita. 

Quasi  adamante  che  lo  sol  Ferisse. 
Per  entro  sé  Teterna  margherita 
3S       Ne  ricevette,  com^acqua  recepe 

Raggio  di  luce,  permanendo  miita» 
S^  io  era  corpo,  e  qui  non  si  concepe 

a  cui.  Mia  ovrai  diise  cosi  Patto  delPanims  mossa  dal 
desiderio  della  cagione  di  quella  nuoya  maraviglia. 
Grata ,  riconoscente  della  nuova  grazia.  Prima  ,  an* 
dando  dal  eentro  alla  circonferenza. 

3i — 33.  Alf.  not.  —  Solida  f  che  non  ha  disconti- 
nuità di  parti  ,  e  però  intera  ,  come  s^addita  dal  pri« 
no  dei  sottoposti  versi.  Quasi  adamante  y  ecc.  ,  è  il 
termine  della  comparazione  riferente  come  parevagU 
essere  in  quel  corpo  indentrato. 

34 — 36.  Alf.  not.  —  Eterna  ,  incorruttibile,  per  es- 
sere creati  i  cieli  in  loro  essere  intero,,  come  dice  al- 
trove il  Poeta.  Margherita  y  perchè  di  lei  s^  ingemma 
il  primo  cielo.  Il  signor  canonico  Dionigi  legge  rjce- 
pette  y  in  vece  dì  ricevette.  Che  bel  gioiellino  !  Perma^ 
nendo  unita.  Il  Tasso  : 

Come  per  aequa  ,  o  per  cristallo  intiero , 
Trapassa  il  raggio ,  e  noi  divide  o  parte. 

37^-43.  Alf.  not.  gueWessentia,  ecc. ,  col  vera-  seg. 
•*^  Dante  non  sa  8''egli  è  lassù  in  anima  soUanto,  0  in 
anima  e  corpo.  Vedi  nel  passato  Canto  i  Vfrs.  ^3,  74» 
^5.  Però  dice  che ,  s'^egli  era  Pano  e  Paltro  ,  ed  è  m^ 
comprensibile  a  noi  come  possa  un  corpo  in  altro  pe* 
netrare  ,  e  con  lui  unirsi  in  modo  nhc  le  parli  del  re* 
eipiente  non  si  disluoghtno,  cosa  veramente  che  quag* 
giù  non  si  comprende,  noi  dovremmo  esser  vie  pia 
desiderosi  di  vedere  quelPessenza  in  che  vedesi  come 
Fumana  e  la  divina  nitufA  t'unisce  |  e  peto  indi  ri  stara 


CÀUTO  II.  a^S 

Com^una  dimensioDe  altra  patio, 
■Gk'esser  convien  se  coq>o  in  corpo  repe. 

Accender  ne  doTria  più  il  disio  4o 

Di  yeder  quella  essensia^  in  che  si  Tede 
Come  nostra  natora  e  Dio  s*unio. 

Li  si  yedrà  ciò  che  tenem  per  fede. 
Non  dimostrato,  ma  fia  per  sé  noto, 
A  gnisa  del  ver  primo  che  Tuom  crede.      45 

Io  risposi:  Madonna j  si  devoto^ 

a  cotal  desidèrio  ogni  nostra  cura  e  opera  contbrme. 
Concepe  ,  for.  poet.  concepisce»  —  Una  dimension  § 
b  dimensione  h  proprietà  del  corpo,  però  questo  per 
quella  s^accenna.  Patio  ,  in  prosa  pati ,  sofierie ,  riee* 
Vendola  in  sé.  Hape  ,  'scende  dal  lai.  repare ,  al  qnole 
il  Poeta  f  spogliandolo  d'ogni  altro  accidente ,  dà  sen» 
timento  d' inainuarai  ,  introdursi  ,  o  simile.  Dovria  , 
Ibr.  poet.  dovrei be,  —7  Uniù  >  lor»  poet.,  unL 

43—- 4^.  làf  in  qnelFcsaenzia  in  che,  eoa.  Ciò  thè 
tenem  (  teniamo  )  per  feda  ,  Puniona  della  natora  di* 
Tina  e  delPumana.  iVoit  dimostrato ,  vuol  farei  iaten* 
dcre  che  Tumana  ragione  non  può  pervenire  a  tanto 
eomprendere.  Fia  ,  for.  poet. ,  ULrà,  --^  A  guisa  del 
rer  primo  ,  eoo.  Chiama  primo  vero  le  prime  notiaia 
delP  intelletto  nostro  ,  dette  dai.  .Greci  cornsuti  noti* 
aie  ,  per  essere  concreate  ,  e  non  abbisognar  d'*aUra 
prova.  .E  per  dime  una,  te  da  partì  eguali  si  scema 
egualmenie  ,  ('  residui  restano  eguali,  A  queste  si  ri" 
ducono  quelle  proposiaioni ,  ohe  dice  Aristotile  prin» 
eipia  demonslrationis  p  le  quali  si  credono  ^  a  non  ai 
provano  altrimeoU. 

46—48.  Si  not.  da  Alf.  •—  Hlsponde  a  queHo  <*ba 
Beatrioe  gli  ha  detto  ,  veni,  aa  e  seg.  Loflabardi  legge 
el  devoto  come  ,  in  vece  di  si,*,  4fuànto  ^  che  porta  la 
Cruaaa ,  perchè  ,  al  parer  suo  ,  la  st ,  con  la  come  »  fa 
miglior  lega.  Parendomi  sentire  nella  forma  del  testo 
nostre  un^enfast  tale  ,  che  nelPaltra  svatiisce  affatto  ^ 
mi  son  messo  t  meditare  su  questa  vera  diioordansa 
AalPantecadeate  tl^  colla  cottaefuent»  guanto  $  «  |  te 
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Qaant'esfier  posso  più,  ringrazio  lai 
Lo  qual  dal  mortai  mondo  m*  ha  rimolo. 
•    Ma  ditemi:  Che  sod  li  segai  bui 
5o       Di  questo  corpo,  che  iaggiuso  io  terra 
Fan  di  Gain  favoleggiare  altrui? 
EUa  sorrise  alquanto,  e  poi:  S'egli  erra 
L^opinioD,  mi  disse,  de*  mortali. 
Dove  chiave  di  senso  non.  disserra, 
55  Certo  non  ti  dovrien  punger  li  strali 

D'ammirazione  ornai;  poi,  dietro  arsenali 
Tedi  che  la  ragione  ha  corte  Tali. 

non  sono  ingannatp  ,  parmi  poter  conchindere  esservi 
la  ellissi  di  due  proposizioni  ;  cioè  la  correlativa  del 
si  devoto  ,  eh'  i  corni^  io  debba  essere  f  e  Paotecedente 
della  quanCesser  posso  pia  •  ch^  è  son  devoto  tanto, 
Chiunc|ue  giudicherà  della  for^  di  quanOesser  più^ 
dietro  il  s»lo  sentimento,  anche  seoza  Faiuto  della  ra- 
gione, vedrà  ch^  io  non  Di'*  inganoo. 

49-*5i.  Alf.  not.  ^-  Ma  ditemi  ^  eoo.  Mostra  preoc* 
eupafzione  di  quello  che  richiede..  Li  segni  buif  le 
•care  macchie.  Di  questo  corpo  ^  AIBeri^  aggiunge  , 
della  luna.  —  Fan  di  Cain  ,  ecc.  ,  vedi  la  nota  al 
▼ers.  ia6  del  3u  deirinferno.  Altrui,  il  vulgare. 

5a— ^67.  A.If.  not.  —  E  poi,  suppl.  disse,  —  Dove 
chiave  di  senso ,  ecc. ,  nelle  cose ,  delle  quali  non  ab* 
biamo  seoso  alcuno  ;  dove  la  sperienza  del  senso  non 
aggiùnge.  Ma  il  Poeta  lo  dice  in  quel  figurato  niodo^ 
ohe  fa*  fi  suo  dire  nuovo  e  bello  assai.  La  forma  gli 
strali  cP ammirazione  non  ti  dovrebbero  pugnere^  non 
ha  equivalente.  Poi  ,  dietro  a'*  sensi  ,  ecc.  ,  poi  vedi 
colPocrbio  della  mente  (  e  poi  sai  ).  Dietro  ek*  sta* 
si  ,  ecc.  ,  che  dai  sensi  soli  ragion  può  mal  giudicare* 
Cosi  spiega  Alfieri,  e  ben  male  il  Lombardi,  dicendo  ? 
poiché  vedi  tu  bene  ,  che  guasta  affatto  il  sentimento^ 
volendo  dire  il  Poeta  ,  che  primieramente  i  senni  non 
vi  arrivano,  e  secondamente  che  ,  quando  v''arriva8* 
•ero  )  si  sa  che  la    ragione  ,  che  non    ha   altra  guida 


CANTO  If.  99 

Ma  dimmi  quel  che  tu  da  te  ne  pensi. 
Ed  io:  Ciò  che  n'appar  quasaù  diverso 
Credo  che  *1  fanno  i  corpi  rari  e  dènsi.       60 

Ed  ella:  Certo  assai  vedrai  sommerso 
Nel  falso  il  ci-eder  tuo,  se  beile  ascolti 
L'argomentar  eh'  io  lì  farò  avverso. 

La  spera  ottava  vi  dimostra  molti 

Lumi,  li  quali  nel  quale  e  nel  quanto  65 

Notar  si  posson  di  diversi  volti. 

che  i  sensi ,  ha  norte  Tali.  E  di  questa  faUai^a  dei 
sensi  ognuno  può  averne  mille  prove  alle  mani,  tanto 
SODO  comuni  le  illusioni  nelle  quali  c^ inducono: 

£xianie»qise  procul  medio  de  gurgiu  mtmUs 

Idem  appare nt  longè  dit^ersi  liceU 
Kjftkgere  qd  pUppim  colUs  campiqué  videntur^ 

Quos  agimus  propter  navim, 

58— 60.  Alf.  nota  il  primo*  —  Credo  che  H  fan» 
no ,  ecc.  Questa  stessa  opinione ,  che  fosse  cagione  di 
quelle  macchie  il  raro  e  il  denso  ch^era  la  comune  del 
tempo  suo  ,  Tespone  il  Poeta  anche  nel  Convito  ,  ove 
dice  t  mlia  quale  (  raritii  del  corpo  lunare  )  non  pò»' 
sono  terminare  i  raggi  del  gole ,  •  ripercuotersi  cosi 
come  nelle  altre  parti,  Beatrice  falsifica  questa  sua  opi- 
nione ;  thè  cosa  se  ne  deve  conchiiidere  ?  Non  altro , 
se  non  che  ci  volle  qni  dimostrare  PerroneitA  delPopì* 
jiione  corrente  ,  ch'egli  ebbe  prima,  per  non  ne  poter 
aver  altra  migliore ,  ricevendo  quella  di  Beatrice  |  che 
tanio  vale. 

'01 — 63.  Alf.  net.  uedrai  ^foifimer^o  nel  falso  il  era* 
der  tuo,  -—  Gli ,  al  creder  tao.  Atnterso ,  contrario. 
*  64— -66.  .  La  spera  ottava  ,  il  cielo  delle  stelle  AasCm 
Molti  lumi ,  sono  le  stelle.  Nel  quale ,  nella  qualità 
.relativa  alla  maggiore  o  minor  luce.  Nel  quanto ,  nella 
quantità  della  mole  maggiore  o  minore.  Di  diversi 
volti  f  di  diversi  aspetti.  Le  stelle  si  vedono  diverse  ^ 
rispetto  alia  qualità  della  luce  e  alla  quantità  delli^ 
noie. 
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Se  raro  e  denso  ciò  facésser  tadta, 
Una  sola  virtù,  sarebbe  io  luUi, 
Più  e  meo  distrtbuia,  ed  ahrettai>tOt 
70  Virtù  diverse  esser  coùvegnon  frutti 

Di  principi  formali,  e  quei,  fuor  ch^nno^ 
Segaiterieno  a  tua  ragion  distratti. 


67 — 69.  Dice  che ,  ne  il  solo  raro  e  ^1  denso  fosse 
cagione  di  queste  due  differenze  ,  ne  seguirebbe  che  in 
tutte  quante  le  stelle  sarebbe  una  Tirtù  sola ,  rolla 
«ola  diver^tà  che  risulterebbe  dal  quale  e  dal  quanto  $ 
vale  a  dire,  che  in  stella  più  grande  e  più  luminosa 
quelPunica  virtù  sarebbe  maggiore,  ma  non  diversa 
altrimenti.  Tanto ,  ha  sentiroent-o  di  soltanto.  —  Ed 
altrettanto  ,  intendi  quanto  fosse  la  qualità  e  quantità 
di  ciascheduno. 

70-^72.  Il  sentimento  chiuso  nella  parola  del  testo 
si  é  questo  s  ma  virtù  diverse  sono  in  quei  diversi  Iti- 
mi,  e  virtù  diverse  esser  debbono  frutti  4i  diversi 
principi  formali  I  adunque,  se,  raro  e  denso  essendo 
cagione  dei  loro  diversi  volti ,  una  virtù  sola  fosse  in 
tutti  ,  ne  seguirebbe  che  tutti  quei  diversi  prìncipe 
formali  sarebbero  distrutti  fuor  che  ano  ;  e  qoesto  aa» 
rebbe  quello  che  producesse  la  sola  virtù  di  tutti  quei 
Utmì  ,  distribuita  più  e  .meno,  e  altrettanto.  Restri«  . 
gnendo  più  breve  possibile ,  il  contenuto'  di  questa  e 
delle  doe  precedenti  tersine,  si  può  ridurrei  te  atelle 
dell'ottava  spera  sono  diverse  nel  quale  e  nel  quanto  ; 
te  q[qesta  diversità- nascesse  dal  raro  e  dense,  una  sola 
virtù  sarebbe  in  tutte  $  ma  esse  hanno  virtù  diverse,  e 
virtù  diversa  nasce  da  diverso  principio  formale  t.  don- 
que,  se  la  supposiziori  tua  fosse  vera,  uno  solo  sa* 
rebbe  il  formale  principio  ,  una  sola  la  virtù  in  cfuelle 
stelle.  Di  principi  /armali  y  i  princip)  dei  corpi  sono, 
secondo  la  scolastica  dottrina  ,  il  materiale ,  o  sta  la 
materia  prima  f  e  iìjormaie^  cioè  la  sustaniial  formai 
Da  questa  procedono  le  differente  generiche  e  le  spe* 
eitìclie  ,  si  coQie  le  diverse  virtù  degli  enti  |  que lU  • 
tutti  è  comune. 


CAUTO  II.  9g 

Ancor,  se  raro  fosse  di  quel  bruno 

Cagion  che  la  tlimandi,  od  oltre  in  {»arte 
Fora  di  sua  materia  si  digiuno  ^5' 

Esto  pianeta,  o  sì  come  comparte 

Lo  grasso  e  'I  magro  un  corpo,  eosà  ijoesto 
Nel. suo  irolume  cangerebbe  carte.     '* 

Se  '1  primo  fosse,  fora  maoifetto 

Nell'eclissi  del  sol,  per  trasparere  80 

Lo  lame,  come  in  altro  n^o  ingesto. 

Questo  non  è;  però  è  da  vedere 

Dell'altro,  e,  s'egli  ayrien  chMo  Tahro  cas8Ì| 
Falsificato  fia  lo  tuo  parere. 

^3 — n8.  Altra  ragione-  di  Beatrice  a  faUìficaré  Popi- 
ttione  di  Dante.  Ancor ,  aggiungo  ancora.  Se  rara ,  se 
Tesser  raro.  Od  oltre  ,  ecc.  ,  ordina  «  o  esto  (questo) 
pianeta  fora  <(  sarebbe)  in  alcuna  sua  parte  digiuno 
(  maDcante  ")  di  sua  materia  si  ,  come  tu  credi ,  oltre 
(il  raro  trapassando  oltre ,  da  parte  a  parte)  ,  o  ^fue» 
sto  corpo  cangerebbe  earte  net  suo  tfolume  cosi,  come 
un  corpo  d^animale  compafte  il  grasso  e  il  magro» 
Non  ^^ha  dubbio  che,  sappostosi  questo  raro,  o  egli^ 
in  alcun  luogo ,  avrebbe  a  esser  da  parte  a  parte ,  e 
-vero  sarebbe  il  raro  e  '1  denso  soYrappoato  runo  al- 
l'altro, come  appunto  il  grasso*  e  ^1  magro  uelPaniniale. 
Figuratasi  la  luna  un  composto  di  strati  rari  e  di  densi, 
è  giustissima  la  similitudine  tolta  dai  libri  ,  il  volume 
dei  quali  risulta,  dal  soprappónimento  delle  earte  cbe 
lo  compongono. 

7()-*8i.  Se  il  primo  fosse ,  se  il  primo  supposte 
fosse  vero.  Fora  manifesto  ,  eoe.  ,  ciò  sarebbe  mani* 
festo  nella  eclissi  del  aole,  perciocché  il  lume  suo  tra* 
sparirebbe  per  quel  raro  oltre  ,  comVgli  trasparisce 
essendo  ingesto  (intromesso)  in  qualsivoglia  altro  corpo 
raro  ,  in  vetro  trasparente  ^  o  nelPaequa  o  simile.  - 

8a — 84.  Questo f  ecc.,  ma  questo  non  è  vero.  Del» 
PaUro  y  del' secondo  supposto.  Cassi  t  cancelli^  annulli. 
Falsificato^  dimostrato  falso.  Fia^  for.poet. ,  sarà» 
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85  S'egli  è  die  queéto  raro  doq  trapassi^ 
Eaaer  òoof  iene  un  termine,  da  onde 
Lo  800  Gontrario  più  passar  non  lassi  ^ 
E  indi  Taltrui  raggio  si  rifonde 
Così,  come  color  torna  per  Tetro, 
90       Lo  qua  l' diretro  a  sé  piombo  nasconde. 
Or  dirai  tu  ch*el  si  dimostra  tetro 

Quivi  lo  raggio  più  che  in  altre  parti, 
Per  esser  li  ri  fratto  più  a  retro. 
Da  questa  instancia  può  diliberarti 
95       Esperienza,  se  giammai  la  pruovi,  . 

Gh'Nesser  suol  fonte  a*  rivi  di  vostre  arti. 
Tre  specchi  prenderai,  e  due  rimuovi 

• 

85—90.  Scegli  h  ,  «oppi,  vero  »  com*  è  verissimo  di" 
mostrato.  -^  Non  trapassi ,  non  pas»i  oltre  ,  da  parte 
a  parte.  Da  onde,  dal  qual  termine.  Lo  suo  cantra» 
no;  il  contrario  del  raro  è  il  denso.  Pia  passar  non 
lassi  f  sottintendi  Valtrui  raggio,  clPè  quello  del  sole. 
E  ìndi  I  ecc.  /e,  per  conseguente^  che  il  raggio  del 
sole  si  rijonde  (  lic.  poet.  rifonda  ,  si  rifletta  ) 
cosif  ecc«  Come  color  ,  ecc.  /come  il  colore  ,  rappre* 
sentante  la  forma  di  specchiato  oggetto  ,  si  riflette  da 
specchio  o  TfCtro  piomoato. 

91—^3.  Beatrice  previene  Tobbiezione  che  le  poteva 
far  Dante ,  che  di  quelle  macchie  fosse  cagione  il  ri- 
flettere il  raggio  del  sole,,  non  da  parti  .dense  della 
superficie,  ma  dalP  interno  del  lunar  corpo  ,  ove  il 
raro  finisce.  Si  dimostra  tetro,  apparisce  scuro.  Quivi  , 
ov^  è  il  raro.  In  altre  parti  ,  ov'  è  il  denso.  Lì ,  in 
quel  raro.  Più  a  retro  ,  che  la  superficie  solida  ,  e 
però  pia  in  dentro» 

94—96.  Alf.  noi.  esperienza,  col  vers.  seg.  —  Or- 
dina: esperienza,  che  suole  essere  Jonte  ai  rivi  di  vo^. 
striarti ,  se  la  pruovi  giammai  1  può  diliberarti  da 
questa  instanzia. 

97 — 99*  Piglia  tre  specchi ,  poni  due  egualmente  da 
te  distanti,  e  il  terzo,  fra  entrambi,  ma  più  lontano; 


CANTO  li.  3.1 

Da  te  d^un  modo,  e  l'altro  più  rimosso 

Tr^ambo  li  primi  gli  occhi  taoi  ritruoTi. 
Rivolto  ad  essi  fa  i;he  dopo  *1  dosso  loo 

Ti  stea  nn  lame  che  i  tre  specclii  accenda, 

E  torni  a  te  da  tutti  ripercosso. 
Benché  nel  quanto  tanto  non  si. stenda 

La  yista  più  lontana,  lì  vedrai 

Come  conrien  ch'egualmente  risplentia.      io5 
Or^  come  ai  colpi  degli  caldi  rai 

Della  nere  riman  nudo  '1  soggetto^ 

E  dal  colore  e  dal  freddo  primai^ 
Cosi  rimaso'-te  nello  'nlelletto 

Toglio  informar  di  luce  si  TÌ?ace|  iiq 

Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

tal  che  ,  ttrate  tre  linee  che  i  tre  specchi  congiangano, 
la  retta  da  te  alla  base  recida  il  suo  mezzo ,  e  scap- 
po nti  nell^angolo  più  lontano. 

i.oo — ioa.  Àlf.  not.  — -  Bìvùlto  ad  esso^  tu  stando 
molto  ad  essi  specchi.  Dopo  ,  e  per  conseguente  die* 
tro.  «-"  Stea ,  for.  poet.  ,  stia,  —  Che  i  tre  specchi 
accenda  f  adunque  stia  pin  alto  di  te. 

ioS*«io5.  Ordina  :  come  conviene  che  la  vista  pia 
lontana  (  Poggetto  illaoHnato  più  rimosso)  risplejtda 
egualmente  ,  òench'ella  non  si  stenda  nel  quanto 
(  nella  quantità  o  distesa  sua  )  tanto  »  quanto  le  piste 
meno  lontane  si  stendono. 

106— III.  Si  not.  da  Alf.  -*  Un  gran  precetto  si 
racchiude  in  queste  parole  ,  il  quale  si  è ,  che  perche 
sia  P  intelletto  disposto  a  riceyere  la  yeritk,  convien 
prima  che  sia  purgato  delPerrore.  Però,  chi  ha  male 
imparato  abbisogna  di  doppio  tempo  o  fatica  a  perve- 
nire alla  scienza.  Ordina  il  testo  cosi  :  ora  ,  io  vedendo 
te ,  al  lume  delle  mie  ragioni ,  rimaso  neW  intelletto 
tuo  così,  come  il  soggetto  della  neve ,  davanti  ai  colpi 
dei  ealdi  rai ,  rimane  nudo  dal  colore  e  dal  fnddo 
primai  9  10  voglia  informarti  di  luce  si  vivace ,  che 
•Ila  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto»  Questo  giro  di  pa- 
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Dentro  dal  ciel  della  diTina  pace 
Si  ^ira  uà  corpo,  nella  cni  Tirlote 
L*e88er  di  tutto  sito  contento  giace. 

role ,  il  suggetto  della  neve  rimane  nudo  dal  primiero 
colore  e  freddo  ,  vale  appunto  ,  la  neve  si  squaglia  ; 
poiché  non  altrimenti  essa  può  perdere  il  9Uo  tuboietto 
o  sostanza ,  e  questo ,  che  li  tremolerà ,  ecc.  ,  significa 
che  y  neWaffacciai  Usi ,  ■  la  vedrai  scintillare  quale 
stella  in  cielo,  E  come  stella  in  cielo  il  ver  si  vide. 
Il  sentimento  di  questo  luogo  può  ewero  stato  spirato 
al  Poeta  da  quello  di  Boezio  ,  Ub.  i  ,  prosa  ultima , 
ove  dice  la  Filosofia  a  lui  stesso  :...  Ut  ^  dimotis  fai" 
lacium  affectionum  tenebris  j  splèndorem  veras  lucis 
^oàsis  agnoscerCé 

113 — 114.  Chiama  cfelo  della  divina  pace  Pempireo, 
ove  ha  sua  città  e  suo  seggio  il  Ke  dell'*  universo} 
cielo  di  luce ,  d^amore  e  di  pace.  Dice  che  dentro , 
cioè  sotto  questo  cielo  gira  un  altro  cielo  ,  nella  virtù 
del  <]uale,  in  lui  discesa  (dall'empireo ,  sta  Pesiere 
d'ogni  corpo  in  lui  contenuto. 

A  ben  intendere  il  pr<'srnte,  e  molti  altri  luoghi  ^ 
convien  che  conosca  il  discente  Pordine  delPuniverso  « 
il  quale  è  questo  ,  e  noi  deve  mai  perdere  dì  vista.  U 
primo  cielo,  quello  della  divina  pace,  è  PJSmpireo  , 
cielo  di  fiamma  o  luminoso  $.  il  secondo ,  il  primo 
mobile ,  volgentesi  sotto  ''l  prini'o  con  velocità  quasi 
incomprensibile  ,  perchè  più  degli  altri  s'^acoende  nei- 
Palito  di  Dio  ,  onde  riceve  quella  virtù  che  nei  sotto* 
posti  cieli   da  lui    contenuti    tramanda.    Il    terao  ai  è 

3uello  delle  Stelle;  il  quarto,  di  Saturno  5  il  aaioto« 
i  Giove  j  il  sesto ,  di  Marte  $  il  settimo  ,  del  Sole  i 
Tettavo  ,  di  Venere  $  il  nono  ,  di  Mercurio  ;  il  deci- 
mo ,  della  Luna ,  sotto  ''l  anale  immobile  sta  la  terra, 
il  cui  centro  è  quello  dell  universo.  Adunque  nume* 
irando  i  cieli  in  ordine  inverso  ,  eioò  dal  centro  alla 
circonierenza ,  quello  che  abbiam  posto  pel  decimo 
aarà  primo  ;  il  nono ,  secondo  ,  ecc.  L'empireo  piove 
la  virtù  sua  nel  primo  mobile}  questo  nel  cielo  delle 
atellei  e  cosi  via  yia. 


CANTO  IT.  33 

Lo  ciel  seguente,  ch^  ha  tante  vedute,  1 1 5 

Quetre89er  parte  per  diverse  essenze 
Da  lui  distinte  e  da  lui  contenute. 

Gli  altri  giron  per  varie  differenze 
Le  dislinzion  che  dentro  da  sé  hanno, 
Dispongono  a  !or  fini  e  lor  semenze.  120 

Questi  organi  del  mondo  così  vanno, 
Come  tu  vedi  ornai,  di  grado  in  grado. 
Che  di  su  prendono,  e  di  sotto  fanno. 

Riguarda  bene  a  me  sì  com'io  vado 
Per  questo  loco  al  ver  che  tu  disiri,  laS 

ii5 — 117.  Lo  del  seguente,  ch^  é  quello  deUe  stelle, 
Ceduta ,  cosa,  ovvero  oggetto  veduto ,  vista  ;  quelle 
vedute  sono  dunque  le  stelle.  QueWetser  ,  quella  vir- 
filosa  influenza.  Parte  ,  comparte ,  distribuisce.  Per 
diverse  essenze ,  ecc.  ,  per  diverse  sostanze  o  per  di* 
versi  corpi ,  i  quali  1  quantunque  da  lui  contenuti  . 
SODO  pur  diversi  da  lui ,  e  fra  sé  5  e  per  questi  corpi 
o  essenze  o  sostanze,  intende  le  stelle. 

118 — lao.  QU  altri  giron,  ecc.,  gli  altri  giranti 
corpi,  che  sono  gli  altri  cieli  inferiori  a  quello  delle 
stelle ,  dispongono  ai  loro  diversi  fini  e  ai  loro  diversi 
effetti  le  virtù  diverse  che  hanno  in  se.  E  vuol  dire 
che  ognuno  degli  altri  cieli  spande  la  diversa  sua  vir- 
tuosa influenza  al  diverso  suo  fine,  al  quale  dal  Crea- 
tore fu  ordinata.  Dice  per  varie  differente  ,  perchè 
variate  o  diverse  sono  le  distinzioni,  cioè  le  distinte 
virtù  che  hanno  ,  vari  i  fini  ai  quali  intendono  ,  e 
vari  gli  effetti  che  producono. 

lai—- ia3.  11  cielo  di  sopra  spande  sua  virtù  in 
anello  di  sotto ,  questo  nelr  inferiore ,  e  cosi  sino  al- 
rultimo.  Organi  del  mendo,  i  detti  cieli,  pei  quali 
Tessere  e  la  vita  delPuniverso  si  mantiene.  Di  su ,  dal 
cielo  di  su.  Prendono  ,  la  virtù  loro.  Di  sotto  ,  nel 
cielo  di  sotto.  Fanno  ,  adoperano ,  piovendo  la  virtù 
stessa.  , 

ia4 — >36.  Alf.  not.  — -  Per  questo  loco,  per  questa 

Dante  ^  voL  IIL 
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Si  che  poi  sappi  sol  tener  Io  guado. 
Lo  moto  e  la  virtù  de^sauti  giri. 
Come  dal  fabbro  Tarte  del  martello, 
Da' beati  motor  cooyien  che  spiri. 
i3oE  H  ciel,  cui  tanti  lumi  fauno  bello, 
Dalla  mente  profonda  che  lui  voi  ve 
Prende  V  imago,  e  fassene  suggello* 
E  come  Talma  dentro  a  vostra  polve, 
Per  differenti  membra,  e  conformate 

via  ;  per  questo  ragionamento.  Il  signor  de  Roroanis 
legge  ,  nei  cod.  Glenhervìe  ,  lago  in  vece  di  loco^  e 
la  dice  bella  lezione  i  a  noi  pare  bruttissima ,  e  cosi 
parve  agli  Accademici ,  dai  quali ,  benché  trovata  in 
quattro  MSS.  ,  venne  rifiutata.  Tener  lo  guado  ,  è 
parlar  figurato  ,  che  vale  seguitar  il  giusto  filo  che 
mena  dritto  alla  uerità  cÌik  si  cerca  f  propriamente 
chiamandosi  guado  il  luogo  ove  si  può  dritto  e  franco 
varcare  il  fiume. 

127—139.  Alf.  not.  —  Rivedi ,  Inf. ,  vii,  la  nota  ai 
vers.  seg.  : 

Colui,  lo  cui  aver  tutto  trascende. 
Fece  li  cieli  e  die^  lor  chi  conduce. 

Dice  adunque  che  ,  siccome  Parte  del  martello ,  cioè 
ogni  opera  che  fa  il  martello  ,  procede  dal  fabbro  , 
cioè  dall'artista  o  artigiano,  cosi  il  moto  e  la  virtù 
dei  cieli  è  spirata  in  essi  dai  loro  motori  ;  perocché  i 
cieli  non  hanno  per  sé  nò  moto  ne  virtù  alcuna. 

i3o~-i32.  Alf.  nota  il  primo.  Per  conseguenza  di 
qnanto  s^  é  testé  detto ,  il  cielo  cui  tanti  lumi ,  ecc. 
(  cb^  è  (piello  delle  stelle  )  prende  (  accoglie  ,  riceve  in 
sé  )  V  image  (  P  imagiue  ,  la  virtù  in  lui  improntata  ) 
dalla  mente  profonda  che  lui  volve  (dalla  motrice 
sua  intelligenza  )  ,  e  fassene  suggello ,  (  e  fa  sé  stessa 
suggello  d^essa  imagine  o  virtù  ,  onde  imprimerla  nel 
corpi  di  sotto).  .Gli  antichi  dicevano  suggello ^  noi, 
sigillo. 

i33— 138.  Alf.  not.  la  prima  terzina.  —  Ordina  :  é 


CANTO  R.  35 

A  diverse  potensie,  8Ì  risolve,  i35 

Cosi  r  intelligeozia  sua  bontate 

MuUiplicata  per  le  stelle  spiega, 

Girando  se  sovra  sua  unitale. 
Virtù  diversa  fa  diversa  lega 

Col  prezioso  corpo  che  l'avviva,  t^ 

Nel  qual,  si  come  vita  in  voi,  si  lega. 
Per  la  natura  lieta  onde  deriva^ 

La  virtù  mista  per  lo  corpo  luce. 

Come  letizia  per  papilla  viva. 

come  Vanima  umana  posta  dentro  a  vostra  poh^e 
(ricordati  di  che  fu  fatto  qaet  d"* Adamo)  si  risolva 
(bì  spiega  )  per  membra  differenti ,  e  conformate  a 
iivene  potenze  (  vista ,  udito ,  odorato  ,  ecc.  )  i  cosi 
V  intelligenza  motrice  y  girando  sé  sovra  sua  novitate 
(  sempre  rimanendosi  ana),  spiega  (  difTonde')  per  It 
stelle  la  virtù  sua  moltiplicata.  È  dice  muUipticata  ^ 
non  solo  per  esser  tanti  quei  corpi  nei  quali  si  dif- 
fonde, ma  per  differenziarsi  secondo  le  differenze  loro. 

189 — i4i-  Là  motrice  intelligenza  spira  in  quei  pre- 
ziosi corpi  virtù  conforme  ai  loro  priucipj  formali  ;  e 
siccome  questi  in  ognuno  di  quelli  sono  diversi ,  cosi 
diversa  è  la  virtù  spirata;  e  per  conseguente  diver&a 
ancora  la  lega  della  virtù  col  corpo  che  di  sé  im- 
pronta ,  e  però  diversi  gli  effetti  che  ne  procedono. 
Che  Vavuìua  ,  che  la  (ella,  essa  virtù)  avviva,  e  nel 
quale  sì  lega  come^  ecc. 

143— 1 44*  Alf.  not.  il  secondo  e  'I  terzo.  —  Per  la 
natura  lieta  ,  delP  intelligenza  matrice.  Inf. ,  vii  i 

Con  Paltre  prime  creature  lieta 
Volve  sua  spera,  e  beata  si  gode. 

Mista  ,  col  prezioso  corpo  ch'ella  avviva.  Lombardi  ci 
avvisa  che  toglie  la  virgola  comunemente  situata  tra 
mista  e  per.  Fa  bene  ;  ma  *  non  cosi  ,  ponendola  tra 
corpo  e  luce  ,  non  volendo  dir  certo  mista  per  lo 
corpo  f  ma  si  luce  per  lo  corpo  f  a  fare  che  sia  giusto 
il  secondo  termine   comparato,   come    letizia  luce  per 
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i4SDa  essa  yien  ciò  che  da  luce  a  lace 
Par  difFeretìte^  non  da  denso  e  raro: 
Essa  è  formai  principio  che  predace^ 
Conforme  a  sna  bontà,  Ìo  turbo  e  U  chiaro. 

viVa  pupilla,  E  vegga  chi  può  (|uanta  confusione  nasce 
da  questo  dislocamento  della  virgola,  nel  sentimento , 
nella  gramatica  e  nella  logica.  E  non  capisco  perché 
il  signor  de  Romania  non  abbia  riparato  a  tanto  disoi^ 
dine  nella  sua  nuova  edizione. 

i45— •i48.  Alf.  nota  i  due  ultimi.  —  Da  essa  f  dalla 
bontà  deir  intelligenza  motrice.  Da  luce  a  luce^  da  uno 
ad  altro  lucente  corpo  ,  come  dalle  varie  loro  parti. 
Formai  principio,  principio  dalla  dipendente  sostanziai 
forma.  Vedi  la  nota  al  vera.  71.  Conforme  a  sua 
bontà ^  perché  l'intelligenza  dà  virtù  proporzionata  e 
conforme  al  formai  principio  del  prezioso  corpo  che 
avviva.  Lo  turbo  e  H  chiaro  ,  Tesser  turbo  (  torbido  ^ 
•curo  )  e  Tesser  chiaro. 


'*■ 


CANTO     III. 


ARGOMENTO. 

Pedone  delle  anime  alle  quali ^  per  ifoto  manco ,  dtUa 
è  in  sorte  la  prima  sfera.  Incontro  di  Piccardaf 
sorella  di  Forese  ;  dubbi  di  Dante  t  soluzione  di 
quelli  da  lei  fatta:  vista  deW ombra  delia  gran 
Gostanza* 

OuEL  sol,  che  pria  d*amor  mi  scaldò  M  petto, 
Di  bella  verità  m^ayea  scoyerio. 
Provando  e  riprovando,  il  dolce  aspetto; 

Ed  io,  per  confessar  corretto  e  certo 

Me  stesso,  tanto,  quanto  si  convenne^  5 

Levai  lo  capo  a  profferer  più  erto. 

\  • 

1-^3^  Alf.  Dot.  gli  estremi,  e  Bpiega  quel  sol^  quelU 
bellezza  $  in  vista  della  quale  espressione  il  divio  Euo* 
narroti  s  Di  questo  ardente  mio  sole  terreno,  —  Pria , 
prìraa  •  cioè  quando  visse  di  qua.  E  vedi  nella  Vita 
Nuova  P  immenso  fuoco  dì  che  Pacccse  quella  cele- 
stiale bellezza.  Di  bella  verità ...  il  dolce  aspetto  ; 
dimostra  quanto  gli  fu  cara  la  verità,  della  quale  fa 
tanto  Tanima  sua  passionata.  Provando  ,  suppl.  esser 
vera,  o  sia  avverando  la  sua  proposizione,  •—  Ripro^ 
§*ando  ,  cioè  falsificando  il  creder  mio. 

4 — 6.  Alf.  not«  Pultimo.  —  DalPatto  che  fece  per 
ti\r  la  confessione  che  dire ,  dimostra  qurllo  in  che 
stette  per  quanto  Beatrice  gli  parlò.  Stiasi  bene  attento 
a  ogni  cenno.  Corretto  ,  dellerror  mio.  Certo  ,  dell» 
scopertami  verità.  NelPespuessione  e  costrutto  del  se* 
rondo  verso  accenna  con  quanto  rispettoso  riguardo 
fece  qucIPatto.  /4  profferer  ,  a  profferire  la  confes- 
sione detta.  Più  erto,  più  eretto.  È  lo  spiega  il  Poeta 
nel  Tcri.  io  del  4uuii  4i  que«ta  Caotica. 
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Ma  visione  apparve,  che  ritenne 
A  se  me  tanto  stretto,  per  vedersi, 
Che  di  mia  confession  doù  mi  sovvenne, 
lò  Quali  per  vetri  trasparenti  e  tersi, 

O  ver  per  acque  nitide  e  tranquille. 
Non  sì  profonde  che  i  fondi  sien  persi, 
Tornan  de'  nostri  visi  le  postille 

Debili  BÌ^  che  perla  in  bianca  fronte 
i5       Non  vien  men  tosto  alle  nostre  pupille; 

7 — 9.  Visione  ,  dice  così  la  vista  di  quegli  oggetti 
per  vederli  si  leggermente,  come  dirà.  Ritenne  a  sé 
me  tanto  stretto;  è  da  Dotarsi  per  la  forza  del  numero, 
quanto  per  quella  delP espressione  intera»  Per  ifedersi , 
gli  puoi  contrapporre  per  farsi  a  me  pedere  ,  ovvero 
percK^  io  la  i^^dessi,  —  Che  di  mia ,  ecc.  Questo  verso 
casca  giù,  come  proprio  sranisce  della  mente  Timnia* 
ginn  ondVra  testé  preoccupata. 

10 — 15.  Si  nut.  da  Alf.  —  A  dimostrare  come  tenui 
tenui  venìvangli  alPocchio  i  lineamenti  di  quelle  anìm« 
apparitegli ,  adopera  qnrste  similitudini  ,  espresse  con 
«1  cara  grazia  ,  che  più  Dante  stesso  non  potrebbe. 
Trasparenti  ,  perchè  ,  se  fossero  piombati ,  altrimenti 
verrebbe  al  viso  V  immagine.  Tersi ,  netti  d^ogni  ma- 
cula. Non  sì  profonde  che  ,  ecc. ,  non  profonde  in 
modo  che  sieno  i  fondi  perduti,  cioè  fuori  della  vi* 
sta;  perocché  in  lago,  il  cui  fondo  celasi  dal  suo  es* 
ser  troppo  profondo,  più  spiccano  i  tratti  e  volti  de- 
gli oggetti  specchiati.  Tornano  ,  intendi ,  ripercosse. 
Postille ,  Gguratamente  linee  ,  lineamenti ,  tratti ,  e 
Alf.  spiega  Pombra,  P  immagine.  —  Non  vien  men 
tosto.  Alf.  nota  :  per  esser  bianco  in  bianco ,  poco  ap" 
pare..  Chi  non  bada  più  che  tanto,  rimane  tosto  ap- 
pagato  di  questo  costrutto  ;  chi  vi-  s^affissa,  ne  resta 
turbato ,  e  si  delibera  a  guastare  il  testo  ,  come  fa 
Lombardi  colla  Nidobealina  ,  scrivendo  non  vien  men 
Jone  }  ma  chi  guarda  sottilmente  ,  e  giunge  a  scorgere 
r  intendimento  del  Poeta  ,  olire  al  contento,  ne  cava 
utile  e  diletto.  Attenda  bene  chi  impara  a  quello  che 
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Tali  vid*  io  più  facce  a  parlar  pronte, 
Ferch*  io  dentro  allerror  contrario  corsi 
A  quel  ch'accese  amor  tra  l'uomo  e  H  fonte. 

dico.  Il  Poeta  suppone  che  le  postille  dei  nostri  ^ìu 
Tengono  alPocchìo ,  per  quei  me»»»  che  ha  detto,  noeo 
tosto  ;  e  «icconMf  la  celerità  è  proporzionata  alla  n>rza« 
egli  paragona  la  poca  forza  delle  une  colla  non  mag» 
giore  della  perla  in  bianca  fronte ,  accennando  per  la 
poca  celerità  la  poca  forza  dalla  quale  essa  procede,  e 
credo  che  questo  costrutto  sia  uno  dei  più  ingegnosi 
del  favellare  ,  e  sono  persuaso  che ,  a  volerlo  ridurre 
al  suo  pieno  ,  s*^  ha  a  riordinare  cosi  :  le  postille  dei 
nostri  visi  tornano  deboli  sì,  e  tornano  si  poco  to- 
sto ,  che  perla ,  posta  in  bianca  fronte  ,  non  torna 
meno  debole  e  meno  tosto.  Adunque  Dante  confronta 
il  venir  debole  delle  postille  col  tornar  poco  tosto  della 
perla,  perocché  il  tornar  debole  procede  dalla  poca 
forza;  siccome  il  tornar  poco  tosto  ,  dalla  poca  forza. 
Però  si  confrontano  della  cagione  medesima  due  effetti 
così  simiglianti ,  che  sono  proprio  una  stessa  cosa.  Ma« 
raviglioso  artificio  ,  costruzione  degna  da  notarsi ,  con 
altre  cose  senza  novero  le  quali  sfuggono  al  più  dei 
leggitori  per  difetto  della  prim^arte.  Non  lascerò  d^av* 
vertire  che  il  Boccaccio ,  in  ^un  suo  sonetto ,  usò  nel 
sentimento  stesso  la  voce  postille  : 

• 

Non  posson  le  pupille 

Soffrir  talor  per  Pacute  postille, 
Ch^accese  vengon  più  del  suo  valore. 

Nella  Tancia ,  il  sentimento  della  perla  in  bianca  fronte 
si  esprime  con  grazia  non  minore,  come  sieguet 

ElPha  quella  beccuzza  rubiuosa 
Ch'a  porvi  su  coral ,  non  si  vedrebbe. 

16— '18.  Alf  not.  —  Talif  rispetto  alla  tenue  espres- 
sione dei  lineamenti.  J  parlar  pronte  ;  si  vedeva  loro 
in  viso  la  fretta  delPanimo.  Perchè  ,  per  venir  si  de* 
bili  al  viso  suo  i  tratti  loro.  Dentro  alVerror  contra' 
rio,  Alf.  dice  :  credendo  false  immagini  le  t^ere^  men*' 
tre  Narciso  credè  vera  la /alea  f  e  tanto  basta. 


Sabito,  81  com'  io  di  lor  m^accorsi, 
ao       Quelle  stimando  specchiati  sembiaoti, 
Per  .veder  di  cai  fosser^  gli  occhi  torsì| 

E  nulla  vidi,  «  rilorsili  avanti, 
Dritti  nel  Inme  della  dolce  guide, 
Che  dotrideodo  ardea  negli  occhi  santi. 
sS  Mon  ti  maravigliar  perch*ìo  sorrìda, 

Mi  disse,  appresso  'i  tuo  pneril  quoto, 
Poi  sopra  *l  vero  ancor  lo  piò  non  fida^ 

Ma  te  rìvolve,  come  suole,  a  voto. 
Vere  sustanzie  son  ciò  che  tu  vedi, 

i9-^a4-  Sono  noi.  da  Aìf.  -—  Stimando,  giuHicancio» 
Specchiati  ,  rappresentati  in  ispecchio.  Gli  occhi  torsi» 
Vedendo  quelle  immagini  si  droili  nei  loro  lineamenti, 
le  credè  rappresentate  in  ispecchio  per  oggetti  dietro 
a  sé ,  e  cosi  si  rivolse  \  ma.  nulla  vedendo  ,  fissò  il 
guardo  negli  occhi  sfavillanti  della  sua  Beatrice  ,  con 
atto  che  ,  tacendo,  diceva  :  Che  cosa  è  questa  ? 

a5 — 28.    Alf.   nota    Tultimo.  —  Perch'aio    sorrida  ^ 

{>erchè  accade  eh**  io  ,  ecc.  Quoto  o  i;oto  ,  scende  dal 
at.  cogitare  y  siccome  Tantico  francese  quider  o  cui* 
der ,  significante  Io  stesso,  vale  cofa  pensata.  —  Poi , 
v^  ha  difetto  di  die ,  poiché.  Sopra  il  vero  ,  ecc.  È 
metafora  tolta  da  chi ,  uscito  di  dubbioso  in  sicuro 
terreno ,  non  fida  ancora  y  dubitoso  e  incerto^  il  piede 
io  questo.  Poiché  (il  tuo  puerii  quoto)  non  fida 
(non  ferma  )  ancora  il  piede  sopra  il  vero,  ma  (caso) 
rivolue  te  a  voto  (a  cose  vane ,  e  però  non  esistenti) , 
come  suole  ;  giudicando  ,  com^  è  tuo  solito  ,  dietro  ai 
sensi. 

39 — 3o.  Alf.  ùota  il  primo.  —  Sùn  ciò^  ecc.  Dice 
ciò  che  tu  vedìy  e  sono  j  in  virtù  della  sillessii  che  ti 
prego  di  vedere  nella  Oramatica  nostra.  Rilegate  j  ve* 
dremo  tosto  io  che  sènso  s^  ha  a  pigliare  questo  voea* 
bolo}  che  non  è  da. credere  quello  che  dice  Lombardi, 
cioè  chVsse  slebo  qui  ,  e  nello  empireo  ,  in  virtù  del- 
ronnipotenaA  ohe  può  replicare  la  medeaima  sostani* 
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Qai  rilegate  per  manco  di  voto.  3o 

Però  parla  eoo  esse,  e  odi,  e  credi 
Che  la  verace  luce  cfae  le  appaga 
Da  sé  non  lascia  iar  torcer  li  piedi. . 

Ed  io  alPombra,  che  parea  più  vaga 

Di  ragionar,  drizzami,  e  comìociai,  35 

Quasi  com^uom  cui  troppa  teglia  smaga: 

O  ben  creato  spirito,  che  a  raì 
Di  vita  eterna  la  dolcezza  senti; 

« 

in  quanti  luoghi  le  piace.  A!  che  ■''oppone  eTidente- 
mente  ciò  che  dice  Beatrice  nel  seguente  Canto,  v,  39 
e  «eg.  A  me  pare  ,  per  quello  che  dichiara  nel  detto 
Canto,  dal  vera.  a8  sino  al  4^  »  che  quelle  anime  ai 
fanno  veder  quivi  a  Dante  momentaneamente;  il  che 
ai  conferma  dallo  avanirai  che  fanno  poi  ,  come  dal  ae- 
guirle  Tia  via  coirocchio  il  Poeta  ,  finché  il  lungo 
tratto  del  mezzo  gliele  celi  del  tutto  ,  come  leggeai 
aul  fine  di  queato  Canto.  Per  manco  di  voto ,  per 
obbligo  manco ,  cioè  mancato  ,  di  yqto  ,  per  man- 
camento di  voto ,  per  aver  mancato  al  Toto  da  loro 
fatto. 

3i — 33.  Alf.  nota  il  aecondo  e  M  terzo.  •«-  Odi  , 
accolta  e  ricevi  le  loro  parole.  Credi ,  quanto  ti  di* 
ranno.  La  verace  luce^  la  luce  di  verità,  cioè  Dio  me- 
desimo. Che  le  appaga  ,  col  godimento  di  aè ,  termine 
d^ogni  deaiderio.  Torcer  li  piedi ,  avolgrrsi ,  allonta* 
narai.  Per  queate  parole  ,  come  dichiara  nel  aegueote 
Canto  ^  vera.  94  e  acg.  ,  vuole  che  creda  fermo  cbo 
alma  beata ,  per  eaaer  sempre  appresso  al  primo  vero» 
non  po&  mentire. 

34-^36.  Alf  nota  il  terzo. —  Parea  ,  avendo  il  de-, 
aio  dipinto  nel  viso,  f^aga  ,  fatta  tale  dal  desiderio. 
Smaga  »  smarriace  d^aninto  ,  spiega  Alfieri. 

37—39.  Si  not.  da  Alf.  -^  Ben  creato  ,  ereato  per 
ttt*  bene  1  e  perciò  beato  ,  e  aberra  di  qui  a  Milano 
ehi  dice  che  ai  possa  anche  spiegare  gentile  »  gar» 
hdio.  —  A*  rai  »  ecc. ,  perehò  quella  vita  è  tutta  luce 
e  amore. 


Ì2  DEL  PAbADISO, 

Che  non  gustata  non  s'intende  mal; 
4o  Grazioso  mi  Ha,  se  mi  conlenti 

Del  nome  tuo  e  della  vostra  sorte; 
Ond'ella  pronta  e  con  occhi  ridenti: 
La  nostra  carità  non  serra  porte 

A  giusta  voglia,  se  non  come  quella 
45       Che  vuol  simile  a  se  tutta  sua  corte. 
Io  fui  nei  mondo  vergine  sorella: 
£9  se  la  mente  tua  ben  mi  riguarda, 

40—43.  Alf.  net.  se  mi  contenti ,  col  vera.  seg.  — > 
Grazioso  ,  di  cara  grazia.  Fia  ,  for.  poet.  ,  sarà,  — - 
Se  mi  conlenti  del  nome  tuo  ,  ecc.  Questa  ellittica 
forma  di  dire  ha  molta  grazia  ;  e  per  intero  ,  se  mi 
contenti  colla  conoscenza  del  nome  tuo  ,  ecc.  Dante 
chiede  due  cose  ,  il  nome  della  presente  anima,' e  la 
condizione  di  tutte.  Pronta  e  con  occhi  ridenti  ^  ef» 
fetti  d' intera  carità. 

43 — 45-  Alf.  not.  quella,  col  vers.  seg, -^  Ifon  serra 
porte  a  giusta  voglia;  nota  questo  modo  di  dire,  che 
puoi  tradurre  per  non  niega  d'accoglier  giusta  vo» 
glia  ;  non  ricusa  contentar  giusto  desiderio.  Boezio  , 
lib  V  ,  in  fine  :  nec  frustra  sunt  in  Deo  posiUg  sptt 
precesque  ^  quce  ^  cum  rectoB  sunt  ^  inefficaces  esse  non 
possuni.  —  Se  non  come  q^uella  che  vuole  tutta  la 
tc^te  sua  essere  simile  a  se  ,  che  è  la  dÌTÌna  carità. 
Questa  forma  se  non  come  ,  la  puoi  tradurre  per  non 
altrimenti  chef  ma  la  primiera  vale  propriamente  #« 
non  la  serra  così  come  quella  carità  che,  ecc.  , .  ,  ia 
quale  non  serra  porte  a  niuna  giusta  voglia. 

46—48.  Alf.  nota  il  secondo  e  'I  terzo.  —  tergine 
sorella;  fu  monaca  delPordine  di  S.  Chiara,  che  «uore, 
cioè  sorelle  si  dicono  per  fratellevole  carità.  Mi  rt* 
guarda»  Lombardi  con  la  Nidobeatina  legge  si  riguarda 
(  il  God.  Stuard.  se  riguarda  ) ,  perchè ,  dice  ,  il  rim 
guardar  altrui  non  è  della  mente ,  ma  degli  occhi  f 
non  riflettendo  che  si  può  aver  gli  occhi  fissi  in  un 
oggetto ,  e  non  vederlo  affatto  ^  se  la  mente  sta  al* 
trova  ;  adunque  vuol  dire  ^  te  poni  ben  mente  a  figu^ 
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Non  mi  ti  celerà  Tesser  più  bella; 
Ma  riconoscerai  ch^  io  son  Piccarda, 

Che,  posta  qui  con  questi  altri  beati ,  5o 

Beata  son  nella  spera  più  tarda. 
Li  nostri  affetti^  che  solo  infiammati 

Son  nel  piacer  dello  Spirito  Santo | 

Letizian  del  su'  ordine  formati  ; 
E  questa  sorte,  che  par  giù  cotanto,  55 

Però  R*  è  data,  perchè  fnr  negletti 

Li  nostri  voti,  e  voti  in  alcun  canto. 
OndMo  a  lei:  Ne' mirabili  aspetti 

rarmi  ;  com^  ha  eletto^  Itif.  zvlii  :  perch' io  a  figurarlo 
gli  occhi  a/ fissi,  -~  V esser  pia  bella  ,  cb^  è  U  sola 
aecfdentale  differenza  dal  primo  essere. 

49-  Riccarda  j  sorella  di  M.  Corso  Donati,  del  qaale 
nei  xziT  del  Purgatorio.  Di  lei  il  Petrarca: 

Alfin  TÌdi  una  »  che  si  chiuse  e  strinse 
Sopr^Arno  ^  per  serrarsi  ,  e  non  le  valse  , 
Che  iorza  altru^  il  suo  bel  pensier  vinse. 

5i.  Aìf.  not.  —  Ntlla  spera  pia  tarda ,  nel  «no  gi- 
rare :  si  come  ruota  pia  presso  alto  stelo. 

5a-— 54'  dfJeVUi ,  è  lo  stesso  che  desiderio  •  perchè 
di  questo  s^accende.  Che  solo,  ecc.  ,  che  si  accendono 
solamente  nel  piacere,  ecc.,  e  che  però  da  lui  procedono, 
e  sono  uno  stesse  desiderio.  Letizian  ,  ecc.  ,  letiziano 
essendo  formati  del  suo  ordine,  cioè  come  s*aectndono, 
I  Hosiri  desideri  nel  piacere  dello  Spirilo  Santo^  cosi 
in  lui  e  nell'ordine  suo  contentali  sono,  E  dice  cosi 
perchè,  veggendola  in  qaella  piìk  tarda  sfera  ,  non 
creda  Dante  che  forminsi  i  lora  desiderj ,  e  si  cooten* 
lino  altrove  che  quelli  degli  altri  beati. 

55 — 57.  Alf.  nota  il  primo ,  e  spiega  già  (  essere  in 
gin)  per  bassa.  —  Però,.»  perchè  ,  ecc.,  ci  è  data 
per  questo  ,  cioè  perché  ,  ecc.  Kofi  in  alcun  canto  , 
non  pienamente  adempiti  in  parte.  Venturi  ,  immagi-* 
naadosi  che  Dante  abbia  detto  voti»  e  voti  ^t  ùxe  uno 
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Vostri  risplende  non  so  cfa^  JivinO) 
60       Che  yi  trasmuta  da*  primi  concetti; 
Però  non  fui  a  rimembrar  festino; 
Ma  or  m*aiuta  ciò  che  tu  mi  dici, 
Sì  che  raffigurar  m*è  più  latino. 
Ma  dimmi:  Voi,  che  siete  qui  felici, 
65       Disìderate  voi  più  alto  loco 

Per  più  vedere,  o  per  più  farvi  amici? 
Con  quelTaltr'ombre  pria  sorrise  un  poco; 
Da  indi  mi  rispose  tanto  lieta 
Gh*arder  parea  d*amor  nel  primo  foco: 

scherzo   di  parole,   yi  fa  su   la  sua  critichetta.  E  soa 
sicuro  che  più  d^un  zuccone  gli  fa  plauso. 

68 — 60.  Air.  not.  ne^  mirabili  aspelli  i  col  yers.  teg, 
r-  Da*  primi  concetti  ,  dai  primi  tratti ,  lìne.impnti  , 
concetti  (  coDceputi  )  di  voi  ;  dalla  prima  immagine 
che  di  voi  concepì  la  fantasia  in  prima  vita. 

61 — 63.  Festino  (pronto);  leggfsi  pure  nella  Fiam- 
metta :  Qualunque  più  si  crede  festino.  —  Ma  or  mi 
aiuta  t  ecc.  Nel  xxiii  del  Purg.  :  Questa  favilla  tutta 
mi  raccese.  —  Afia  conoscenza.  -—  Ciò  che  tu  mi 
dici  j  cioè  che  sei  Picca rda,  e  non,  com^ intende  Lom- 
bardi ,  dei  voti  infranti  ,  al  che  s'^opptme  Fa  sentenza 
dei  tersi  98  e  99.  Raffigurar ,  v^  ha  ellissi  :  il  raffi'' 
gurar  voi,  —  Più  latino  ,  più  piano,  più  agevole,  che 
tale  ai  fu  il  senso  che  gli  antichi  Toscani  imposero  a 
questo  vocabolo.  Onde  nel  Convito  :  a  più  latinamente 
vedere  la  sentenza  ,  ecc.  ;  latinamente  suona  quanto 
apertamente  ,  o  si  mìgli  ante. 

64—66.  Àlf  nota  i  due  primi.  —  Per  pia  vedere  , 
per  meglio  conoscer  Pente  sommo.  Pia»..  oMtcì  ,  a 
lui  ;  e  però  esser  da  lui  più  amati ,  e  così  far  maggidve 
la  beatitudine  vostra. 

67 — 6g.  Si  nrt.  da  Alf  —  Sorrise  un  poeof  questo 
sorridere  h  un  lampo  del  piacere  di  queiPanima  di 
aeoprire  a  Dante  la  verità  che  ricerca.  Tanto  lieta 
the  I  ecc»  I  effetto  dello  itetio  piacere*   Jfamor   nel 


CANTO  ni.  4S 

Frate,  la  nostra  yoloatà  quieta  ^o 

Virtù  di  carità,  che  fa  volerne 

8oI  quel  ch'ayemo,  e  d*aItro  non  ci  asseta. 
Se  disiassimo  esser  più  superne^ 

Fòran  discordi  gli  nostri  disiri 

Dal  Yoler  di  Colui  che  qui  ne  cerne;  j5 

Che  vedrai  non  capere  in  questi  giri, 

Stessere  in  caritate  è  qui  necesse, 

E  se  la  sua  natura  ben  rimiri; 
Anzi  è  formale  ad  esso  beato  esse 

Tenersi  dentro  alia  divina  voglia,  80 

Perch'una  fansi  nostre  voglie  stesse. 
Si  che,  come  noi  sem  di  soglia  in  soglia 

Per  questo  regno,  a  tutto  '1  regno  piace, 

primo  focOf  è  Io  stesso  che  nel  fuoco  del  primo  amore, 
nel  fuoco  delPamor  divino. 

jo-^'^'i,  Àlf.  Dot.  —  Ordina  :  virtù  di  carità  (  ia 
noi  dal  primo  amore  acoesa  ) ,  la  quale  ci  fa  voler 
solo  quello  che  abbiamo  e  non  ci  asseta  (e  non  ci  dà 
desio)  d* altro  oggetto  dijuorit  quieta  (contenta)  la 
volontà  nostra.  —  Avemo  ,  voce  poetica^  abbiamo ^ 
dal  pròvenz.  avem. 

73 — 75.  Sì  not.  da  Alf.  —  Foran  ,  voce  poet.  ,  sa- 
rebbero. Colui  che  qui  ne  cerne.  Alf.  spiega  :  Da  Dio  ^ 
che  qui  ne  loca  separati. 

76^78.  Che ,  il  che ,  cioè  questa  discordanza  dei 
nostri  desiri  dal  voler  di  Dio.  Non  capere ,  non  ca- 
pire ,  non  contenersi  ,  non  poter  aver  luogo.  Smesse* 
re  ,  ecc.,  corneo  di  fatto.  La  sua  natura  ,  che  è  Tu» 
niformità  perfetta  di  tutti  i  voleri  col  primo. 

79—81.  Alf.  nota  il  secondo  e  M  terzo.  —  Formale^ 
pnncipio  essenziale.  Ad  esso  beato  esse  ,  a  questo  es- 
aere beato,  a  questa  beatitudine.  Tenersi  dentro^  ecc., 
non  può  meglio  esprimere  quelP  uniformità.  Per^ 
eK*una  ,  ecc.,  come  di  molti  ardori  uno. 

82—84.    Si  DOt.    da  Alf.  —   Come  ,  la  maniera  ia 
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Compiilo  re  ch'a  suo  voler  ne  ^nroglia; 

85  E  la  sua  Tolonlade  è  nostra  pace; 

Ella  è  quel  mare  al  qual  tutto  si  muore 
Ciò  ch'ella  cria  e  che  natura  face. 
Chiaro  mi  fu  allor  com^ogni  dove 
In  cielo  è  paradiso,  etsi  la  grazia 

gò       Del  sommo  ben  d'un  modo  non  yi  piove*. 
Ma  si  com'egli  avvien,  Vnn  cibo  sazia, 
E  d'un  altro  rimane  ancor  la  gola, 
Che  quel  si  ehiere,  e  di  quel  si  ringrazia, 

che  siamo  locati  di  grado  in  grado.  J  suo  i^oler  ne 
invoglia  ,  accende  il  desiderio  nostro  in  faoco  conforme 
al  suo ,  è  bel  modo  del  dire.  Il  signor  canonico  Dio- 
nigi guasta,  togliendo  la  preposizione  a.  Il  Lombardi 
colla  Nidob.  legge  in  suo  uoUr,  Cosi  anche  il  MS. 
Sttiard,  Forse  ha  più  forza  questa  forma ,  ma  certo 
più  leggiadria  quell^altra. 

85 — 87.  Notansi  da  A.If.  —  Quel  marCf  siccome  il 
mare  è  il  termine  ove  vanno  i  fiumi  per  avervi  paee  : 
Inf.  V  t 

Su  la  marina,  dove  ^1  Po  discende 
Per  aver  pace  co^  seguaci  sui , 

C08\  la  voloatk  divina  h  quel  mare  ,  verso  at  quale 
quanto  essa  crea  ,  con  mezzo  o  senza  mezzo,  si  muove 
o ,  come  dice  Alfieri  ,  corre.  La  forma  cria,  per  ereUf 
è  poetica  ,  e  si  tolse  dal  provenzale  crier,  creare. 

88-— 90.  Alf.  not.  —  Ogni  dotaci  ogni  luogo»  Etsi  la 
grazia  ,  ecc.  Alf.  spiega  :  benché  non  sia  uguale  U 
gaudio  per  tutto^  Lombardi  con  la  Nidobeatina  e  al- 
tri ,  legge  e  si ,  forma  più  leggiadra  ,  più  nostra ,  e 
usata  pure  nel  domestico  parlare;  ma  si  ha  a  credere 
che  Dante  scritto  abbia  etsi  ovvero  et  sì  ,  formula  do- 
tata di  doppia  virtù,  affermativa  e  avversativa. 

91—93.  Si  not.  da  Alf.  col  vers.  seg.  —  Ai»uien ,  a 
questo  verbo  s^appicca  la  congiuntiva  che ,  del  terzo 
verso.  Crola^  voglia,  desiderio,  brama  :  gli  accessori  deh-, 
bono  determinare  P  intensità  di   questa   voce.  Ghiere  | 
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Cosi  fec'  io  con  alto  e  con  parola, 

Per  apprender  da  lei  qual  fu  la  tela  gS 

Onde  non  trasse  insino  al  co  la  spola. 

Perfetta  vita  ed  alto  merlo  inciela 

Donna  più  811,  mi  disse,  alla  cui  norma 
Nel  vostro  mondo  giù  si  veste  e  vela; 

Perchè  *n  fino  al  morir  si  vegghi  e  dorma     100 
Con  quello  sposo  ch'ogni  voto  accetta. 
Che  caritate  a  suo  piacer  conforma. 

Dal  mondo,  per  seguirla,  giovinetta 


Toce  poet.  chiede.  Il  primo  quel  riferisce  il  cibo 
escluso  i  il  sccoodo ,  quello  che  si  desidera.  Il  Poeta 
accenna  l'uno  e  Taltro  coIPaddlettivo  quello ,  non  per» 
che  s'^affranchi  dal  freno  delFarte,  ma  per  essere  la 
mente  sua  ,  nelPatto  che  scrive,  affissa  a  queg4i  ogr 
getti  veduti  dal  presente  luogo  e  tempo ,  lonUoi  a  un 
modo. 

gi^«.g6.  Àlf.  nota  il  primo.  —  Così ,  ecc. ,  ringra- 
ziando della  verità  scopertagli,  e  chiedendo  qual  fu  il 
voto  non  compito  ,  accennato  di  sopra.  L^espressioQ^ 
con  atto  e  con  parola ,  riguarda  eeualmente  e  Tespres^ 
sione  della  gratitudine  ,  e  quella  del  nuovo  desiderio  , 
cosi  più  caldamente  espresso.  Qual  fu  la  tela,  ecc., 
espressione  figurata ,  significante  qual  fu  il  voto  suo 
non  adempito,  o  meglio ,  manco  in  parte.  —  Co^ 
capo,  dicesi  egualmente  deÌPuno  e  delPaltro  estremo.. 

97«-*ioa.  Air.  nota  il  primo.  —  Inciela  ,  da  incie- 
lare^ porre  in  cielo.  Donna  ,  intende  S.  Chiara,  isti<» 
tutrioe  di  auelPordioe  religioso ,  del  quale  fu  Piccarda. 
Pia  su ,  più  in  alto.  Norma ,  regola.  Si  ireste  e  vela  , 
ai  porta  veste  e  velo  ;  che  sono  Pablto  e  il  velo  mo- 
nacale. «Si  t^egghi  e  dorma  ;  le  religiose  dicpnsi  spose 
di  Gesù  Cristo.  Ogni  uoto . . .  che  caritate  ,  ecc. ,  per- 
chè non  ogni  voto  è  accetto  a  Dio,  si  quello  che  ,  da 
carità  spirato  e  da  ragione  regolato ,  lega  Puomo.    . 

io3 — io5.  Alf.  nota  e  spiega  su  (  suo) ,  di  S.  Chiara. 
Promiiif  suppk  seguire» 
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Fuggimnìì,  e  Del  su*  abito  mi  cfaiast, 
io5     E  promisi  la  via  della  sua  setta. 
.  Uomini  poi  a  mal  più  ch*a  bene  usi 
Fuor  mi  rapiron  delta  dolce  chiostra: 
Dio  lo  si  sa  qual  poi  mìa  vita  fusi^ 
ìi  quest'altro  spleodor,  che  ti  si  mostra 
no     Dalla  mia  destra  parte,  e  che  sfaccendo 
Di  tutto  'I  lume  della  spera  Destra^ 
Ciò  ch'io  dico  di  me  di  sé  inleude: 
Sorella  fu,  e  cosi  le  fu  tolta 
Di  capo  Fombra  delle  sacre  beode. 

1 06—108.  Sodo  net.  da  Àlf.  —  M.  Corso  Donatf, 
fratello  di  Piccarda  ,  entrato  con  alcuni  suoi  con  vio- 
lenza nel  chiostro,  la  rapi  ,  e  la  costrinse  a  maritarsi. 
Fusif  si  fu,  fu.  Lombardi  riferisce  le  seguenti  parole, 
scritte  di  questa  donna  da  Rodolfo  da  Tossignano  : 
Jàntequam  sponsa  Chrisd  cum  i^iro  conveniret  ,  ante 
imagìnem  crucifixi  virginùatem  suam  sponso  Christo 
commendavit.  Mox  totum  corpus  ejus  lepra  percussum 
/uity  ut  ctfnentibus  dolorem  incuterti  et  horrorem.  Ita* 
^ue,  Deo  disponente^  post  aliquot  dies  cum  palma 
virginitatis  migravit  ad  Domiti um.  Se  queste  parole 
sono  vere.  Beatrice  mentito  ha  per  la  gola  ,  dicendo 
nel  seg.  Canto  ,  vers.  80  e  81 ,  che  potè  Piccarda  tor- 
nare alla  dolce  chiostra.  È  difficile  afTerroare  il  senso 
vero  della  parola  Dio  sa  quale  fu  poi  la  mia  ulta  ; 
ma  si  può  credere  che  le  nuove  nózze  finirono  ooil 
alienarla  dal  velo  del  cuore ,  e  forse  a  piacerle  a  segno 
Faltia  vita  ,  che  ,  potendo  ritornare  al  santo  loco  ^ 
pur  si  ritenne  in  quella.  In  vece  di  Dio  lo  si  sa^  legge 
il  signor  canonico  Dionigi  Dio  si  si  sag  tienti  dal  ri- 
dere ,  se  puoi. 

109 — III.  Alf.  not.  —  Splendor f  anima  lucente.  — 
Velia  spera  nostra  ,  del  nostro  cielo ,  del  quale  provò 
il  possente  influsso  delP  incostanza. 

Ila — 114.  Alf.  not.  cosi  le  fu  tolta ^  col  vers.  seg.  — 
Di  sé  intende,  intende  esser  detto  di  so.  Cosi,  come 
fa  tolta  a  me.  L'ombra  |  ecc.  |  il  modesto  velo ,  ecc. 
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Ma  poi  che  par  al  mondo  fa  ri  volta,  1 1 5 

GoDtra  suo  grado  e  contra  buona  ufianza. 

Non  fa  dal  vel  del  caor  giammai  disciolta.  - 
Quest'è  la  luce  della  gran  Gostanza, 

Che  del  secondo  Tento  di  Soave 

Generò  *l  terzo,  e  rultìma  possanza.  lao 

Cosi  parlommi,  e  poi  cominciò:  Ave^ 

Maria^  cantando,  e  cantando  vanio 

Come  per  acqua  cupa  cosa  grave. 
La  vista  mia,  che  tanto  la  seguio 

Quanto  possibil  fu,  poi  che  la  perse,  i25 

ii5 — 117.  Sono  not.  da  Alf.  —  Non  fu  dal  vel  del 
cuor ^  ecc.,  si  8pi<>ga  dal  vere.  98  del  Canto  seguente. 
Che  Paffezion  del  vel  Gostatìaa  tenne* 

118 — lao.  La  luce,  ranima  lucente.  Gostanza ,  fi- 
gliuola di  Ruggieri ,  re  di  Sicilia  ,  cavata  per  forza  dei 
munistero ,  e  sposata  ad  Arrigo  V,  figlio  di  Federigo  , 
detto  Bàrbarossa  ,  e  madre  di  Federico  II.  Adunc^ue 
rhìama  primo  vento  il  primo  di  quei  tre  superbi,  cioè 
Bàrbarossa;  secondo,  Arrigo;  terzo,  il  figlio  di  lui  e 
di  Gostanza,  del  quale  nel  Convito:  Federigo  di 
Soat^e ,  ultimo  imperadore  delli  Roman  i  (jultimOf  dico^ 
per  rispetto  al  tempo  presente  ,  non  ostante  che  Ri» 
dolfo  ,  e  Andolfo  ,  e  Alberto  poi  eletti  sieno  appresso 
la  sua  morte  ,  e  dei  suoi  discendenti  ) ,  domandato 
che  fosse  gentilezza ,  rispose ,  ecc.  —  Di  Soave  ,  di 
Soavia ,  oggi  detta  Svezia. 

133  e  12$.  Alf  not.  —  f^aniOf  sì  fece  vana,  cioè 
invisibile  alla  vista  mia  ;  mi  si  orlò  per  distanza.  Ma 
Dota  cbe  la  forma  vanio  ,  per  quell'  io  strascinato ,  fa 
via  via  vedere  l'allontanarsi  a  poco  a  poco,  e  rocchio 
seguace  ;  siccome  il  ritmo  del  seguente  verso  dipinge 
visibilmente  Pandar  giù  giù  al  fondo  il  corpo  del  mezzo 
più  grave. 

134 — *3o.  Si  not.  da  Alf.  —  La  èeguio  ,  s'^accorda 
col  detto  vanio ,   pel    senso  e  pel  numero.  La  perse  ^ 

Dante,  voi.  II L  4 


n 
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Yoìseai.al  segno  di  maggior  disio, 
Ed  a  Beatrice  tutta  si  converse; 

Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 
Sì,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse; 
i3oE  ciò  mi  fece  a  dimandar  più.  tardo. 

la  perde:  Di  maggior  disio,  maggior  di  quello  che  a 
quelle  anime  mi  niceva  inteso.  Noi  sofferse  y  non  aof- 
ierse  quel  folgorare;  e  però  rimase  un  istante  abba- 
gliato ^  come  chi  da  minor  luce  in  molto  maggiore  si 
affissa. 


CANTO     IV. 


ARGOMEWTO, 

Dubbi  di  Dante  intorno  al  luogo  e  allo  tssert  dei 
beati ,  «  alla  volontà  dpL  Jòrza  altrui  costretta.  «So- 
luziont  del  detto  dubbio.  Se  possa  Puomo  ai  mti 
manchi  soddisfare  sìy  nhe  P Anima  sicuri  di  litigio. 

Iuta  A  duo  cibi,  distanti  e  moventi 
D'un  moiioy  prima  si  morria  di  fame, 

1 — 6.  A]f.  not.  la  seconda  terzina.  —  Un  oorpo 
spinto  da  dae  contrarie  forze  eguali  si  sta;  cosi  la  vo- 
lontà, mossa  a  un  tempo  da  due  desideri  in  egual 
modo  prementi ,  rimane  come  legata ,  né  può  nscir  di 
tale  irresoluzione ,  se  Tuno  o  Taltro  non  le  dà  la  spinta 
maggiore*  E  si  mostra  veramente  fanciullo  il  Venturi 
dicendo  questa  eterna  yerka  di  poca  sodezza  filoso* 
fica  f  e  però ,  in  srazia  di  chi  pensasse  similmente , 
produco  le  seguenti  parole  del  gran  Montaigne!  c-est 
une  plaisante  imagination ,  de  conccvoir  un  esprit 
balancè  iusLement  entre  deux  pareils  ennuis^  car  il 
est  indubitable  ,  qu'^il  ne  prendra  jamais  parti  ^  d^€us^ 
font  que  Papplication  et  le  choix  porte  inégalité  de 
prix  i  et  qui  nous  logerait  entre  la  bouteille  et  le 
jambon  y  avee  égal  appèiit  de  boire  et  de  manger,  H 
nix  aurait  sane  doute  remède ,  que  de  mnurir  de  soif 
et  de  faim,  E  allegando  la  ragione  di  ciò,  seguita:  il 
se  pourrait  dire  ,-  ce  me  semole  ,  pluiót  qi^aucune 
chose  ne  se  présente  a  noujt ,  oà  il  n^y  ait  queìque 
difference,  pour  légère  qu*elle  soit  ,  et  que  ,  ou  à  la 
vue ,  ou  à  Pattouchement)  il  jr  a  toujours  quelque 
chose  qui  nous  lente  et  nous  atlire  ,  quoique  ce  soit 
imperceptiblement,  Pareillement  qui  présupposera  une 
fisselU  également  forte  par  tout  ,  il  est  impossible 
qu^elle  rompe  .  car  par  oà  voulez»vous  que  lafaucèe 
comence?  et  de  rompre  partout  ensemble  f  il  ivestpas 
en  nature*  — >  D'un  modo,  modifica  egualmente  distanti 
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Che  liber^uomo  l'on  recasse  a*  denti. 
Si  si  starebbe  un  agno  intra  duo  brame 
5         Di  fieri  lupi,  igualmente  temendo; 

Si  M  starebbe  un  cane  intra  duo  dame. 
Perchè,  s'io  mi  tacea,  me  non  riprendo, 

Dalli  miei  dubbi  d*un  modo  sospinto, 

Poich^era  necessario,  nò  commendo. 

e  moventi.  —  Prima  ,  ecc.  Ordina  :  uomo  libero  (di 
scegliere  )  si  morrebbe  di  fi'.me  prima  che  egli  si  re- 
casse  ai  (Unti  Vano  di  quelli.  —  Sì;  Puomo  in  tale 
stato  è  siccome  l'anzi  detto  corpo  ,  cioè  immobile  ,  e 
cosi  immobile  starebbe  un  agnello  intra  due  brame  di 
fieri  It^i  (  fra  due  famelici  e  fieri  lupi).  Igualmente 
temendo  ,  se  il  timore  della  vista  dell'ano  fosse  eguale 
a  quello  deiraltro.  Si,  ecc. ,  cosi  infine  starebbetfi  un 
.  cane  fra  due  dame  (  damme  )  distanti  e  raoyentt  d^un 
modo.  Non  t^  ha  dubbio  ,  ohe  imitò  Dante  quel  di 
Ovidio  : 

Tigris  ut  auditis  diversa  valle  duorwn 
Extimidata  fame  mugitibus  armentorum  , 
Nescit  utro  potius  ruat ,  et  ruere  ardet  utrogue* 

£  certo,  se  potesse  aver  luogo  il  confronto,  s^ avrebbe 
a  dire  che  Pesemplare  vince  IVsempio. 

lì  Boccaccio  in  tal  passo  se  n^esce  franco.  Die^  nel 
Corbaecio  :  due  cose  con  pari  desiderio  mi  stimolano^ 
ciascuna  eh*  io  di  lei  dimandi  ;  e  perciò  in  somma 
domanderò  d^amendue.  Così  uscirebbe  d^  incertezza  un 
ladro  fra  due  borse  di  danari. 

7 — 9*  Ordina  :  perchè  (  in  virtù  della  qua!  legge  dì 
natura  ) ,  le  io  ,  essendo  sospinto  d*un  modo  dai  miei 
dubbi  ,  mi  taceva  ,  io  non  riprendo  né  commendo 
me  ,  perchè  il  tacer  mio  era  necessario»  Nel  primo 
di  questi  tre  versi  ho  posto  la  virgola  dopo  la  formula 
congiuntiva  perchè  y  quando  in  ogni  altra  edizione  da 
Die  veduta  a*  è  fatto  tutto  il  contrario.  Adunque  dico 
e  affermo  che ,  non  vi  ponendo  quella  virgola ,  la 
frase  perchè ,  «'  io  mi  tacea  ,  lignifica  se  io  mi  taceva 
per   quella  ragione ,    sentimento    contrario   affatto    a 
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Io  mi  Iacea,  ma  *1  mio  dieir  dipìnto  io 

M  era  oel  viso,  e  M  dimandar  con  elio 
Più  caldo  assai  che  per  parlar  distinto* 

Fessi  Beatrice,  qual  fé'  Daniello, 
Nabuccodonosòr  levando  d'ira 
Che  Tarea  fatto  ingiostamente  fello;  1 5 

quello  del  Poeta  ,  il  qaale  Tone  dire,  perche  io  non 
riprendo  me ,  cioè  per  la  qual  raf^ione  io  non  ri*- 
prendo  me;  il  che  evidentissimamente  si  dimostra  dal- 
rordine  regolare  soprascritto. 

IO— *ia.  Alf.  not.  —  Nel  viso  ,  negli  occhi,  dove 
tutta  Panima  si  spande.  E  ^l  dimandar  con  eUoj  ecc. 
Spiega  :  e  U  dimandar  con  ifuel  desio  dipinto  nel 
viso  era  pia  caldo  assai  (più  vivo,  e  però  più  espres- 
sivo )  che  non  sarebbe  èùuo  per  parlar  distinto.  Il 
Petrarca  :  Ed  in  atto  che  parla  con  silenzio,  E  il 
Tasso:  Con  atto  che  in  silenzio  ha  voce  e  preghi. 


per  paura  che  non  ^U  «^véiiga  quello  che  agli  altri 
cementatori,  J- «r***^^ 9  '^°^  ^^^  parole,  strnggonsi  il 
cervello  vd  acéordare  qual  Je*  Daniello  con  Jessi  Bea" 
yeiee,  ^  Conviene  che  i  poveri  espositori  avessero  da 
vero  il  cervello  ben  molle  a  struggersi  per  cosi  poco  ; 
dico  per  cosi  poco  ,  perocché  la  semplice  costruzione 
che  SI  fa^  fare  agli  scolari ,  ogni  dubbio  risolve  ,  la 
quale  si  è;  Beatrire  fece  se  tale  quale  Daniello  Jècu 
se.  Vedi  se  può  esser  più  chiaro  il  sole.  Ma  vuoi  tu  , 
ni  diranno,  che  un  comentatore  di  Dante  discenda 
sino  alla  prim'arte?  Vorresti  avvallarlo  troppo.  Bene 
stai  non  discenda,  ma  precipiti,  e  fiacchisi  il  collo  t 
il  danno  non  è  poi  tanto.  Ma  torniamo  a  noi.  Chiamò 
Nabuccodonosor  gP  indovini  Caldei  a  spiegargli  il  so- 
gno della  famosa  statua  :  noi  seppero,  e  gli  dannò 
tutti  in  quolP  impeto  d' ira  a  morte.  Il  profeta  Daniello 
spense  P  ira  sua  dichiarandogli  quel  sogno  rivelatogli 
CIA  Dio ,  e  rivocò  quella  condannazione  troppo  ingiusta , 
>ioo  potendo  coloro  spiegar  quello  di  ch^egli  i^era  sdì* 
tttntlcatoa 
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E  disse:  Io  veggio  beo  come  ti  tira 
Udo  ed  altro  disio,  sì  che  tua  cara 
Sé  stessa  lega  sì  che  fuor  non  spira. 
Tu  argomenti:  Se  M  buon  voler  dura, 
30       La  violenza  altrui  per  qual  ragione 
Di  meritar  mi  scema  la  misura  Ì^ 
Ancor  di  dubitar  ti  dà  cagione 
Parer  tornarsi  Tanime  alle  stelle. 
Secondo  la  sentenza  di  Platone, 
a  5  Queste  son  le  quistion  che  nel  tuo  velie 
Pont  ano  igualemente;  e  però  pria 
Tratterò  i^uella  che  più  ha  di  felle. 
Dfe'Serafìn  colui  che  più  s* india, 
Mdisò,  Samuello,  e  quel  Giovanni, 

i6 — i8j    Ti  tira,    suppl.  tPun    modo»  —   Uno   ed 
altro  disio  ,  si  dirà  tosto.  Cura^  inquietudine  che  na- 
sce da  stimolo  di  desìderUi  non  contentato.  Lega ,  in- 
trica. IVon  spira  fuori^   non  esce  per  parole  espressa } 
,  e  pone  l'efTetto  per  la  cagione. 

19 — ai.  7*14  argomenti  ^  tu  discorri  fra  te  ct»%\*  ^ 
il  buon  voler  ,  ecc.,  questo  è  Tuno  dei  dubbi  eli 
Dante,  e  però  uno  dei  suoi  desiderj,  Tuno  non  pò* 
tendo  andar  senza  Paltro.  RSi  per  ne,  il  ^ingoiare  pel 
plurale  ^  dice  Lombardi  ;  io  spiego  t  a  me  suppostomi 
in  tal  caso. 

32—24.  Alf.  nota  i  due  primi.  —  L^allro  dubbio  sì 
è  il  parere  Tanime  tornare  alle  stelle ,  come  fu  sen* 
lenza  di  Platone. 

25—27.  Velie  ^  yoce  poet.  volontà  o  desiderio.  Fon' 
tano  igualemente.  Ha  già  detto  d^un  modo  sospinto  $ 
e  :  come  ti  tira  d'un  modo.  —  Però ,  perchè  non  sei 
ptù  dalPuna  che  dalPaltra  premalo  ,  ma  egualmente. 
Ha  più  di  felle  (  di  fiele .  di  veleno  ) ,  per  esser  più 
deiraltra  alla  dottrina  di  Beatrice  contraria. 

28—33.  Alf.  nota  il  primo.  —  Più  s'indiai  Alfieri 
spiega ,  più  s'^at^ficina  a  Dio.  Farmi  meglio  cht  più  si 
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Qnal  prender  vaogli,  io  dico,  non  Marta,  3o 
Non  hanno  in  altro  cielo  i  loro  acanni  | 

Che  quegli  spirti  che  mo  t'apparirò, 

Kè  hanno  all'esser  lor  più  o  meno  anni: 
Ma  tatti  fanno  bello  il  primo  giro, 

E  differentemente  han  dolce  vita,  35 

Per  sentir  più  e  men  Feterno  spiro. 
Qui  si  mostraron,  non  perchè  sortita 

Sia  questa  spera  lor,  ma  per  far  segno 

Della  celestial  eh'  ha  men  salita. 
Così  parlar  conviensi  al  vostro  ingegno,  4o 

Perocché  solo  da  sensato  apprende 

profonda  in  Dio,  .-^  Qual  prender  vuogli ,  o  il  Bati^ 
sta  o  PevaDgcliata.  io  dico  ,  non  Maria  ^  io  dico  non 
eccettuando  Maria ,  non  hanno ,  ecc.  Né  hanno  aWe»' 
ser  lor  più  o  meno  anni  ^  e  rimarranno  ivi  tutti  per 
egaal  tempo ,  cioè  eternamente  ;  e  aggiunge  cjuertcii , 
perchè  yuole.  Platone  che  dalle  stelle  scende  V'anima  sd 
informare  il  corpo  decretatole,  sciolta  dal  quale  ella 
torna  alla  sua  stella ,  ov^aspetta  il  momento  d'^altra 
novella  informazione. 

34—36.  Sì  not.  da  Alf.  —  Il  primo  giro ,  l^empi- 
reo,  luogo  dei  beati,  come  vuole  la  santa  chiesa  ,  che 
non  può  mentire.  Pia  e  men^  secondo  i  meriti.  LV- 
terno  spiro^  U  vampa  che  in  loro  spira  il  primo  amore. 
'  37 — 39.  Alf.  not  il  primo,  colla  meta  del  seg.  — 
Sortita  sia^  sia  loro  data  in  sorte.  Per  far  segno,  sen- 
sibile del  grado  della  celeste  beatitudine  che  gode. 

/^i  e  43.  Solo  da  sensato  appremUs  nihil  in  intei'- 
lectu  quod  non  prius  in  sensu, 

Sicut  in  speculo  ea  qua  videntur  non  sunt,  sed 
eorum  species ,  ita  qua  intelìigimus  ea  sunt  re  ipsa 
extra  nos ,  eorumque  species  in  nobis.  Est  tnim  quasi 
verum  specnlum  inteUectus  noster  ^  quif  nisi  per  sen^ 
sum  representetur  res,  nihil  scit  ipse.  E  il  Poeta  no- 
stro,  Purg. ,  xviii: 

Vostra  apprensiva  da  esser  verace 
Tragge  intenzione  |  ecc. 
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Ciò  che  fa  poscia  d' iatelletto  degno. 
Per  questo  la  Scrittura  condescende 
A  vostra  facultate,  e  piedi  e  mano 
45       Attribuisce  a  Dio,  ed  altro  intende; 
£  santa  chiesa  con  aspetto  nmano 
Gabrieire  IVIichel  vi  rappresenta} 
E  Taltro  che  Tobia  rifece  sano. 
Quel  che  Timeo  delFanime  argomenta 
fio      Non  è  simile  a  ciò  che  qui  si  vede, 
Perocché  y  come  dice,  par  che  senta. 
Dice  che  Talma  alla  sua  stella  riedci 
Credendo  quella  quindi  esser  decisa, 
Quando  natura  per  forma  la  diede. 


D'*  intelletto  de  fino ,   degno  soggetto   delP  inielletto  ,  o 
del  discorso  della  ragione. 

43— *4S  Àlf.  noi.  salvo  ed  altro  intende.  —  J  vo» 
stra  /acuitale ,  che  solo  da  sensato  può  apprendere. 
Jhro  f  da  quello  che  suonano  te  parole,  o  figurano  U 
immagini  sensibili. 

48.  Valtro  f  arcangelo ,  cioè  Raffael.  Bifece  sano  , 
della  vista  ,  che  rese  al  vecchio  Tobia. 

49— 5 1.  Timeo  ,  cioè  Platone  nel  dialogo  cosi  inti- 
tolato. Non  è  simile  a  ciò  che  9  ecc.  Per  questo  che 
qui  si  Tede  ,  intende  quello  che  detto  ha  di  sopra  , 
ters.  37  ,  38  e  39.  Che  senta  ,  e  però  pensi  e  creda. 

53  e  54*  Decisa  »  dipartita.  Per  forma  ,  al  corpo 
decretatole.  Cicerone  :  qui  rectè  et  honestè  curriculum 
éfitof  confecerii^  ad  iUud  astrum,  quo  cum  aptus  Juit^ 
reuertitur.  E  il  Poeta  nel  Convito  :  Plato  e  altr% 
ifoìlero  che  esse  (  anime  ")  procedessero  dalle  stelle  ^  « 
fossero  nobili ,  e  più  e  meno,  secondo  la  nobiltà  della 
stella* 

Dietro  questa  platonica  sentenza  il  Petrarca  \ 

Anzi  tempo  per  me  nel  suo  paese 
È  rilornatai  ed  alla  par  sua  stella. 
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£  forse  saa-seateDcia  è  d'altra  goisa  SS 

Che  la  yoce  non  suona;  ed  esser  poote 
Con  ioleoziou  da  non  «sser  derìsa. 

S'egrialende  tornare  a  queste  mote 
L*onor  delia  influenia  e  1  blasmo,  forse 
In  alcun  vero  suo  arco  percuote.  60 

Questo  principio  male  inteso  torse 

Già  tutto  '1  mondo  quasi,  sì  che  Gioye, 
Mercurio  e  Marte  a  nominar  trascorse. 

L*altra  dubitasion  che  ti  commuove 

Ha  men  velen,  perocché  sua  malizia  65 

Non  ti  potrìa  menar  da  me  altrove. 

55  e  56.  Alf.  nota  il  primo  «  e  drl  secondo  che  la 
troce  non  iuona, 

58— 60.  Àlf.  nota  il  terso.  —  A  quesu  ruote^  a  que- 
sti giranti  cieli.  Vonor  ^  ecc.,  Ponor  della  buona  in- 
fluenza e  il  biasimo  della  rea  ,  cioò  ohe  la  buona  o 
rea  sua  condotta  scabbia  ad  attribuire  all'influenza  di 
queste  ruote.  In  alcun  vero%  ecc.  Alf.  spiega  ^  alU 
uoltB  P  indovina  ;  '  il  quale  sentimento  può  esser  vero 
ceneralizzando;  ma  nel  caso  nostro  s**  ha  a  dire^r#e 
tn  alcuna  parte ,  cioò  in  questa  parte  coglie  giusto  ; 
dà  nel  segno.  Ma  Platone  non  l' intendeva  cosi ,  poiché 
dice  chiaro  ,  che  chi  è  ben  vissuto  si  ricongiunge  eolia 
stella  sua;  chi  malCy  trapassa  in  femmina,  onde,  se 
OOD  s^  è  corretto ,  in  bestia  ritraente  ì  suoi  viziosi  co- 
atomi  {  auindi  in  peggiore ,  e  cosi  via  via. 

61 — 6j.  Questo  principio  (  di  Platone  )  male  inteso 
(  interpretato  male  )  1  torse  (  dal  retto  pensare  )  già 
quasi  tutto  il  mondo.  —  d  nominar  trascorse,  intendi 
altrettanti  Dei ,  dai  loro  effetti  prendendo  argomento 
la  loro  deità.  Anche  prima  di  Platone  s^adorarono  i 
pianeti  come  Dei|  ma  non  da  auasi  tutto  il  mondo. 

64—^.  V altra  dubìtation,  re^pressa  nei  versi  19  e 
seg.  TV  commuove  ,  per  quelP  inquietudine  In  che  il 
dubbio  pone  Tanima  nostra.  Ha  men  t^elen,  0,  com^  ha 
già  detto»  meno  fiele.'^Sua  maUìtia^  la  sua  pecca»  Non 
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Parere  ìogiasta  la  nostra  gtusticìa 
Negli  occhi  de*  mortali  è  argomento 
Di  fede,  e  non  d'eretica  nequizia. 
"JO  Ma,  perchè  puote  voetro  accorgimento 
Ben  penetrare  a  questa  yeritate, 
Come  disiri,  ti  farò  contento. 

Se  yiolenxa  è  quando  quel  che  pate^ 
Neente  conferisce  a  quel  che  sforaa^ 
ji       Non  fur  quest'alme  per  essa  scusate; 

Che  volontà,  se  non  ?uoI,  non  s'ammorsa  » 

ti  patria  j  ecA. ,  non  ti  potrebbe  menare.  Altrove X^ 
altro  luogo  )  /uori  da  me.  Beatrice  ,  come  sai ,  è  aim» 
bolo  della  divina  scienza. 

67 — 69.  Lasciando  dalPun  canto  le  diverse  chiose 
fatte  sin  ora  dagli  altri  .  niuna  delle  quali  m^è  potuta 
mai  entrare  ,  dico  esser  questo  iì  sento  vero,  cioè  che 
IMncontro  d^alcona  cosa  incredibile,  in  materia  di 
fede ,  esser  debbe  per  noi  Cristiani  una  occasione  dì 
credere  maggiormente ,  come  di  crederla  giustissima,  ae 
ingiusta  ci  paia  ,  e  verissima,  se  dubbiosa.  E  però  Tft* 
cito  :  sanctius  ac  reverentius  df.  actis  Deorum  crederti 
quam  scire.  E  nel  xxit  di  questa  Cantica  :  ^ 

Fede  è  sustanzia  di  cose  sperate  , 
E  argomento  delle  non  parventi. 

70>— 73*  Vuol  dire»  ch^essendo  questo  punto  tale , 
che  Tumana  ragione  può  adoperarvisi  ,  e  P  intendi* 
mento  aggiungervi,  gli  mostrerà  quello  che  desidera 
per  via  di  dimostrazioni. 

73 — 75.  È,  esistente.  Quel  che  pate^  quegli  the  pa- 
tisce ,  cioè  il  paziente.  Neente  ,  lo  stesso  che  nUnu , 
sustituito  dai  moderni  a  quella  prima  forma  $  neenf 
conferisce  ,  non  aderisce  punto.  Non  fur  qwsC al- 
me ,  ecc.,  perchè  aderirono  a  chi  fece  violenza. 

76 — 78.  Che  ^  perchè.  Non  s^ammorza^  dice  cosi 
perchè ,  nelPatto  che  scrive ,  questa  virtù  delPanima 
gli  si  rappresenta  qual  viva  fiamma ,  della  quale  dice 
ohe  ,  torta  mille  volte  a  terra  da  Tìolenta  fonai  aliasi 
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Ma  fa  come  natnra  fece  in  foco. 

Se  mille  yolte  violenza  il  terza; 
Perchè,  s'ella  si  piega  assai  o  poco, 

Segue  la  forca,  e  così  queste  fero,  80 

Potendo  ritornare  al  santo  loco. 
Se  fosse  stato  il  lor  volere  intero. 

Come  tenne  Lorenzo  in  su  la  grada, 

E  fece  Muzio  alla  sua  man  severo^ 
Così  l'avria  ripinte  per  la  strada  85 

Ond^eran  tratte,  come  furo  sciolte; 

Ma  cosi  salda  voglia  è  troppo  rada, 
E  per  queste  parole,  se  rìcolte 

L^hai  come  dei,  è  Targomento  casso, 

par  sempre  al  cielo  ,  io  virtù  di  qnelP  istinto  ch^al  tuo 
faogo  la  coDduce.  Face^  P^  J*^  t  ^^^^  poet.  Torza^ 
da  torzere ,  ha  pia  forza  che  torca ,  da  torcere* 

80  e  81.  Fero  ,  voce  poet.  yìcero. —  Potendoy  ecc.  % 
come  rafferma  più  sotto  ,  vers.  86|  esse  poterono  ve» 
ramente  tornar  al  chiostro:  noi  fecero,  e  però  è  sor- 
tito loro  quel  pianeta. 

82—87.  Si  not.  da  Alf.  —  Intero  ,  è  detto  6gurata- 
mente  dalPessere  un  corpo  intero  ,  e  però  per  questa 
parte  perfetto.  Come  tenne ^  come  quell'intero  volere 
«*l^e  tenne.  E  ftce^  e  quelP  intero  volere  che  fece  Mu^ 
zìo  ,  «»«,.  di  ««i(  il  Petrarca  : 

E  quel  che  ^o  mezzo  del  nemico  stuolo 
Mosse  la  mano  Indarno ,  e  poscia  Parse, 
Si  seco  irato  che  non  senti  n  duolo. 

Vauria,  le  avrebbe.  OnePtr^tn  tratte  ^  esprime  forte* 
Come,  cosi  tosto  come  tosto.  Furo  «ciò {fé ,  e  perb/ii- 
ron  libere.  —  Ma  cosi  salda  voglia  ,  ecc.  ,  sentenza 
che  non  si  cancella  più  dalla  mente  che  la  riceve. 

88  e  8q.  5e  rìcolte  V  hai,  ecc.  Se  le  hai  accolte  in  te 
come  devi  averle.  Casso  ,  cassato.  Che  ^avria ,  ecc. , 
perchè  avresti  ogni  volta  detto  :  se  H  buon  voUr  dura, 

La  Violenza  altrui  per  qnal  ragione 

Di  meritar  mi  scema  la  mbura  ? 
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90       Che  t'avria  fallo  noia  ancor  più  vdUe. 
Ma  or  ti  s'attraversa  un  altro  passo 
Dinanzi  agli  occhi  tal,  che  per  te  etesso 
Non  n'usciresti  I  pria  saresti  lasso. 
Io  t'ho  per  certo  nella  mente  messo, 
g5       Ch'alma  beata  non  porìa  menlire, 

Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso; 
E  poi  potesti  da  Piccarda  udire, 

Che  l'affesion  del  vel  Gostanza  tenne» 
Sì  ch'etla  par  qui  meco  contraddire. 
lOoMolle  ila  te  già,  frate,  adi?enne 

Che,  per  fuggir  periglici  contro  a  grato 
Si  fé'  di  quel  che  far  non  si  convenne; 
Come  Almeone  che,  di  ciò  pregato 
Dal  padre  suo,  la  propria  madre  spense, 
io5     Per  non  perder  pietà  si  fé'  spietato. 
A  questo  punto  voglio  che  tu  pense 

9t->o3.  Alf.  noi.  '*-  Un  altro  passo^  un  altro  dub- 
bio o  difficoltà.  Dinanzi  agli  occhia  delP iotelletto. 
Pria  saresti  lasso  ^  saresti  lasso  pria  d^ascime. 

94— -96.  L^  ha  assicurato  di  ciò  nel  passato  Canto, 
vers.  3i ,  39,  33. 

97-*-99.  i?  poif  ch'io  t'ebbi  fatto  certo  di*  ciò.  '"^ 
Vaff€ZÌon  del  vel ,  ecc.  Piccarda  gli  ha  <<«tto  «el  pre* 
cedente  Canto  che  Gostonza  non  /U  ^l  y^  del  ^uor 
giammai  disciolta ,  parola  ohe  sembra  in  contraddi* 
sione  col  detto  di  Beatrice. 

100— io5.  Si  not.  da  Alf.,  che  spiega  contro  a 
grato  ,  per  centra  sua  voglia.  Come  JUneonté  Nel  xii 
del  Purgatorio  3 

Mostrava  ancor  lo  duro  pavimento. 
Come  Almeone  a  sua  madre  fé'  caro   , 
Parer  lo  sventurato  adornamento. 

JPer  non  perder  pietà ,    eco.   Ovidio  t  sùelm  est  pieioM 
in  eonjuge  Ter^o. 

to6«»to8.  Ptme  »  per  perni  1  Uc«  poet*  «-»  tajofutk 
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Che  la  forca  al  voler  si  mischia,  e  fanno 
Sì  che  scasar  nou  si  posson  l'ofFeose.  - 

Voglia  assoluta  noo  consente  al  danno; 

Ma  consentevi  intanto,  inquanto  teme,       110 
Se  si  ritrae,  cadere  in  più  afFanno. 

Però,  quando  Piccarda  quello  spreme. 
Della  voglia  assoluta  intende,  ed  io 
Dell'altra,  sì  che  ver  diciamo  insieme. 

Colai  fu  Tondeggiar  del  santo  rio  1 1 5 

Ch^uscì  del  tonte  ond'ogni  ver  deriva; 
Tal  pose  in  pace  uno  ed  altro  disio. 

O  amanza  del  primo  amante,  o  di?a, 

al  voler  si  mischia  ;  questo  conferendo  a  qudla.  E 
fanno  #t ,  e  Tono  e  Paltro  così  misti ,  e  in  parie  d^àb» 
cordo ,  fanno  si ,  che^  ecc.  Offtnse ,  roce  poet.  offese» 

109 — 111.  Àlf.  Dot.  —  yogUa  aitolutaj  ecc.,  o  sia 
intera  o  salda,  non  consente  al  male  volato  dalla  tìo» 
lenza ,  e ,  se  vi  consente  ,  il  fa  per  iscegliere  di  due 
mali  quello  che  crede  minore. 

112—114.  Spreme  ,  voce  piuttosto  del  verso,  eapri* 
me,  —  Della  voglia  assoluta  ,  per  la  quale  ritenne 
l'afifezione  del  velo,  e,  dice  bene  il  Venturi,  presvin» 
dendo  dalle  circostanze  in  cui  trotfossi.  —  Ed  io  del" 
Polirà f  suppl.  intendo;  cioè  di  quella  volontà  cònHi« 
lionale  che  ha  testé  detto  ;  sicché  non  sono  punto 
discordi. 

ii5 — un.  Alf.  net.  —  //  JbnU  ,  onde  deri**a  ogni 
t^ero  ,  è  il  sommo  •  vero ,  cioè  Dio  j  le  parole  di  Bea- 
trice sono  un'emanazione  di  lui ,  però  le  dire  santo 
rio,  il  cui  ondeggi.ire  scorre  siroiglianle  a  placido  ru^ 
scelto  ,  che  da  profonda  vena  scaturisce. 

118 — ia6.  Si  not.  da  Àlf.  —  Se  le  parole  di  Beatrice 
•corrono  qual  soave  ruscelletto,  qurste  del  Poeta  scen* 
dimo  qual  fiume ,  che  ,  più  va  ,  più  lena  acquista. 
amanza  ,  prov«>nz.  ,  amance  ;  gli  antichi  dicevano  mia 
amanza ,  per  mio  amore^  mia  donna  amata }  siccome, 
mia  intendenza ^   ia   stessa    persona;    perocché   essere 
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Dissalo  appresso^  il  cui  parlar  m'inDonda, 
120     E  scalda  sì^  che  più  e  più  m'avviva , 
Mon  è  l'afTezìoQ  mia  tanto  profonda, 

Che  basti  a  render  voi  grazia  per  grazia; 
Ma  Quei  che  vede  e  puote  a  ciò  risponda* 
Io  veggio  ben  che  giammai  non  sì  sazia 
taS     Nostro  ^intelletto;  se  '1  Ver  non  lo  illustra 
Di  fuor  dai  qual  nessun  vero,  si  spazia. 
Posasi  in  esso,  come  fera  in  lustra, 

Tosyto  che  giunto  l'ha,  e  giugner  puollo, 

innamorato  d'una  ,  dicevano  intendersi  in  una  ,  cioò 
stare  colVanima  intesa  in  quella, —  Del  primo  amante^ 
di  Dio  ,  ch'^anche  dicesi  primo  amore*  —  O  diva,,  o 
donna  diva  ,  o  sia  divina.  Appresso ,  alle  sne  parole. 
M"^  innonda  e  scalda  si ,  si  sente  tutta  la  pienezza  ,  • 
tutto  'I  fuoco  delPanima  sua.  M^avviva  ,  avvivando , 
avvalorando  V  intellettuale  mia  luce.  Uaffexion  mia , 
perché  questa  spira  il  parl^ire  più  o  men  caldo^  A  ren^ 
der  voi,  ere. ,  a  rendere  a  voi  ringraziamento  adeguato 
alla  grazia  delle  verità  scopertemi.  Quti  che  vede  ,  il 
desir  mìo,  cioè  Dio.  E  puote  ,  far  ciò  e  quanto  vuole. 
La  ragione  di  quello  che  dice  nel  primo  di  questi 
versi,  Pespone  nei  seguenti  versi  divini  del  zv  di  qué- 
sta Cantica  e 


.......  L^afFetto  e  '1  senno, 

Come  la  prima  egualità  v'apparse, 
D^UQ  peso  per  ciascun  di  voi  si  fenno; 

Ma  voglia  e  argomento  ne^  mortali , 
Per  la  cagion  ch'^a  voi  è  manifesta , 
Diversamente  son  pennuti  in  ali. 

Non  si  sazia^  non  si  contenta.  Di  fuor  dal  qual,  eco. , 
perfettissima  qualificazione  del  primo  vero. 

127 — 139.  Lustra,  covile;  in  suo  covile,  dal  lat.  /u» 
strum.  — •  PuoUo  ,  lo  può  ,  perocché ,  se  noi  potesse 
giugnere  ,  ciascun  nostro  desio  ,  che  nasce  dalP  innata 
sete  della  verità  ,  sarebbe  frustra.  Se  la  voce  frustra 
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Se  non,  ciascuo  disio  sarebbe  frustra. 

Ifasce  per  quello,  a  guisa  di  rampollo;  i3o 

Appiè  del  vero  il  dubbio;  ed  ò  natura, 
Gh  al  sommo  pinge  noi  di  collo  in  collo. 

Questo  m' invita,  questo  m'assicura^ 

•^  ha  a  riguardar  come  latina ,  e  non  già  come  sincope 
di  frustralo  »  sarà  bene  far  awertire  che  le  voci  1». 
line  ,  sparse  con  parca  mano  nella  lingua  nostra,  danno 
alte  sentenze  cert^aria  di  pellegrino  che  piace.  Cosi  £s- 
oevano  i  Latini  col  greco.  E  dice  il  Salviati  i  e  non 
pur  nella  fine  ,  e  ne* tìtoli  y  ma  per  entro  Vopera  an^ 
cara  ,  pareva  lor  bella  cosa  il  metcolarvi  alcuna 
l'Olia  qualche  parola  in  gramaticai  cosi  allora  dica* 
vano,  il  latino. 

i3o — 132.  Alf.  not.  —  Per  quello ,  in  virtù  di  ^uei* 
rinnato  desio  del  vero.  A  guisa  di  rampollo.  Pianta 
un  albero,  e  gli  vedi  sorgere  al  piede  più  e  più  rai»- 
poUi  j  cosi ,  giunto  un  vero ,  vi  germoglia  appresso  il 
dubbio  che  ti  mena  a  un  altro  novello,  e  cosi  vìa  via 
sino  al  primo ,  che  in  tutte  le  altre  verità  in  so  com* 
prende.  Boez.  Tali»  namque  materia  est  ut,  una  dur 
bitalione  succìsa ,  innumerabiles  alias  ,  velut  hydras 
capila  i  succrescantf  nec  ullusjuerit  modus,  nisi  quis 
eas  vivacissimo  igne  mentis  coerceaU  — Al  sommo,  suppl. 
vero ,  il  quale  è  Dio  j  principio  delPanima  nostra  ,  e 
però  da  essa  naturalmente  desideralo  ,  al  quale  si  per- 
viene di  desiderio  in  desiderio.  Onde  nel  Convito: 
perchè  vedere  si  puote^  che  Vuno  desiderabile  sta  di' 
nanzi  aWaUro ,  agii  occhi  della  nostra  anima ,  per 
modo  quasi  piramidale  ^  che  ^l  minimo  li  cuopre  pri^ 
ma  tutti  a  ed  è  quasi  punta  deW ultimo  desiderabile 
tV  è  Dio  I  quasi  base  di  tutti  ;  sicché ,  quando  dalla 
punta  ver  la  base  pia  si,  procede  j  maggiori  appari» 
scono  ti  desiderabili  ;  e  quesC  è  la  '  ragione ,  perchè 
acquistando,  li  desideri  umani  si  fanno  pia  amici  Pano 
appresso  Patirò.  •«-  Jm  colto  in  collo  ^  di  cima  io  ci*' 
ma,  d^altezza  in  altezza.  Qui  Dante  accenna  le  scala 
platoniche,  colle  quali,  per  mezzo  dMmmaginl  a  più  a 
più  perfette ,  «^ascende  sino  air  Ente  supremo. 
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Con  rÌTereoxa,  donaa,  a  dimandarvi 
i35     D'an'altra  verità  che  m^è  oscura. 
Io  vo' saper  se  l*uom  pnò  soddisfarvi 
A*  voti  manchi  si  con  altri  benii 
Ch'alta  vostra  stadera  non  sien  parvL 
Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
i4o     Di  fafille  d'amor,  con  sì  divini 

Ghe^  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni| 
E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini* 

137  e  i38.  A*uoti  manciù^  riguardo  ai  voti  mancati. 
Si  ,  soddisfarvi  si.  ClCalla  vostra  stadera ,  ecc.  Che  f 
pesati  nella  bilancia  della  giustizia  vostra ,  non  sieno 
squilibrati. 

iSq— i4a«  Alf.  not.  —  Con  si  d'wirU  ^  con  occhi  si 
divini  ;  a  maggior  ridondanza.  Che^  vinta  mìa  vira- 
ta j.  ecc. ,  ordina  :  che ,  la  virtù  mia  visiva  essendo 
uìnta  ^  io  diedi  le  reni,  e  quasi  mi  perdei  (pianto  fu 
forte  quel  folgorante  splendore)  con  gli  occhi  chini 
<  chinati  ).  In  luogo  di  diedi  le  reni  (  intendi  a  Bea* 
vice  mi  rivolsi  prestamente,  o  sia  fuggii  Passalto  di 
quella  luce  )  ,  è  piaciuto  a  Lombardi  leggere  con  al» 
tri  ,  diedi  le  reni  f  riferendo  questo  verbo  mia  virtà» 
Questo  dar  corpo  alla  virtù  visiva,  supponendole  le 
reni ,  e  per  conseguente ,  stinchi ,  zampe  ,  e  il  resto  , 
mi  rappresenta  una  befana.  Ma ,  lasciando  le  baie,  dico 
e  affermo  doversi  leggere  con  la  Crusca  diedi  le  rpnif 
e  quando  non  ci  fosse  nessuna  altra  ragione  ,  c^  è  la 
poderosissima  autorità  di  Dante ,  che  dice  aver  fatto  lo 
alesso  ai  folgorante  lume  delPangelo  del  sesto  girone 
del  Purgatorio ,  e  ne  riporto  qui  le  parole  sue,  perchè 
a^adagi  tosto  dentro  il  lettore  t 

L^Aspetto  suo  m^Avea  la  vista  tolta  ; 

Perch'*  io  mi  vobi  indietro  a^  miei  dottori , 
Com^uom  che  va  secondo  ch'egli  ascolta. 


taneo  e  naturale,  non  vuol  già  dire  che  si  mise  a  fuggire^ 
come  se  da  una  falange  di  diavoli  fosse  stato  inseguito. 


CANTO      V. 


ARGOMENTO. 

Soluzione  dtUa  questione  proposta  nel  precedente 
Canio  :  trapasso  nel  cielo  di  Mercurio  ,  sede  di 
chi  s'*adoperò  a  farsi  per  fama  eterno,  apparizione 
di  gran  turbe  d'unirne ,  preste  a  ogni  desio  di 
Dante  :  sua  preghiera  a  una  di  quelle,  heUette 
poetiche  di  gran  riguardo. 

h^  IO  ti  fiammeggio  oel  caldo  d'amore 

I — 6.  Ecco  il  luogo  ove  conviensi  disporre  chi  studia 
alla  parte  più  divina  di  questa  terza  Canaotie ,  o ,  per 
meglio  dire  ,  a  un  paradiso  nuovo  ,  creato  da  Dante  , 
quello  che  negli  occhi  e  nella  bocca  di  Beatrice  da  lui 
81  figura  ;  perocché  chiunque  non  intendesse  com«  deve 
a  questa  parte ,  non  saprebbe  delle  mille  una  di  qiie^ 
aie  ineffabili  delizie  gustare ,  e  il  maggior  miracolo 
delP  ing<*gno  drl  Poeta  sommo  sarebbe  per  lui  tale , 
quale  agli  orbi  il  lume  del  cielo. 

Adunque ,  dimostrandosi  nel  viso  nmano ,  negli  oc- 
chi e  nella  bocca  massimamente  ,  ogni  atto  e  reggia 
mento  dell'anima  passionata,  scelto  ha  il  Poeta  questi 
due  luoghi ,  e  gli  occhi  singularmenle  ,  a  manifestare 
la  virtù  della  scienza  nell'anima  di  lei  iunainorata  ,  e 
il  celeste  lune,  onde  splende  a  più  a  più  la  verità  a 
cui  ella  degna  il  suo  divino  sembiante  disvelare.  Ma 
come  poirà  inai  Dante  stesso  differenziare  una  sostanza 
sola  per  tanti  gradi  mezzani  dal  primo  sino  all'ultimo? 
Come  variare  ad  ogni  passo  Punica  cagione,  modificata 
pel  solo  accidente  del  quanto?  Onde  mai  cavar  un 
linguaggio  del  tutto  nuovo  che  si  alti  intelletti  com- 
piutamente ritragga  ?  Come  far  si  ogni  volta  che,  nuovo 
apparendo  il  principio  stesso  ,  nuovi  steno  gli  effetti , 
nuovo  il  diletto  e  la  maraviglia,  finché,  giunto  al  som- 
mo ,  trovisi  Panima  seguace  del  suo  dire  nelP  infinito 
gorgo  della  beatitudine  sommersa,   e  quivi  tutta  ineb* 

Òante^  voi,  11 L  5 
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Di  là  dal  modo  che  'n  terra  si  vede. 


briata  beva  dì  sé  medesima  Pobblio,  e  s"*  indii  ?  Cosi 
fa  il  Poeta;  così  ognuDo  che  va  dietro  stretto  al  suo 
parlare.  A  volersi  disporre ,  sì  come  conviene  ,  Io  sta* 
dioso  a  cosi  nobile  cibo  ,  debbe  prima  di  tutto  sapere 
^uale  sia  V  intendimento  del  Poeta  nel  f:ir  crescere  di 
cielo  in  cielo  il  riso  degli  occhi  e  della  bocca  di  Bea- 
trice, che  si  debba  intendere  per  ]a  bocca  di  questa 
donna  ,  e  che  ,  per  gli  occhi  suoi. 

In  riguardo  alla  prima  parte,  volle  il  Poeta,  in  quel 
progressivo  au^umento  di  splendore  e  di  bpatitufline  ne- 
gli occhi  e  nella  bocca  della  sua  diva  ,  dimostrare  la 
]uce  via  via  maggiore  ,  e  insieme  la  forza  che  acquista 
l"*  intelletto  nostro  inoltrandosi  più  a  più  nella  scienza  ; 
dal  qual  principio,  eh'  è  una  delle  più  maravigliose 
invenzioni  delP  immortale  poema  t  tante  sovrumane 
bellezze  e  miracolosi  adornamenti  si  dischiudono  ,  cb« 
bastano  a  formare  un  paradiso  a  parte  ,  e  tale  quale 
dalPonntpossente  ingegno  del  solo  Dante  si  poteva  fi- 
gurare. 

Per  quello  che   spetta  ai  due  anzi  detti  luoghi  della 
celeste  Beatrice  ,    nei    quali    il    divin    lume  delP  Enta 
sommo  s^accende  e  si  moltiplica  in  infinito,  leggansi  le 
sottoposte  parole  di  Dante  ,   tolte    dal   Convito  ,   dove 
di  questa  donna,  simboleggiante  la  divina  scienza,  coai 
dice  :  Beatrice  figura    la   all'ina  scienza  ,  risplendentt 
di  tutta  la  luce  del  suo   sug&etto  ,   il   quale  è  Dio,  Di 
lei  il  Poeta  :  nella  faccia  di  costei  appajono  cose  che 
mostra  no  de'  piaceri  di  paradiso  ,    cioè   negli  occhi  e 
nel  ^iro»  E  qui  si  conviene  sapere  che  gli  occhi  della 
sapitnzia  sono   le    sue   dimostrazioni ,    colle  quali  si 
vede  la  verità  certissimamente  ;    e  ^/    suo  riso  sona  Im 
sue  persuasioni  ,  nelle  quali  si   dimostra  la  luce  inte» 
riore  della    sapitnzia    sotto    alcuno   velamento ,    e   in 
queste  due  cose  si  sente  quel  piacere  altissimo  di  bea" 
litudine ,  il  quale   è   massimo  bene  in  paradiso,  Que- 
sto piacere  in  altra   cosa  di  quaggiù   esser  non  può  | 
se  non  nel  guardare  in  questi  occhi  e  in  questo  riso. 
Torno  a  dirlo,    chiunque    porrà    ben   mente    a  queste 
cose,  potrà   agevolmente  sciorre    da   per  sé  mille  nodi 
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Sì  che  degli  occhi  tuoi  vinco  'I  valore^ 
Mon  ti  mdrayigliar,  che  ciò  procede 

troppo  in  Tero  indurali  per  non  eiier  stati  sin  ora  ten« 
tati  ;  scoprirà  le  ragioni  e  cagioni  di  mille  cose  ,  che 
pur  dee  il  maestro  lasciare  alla  discrezione  deir  impa- 
rante ,  e  troverà  nelPaspetto  Hi  costei  ogni  gtoLa  e 
contento  :  tanto  dolcemeato  ioebbrìa  la  dolcezza  degli 
occhi  suoi  i  riguardanti  ! 

Ti  fiammeggio  /  Alf.  spiega  t^  infiammo  ,•  io,  da  sem- 
plice graraatico  :  sono  al  tuo  sguardo  fiammeggiante. 
—  Ni'i  caldo  d^ amore i  nel  calao  delPamore  che  m'^inr 
fiamma.  E  questo  amore  è  quello  che  di  sé,  cioè  delU 
sue  eterne  bellezze  Paccende ,  e  che  in  coloro  che  in* 
oamora  ripiove.  Ed  eccone  la  prova  nelle  sottoposte 
parole  del  Convito:  ella  di  se  stessa  s^ innamora  ,  pe» 
rocche  essa  filosofia ^  che  è,  siccome  detto  è  nel  pre* 
cedente  trattato  ,  amoroso  uso  di  sapienzia  ,  se  me- 
desima  riguarda.  Quando  apparisce  la  bellezza  desìi 
occhi  tuoi  a  leif  e  che  altro  è  a  dire^  se  non  che  ra- 
rtima  filosofante  non  solamente  contempla  essa  uerità^ 
ma  ancora  contempla  il  suo  contemf^lare  medesimo f  e 
la  bellezza  di  quella  rivolgendosi  sovra  sé  stessa  y  < 
di  sé  stessa  innamorando  per  bellezza  del  primo  suo 
guardare  ?  —  Di  là  dal  modo  che ,  ecc.  ;  per  esser 
ora  Dante  più  al  suggetto  della  divina  scienza  vicino  » 
e  a  sostenere  V  immensa  sua  luce  più  disposto.  Dal 
principio ,  dice  nel  Convito  ,  essa  filosofia  parea  a. 
me^  quanto  dalla  parte  del  suo  corpo  ^  cioè  sapienza 
fiera  i  che  non  mi  ridea  in  quanto  le  sue  persuasioni 
ancora  non  intendea  ;  e  disdegnava ,  che  non  mi 
t*olgea  Vecchio  ,  cioè  ch'io  non  potea  uedere  le  sue 
dimostrazioni.  E  di  tutto  questo  il  difitto  era  dal  mio 
lato,  —  Degli  occhi  tuoi  finca  ,  ecc. ,  abbagliandoli 
cora^  ha  detto  nel  fine  del  passato  Canto.  Il  valore,  la, 
natfa  loro  misurala  forza.  E  per  questo  abbagliamento 
figura  quello  delP  intelletto  nostro  nella  contemplazione 
di  molte  cose  di  lassù,  alPaltezza  delie  quali  non  sj[ 
puote  in  niun  modo  pervenire.  Il  God^  Stuard.  legge  : 
pince  il  valore^  riferendo  il  %*ince  il  suggello  sottinteso 
il  mio  fiammeggiare  /  lezione  da  aversi  in  riguardo.  Ciq> 
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5  Da  perfetto  veder  che,  come  apprende, 

Cosi  nel  bfne  appreso  muove  *l  piede. 
Io  veggio  ben  sì  come  già  risplende 
Nello  'ntellello  tuo  l'eterna  luce. 
Che  vista  sola  sempre  amore  accende; 

10  E  scaltra  cosa  vostro  amor  seduce, 

Non  è  se  non  di  quella  alcun  vestìgio 
Mal  conosciuto  che  quivi  traluce. 

il  così  fiammeggiarti.  Da  perfetto  veder  ,  dal  perfetto 
mio  vedere.  Che,  come  apprende,  ecc.,  il  quale  come 
e  quanto  apprende  il  bene,  cosi  e  tanto  muovesi  verso 
di  fui ,  e  del  suo  amore  s'^arcende. 

7 — 12.  Alf.  not.  —  f^etcrna  luce  f  rosi  adombra" 
quella  verità  che ,  come  dice  nel  passato  Canto ,  pone 
in  pace  Puno  e  l'altro  suo  desìo,  verità  emanata  dal- 
Teterno  fonte  dì  quel  lume,  il  quale  solo,  conosciuto 
appena,  di  perpetuo  amore  di  so  accende,  per  essere 
il  solo  da  ogni  dubbiezza  ed  errore  sceverato.  Sempre 
amore  accende.  Nel  Convito  :  siccome  il  divino  amore 
è  uuto  eterno  f  cosi  contiene  che  sia  eterno  lo  suo 
oggetto  di  necessità y  sicché  eterne  cose  àiann  quelle 
che  egli  ama.  E  cosi  face  questo  amore  amare  ^  che 
la  sapienzia  ,  nella  quale  questo  amore  fere,  eterna  è. 
—  Mtra  cosa  ,  qualsivoglia  altro  oggetto  fuori  di  lei. 
Non  è  se  non,.»  vestigio.  In  ogni  ente,  qualunque 
siasi,  splende,  diretto  o  riflesso  ,  il  divin  raggio.  Però 
nel  Convito  :  è  dà  sapere  che  '*l  primo  agente ,  cioè 
Dio ,  pinge  la  sua  uirtà  in  cose  per  modo  di  diritto 
ragi^io  y  e  in  cose  per  modo  di  splendore  riverberato. 
Onde  nelle  intelligenze  raggia  la  divina  luce  senza 
mtzzo  f  nell'altre  si  ripercuote  da  queste  intelligenze 
prima  illuminate.  Quindi  il  divin  Buonarroti,  imitando 
il  maestro  suo: 

A  me  in  un  modo,  ad  altri  in  altro,  e  altrove 
Riluce,  e  più  e  meo  sereno  e  terso , 
Secondo  IVgritudin  che  disperso 
Ha  P  intelletto  alle  divine  cose. 

Però  tutte  le  create  cose  diconsi  essere  in  certo  modo 
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Tu  yaoì  saper  se  con  altro  servigio. 
Per  manco  voto,  si  può  render  tanto, 
Che  ranima  sicari  di  litigio.  i5 

Sì  cominciò  Beatrice  questo  canto; 

£,  sì  com'uom  che  suo  parlar  000  spezza, 
Continuò  così  M  processo  santo: 

Lo  maggior  don  che  Dio  per  sua  larghezza 
Fesse  creando^  e  alla  sua  bontate  90 

Più  conformato,  e  quel  ch'ei  più  apprezza, 

Fu  della  volontà  la  libertate. 
Di  che  le  creature  intelligenti, 
E  tutte  e  sole,  furo  e  son  dotate. 

Or  ti  parrà^  se  tu  quinci  argomenti,  3 5 

L*alto  valor  del  voto,  s'è  sì  fatto, 
Che  Dio  consenta  quando  tu  consenti; 

sìmililQdioi  rappresentative  dì  Dio  ;  ma  non  debbono 
però  tirarci  nel  loro  amore  ,  se  non  quanto  esse  ci 
fanno  scala  al  loro  fattore. 

i4— 'i5.  Manco f  mancMo.  Sicuri  di  litigio,  assicnri 
o  affranchi  o  liberi  da  ogni  litigio  con  la  divina 
giustizia. 

17 — iS,  Alf.  not.  —  Non  spezza  ,  non  interrompe. 
Il  processo  ,  il  procedimento  del  suo  santo  parlare. 

19 — a4  Si  noi.  da  àlf.  —  Fesse  ,  voce  poet.yà- 
cesse  ,  suppl.  aWuomo.  -*  Creando  ,  sottintendi  lui' 
—  Le  creature  t/ife//i|^e/iei ,  quelle  che  hanno  intelletto 
ed  amore  ;  gli  angeli  e  Puomo.  FtoK) ,  voce  poet.  fu- 
rono, Boezio  dimanda  alla  Filosofia  :  in  hac  hcerentium 
siti  serie  caussarum  ,  est  ne  ulla  nostri  arbitrii  liber' 
tasi,..  Quella:  esty  inquitf  neqtte  enim  Juérit  ulla 
rationalis  natura ,  quin  eidem  libertas  adsit  arbitrii, 
E  vedi  il  rimanente  ,  lib.  5  ,  prosa  seconda. 

a5 — 37.  Ti  parrà,  li  apparirà,  e  però  conoscerai. 
Qtiifici,  da  questo  principio.  Che  Pio  consenta ,  ecc. 
Ha  detto  nel  ni  : 

......  Quello  sposo  ch'ogni  voto  accetta, 

Che  caritate  a  suo  voler  conforma. 
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Che,  nel  fermar  tra  Dio  e  Tnomo  il  patto, 

Vittima  fassi  di  questo  tesoro, 
3o        Tal  qual'  io  dico,  e  fassi  co]  su'atto. 
Dunque  che  render  puossi  per  ristoro»* 

Se  credi  bene  usar  quel  eh'  hai  offerto, 

Di  mal  tolletto  vuoi  far  buon  lavoro. 
Tu  se'  ornai  del  maggior  punto  certo; 
35       Ma,  perchè  santa  chiesa  in  ciò  dispensa, 

Che  par  contro  lo  ver  eh'  ì'  t'  ho  scoTerto, 
Convicntì  ancor  seder  un  poco  a  mensa, 

Perocché  '1  cibo  rigido  ch^hai  preso 

28 — 3o.  Ch^  ,  luppl.  per  ,•  perchè.  Di  questo  tesoro^ 
della  libertà  della  volontà.  Tal ,  tesoro  tale.  E  fasti 
col  su?  atto  ,  e  si  fa  colPatto  dVssa  volontà  ,  la  quale 
lìbera  e  spontanea  al  sacrifìcio  di  sé  stessa  s'offerisce. 

3i-->33.  Alf.  nota  il  primo.  «-  Ristoro  ^  compenso  o 
ooro^peosamento  ,  ricambio,  j^ene  usar,  ecc.  ,  far  buca 
uso  dì  quello  ch^hai  offerto  ,  ripigliandotelo.  Di  mal 
toUetto^  ecc.  ,  vuoi  far  opera  buona  di  bene  mal  tolto, 
ingiustamente  tolto.  E  di  costoro  il  Satiro  francese  t 

(Pesi  un  homme  d'honneur ,  de  piétè  profonda  ^ 
•    Ei  qui  veut  nndre  à  Dieu  ce  quHl  a  pris  au  monda* 

Tolletto ,  addiettivo  usato  a  modo  di  nome  ,  scende 
dalPantico  tollere.  Dal  Celt.  Tol,  significante  parti- 
cella ,  pezzetto  di  che  che  sia ,  si  formò  toli ,  tolio  , 
scemare  ,  dividere.»  onde  il  lat.  tollo  ,  e  Pant.  francese 
touìller  f  lacerare. 

34 — 36.  Del  maggior  punto  ,  che  non  v^  ò  ristoro  , 
che  non  puoi  ben  usar  quello  che  hai  offerto  ;  o  sia 
che  il  voto  non  si  cancella.  Dispensa  ,  trasmutando 
quel  carico  in  altro. 

37—39.  Adopera  questo  figurato  modo,  perché  ri- 
guarda la  scienza  qual  cibo,  ovvero  alimento  dell'ani- 
ma. E  siccome  il  riho  rigido  del  corpo  vuoisi  aiutare 
con  altro  a  più  sollecita  e  intera  digestione ,  cosi  un 
vero  d'arduo  comprendimento    yuole    altre    ragioni  a 
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Richiede  ancora  aiuto  a  taa  dispensa. 
Apri  la  mente  a  quel  ch'io  ti  paleso,  4^ 

E  fermai  vi  entro;  che  non  fa  scienza, 

Senza  Io  ritenere^  avere  inteso. 
Dao  cose  si  convegnono  allesaenza 

Di  questo  sacrificio;  Funa  è  quella 

Di  che  sì  fa,  Faltra  è  la  convenensa.  4^ 

Quest*ultima  giammai  non  si  cancellai 

Se  non  servata,  ed  intorno  di  lei 

Sì  preciso  di  sopra  si  favella; 
Però  necessitato  fu  agli  Ebrei 

Pur  ToflTererei  ancor  che  alcuna  offerta        5o 

Si  permutasse,  come  saper  dei. 

rischiaramento  o  rincalzo  ;  e  Tuno  e  Paltro  ,  adeguato 
tempo.  A  tua  diiptnsa  ,  alla  dispensazione  o  distri- 
buzione che  fa  lo  stomaco  alle  diverse  parti  del  corpo. 

40 — 4^.  Air  not.  —  Fermali'i  ,  fermatovi,  ferma- 
Telo  ,  chiuditelo  ben  dentro  nella  mente ,  o  sia  nelU 
memoria  ,  che  nella  mente  o  nelP  anima  risiede. 
Che  ,  ecr* ,  perchè  Pavere  inteso ,  senza  lo  ritenere  le 
sentite  cose  ,  non  fa  scienza  ;  essendo  la  memoria  Par- 
toadio  e  conserva  della  scienza.  Memoria  certe  non 
modo  philovophiam ,  sed  omnis  vitcB  usum  ,  omnesque 
arte»  ,  una  maxime  contineL  E  ,  senza  memoria ,  su- 
perflue affatto  sarebbero  le  altre  nostre  facoltà  intel- 
lettuali. 

43 — 4^*  ^"^  ^^^^  concorrono  ,  e  sono  necessarie  al- 
Pessenza  del  volto  ;  Puna  ,  la  cosa  di  che  si  fa  ,  che 
dicesi  più  giù  materia  del  i^o  lo  f  Paltra,  la  contee  ne  ntaf 
la  convenzione  o  sia  il  patto. 

46—48'  Quest^ulUma^  ecc.,  ;  il  patto  è  indelebile.  Se 
non  ,  ecc.  Se  non  è  osservata.  Intorno  di  leij  intorno 
alPessenza  di  lei.  Preciso  ,  con  parlar  preciso.  Di  so- 
pra  ,  nel  luogo  di  sopra  ,  cioò  nei  versi  3i  ,  39,  33. 
Si,  Gom'  hai  sentito.  Sijat^ella  >  suppl.  da  me,  e  Bea- 
trice è  la  celeste  scienza. 

49--5i»  Agli  Ebrei  si  concedeva  talvolta  il  permuta- 
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L'altra^  che  per  materia  l'è  aperta, 
Fuote  bene  esser  tal  che  dod  si  falla, 
Se  eoo  altra  materia  si  converta. 
55  Ma  non  trasmuti  carco  alla  sua  spalla 
Per  suo  arbitrio  alcun,  senza  la  volta 
E  della  chiave  bianca  e  della  gialla; 
Ed  ogni  permutanza  credi  stolta, 
Se  la  cosa  dimessa  in  la  sorpresa, 
60       Come  1  quattro  nel  sei,  non  è  raccolta. 
Però  qualunque  cosa  tanto  pesa 

Per  suo  ?alor,  che  tragga  ogni  bilancia, 
Soddisfar  non  si  può  con  altra  spesa. 
Non  prendano  i  mortali  il  voto  a  ciancia: 
65       Siate  fedeli,  ed  a  ciò  far  non  bieci^ 


mento  ilclla    cosa    votata,   ma  Pofferire    non  era  loro 
inai  perdonato. 

53  e  53.  L'altra  ,  Paltra  cosa  di  che  il  voto  si  fa. 
Che  per  materia  ,  ecc.  ,  che  V  à  conta  come  materia 
del  voto.  Non  si  falla  ,  non  si  fallisca  ,  non  s'erri. 

55-*57.  Carco  ,  rìsguardando  qual  carico  impostosi 
il  legame  del  voto.  Senza  la  volta ,  ecc.  Vedi  la  mi- 
steriosa significazione  di  qui'ste  chiavi  ;  Purg.  ix  : 

58 — 60.  Ordina;  e  credi  ogni  permutanza  essere, 
MioUa  ,  se  la  cosa  dimessa  (^ messa  da  parte,  lasciata  ) 
non  è  raccolta  (contenuta)  nella  cosa  sorpresa  (so- 
pra presa ,  presa  sopra  la  cosa  dimessa  )  ,  come  il  quat- 
tro e  raccolto  (  contenuto  )  nel  sei.  Dante  rigorista  ! 
esclama  il  Venturi.  Ah  gattone!... 

61 — 63.  Àlf.  nota  i  due  primi.  —  Che  tragga  ogni 
bilancia  ,  che  ,  posta  in  bilancia  con  qualsivoglia  altra 
cosa,  la  squilibri  col  suo  peso  maggiore.  Con  altra 
spesa  ,  con  altra  opera  o  cosa  in  vece  sua  fatta  o 
sorpresa. 

64-— 66«  Alf.  nota  il  primo.  —  J  ciancia  f  qu:>.l  baz- 
zecola ,  qual  cosa  da  scherzo.  Siate  fedeli,  suppl.  nelle 
promesse  fatte.  —  Non  bieci  ^  non  loschi  ,  non  incon* 
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Come  fu  leple  alla  sua  prima  mancia, 
Cui  più  si  coovenia  dicer:  Mal  feci, 

Che,  servando,  far  peggio,  e  così  stolto 

Ritrovar  puoi  lo  gran  duca  de'  Greci; 
Onde  pianse  Ifigenia  il  sno  bel  volto,  jo 

E  fé'  pianger  di  sé  e  i  folli  e  i  savi, 

Ch'udir  parlar  di  così  fatto  colio. 
Siate,  Cristiani,  a  muovervi  più  gravi; 

Kon  siale  come  penna  ad  ogni  vento, 

E  non  crediate  ch'ogni  acqua  vi  lavi.  7  5 

siderali ,  si  spiega  da  lutti ,  e  credo  per  fermo  che 
dal  guardar  bieco  cioè  obbliquo  ,  vale  a  dire  alla 
sfuggita ,  Padope ri  il  Poeta  ad  accennar  leggerezza  o 
lOQODsideraziooe.  leptef  votò  a  Dio  la  prima  persona 
di  sua  casa  che  gli  venisse  incontro,  vincendogli  Ani» 
moniti  :  fu  l'unica  figliuola ,  e  la  sscrificò.  Mancia  « 
propriamente  dono  dato  del  bene  operare,  piglia. ten* 
timento  dagli  accidenti  ,  e  vale  dono  ,  regalo  y  ofi 
feria  ,  ecc. 

67 — 69.  Mal  feci ,  a  far  voto  si  folle.  Che  seruan* 
do  ,  ecc. ,  che  far  peggio  colfosservarlo.  Lo  gran  duca 
de'*  Greci  ,  Agamennone  ,  il  quale  votò  a  Diana  ^  e  le 
sacrificò  la  figliuola  ;  seguitando  l'opinione  d^  Euripide 
diversa  dalla  comune  dei  mitologi. 

70—79.  Onde ,  pel  qual  voto.  PUnnse ...  il  suo  bel 
uolto^  perchè  il  voto  a  Diana  fu  di  sacrificarle  il  parto 

{>iò  bello   di   Clitrnnestra  ,   ed    era  famosa  di  bellezza 
innocente    verginella.    Di  sé  ,   suppl.    la  sorte.  ^-  l 
Jotli  e  i  savi  ,  ch'udir^  ecc.  ;  e  color  che  ragionar  sa* 
pevaoo  Pempiezza   di   si  fatto  culto,  e  coloro  che  per 
solo  istinto  ne  discorrevano.  Colto  ,  per  culto ,  è  for> 
ma  poetica. 

73 — 75.  Alf.^^not.  —  Pia  gravi,  spiega  il  detto  di 
sopra  ed  a  ciò  far  non  bieci.  —  ffon  siale  come 
penna^  ecc. ,  rincalza  il  concetto  stesso.  Clì^ogni  acqua, 
vi  lavi^  ch'ogni  poco  che  possiate  o  vogliate  fare  a 
ciò^  possa  lavarvi  la  coscienza  macchiata. 
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Avete  M  vecchio  e  M  nuovo  Testamento, 
E  *l  pastor  della  chiesa  che  vi  guida: 
Questo  vi  basti  a  vostro  salvamento. 
Se  mala  cupidigia  altro  vi  grida, 
80       Uomini  siate,  e  non  pecore  matte, 

Sì  che  1  Giudeo  tra  voi  di  voi  non  rida. 
Non  fate  come  agnel  che  lascia  il  latte 
Della  sua  madre^  e  semplice  e  lascivo 
Seco  medesmo  a  suo  piacer  combatte. 
85  Così  Beatrice  a  me^  com^  io  scrivo; 
Poi  si  rivolse  tutta  disiante 
A  quella  parte  ove  '1  mondo  è  più  vivo* 

79—81.    Altro   vi   grida  ,    vi  sprona  ad  altro  fatto. 
Uomini  ,  ecc. ,   cioè  ragionevoli ,   e  non  insensati  ani* 
mali.  Tra  poi  ,  vivente  tra  voi.  Di  uoi  non  rida^  co- 
me fece  Abraham  convertito  da  Giannotto  di  Civignì. 
'  Boro.  Decani. 

83 — 84*  Si  not.  da  Alf.  —  Lombardi  guasta  il  se* 
condo  ,  sottraendo  la  congiuntiva  e  dinanzi  PaggiuDio 
semplice  ,  che  vuole  assolutamente  il  sentimento  e  l'o- 
r<K!chio.  Come  agnel  che ,  ecc. ,  come  giovine  agnelletto, 
che  lascia  il  latte  e  la.  guida  della  madre  1  e  va  qua  e 
là  ruzzando  e  saltellando ,  ove  con  suo  danno  il  cieco 
impeto  lo  trasporta. 

85 — 87.  Alt.  nota  il  secondo  e  ^1,  terzo.  —  Cosi^ 
suppl.  disse.  —  Tutta  disiante ,  tutta  sfavillante  del 
desio  di  farsi  per  nuovo  volo  più  al  prinipipio  suo  vi- 
cina. Oi*e  U  mondo  è  più  uit*o  ;  uno  dico  alla  parte 
orientale  più  lucida)  uno,  la  parte  equinozialt  ;  e 
Lombardi  ,  aiV  insù»  Io  per  me  credo  che  la  parte 
01'''  il  mondo  è  pia  t^iuo ,  o  sia  ha  più  vita,  sia  quella 
dove  maggior  virtù  si  contiene  ,  la  quale  dice  Dante 
nel  Convito  essere  la  più  vicina  all'equatore.  Ed  eo* 
cone  invincibil  prova  nelle  parole  sue  proprie  e  dico 
ancora  che  f  quanto  il  cielo  è  più  presso  al  cerchio 
equatore  ,  tanto  è  pia  mobile  per  comparazione  alli 
4uoi  I  perocché    ha  pia  movimento  e  più  vitap  e  più 
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Lo  SUO  piacere  e  'I  tramutar  sembiante 
Poser  silenzio  al  mio  cupido  ^ngeguo, 
Che  già  nuove  quistion  avea  davante.  90 

E  sì  come  saetta  che  nel  segno 

Percuote  pria  che  sia  la  corda  queta, 
Così  corremmo  nel  secondo  regno. 

Quivi  la  Donna  mia  vid'  io  si  lieta^ 

Come  nel  lume  di  quel  ctel  si  mise,  9 5 

Che  più  lucente  se  ne  fé'  il  pianeta. 

E  se  la  stella  si  cambiò  e  rise^ 

Qual  mi  fec'  io,  che  pur  di  mia  natura. 
Trasmutabile  soa  per  tutte  guise! 

forma  ,  e  più  tocca  di  quello  che  è  topra  »è^  é  per 
conseguente  più  virtuoto» 

88^-90.  Il  tramutar  sembiante^  io  virtù  di  quelPftO 
c^so  desio  che  ha  detto.  Al  mio  cupido  'ngegno  9  alla 
mia  mente  assetata  di  nuova  verità.  At^a  dottante , 
aveva  in  pronto. 

91—93.  Alf.  not.  —  Siccome  Dante  non  si  può  «• 
non  con  sé  medesimo  paragonare,  confrontisi  a  doppio 
diletto  questa  colPallra  similitudine  già  veduta,  e.  ut 

- in  quanto  un  quadre!  posa, 

E  vola,  e  dalla  noce  si  dischiava. 

Coji,  cioè   colla    stessa   rattezza,    l^el   secondo  regno 
di'  è  il  cielo  di  Mercurio. 


Convito  :  e  che  è  ridere  ,  se  non  una  corruscazione 
della  dilettazione  deWanima^  cioè  un  lume  apparente 
di  fuori y  secondo  sta  denwo?  —  Qual  mi  Jèc^  iOf  ecc.  f 
più  bello  e  lieto  dice  Lombardi  c^e  si  fece  Dante; 
ma  quel  bello  è  di  troppo  ,  e  il  lieto  non  dice  abba* 
stanza  ,  a  dimostrare  la  somma  letizia  del  cuore  oh9 
sii  splende  in  volto,  e  quasi  lo  trasforma  una  seconda 
volt  a. 


^6  DEL   FABÌDI80, 

looCome  io  peschiera,  ch^ò  tranquilla  e  para, 
Traggono  i  pesci  a*  ciò  che  vien  di  fuori, 
Per  modo  che  lo  stimin  ior  pastura, 
Sì  vid'  io  ben  più  di  mille  splendori 
Trarsi  Ter  noi,  ed  in  ciascun  studia: 
io5     Ecco  chi  crescerà  li  nostri  amori: 
E  sì  come  ciascuno  a  noi  venia, 
Vedeasi  Tombra  piena  di  letizia 
Nel  folgór  chiaro  che  di  lei  uscì  a. 

Ho  detto  che,  quanto  più  Beatrice  s^avvicina  al  suo 
principio,  tanto  di  più  bello  e  dolce  riso  s'ammanta, 
rerchc  n^abbia  il  lettore  tutto  il  piacere  da  me  pro- 
ai<>ssogli  ,  e  T«gga  continuo  la  divinità  del  Poeta  no- 
stro ,  Oli  propongo  riporgli  ogni  volta  sott'occhio  col- 
Tordine  stesso  le  stesse  cose ,  le  quali  molti  perde reb* 
bero  di  vista,  e  molti  lascerebbero  per  cessar  la  noia 
e  la  fatica: 

1.^  Volta  ver  me  sì  lieta  come  bella.  C.  ii. 

a.^  Che  sorridendo  ardea  negli  occhi  santi.  ih. 

3.°  Ma  quella  folgorò  nello  mio  sguardo 

Si,  che  da  prima  il  viso  noi  sofferse.  Ivi* 

4.**  Beatrice  mi  guardò  con  gli  occhi  pieni 
Di  faville  d'amor ,  con  sì  divini , 
Che,  vinta  mia  virtù,  diedi  le  reni, 
E  quasi  mi  perdei  con  gli  occhi  chini.  iv. 

5.°  Il  presente  luogo. 

100— io5.  Si  noi.  da  Alf.  —  Tranquilla ,  perchè 
agitata  essendo,  i  pesci  sono  intimiditi,  e  s^appiattano  ) 
pura ,  perchè  nelPacqua  torbida  non  ai  veggono»  Trag" 
gono  ,  suppl.  se,  —  Splendori ,  anime  lucenti.  Cfu 
crescerà  ,  eco.  ,   perocché,   come  leggesi  nel  Convito  , 

f[Ii  atti  di  questa  miracolosa  donna  di  virtù ,  ove  tutta 
a  divina  luce  risplende ,  per  la  loro  sooifità  e  per  la 
loro  misura  ,  fanno  amore  disuegliare  e  risenHre* 

106— •  109.  Alf.  not.  — -  In  quelle  anime  la  soprag* 
giunta  di  nuova  letiaia  si  roanitestii ,  siccome  riso  qui , 
per  accrescimento  di  luce  sfavillante. 
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Pensa,  lettor,  se  quel  che  qui  s'inizia 

Non  procedesse,  come  tu  avresti  no 

Di  più  savere  angosciosa  carizia; 

E  per  te  vedrai  come  da  questi 

M'era  'n  disio  d'udir  lor  condizioni, 
Sì  come  agli  occhi  mi  fur  manifesti. 

O  bene  nato,  a  cui  veder  li  troni  ii5 

Del  trionfo  eternai  concede  grazia, 
Prima  che  la  malizia  s'abbandoni, 

Del  lume  che  per  tutto  '1  ciel  si  spazia 
Noi  seme  accesi,  e  però,  se  disii 
Da  noi  chiarirti^  a  tuo  piacer  ti  sazia.        no 

Cosi  da  un  di  quelli  spirti  pii 

Detto  mi  fu;  e  da  Beatrice:  Di'  di' 

109 — ii4-  Alf,  not.  questi  del  vers.  iia,  e  i  due 
seg.  —  Spiega  s  Se  vuoi  sapere  ,  o  lettore  ,  quant^  io 
bramava  d'essere  informato  della  condizione  di  quegli 
spiriti,  pensa  quanto  angosciosa  sarebbe  la  tua  fame  di 
sapere  ,  s^  io  rompessi  qui  il  parlar  mio.  Carizia  o  ca^ 
restia  ,  genera  privazione  :  questa  accende  desiderio; 
però  questo  per  quella  si  pone  ,  e  si  determina  P  in- 
tensità sua  dagli  accessorj.  M'aera  'n  disio,  ecc.,  for- 
ma di  molta  grazia.  Si  come  ,  cosi  tosto  come. 

ii5 — 117.  O  btne  nato  ,  o  mortale  nato  bene»  cioè 
per  tuo  bene,  per  tua  ventura.  Li  troni ,  ecc.  sono  gli 
angeli  terminanti  la  terza  gerarchia,  xxvni,  io3  e  seg., 
pei  quali  accenna  Te  terno  trionfo  di  quel  regno.  La 
milizia,  perché  la  vita  nostra  è  un  combattere  conti- 
nuo coir  inferno  e  eoi  mondo  :  i^ita  hominis  super  ter» 
ram  militia  est.  Giobbe.  S^aòbandoni,  suppl.  da  te; 
il  che  non  avviene  se  non  per  morte. 

118— 130.  Alf.  not  —  bel  lume  che,  ecc.  Questo 
lume  sì  è  quello  che  spande  il  fuoco  della  carità,  onde 
tutto  il  cielo  s^accende;  e  però  questo  dire  ò  simigliante 
a  quello  del  in  di  questa  Cantica  ,  vers.  4^  ^  ^^f  •  ^^ 
not  chiarirli ,  intendi  di  nostre  condizioni  e  d^aUro, 
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Sicura  meri  te,  e  credi  come  a  Dii. 
Io  veggio  ben  sì  come  ta  t^annidi 
I  a5     Nel  proprio  lume,  e  che  dagli  occhi  il  traggi^ 
PercVei  corrusca  sì  come  tu  ridi; 
Ma  non  so  chi  tu  se*;  uè  perchè  aggi, 
Anima  degna,  il  grado  della  spera 
Che  si  vela  ammortai  con  gli  altrui  raggi. 

laB.  E  credi  come  a  Dii^  è  lo  stesso  che  quello  che 
per  due  volte  gli  ha  già  detto.  Nel  iii  : 

Odi  e  credi 

Che  la  Terree  luce  che  le  appaga  , 
Da  se  non  lascia  lor  torcer  li  piedi. 

Nel  IV  : 

Io  t'^ho  per  certo  nella  niente  mosso 
Ch^alma  beata  non  porla  mentire , 
Perocché  sempre  al  primo  vero  è  presso. 

Per  quello  che  spetta  alla  lettera  ,  leggi  le  seguenti 
parole  di  Boezio  ,  chVbbe  in  mira  il  Poeta  :  sed  uU 
juslitias  adeptione  ,  justi  ;  sapienlics  ,  sapientes  fiunt  ; 
ita  divinitaiem  adeptos,  Deos  fieri  simili  ratione  ne 
cesse  est,  Omnis  igitur  beatus ,  Deus ,  sed  natura  qui» 
dem  unus ,  participatione  vero  nihil  prohihet  esse 
quam  plurimos, 

iq4 — 1^^*  ^i  ^^^'  da  Alf.  —  'JT* annidi ,  o^  come 
dice  altrove ,  Cammanti,  —  Il  traghi ,  suppl.  Juoriy  lo 
tramandi  dagli  occhi.  Per  eh' et  ,  ecc. ,  per  che  occhi 
(  per  li  quali  occhi),  esso  lum.e  risplende  sì  (cosi  e 
tanto  )  come  e  quanto  tu  ridi ,  cioè  ti  fai  lieta.  Il 
signor  canonico  Dionigi  legge  perch^ei  corruscan  ,  e 
tutto  stravolge. 

137 — 139.  Chi  tu  se\  Dice  se"*  (sei),  in  luogo  di 
già ,  perchè  il  desiderio  procede  da,  ignoranza  attuale  , 
e  ch^egli  non  soffre  indugio  ;  e  cosi  dimostra  aperto  la 
fretta  delPanimo.  j^ggi,  forma  poetica  ,  abbi,  —  Della 
spera  che  sì  pela  ,  ecc.  Il  velo  di  Mercurio  ,  stella  la 
quale,   come  dice   Dante    nel  Convito,   più  yà  velata 
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Questo  dìss*  io  diriUo  alla  Itimiera  i3o 

Che  pria  m^avea  parlato,  ond^ella  fessi 
Lacente  più  assai  di  quel  ch'elfera. 

Si  comeU  Sol,  che  si  cela  egli  stessi 

Per  troppa  luce^  quando  *1  caldo  ha  rose 

IjO  temperanze  de' vapori  spessì ^  i39 

Per  più  letizia  si  mi  si  nascose 

(Serraggi  del  sole  che  nulPaltra  stella*  Adunque  il  prò- 
Dome  altrui ,  riferisce  il  sole. 

i3i  e  i3a.  Fessi  y  si  fe^^  si  fece.  Lucente  più  as' 
sai  I  ecc.  Di  Piccarda  ,  veduta  nel  primo  cielo,  C.  in  , 
vera.  68  e  69  : 

s         Da  indi  mi  rispose  tanto  liete , 

Ch^arder  parea  d''aiDor  nel  primo  foco. 

£  questo  farsi  quelle  anime  più  sfavillanti  ,  nasce  dal 
diletto  che  dà  loro  Poccasione  dì  spander  fuooo  il  fuoco 
della  carità  ,  quel  fuoco  ond^  è  tutto  il  cielo  acceso. 
Però  nel  x  : 

Qual  ti  negasse  M  vin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora 
Se  non  com''acqua  ch'hai  mar  non  si  cala. 

1 33— 139.  Àlf.  DOt.  —  Ha  detto  che  quelPanima  si 
feoe  più  lucente  ;  aggiunge  ,  che^  quelP  incremento  di 
luce ,  sopravvenutole  per  la  presente  maggior  letizia,  fu 
tanto  che,  siccome  il  sole,  consumato  che  ha  il  vapore 
che  tempra  il  suo  lame ,  si  cela  per  non  potersi  il  viso 
nostro  dall'abbagliante  suo  lume  difendere,  cosi  noi  pò* 
tevano  gli  occhi  suoi  abbarbagliati  sostenere.  £gli  stessi , 
lic.  poet. ,  egli  slesso,  11  Petrarca  s 

E  ^1  Sol  abbaglia  chi  ben  fiso  il  guarda. 

E  siccome  lo  stesso  smarrimento  avviene  alle  altre  pò- 
tenze  istessamente,  però  dell'altro  senso  : 

Forse ,  siccome  "^1  Nil  d^allo  caggendo , 
Col  gran  suono  i  vicìn  d^ intorno  assorda. 

ha  roscf    e    però  consunte*  —  Le  temperanze  ,  ecc.. 
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Dentro  at  suo  raggio  la  figura  santa, 
E  così,  chiusa  chiusa,  mi  rispose 
]Nel  modo  che  U  seguente  Canto  canta. 

la  temperatura  del  suo  lume  fatta  dai  vapori  adden- 
sati iotoroo  a  lui.  Questo  verso  ti  riconduce  ai  se- 
guenti ,  Purg.  XXX  : 

Io  vidi  già  nel  cominciar  del  giorno 

La  parte  orientai  tutta  rosata, 

E  Paltro  eie]  di  bel  sereno  adorno, 
E  la  faccia  del  Sol  nascere  ombrata , 

Sì,  che,  per  temperanza  di  vapori  , 

L'^ocehio  lo  sostenea  lunga  fiata. 

Chiuia  ,  chiusa  ,  alcuno  spiega  ,  benissimo  serrata  ;  si 
scordò  d'aggiungere  come  lesino  con  legno  per  mezzo 
d*una  spranga.  Tu  dirai  :  chiusa  affatto  nel  suo  lume^ 
ovvero  ammantata  del  suo  lume  f  o  veramente,  come 
dice  pur  il  Poeta  :  Chiusa  e  parvente  del  suo  proprio 
lume.  Il  Tasso  : 

Poi  nel  profondo  de**  suoi  rai  si  chiuse. 


CANTO     VI. 


ARGOMENTO. 

Riconoscimento  dell'anima  detta  di  sopra  :  marai^igUé 
da  lei  conte  del  venerando  segno  che  te*  i  Romaoi 
al  mondo  reverendi  ;  con  gran  pompa  di  sublime 
poesia* 

X  osciachì  Gostantin  Paquìla  volse 
Gontra  *1  corso  dei  cìel^  che  la  seguio 
Dietro  alFantico  che  Lavina  tolse, 

Cento  e  cent'anni  e  più  Tuccel  di  Dio 

Nello  stremo  d'Europa  si  ritenne,  5 

1 — 9.  Alf.  nota-  il  settimo  e  Tottayo.  —  L^ombra 
consente  al  desiderio  di  Dante  ,  e  1»  fa  pago  di  sé  e 
dì  quanto  1'  ha  richiesto  ;  ma  in  modo  cne ,  .raddop* 
piando  sin  dalle  prime  parole  il  desiderio,  tutta  com- 
prende Tattenzione  del  Poeta,  com^egli  la  nostra:  di 
si  mirabile  artificio  è  il  loro  principio ,  s)  come  il  prò» 
cesiio  con  bel  corredo  di  storici  avvenimenti  si  conti» 
oua,  per  li  quali,  e  per  più  altre  cose  di  maggior  ri* 
lievo  ,  Paridezza  e  dilBcoItà  della  materia  a  maraviglia 
si  tempera  e  s^abbella.  6*o5ta/2iifi,  Pimperator  Gostan* 
tino.  Vaquila  volse  contra  ^l  corso  del  cieL  Parla 
del  £aunoso  trasferimento  del  romano  impero,  del  quale 
Paquìla  era  P  insegna,  e  però  dice  che  la  rivolse  Ck>- 
•tantino  contra  'l  corso  del  cielo  ,  in  direzione  con- 
traria al  diurnale  movimento  del  cielo.  Che  la  se- 
guio ,  ecc.  ,  perocché  Pantìco  eroe,  che  tolse  Lavinia 
per  moglie  ,  portò  Paquiia  da  oriente  in  occidente ,  e 
però  a  seconda  del  corso  o  movimento  detto  del  cielo. 
Cento  e  cent'anni  e  più  i  dugento  e  più  anni.  i?uccel 
di  Dio ,  Paquiia ,  perocché  lo  stabilimento  del  romano 
imperio  non  fìi  da  forsa ,  non  da  umana  ragione,  ma 
a)  da  provvidenza  divina  ,  come  dice  Dante  stesso  nel 
Convito.  Nello   stremo    (  suppl.    confine")  d' Europa  i 

Dante j  voi.  Uh  6 


83  DEL  PARADISO^ 

Vicino  a' monti  de'qaai  prima  uscio; 

E  eotto  Tombra  delle  eacre  penne 

Governò  *1  mondo  sì,  di  mano  in  mano, 
E  sì,  cangiando,  in  su  la  mia  pervenne. 
10  Cesare  fui,  e  jBon  Giustiniano 

Che,  per  voler  del  primo  amor  ch*io  sento, 
D^entro  alle  leggi  trassi  il  troppo  e*l  vano; 

E,  prima  ch'io  alfopra  fossi  attento, 
Una  natura  in  Cristo  esser,  non  piùe, 
i5       Credeva,  e  di  tal  fede  era  contento; 

Ala  il  benedetto  Agabito,  che  fue 

tale  si  h  la  situazione  di  Gostantinopoli.  Ammonti  dm* 
quaif  ecc.,  ai  monti  della  terra  asiaticai  ove  fu  Troia, 
ond^Enea  venne  in  Italia  coll'aquila.  Di  mano  in  mano, 
passando  per  quel  tratto  d^anni ,  dugento  e  più,  da 
una  in  altra  roano  ,  da  un  baiulo  ad  un  altro.  Si , 
cosi;  di  mano  in  mano. 

IO—- la.  Alf.  not.  il  terzo.  —  Cesare,  usato  qual  im^ 
me.  specifico,  imptralove }  e  dice  yUi ,  per  quel  negus 
nubent^  che  s^  è  detto  nel  xix  del  Purgatorio.  Per  vo" 
ItT  del  primo  amor,  ecc.  Mostra  che  il  suo  gran,  la* 
voro  fu  per  divina  spirazione.  CìC  io  sento,  adesso  | 
come  chiunque  lassù  regna  ,  perocché  del  lume,  cK« 
per  tutto  il  cielo  si  spazia  ,  accesi  sono  i  beati.  ìy^en" 
tro  (da  entro)  alle  léggi  trassi,  ecc.  Pacificato  ch'ebbe 
rimperio,  fece  ordinare  e  raccorre  in  un  corpo  dai 
più  sperti  legisti  le  romane -leggi,  e  fu  detto  il  Codice 
Giustiniano.  //  troppo  e  ''l  vam^  ,  perchè  à  cinquanta 
si  ridussero  diecimila  libri  incirca  di  quelle  leggi. 

i3-r-i5.  AlVopraj  della  detta  coropiiazione;  pel  qtial 
glorioso  lavoro  s"*  è  meritato  questo  vanto  dal  Poeta. 
Una  natura  in  Cristo  ,  ecc. ,  credeva  che  non  due 
nature  ,  Fumana  e  la  divina,  unite  fossero  nel  Verbo, 
siccome  noi  crediamo,  ma  una  sola.,  cioè  la  divina ^ 
secondo  Piretica  credenza  della  setta  Eutichiana.  Di 
tal  fede  era  contento ,  era  contento  dentro  ai  limiti 
di  tal  fede. 

16 — 18.    Dice   che  S.   Agabito^  che  fu  papa ,  lo  ri- 
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Sommo  pastore,  alla  fede  sincera 
Mi  dìrìaszò  eoa  le  parole  sne. 

lo  gli  credetti  9  e  ciò  che  suo  dir  era 

Veggio  ora  chiaro,  sì  come  tu  Tedi  .  so 

Ogni  contraddizione  e  falsa  e  vera. 

Tosto  che  con  la  chiesa  mossi  i  piedi, 
A  Dio  per  grazia  spiacqae  di  spirarmi 
L*aUo  lavoro,  e  tutto  in  lui  mi  diedi. 

£  al  mio  Bellisar  commendai  Tarmi,  9  5 

Cui  la  destra  del  ciel  fu  sì  congiunta, 
Che  segno  fu  ch^io  dovessi  posarmi. 

Or  qui  alla  quistìon  prima  s'appunta 
La  mia  risposta;  ma  la  condizione 
Mi  stringe  a  seguitare  alcuna  giunta;  3o 

menò  alla  credenza  vera  ;  seguitando  il  Poeta  Popiniooe 
di  quegli  storici ,  che  così  hanno  scritto.  Sincera,  che 
non  soffre  miscuglio  di  sorte  y  e  però  pura  ;  t^erace. 

19 — ai.  Alf.  not.  veggio  ora  chiaro,  col  vers.  seg. 
-~-  Ciò  che  suo  dir  era  ,  suppl.  in  sola  fide»  -—  Si 
come  tu  vedi,  che  delle  due  proposizioni  contraddit- 
torie ,  come  ,  per  esempio ,  «  giorno ,  è  notte ,  Tana 
è  falsa ,  e  l'altra  vera. 

sa — a4-  Con  la  chiesa,  colla  detta  fede  sincera*  Per 
grazia,  suppl.  sua.  «^  Ualto  lavoro  ,  la  celebre  com- 
pilazìone  e  riordinamento  delle  leggi. 
.  95"->a7.  Alf.  nota  i  due  primi.  —  Mio  ,  suppl.  ni- 
pote. Per  mezzo  di  Bellisario,  cui  fidò  il  goyerno  de- 
gli eserciti ,  vinse  i  Persi  ,  disperse  i  Goti  in  Italia  , 
ruppe  i  Mori  ,  e  restituì  air  imperio  la  sua  prima  glo- 
ria e  splendore. 

i8^3o.  Mia  prima  quistìon  ,  compresa  nella  parola 
del  precedente  Canto  :  ma  non  so  chi  tu  se',  —  S'^ap* 
punta,  si  ferma,  finisce,  termina.  La  condizione  ,  la 
quahtà  e  natura  d'^essa  risposta.  Mi  stringe ,  ecc. ,  mi 
costringe  ad  a^gingnere  alcune  cose  ,  a  dimostramento 
dcir  ingiustizia  di    coloro   che    dirà  nella   parola  che 
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Perchè  tu  Teggi  cun  quanta  ragione 
Si  muove  contro  *i  sacrosanto  segno, 
E  chi  *1  s^appropria,  e  chi  a  lui  8*oppoQe. 

Vedi  quanta  TÌrlù  l'ha  fallo  degno 
35       Di  reverenza,  e  cominciò  d ali  ora 
Che  Fallante  mori  per  darli  regno. 

Tu  sai  ch'e*fere  in  Alba  sua  dimora. 
Per  trecent'anni  ed  oltr*?,  infino  ai  fine 
Che  tre  a  tre  pugnar  per  lui  ancora. 

ftiegue.  L^oocasione  porta  dal  Poeta  a  quello  spirito  di 
appalesargli  chi  egli  fu ,  V  ha  menato  a  parlar  delPa- 
quita»  incidente  onde  nasce  naturalmente  la  giunta  che 
seguita. 

3 1—33.  Con  quanta  ragione  si  muove  ^  in  seti  ti* 
mento  ironico  ,  e  perciò  diverso  da  quello  che  suenra 
la  lettera.  Il  sacrosanto  segno  ,  Taquila  già  detta  , 
Vuccel  di  Dio,  —  Chi  '/  s'^appropria  ,  la  parte  Ghi- 
bellina che,  in  vista  di  stare  colP imperatore  ,  milita 
sotto  questa  insegna  a  sfogo  della  sua  superbia  ,  io  vi* 
dia  e  avarizia.  Óii  a  lui  s'^oppone  ,  la  parte  Guelfa  , 
ehe  pugna  diretto  contro  esso  segno  ,  o  sia  alPautorità 
imperiale  s'^oppone. 

34 — 36.  Pone  in  campo  la  virtù  delPaquila ,  e  la 
reverenza  acquistatasi  colle  gloriose  sue  opere ,  a  me- 
glio mostrare  i  torti  di  quelli  che  accusa.  E  cominciò 
dall'ora  che,  ecc.  ^  e  la  reverenza  ,  di  cui  la  virtù 
sua  r  ha  fatta  degna  ,  cominciò  dalla  morte  di  Fal- 
lante ,  quasi  decretata  dal  Fato ,  perchè  gli  saccedesse 
Enea  : 

Ch^ei  fu  dell'alma  Roma  e  di  suo  impero 
Nell'empireo  ciel  per  padre  eletto. 

3^.^3g.  E^ ^  egli}  il  detto  segno.  In  Alba,  ecc.,  in 
Mba  Lunga  edificata  da  Asoaniu ,  regnò  l'aquila  nella 
discendenza  d''Enea  per  più  di  tre  secoli  ,  cioè  sin  a 
quando  i  tre  Orazj  pugnarono  contro  i  tre  Curi^zj  ,  e 
li  vinsero.  Lombardi  scrive  colla  Nidoh.  i  tre  a  tra  y 
e  dice  esser  meglio  detto   che  tre   a  tre.   A  me  para 
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Sai  quel  clie  £e   dal  mal  delle  Sabine  4o 

Al  dolor  di  Lucrezia,  in  sette  regi. 
Vincendo  'ntorno  le  genti  vicine. 

Sai  qael  che  fé',  portato  dagli  egregi 

Romani  incontro  a  Breono,  incontro  a  Pirro, 
Incontro  agli  altri  principi  e  collegi;  iS 

cbe  scrìvendosi  i  tre .  s'abbia  a  seguitare  a*  o  ai  tre  ; 
e  che ,  sottratto  Tarticolo  ,  abbia  più  poiso  'qupsia 
forma  ,  il  cui  intero  si  è  tre  contro  a  tre. 

40  e  41  •  Il  signor  canonico  Dionigi  legge  e  sai  clipei 
Je^,  Povero  Dante!    Dal   mal    delle  Sabine,  ecc.  ,  nei 
sette  re  che  governarono  Roma  dal  Ratto  delle  Sabine 
al  dolore  cbe  spinse  a  morte  Lucrezia. 

44  ®  4^*  Brenno  ,  duce  de^  Galli  Senoni  ,  già  pa- 
drone del  Campidoglio ,  fugato  dal  gran  Cammino. 
Pirro  f  re  dfgli  Epiroti,  fierissimo  nemico  de^  Romani. 
Collegi  j  coÙenhi^  cioè  colletiati ;  popoli  e  principi 
collegati.  Ma  odasi  quello  cbe  ne  dice  il  nostro  Monti  t 
parla  del  vessillo  romano.  Lo  spirito  del  contesto  e  U 
convenenza  relativa  delle  sue  parti ,  secondo  le  regole 
gramaticali  ,  rìcbiedono  che  per  collegi  qui  s^  intenda 
coUeghi ,  confederati.  Lo  scemamente  della  lettera 
aspirativa  non  può  fare  alcun  caso  a  chiunque  sia  firà- 
fico  della  lettura  di  Dante ,  che  mai  non  sofferse  giogo 
di  rima.  Alla  fine  di  questo  Canto  medesimo  egli  ado- 
pera bìece  per  bieche  f  nel  xui  del  Paradiso, .  p2<i/^ 
per  plaghe.  Ecco  adunque  in  tre  altri  luoghi  gittata 
via  Paspirativa  a  comodo  della  rìma.  £  a  maggior  li- 
cenza trascorse  quando  disse  Jano  per  fanno  i  fumi 
(  verbo  )  per  Jummi  ;  Baco  per  Bacco  f  ed  altri  ht 
buon  numero. 

Ancora  é  da  dirsi  non  essere  fuari  del  verisimile  che 
Dante  abbia  usurpato  dai  Latini  collegio  ,  nella  sent- 
plire  significazione  di  compagno  ,  che  in  tal  senso  pia 
volte  fii  dai  medesimi  adoperato.  Tacito,  nel  3.°  degU 
Annali ,  e.  3 1  :  Consnlatus  patris  atque  fiUi  collegio 
intignia  }  tradotto  dal  Davanzati  cosi  t  comolato  no* 
ieyoU  per  taU  compagnia  4i  padre  e  figliuolo,  Livio, 
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Onde  Torquato  e  Quìntio,  che  dal  cirro 
Meglelto  fu  nomato,  e  Deci,  e  Fabi 
Ebber  la  fama  che  rolentier  mirro. 
Esso  atterrò  l'orgoglio  degli  Arabi, 

IO  9  aa,   parlando  della   unione  di  due  consoli  t  nihil 
concordi  collegio  firmius  ad  rem  pubiicam  tuendam. 

46—48.  Torquato.  Nel  Convito  :  chi  dirà  di  Tor^ 
guato  y  giudicatore  del  suo  figliuolo  a  morte ,  per 
amóre  del  pubblico  bene  ,  senza  dittino  ajutorio  ciò 
auere  sofferto!  —  Quintio.  Por  ivi  s  chi  dira  di  Quinto 
Cincinnato  ,  fatto  dittatore ,  e  tolto  dalVaratro ,  dopo 
il  tempo  deWu/ficio,  spontaneamente  quello  rifiutando^ 
allo  arare  essere  tornato ,  senza  la  divina  istigazione  ? 

—  Cirro  f  lat.  cirrus  ,  riccio ,  capei  torto  o  crespo  ; 
negletto ,  incolto  ;  incomptis  capillis  ;  Orazio.  É  il 
Petrarca  :  e-  Cincinnato  dalV  incolta  chioma,  —  Deci. 
Ivi  :  chi  dirà  dei  Decj . . .  che  posero  la  loro  uita  per 
la  patria  ?  E  di  loro  nel  Trat.  della  Monarchia  s  Pw 
blìus  Decius  ,  princeps  in  ea  familia  consul ,  cgun  se 
devoueret\  ex  equo  admisso  in  mediam  aciem  latino-' 
rum  irruebai  :  num  aliquid  de  voluptatibus  suis  cogi' 
tabat,  ubi  eam  caperete  aut  quando?  cum  sciret  con^ 
fèstim  esse  moriendum ,  eamque  mortem  ardentiore 
studio  peteret  ,  quam  Épicurus  voluptatem  petcndam 
putaviu  Quod  quidem  e/us  factum  nisi  esset  jure  lau" 
datum  f  non,fuisstt  imitatus  quarto  consulatu  suo  fi' 
liusf  neque  porro  ex  eo  natus  ,  cum  Pirrho  bellum 
gerens  consul  ,  eo  cecidisset  in  proelio  ^  seque  et  con" 
tinenti  genere  tértiam   victimam    reipublic/B   tribuisset. 

—  Fabi  i  fra   i   molti  illustri  di  questa  famiglia  fu  Q. 
Fabio  Massimo,  del  quale  Virgilio: 

,     Tu  maximus  ilU  es 

Qnus ,  qui  nobis  cunctando  restituis  rem  / 

perchè   fu   quello ,   come  dice  il    Petrarca ,  Che   con 
arte  Ànniballe  a  bada  tenne,  -—  Mirro,  iic.  poeft,  peir 
mirof  ammiro. 
.49— 5i.  Àlf.   noft»  «-  Volge  il  parlare  al  fiume  Po  , 
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Che  dìretro  ad  Annibale  passaro  So 

L'alpestre  rocce,  Po,  di  che  tu  labi. 

Sott'esso  giovanetti  tri'onfaro 

Scipione  e  Pompeo,  ed  a  quel  colle. 
Sotto  '1  qual  tu  nascesti,  parve  amaro. 

Poi,  presso  aJ  4empo  che  tutto  *1  ciel  volle      55 
Ridur  il  mondo  a  suo  modo  sereno, 
Cesare  per  voler  di  Roma  il  tolte: 

dic«>n€lo  che  desso  segno  fa  quello  che  atterrò  l^orgo* 
gl'io  di  auegli  eserciti  che  yide  qnel  fiamè  varcar  io 
rocce  deiPAIiii  ,  ov'^egli  ha  suo  principio.  Arabi ,  lic. 
poet.  per  Arabi,  Il  nome  Arabi  s^àdopera  dal  Poeta  , 
eomVra  in  uso  antico ,  ed  è  pur  oggi  ,  qua!  nome  gè* 
nerico  a  significare  qualsivoglia  abitatore  dell'Affrica 
eettentrionale ,  e  massime  delle  genti  mercenarie ,  l« 
quali  componevano  gli  eserciti  di  Cartagine.  Labi^  voce 
poet.  dal  lat.  labor ,  laberi*  ,  scorrere  ;  ma  le  cireo- 
iftanze  hanno  a  determinar  P  intensitir  delibazione  che 
i'esprime. 

Sa — 54*  Trion/aro  ,  tnonfarooo.  Sctpiont ,  in  Af- 
frica ,  ove  trionfò  d'Annibale.  A  quel  colle ,  sotto  1 
qual,  ecc.  Il  colle,  appiè  del  quale  siede  Firenze  p»* 
tria  di  Dante ,  è  quello  dove  fu  Pantica  Fiesole,  arsa 
e  distrutta  dai  Romani  che  vinsero  coU'aquila  Gatilina^ 
e  i  ribelli  suoi  partigiani  che  vi  si  erano  rifuggitk 
Parve  amaro ,  ha  per  suggetto  il  detto  segno ,  e  noD 
già,  come  erede  Lombardi,  il  trionfar  di  Pompeo  f* 
e  Tespressione  parve  amaro^  ovvero  sepps  (Tamaro  f  si  ■ 
determina  dagli  effeUi. 

55— -57.  Ordina  t  poi  ^  cioè  presso  al  tempo  in  ehm' 
il  cielo  volle  ridurre  tutto  *l  mondo  sereno  a  suo^ 
modo  <  a  quella  pace  e  serenità  che  lassù  è  etema  )  , 
Cesare^  per  voler  di  Roma  (per  decreto  del  senato), 
Èolle  (voce  poet.  tolse^  il  detto  segno.  Suppone  che 
la  pace  ,  chVbbe  allora  il  mondo ,  fu  una  preparazione 
alla  venuta  del  Figliuolo  di  Dio  in  terra;  perocché^ 
aono  parole  del  Convito  ,  nella  sua  venuta  al  mondo , 
non  solamente  il  cielo,  ma  la  terra  conveniva  essere 
in  ouima  disposizione. 
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E  quel  che  feMa  Varo  insiiio  al  Reno, 
Isara  vide  ed  Era,  e  vide  Senna, 
60       Ed  ogni  valle  onde  'I  Rodano  è  pieno. 
Quel  che  Fé' poi  cb^egii  uscì  di  Ravenna^ 
E  saltò  'I  Rubicon,  fu  di  tal  volo 
Che  noi  seguiterìa  lingua  ne  penna. 
In  vèr  la  Spagna  rivolse  lo  stuolo; 
65       Poi  ver  Durazzo,  e  FarsagHa  percosse 
Si,  ch'ai  Nil  caldo  si  sentì  del  duolo. 

5B«— 60.  Varo  ,  fiume  che  divide  Italia  da  Francia  $ 
Beno  ,  fiume  scorrente  in  Àllemagna.  Tra  auesti  due 
termini  y  Isara  ^  Era^  Senna  ^  e  ogni  vaÙe  ondeH 
Modano  i  pieno ,  videro  quello  che  fece  quel  glorioso 
éesno.  La  frase ,  ogni  valle  onde  ^/  Rodano  è  pieno 
(e  fatto  pieno  o  gonfio  d^acque)  risguarda  i  luoghi 
ove  il  detto  fiume  discorre  ,  e  sì  va  ingrossando  per 
rivi  e  fossati  che  in  sé  riceve. 

61 — 63.  Air  noi.  quel  che  fé'*  poi  fu  di  tal  volo  , 
noi  terzo  verso.  — •  Quel  che  fe\  il  detto  segno  in 
mano  a  Cesare.  Poi  cìCegli  uscì  di  Ravenna  ,  tornato 
che  fu  il  glorioso  imperadore  dalla  Gallia  trionfata. 
Saltò  H  Rubicon,  Invogliatosi  delP  imperio ,  e  tolto 
dal  riguardo  ohe  lo  ritenne  alcun  tempo  iiresoluto, 
éaUò ^  varcò  d^un  salto  (a  dimostrar  PiDcredibìle  ce- 
lerilà del  passo  e  del  processo ,  tale  che  la  sola  espres- 
tione  di  Dante  esprimere  poteva  ).  Fu  di  tal  volo  , 
che  non  si  potrebbe  dire  ,  non  che  descrivere,  al 
ratto  volo. 

64-  66.  Cesare  andò  con  incredìbile  prestezza  vo- 
lando di  vittoria  in  vittoria;  cosi  vanno  le  parole  alate 
òel  Poeta.  In  vèr  la  Spagna ,  a  comhattrre  gli  eserciti 
di  Pompeo,  governati  da^  suoi  legati ^  M.  Petreio,  L. 
Afranio  ,  e  M.  Varrone.  Durazzo ,  nella  Macedonia  , 
ove  Cesare  sostenne  Passedio  dei  Pompeiani.  Farsa" 
glia  y  dove  disfece  Peseroito  di  Pompeo.  Pescasse  si  , 
che  0\  colpo)  del  duolo  si  sentì  in  È^ittOf  per  quello 
che  tosto  si  dirà.  Avverti  che  dice  al  Nil  caldo  y  per- 
chè in  quella   parie    d'Egitto   meridionale  esso   fìame 
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AnUndro  e  Simdneta,  onde  ai  moese, 

Rivide,  e  là  do?' Ettore  si  cuba, 

E  mal  per  Tolommeo  poi  si  riscosse; 
Da  onde  venoe  folgorando  a  Giuba;  70 

Poi  si  rivolse  nel  vostro  occidente^ 

Dove  seotia  la  Pompeiana  tuba. 
Di  quel  che  fé*  col  baiuio  seguente, 

Bruto  con  Cassio  nello  *nferno  latra, 

•^avvalla.  Il  Lombardi  con  la  Nidobeatina  leggo  Si  che 
^i  Nil  caldo  Mentissi  del  duolo.  Cosi  il  MS.  Stuar» 
diSDo  ;  ma  più  bello  A  il  costrutto  del  testo  degli  Aé- 
cademici. 

67 — 69.  Jntmndro ,  città  vicino  a  Troia.  Simoenta  , 
fiume  scorrente  pressole.  Onde  si  mosse,  onde  il  detto 
segno  ai  mosse  colPaRtico  che  Latomia  tolse  i  e  però 
rivide  quella  terra  natia.  Si  cuba ,  for.  poet  ,  si  giace 
sepolto-  -—  ^1  riicosse  ,  si  mosse  fulminando.  Mal  per 
Tolommeo  ,  con  danno  di  lui.  Il  perfido  Tolommeo 
insidiò  Cesare  ;  questi  lo  combattè ,  lo  vinse  ,  e  donò 
il  suo  regno  a  Cleopatra. 

70—72  Alf.  nota  il  secondo  e  'I  terzo.  '■^Folgo» 
rondo  ,  quasi  folgore  o  fulmine;  con  che  s^acceona 
prestezza  e  spavento.  Si  rivolse^  Alfieri  dice  Cesare 
colPaquila  f  6  meglio  dir  V  inverso.  Nel  fOitro  occi» 
dente  ,  in  Ispagna  ,  parte  oc<*identa1e  rispetto  alPIta< 
lia.  E  però  vostro  ,  vale  di  vói  Italiani.  —  Dove  sen- 
tìa  ,  ere.  Ivi  ì  due  figliuoli*  di  Pompeo  raccolte  ave* 
vano  le  reliquie  dei  loro  partigiani ,  le  quali ,  vinte  da 
Cesare,  fini  quella  lunga  guerra  civile.  Tuba,  voce 
poet.  U*omba»  E  d\ce  dove  stntìa  f  ecc. ,  quasi  fosse 
con  quel  suono  il  vì^nerando    segno  sfidato  a  battaglia. 

73«»75.  Col  baiulò^  seguente;  il  baiuio,  o  sia  por- 
latore  delPaquila  seg^ienie  C<^be  segui  a  Cosare  ),  fu 
Ottavio  Augusto.  Bruto  x:on  Cassio;  Bruto  punito  in- 
sieme  con  Cassio  neir  inferno,  e  in  gola  di  Lucifero. 
i^atra  ;  adopera  il  Poeta  questa  voce  qual  semplice  se- 
gno di  dimostrazione ,  e  però  poossi  tradurre,  dichiara 
o  fUmosira  y    e   ciò  con    queliu  storcersi  ,  cbe  qnelU 
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jS      £  Modooa  e  Perugia  fu  dolente. 
Piangeoe  ancor  la  trista  Cleopatra, 
Che,  fuggendogli  innanzi^  dal  colubro 
La  morte  prese  subitana  ed  atra. 
Oon -costui  corse  insino  al  lito  rubro; 
80       Con  costui  pose  1  mondo  in  tanta  pace. 
Che  fu  serrato  a  Giano  il  suo  delubro. 


anime  fanno  per  immenso  dolore  che  vieta  ogni  altro 
«fogo.  £  se  non  sapessi  p<fr  altro  chi  fu  il  Castelvetro  , 
lo  direi  qui  pazzo  e  stolto,  il  quale  credendo  che  questo 
latra  significa  latrante  e  urlante  come  cane  ,  riprende 
ti  Poeta  di  contraddizione,  perchè  nelP  Inferno  fti 
Bruto  tacito  ,  come  seguitatore  della  setta  stoica  (odi 
bella  ragione  da  quel  superbo  critico  sviscerata l )  ,  e' 
qui  si  fa  latrante  e  urlante  come  cane.  E  mi  maravi* 
gfio  che ,  avendo  letto  nel  vii  delP  Inferno,  come  Poe» 
ehio  ti  dice,  non  abbia  il  Castelvctro  criticato  il  Poeltt 
d^aver  detto  che  Cocchio  favella»  Fu  dolente  ,  perchè 
Marco  Antonio  fu  disfatto  da  Augusto  presso  a  Mo» 
dona  ;  e ,  Lucio  suo  fratello  ,  vinto  io  Perugia  f  quella 
dttà.  fu  aaccheggiata. 

76—78.  Alf.  oot.  —  Piantene  ;  ne  riferisce  gli  efletti 
della  possanzajdi'quel  segno.  Fuggendogli  innanzi^  fug* 
gtsndo  dinanzi  al  segno  vincitore  t 

Sa^is  Libumis  scilicet  invidens 

Priuata  deduci  superbo 

Non  humilis  mulier  triumph^»  Obasiò. 

Dai  colubro ,  dalPaspide  s 

Ausa et  asperoM 

Traciare  serpente»  p  ut  atrum 

Corpore  combiberel  venenum  ^ 
Deliberata  morte  firocior.  Lo  stesso* 

jUa  ,  spirante  orrore  1  orrenda. 

79—81.  Si  not.  da  Alf.  «^  Con  costui  ,  col  seguente 
baiulo,  Ottaviano  Augusto.  Bubì^o  ^  voce  puet. ,  rosso  $ 
sino  al  Mar  Aos^o.  Delubro  |  voos  poet.  tempio. 
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Bfa  ciò  ohe  1  segno  che  parlar  mi  face 
Fatto  avea  prima,  e  poi  era  fatturo, 
Per  Io  regno  mortai  ch'a  lui  soggiace, 

Diventa  in  apparenza  poco  e  scuro,  8$ 

8e  in  mano  al  terso  Cesare  si  mira 
Con  occhio  chiaro  e  con  afTelto  puro; 

Che  la  viva  giustisia  che  mi  spira 

Gli  concedette,  in  mano  a  quel  ch'io  dico, 
Gloria  di  far  vendetta  alla  sua  ira.  go 

Or  qui  t'ammira  in  ciò  ch^o  ti  replico: 
Poscia  concito  a  far  vendetta  corsa 

8a— 64"  ^<*<^«  1  ▼o^  poet.  fa.  —  Prima  ,  in  fnaiio 
al  primo  baialo  ,  Giulio  Cesare.  Era  Jaituro  ,  era  per 
fare ,  o  aveva  a  -fare  poi.  Per  io  regno  mortai 
che  ,  ecc.  ,  perché  vuol  Dante  che  sia  nel  mondo  una 
sola  monarchia  ,  un  solo  principato  ,  e  però  un  solot 
principe  che  gli  altri  re  tenga  contenti  net  termini 
éeì  loro  regni  j  e  T  insegna  di  qoest^unica  monarchia 
sia  Paquila. 

dS-^^.  Al£  not.  —  in  apparenza  ,  in  quello  ch« 
apparisce,  e  però  in  quello  ch^egH  è.  ìSi'urOf  non  vuol 
dire  ignobile y  ma  di  scarsa  apparenza,  come,  per 
maggior  lume,  fassi  uno  minore.  M  terzo  Cesare,  che 
fu  Tiberio.  Con  occhio ,  cioè  cokPocchio  delP  infsir 
letto.  —  Chiaro'^  non  offuscato  da  errore  o  da 
passione. 

SS'-^^QO^  Che  ,  perciocché.  Mi  epira ,  nel  mio  paf^ 
lare.  Gii,  al  detto  segno.  In  mano  ,  posto  in  mano. 
J  quel  eh"*  io  dico ,  al  terzo  Cesare.  Gloria  di  /òr 
pendeUa  alla  sua  ira.  Fa  gloria  grande  alPaquila,  che 
il  gran  litigio  tra  Dio  e  Tuomo  si  terminasse ,  lei  tei» 
nendo  P  imperio  del  mondo  ,  colla  giusta  soddisfazione 
della  divina  vendetta.  Qui  Veolori  si  mette  da  sé 
nelle  pastoie  t  Lasciamlo  starti  e  non  parliamo  a  uóto, 

91—^93.  Alf.  nota  il  secondo  e  '1  terzo.  —-  Or  qui 
Cammira,  eco. ,  raddoppia  Tammirazìon  tua  per  quello 
ebe  ti  replico  delio  glorie  di  questo  segno.  Poscia  con 
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Della  yendelta  del  pescato  antica. 
E  quando  'I  dente  Longobardo  morse 
9 5       La  santa  chiesa,  sotto  alle  sue  ali 

Carlo  Magno,  vincendo,  la  soccórse. 
Ornai  paci  giudicar  di  que^  colali 

Ch'  io  accusai  di  sopra,  e  de'  lor  falli 

Che  son  cagion  di  tutti  i  vostri  mali. 
iooL*uno  al  pubblico  segno  i  gigli  gialli 

Oppone,  e  Taltro  appropria  quello  a  parte^ 

Sì  ch*è  forte  a  veder  qual  più  si  falli. 
Faccian  gli  Ghibellin,  faccian  lor  arte 

Sott^altro  segno;  che  mal  segue  quello 

Tito  ,  ecT.  Fu  giusta  la  vendetta  detrira  divina  $  nra 
la  vitlinia  fu  il  sangue  ófìV  innocente  ;  ma  non  toccava 
all' nomo  sacrificarlo  ;  onde  gli  Ebrei  che  M  fecero  si 
resero  rei  della  massima  ingiustizia  e  violenza;  e  però 
degnissimi  della  vendetta  che  piombò  su  Tempie  loro 
teste.  Chiama  vendetta  dei  peccalo  antico  (  del  peo» 
cflto  d^Àdamo  )  la  soddisfazione  delPetema  giustizia 
per  la  morte  delP  Uomo  Dio }  •  vendetta  dt  quella 
vendetta  ,  lo  sterminio  dei  Giudei  e  la  distruzione  di 
Gerusalemme. 

^ — 96.  Carlo  Magno  ohe  destò  Taquila  del  soo 
lungo  sonno,  e  con  essa  spense  il  regno  dei  Longo* 
bardi  ,  la  barbarie  dei  quali  fu  funesta  alla  Chiesa , 
non  meno  ch'*a  tutta  Italia. 

97  e  98.  Ornai  ,  che  hai  veduto  quanta  virtù  ha 
fatto  degna  di  riverenza  questa  gloriosa  insegna.  Di 
sopra  ,  vers.  33. 

100 — lOQ.  Mf.  nota  il  terzo.  —  l?uno  ,  il  Guelfo. 
jtl  pubblico  segno  ,  perchè  il  mortai  regno  a  lui  sog* 
giace.  /  ^f;li  gialli  oppone  f  era  P  insegna  di  Carlo  II, 
re  di  Puglia ,  dei  re<iti  di  Francia.  E  l'altro  ,  il  Ghi* 
bellino,  g^ appropria  quel  segno  a  pane;  se  Pappro* 
pria ,  ovvero  Pappropria  a  sua  parte.  E  forte ,  e  dif* 
ncile.  Si  falli  y  Alfieri  spiega  s"^  inganni. 

io3-^to5.  Dante  s'era  già  fatto  paste  per  sé  stesso) 


CAUTO  VI.  .  g3 

Sempre  clii  la  giustizia  e  lui  diparte;  io5 

E  non  rabbatta  esto  Carlo  noTello 

Co^  Guelfi  suoi,  ma  tema  degli  artigli 

Ch*a  più  alto  leon  .trasser  lo  yeilo. 
Molte  fiate  ^ìk  pianser  li  figli 

Per  la  colpa  del  padre,  e  non  ai  creda      no 

Che  Dio  trasmuti  Tarmi  per  suoi  gigli. 
Questa  piccìola  stella  si  correda 

De^  buoni  spirti^  che  son  stati  attivi 

Perchè  onore  e  fama  gli  succeda; 

però  fa  dirsi ,  ch^ess^'ndo  Paquila  insegna  di  giustizia  , 
8^  hanno  coloro  a  rassegnare  sotto  altro  segno  a  con- 
durre le  loro  inique  mire. 

106'— 108.  Aif.  not.  ma  tema  degli  artigli,  col  yers. 
seg.  -»  E  non  Pabbatta  ,  e  non  presuraa  follemente 
d^abbatterlo.  Esto  Carlo  nowtllo ,  ranzidetto  re,  figlio 
del  re  Carlo  vecchio.  Degli  artigli  ^  suppl.  1  colpi,  — 
.  Ch'a  più  alto  Iton ,  ecc.  Con  questa  figura  ,  dimo- 
strando la  possanza  delPaquila  ,  trafigge  quel  re  ,  che 
voleva  ben  ruggire  come  il  leone ,  ma  non  n^aveva  \% 
forze. 

109 — Iti.  Ali  not  fino  a  del  padre .,,  ^—  Molt€ 
fiait  ,  ecc.  ,  lo  spaventa  colli  possibilità  che  piombi 
sopra  di  lui  la  vendetta  dei  peccati  del  padre ,  1  quali 
ripone  cosi  in  vista  al  pubblico  ,  e  gli  rinfaccia  al  fi- 
glio. Orazio  al  proposito  : 

Sofpe  Diespiter 

Neglectus  incesto  addidil  integrum. 

Varmi,  sue;  P insegna  sua.  Per  suoi  gigli,  espressione 
di  spregio. 

119 — Il 4'  Alf.  nota  i  due  primi.  —  Risponde  ora 
alla  seconda  questione  di  Dante  ,  fattagli  nel  passato 
Cauto ,  vera.  1Q7  e  seg.  iSi  correda  ,  spiega  Alf  «^a- 
dorna.  —  Che  son  siati  attici  perchè  ,  ecc.  Bella  si 
è  questa  passione  di  sacrificar  la  vita  a  futura  glo- 
ria ;  ma  per  essa ,  come  tosto  dice ,  scema  di  molto 
Tamore  alle  cose   di  lassù.  Gli  succtda  ,  gli  ,  loro  j  a 


QÌ  del  paradiso, 

VI  SE  quando  li  desiri  poggiati  quivi, 

Sì  disviando^  pur  convìen  che  i  raggi 
Del  vero  amore  in  su  poggin  meo  vivi. 
Ma,  nel  conamensurar  de*  nostri  gaggi 
Gol  raerto,  è  parte  di  nostra  letizia, 
I90     Perchè  non  li  vedém  minor  né  maggi. 
Quinci  addolcisce  la  vivav  giustizia 
In  noi  Taffetto  sì,  che  non  si  punte 
Torcer  giammai  ad  alcuna  nequizia. 

loro  ;  succeda  ,  dopo   morie.   Nel   ix  di   questa  stenta 
Cantica  : 

Vedi  se  far  si  dee  l'uomo  eceellente, 
Sì  ch'*altra  vita  la  prima  relinqual 

115—117.  Alf.  not.  conuien  che  i  ragi*i  ^  col  vers, 
•eg.  — -  Poggiali  quivi ,  s'  innalzano  ^  qiu-l  segno,  cioè 
a  successione  d'onore  e  fama.  Disviando  ,  perchè  il 
dritto  scopo  ha  da  essere  il  principio  nostro,  cioè  Oio« 
1  ragsi  del  vero  amore  ,  la  vampa  delPamore  delle 
rose  ai  lassa.  Meri  vivi,  meno  caldi;  che  dice  altrow 
lento  amore, 

11&-— lao.  Uno  dei  piaceri  del  Paradiso,  o  sìa  una 
aerondaria  felicità  di  lassù  ,  è  il  vedere  i  beati  il  pre- 
mio al  merito  proporzionato.  Nel  commensurar,  suppU 
il  valore.  —  Gaggi}  frane,  gage,  premio,  guiderdone. 
P^edém.  Cosi  fa  ben  dì  scrivere  Lombardi,  in  luogo  di 
ved4n ,  e  non  occorre  per  ciò  altra  autorità  che  la 
ragione.  Maggi  ,  trono,  di  maggiori, 

IBI — ia3.  Quinci^  dal  vedere  il  merito  e  il  guider- 
done andar  del  pari.  Addolcisce,,,  Vafftito  si,  ecc., 
teiupera ,  modera  ,  contenta  il  desiderio  nostro  sì , 
che  non  si  può  torcere  a  nessuna  nequizia,  cioè  a  de- 
siderare niuua  cosa  ingiusta  ,  come  sarebbe  voler  mag- 
gior premio ,  ^  onde  verrebbe  a  trar  giù  la  bilancia 
della  giustizia.  Ha  già  detto  nel  in,  Piccarda  t 

Frate ,  la  nòstra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità ,  che  fa  volerne 
Sol  quel  ch^avemo ,  e  d^'altro  non  ci  asseta. 


cimo  TL  gS 

Diverse  voci  fanno  dolci  note; 

Così  diversi  scanni,  io  nostra  vita,  ia5 

Rendon  dolce  armonìa  tra  queste  mote. 

E  dentro  alla  presente  margherita 
Lace  la  luce  di  Romeo,  di  coi 

194 — ia6.  Alf.  nota  il  primo.  —  Dit*erse ,  eoioc  a»* 
ser  debbono  nel  canto  e  nel  suono  »  perché  vi  «ia  a^ 
monia,  intesa  per  Tespressione  dolci  note,  —  Divergi 
scanni  f  piò  e  men  presso  al  centro.  Dolce  f  perchÀ  in 
queirarmouia  si  riconoscit  la  ginstizia  divina.  Lo  stesao 
sentimento,  nel  xis,  Pesprime  cosi  t 

Cosi  un  sol  caler  di  molti*  brage 
Si  fa  sentir  ,  come  di  molti  amori 
Usciva  solo  an  suon  di  quella  image. 

1^7 — 1S3.  Alf.  not.  Romèo  di  cui  ^  col  vers.  seg. ,  a 
la  sentenza  e  però  mal  cammina ,  ecc.  —  Margherita  ; 
cosi  chiama  quel  lucente  pianeta ,  perchVgli  ingemma 
il  secondo  cielo.  Luce  la  luce  ,  splende  Panima  lu- 
cente. Boméo  (  Romam  eo  ,  spagn.  Romeros  )  chiamasi 
il  pellegrino  che  va  ai  luoghi  santi  di  Roma.  Nella 
Vita  Nuova  t  e  però  è  da  sapere  che  in  u*e  modi  si 
chiamano  propriamente  le  genti  che  vanno  al  servi" 
gio  dell* Altissimo*  Chiamansi  palmieri  ,  in  guanto 
vanno  oUramare ,  là  onde  molte  volte  recano  la  pai' 
ma.  Chiamansi  peregrini  in  quanto  vanno  alla  casa 
di  Galizia }  perocché  la  sepultura  di  san  Jacopo  fu 
pia  lontana  dalla  sua  oatria ,  che  d*alcuno  altro  apo' 
stola,  Chiamansi  Romei,  in  quanto  vanno  a  Roma. 

Ora  s^ha  a  far  cenno  di  quello  che  spetta  alle  cose 
storiche  9  le  quali  dal  Poeta  si  raccontano ,  perché  , 
colla  verità  dei  fatti,  P inganno  e  le  fayole  dei  co» 
mentatori  di  Dante  a  un  tempo  stesso  si  conoscano. 
Il  Villani ,  lib.  ti  ,  cap.  92,  racconta  presso  a  poco 
questo  fatto  come  Dante .  e  cosi  tutti  i  comentatori  a 
ne  noti}  argomento  infallibile  che  quello  che  dicesi 
istoria  non  ò  altro  sovente  che  un  ordito  di  verità  a 
di  favolose  tradizioni.    • 

Vero  è  che  Raimondo   Berlinghicrì  ,  conte  di  Pro* 


,96  DEL  PABADISO, 

Fu  Topra  grande  e  bella  mai  gradita. 
.i3oMa  i  Provensali  che  fer  conlra  lui 

Noa  hanno  riso,  e  però  mal  cammina 
Qual  8Ì  fa  danno  del  ben  fare  altrai. 

T^nzB  ,  ebbe  per  gran  siniscalco  e  ministro  Romeo  di 
Villanuova  ,  barone  di  f^cnce ,  delle  più  illaslri  fami- 
glie di  Provenza.  £  possibile  ehe  Romeo  fosse  tornato 
da  alcun  suo  pellegrinaggio  a  Roma,  quando  lo  chiamò 
da  prima  in  sua  corte  il  conte  Raimondo  ;  è  anche 
possibile  che  per  umile  modestia  si  ponesse  quel  so- 
prannome e  lo  mantenesse  pur  fra  lo  splendor  della 
sua  carica  }  ed  è  possibile  infine  che  nel  lungo  tempo 
della  sua  amministrazione  corresse  più  d^uoa  fiata  il 
pericolo  di  perdere  la  confìdenza  e  la  grazia  del  suo 
signore  9  ma  certo  si  è  ch^egli  era  ancora  in  favore 
Tanno  1^45,  quando  mori  il  conte  Raimondo,  poiché 
lo  nominò  quel  principe  nel  suo  testamento  per  ano 
degli  amministratori  della  Provenza.  Berlinghieri  aveva 
maritate  le  tre  figlie  maggiori  a  Luigi  ]&  <-S.  Luigi  ) , 
re  di  Francia  ;  a  Enrico  III ,  re  d'  Inghilterra ,  e  a 
Riccardo  fratello  d^  Enrico.    Morto  il   conte ,  Romeo  , 

3ual  tutore  e  amministratore  ,  adoperò  al  matrimonio 
ella  quarta  figlinola,  ajj^ellata  Beatrice,  erede  dei  pa* 
terni  stati  ,  disposta  a  Cfarlo  conte  d^Angiò,  fratello  di 
S.  Luigi,  che  fu  poi  re  di  Sicilia  ,  e  nVbbe  in  dote 
la  Provenza.  Pertanto  il  ministro,  cui  Dante  loda 
tanto  ,  fu  quegli  appunto ,  il  quale  trasmise  in  uno  dei 
rami  della  regia  casa  di  Francia  quella  gran  dote  prò* 
ventale ,  che  il  Poeta  nel  Purgatorio  dice  essere  stata 
funesta  cotanto  alla  tranquillità  del  mondo,  e  massime 
deir  Italia. 

Riguardo  alla  parola  ma  1  Prot^enzali . . .  non  hanno 
riso  ,  rautorevoltf  testimonio  dei  Trovatori  di  quel 
tempo  ci  eonferma  che  il  reggimento  di  Carlo  d'^Angiò 
fece  molti  scontenti,  e  che  il  carattere  ardente,  im- 
perioso e  pronto  dì  quel  prìncipe  diede  occasione  ai 
Provenzali  dì  desiderare  il  reggimento  dolce  e  popolare 
di  Raimondo  Berlinghieri.  Vedi  gli  storici  provenzali  | 
e  ,  sopra  tutti  3  Papon ,  lib.  iv»,  anno  ia45  e  seg. 
£  però  mal  cammina  ,  ecc.  ,  e  però  qualunque  in* 


CANTO  TU  0J 

Quattro  figlie  ebbe^  e  ciascuna  rèma, 
Ramoodo  Berlinghieri,  e  ciò  gli  fece 
Romèo,  persona  umile  e  peregrina^  i35 

E  poi  il  mosser  le  parole  bieco 

A  dimandar  ragione  a  questo  giusto, 
Che  gli  assegnò  sette  e  cinque  per  diece. 

ludi  partissi  povero  e  vetusto; 

£  se'l  mondo  sapesse  *1  cuor  ch'egli  ebbe  140 
Mendicando  sua  vita  a  frusto  a  frusto, 

Assai  lo  loda,  .e  più  lo  loderebbe. 

TÌdioso  deiraltrui  ben  fare,  persfgoitsindo  e  maligoatido 
quel  tale  ,  acquista  carico ,  e  cosi  fa  a  sé  danno  ,  mal 
can^mina,  cammina  per  via  che  Io  mena  a  mal  fine.  E 

vedrai ,  o  G ^  se  Dante  dice  vero.   Ci  vuol  altro 

che  scontorcersi  la  bocca ,  picchiarsi  il  petto,  dipignersi 
il  volto  ;  e  dopo  aver  per  trenta  e  più  anni  predicato 
l'ateismo  ,  e  vaporata  la  vita  nel  vizio  |  portar  a  Dio 
il  puzzo  della  marcia  scorza  ! 

i33 — 135.  Rivedi  la  nota  di  sopra. 

1S6— 138.  Biece ,  lic.  poet.  bieche ^  obbliqae,  ini» 
que$  spirate  da  invidia  e  malignità^  A  dimandar  ra» 
gioncf  della  sua  amministrazione.  Che  gli  assegnòf  ecc.| 
gli  rimise  il  sno  avere  aumentato  del  venti  per  cento  | 
o  sia  d^un  quinto. 

139—143.  Sono  not.  da  Alf.  -^  Vetusta f  voce  poet., 
veo^hio.  //  cuor,  suppl.  magnanimo^  — ^  A  frusto  a  frusto 
a  pezzo  a  pezzo  ;  a  bocconi.  Questo  che  dal  Poeta  s'ag- 
giunge al  fatto  riferito  di  sopra  non  s'avvera  per  al- 
cuna legittima  autorità  ;  però  s^  ha  a  credere  elisegli 
ricevesse  per  vero  quello  che  da  alcun  forestiero  o 
viaggiatore  s'aera  cotanto  favoleggiato  ,  e  ciò  per  far 
sempre  comparir  maggiori  i  torti  del  personaggio  da 
lui  mortalmente  odiato.  £  questo  lo  dice  a  coloro  che 
rercano  il  quinto  piede  al  montone ,  cioè  lo  sorittor 
di  storie  nel  poeta. 


Dante ^  voU  III, 


CANTO     VII. 


jIRGOMENTO, 

Di'parhione  di  quella  moltitudine  di  splendori:  duo' 
bio  di  Dante  intorno  alla  redenzione  umana.  So^ 
luzione  fattane  da  Beatrice  :  sua  ragione  deW  im» 
mortalità    deW  anima    e    della    resurrezione    della 


carne. 


\JsANWà  sanctus  Deus  Sahaóth^ 
Superillustransclaritate  tua 
Felices  ignes  horum  malahóth! 
Così.i  volgendosi  alla  mota  sua^ 

I — 3.  Traduzione  letterale:  Wt^a  il  santo  Dio  degli 
eserciti  saprai  raggiante  del  suo  lume  le  lucenti  anime 
beate  di  questi  rtgni,  —  Osanna  >  letteralmente  salva 
noii  ma  net  vangelo  s'ansa  qual  segno  d^acr^lamazione. 
Sabaoth  ,  voce  che  ai  compone  di  due  elementi ,  eser^ 
citi  e  servire.  11  con) noe  sentimento  intende  Dio  degli 
eserciti  f  ma  vale  propriamente ,  il  Signore ,  il  padron 
sovrano  di  tntte  le  creature  da  lui  create  ,  e  disposte 
nelPuniverso  pel  servizio  a  che  le  ha  destinate.  Ma* 
iahotk  ,  regni,  è  la  voce  ebraica  malkuioth,  plurale 
di  Malkouth  ,  che  significa  regno  f  si  fattamente  «Ite- 
rata dal  Poetai  per  GonM>do  della  rima, 

4 — 6.  Essa  sustanza ,  Pan  ima  stessa.  Doppio  lumt 
s'addua  ;  perchè  al  proprio  suo  costante  lume  a^ag- 
giunse  quello  provegnente  dalla  novella  letizia  d^aver 
sparso  fuori  le  acque  di  carità  ,  ovvero  la  sua  vampa, 
nel  contentare  il  giusto  desiderio  di  Dante,  f^olgendosi 
alla  sua  ruota.  Dà  lume  a  intender  questo  luogo  il 
settimo  verso  ,  onde  si  ricava  eh**  intende  per  la  sua 
ruota  il  circolar  moto  del  cielo  che  seguono  i  beati,  e 
sempiterna  desiderato  il  primo  amore;  al  qnal  senti- 
mento danno  rincalzo  i  nuovi  cerchj  di  fuoco  aggirantisi 


CANTO  VII.  99 

Fa  viso  a  me  cantare  essa  sustanza,  5 

Sopra  la  qual  doppio  lume  s'addua; 
£d  essa  e  l'altre  mossero  a  sua  da  osa, 

£,  quasi  velocissime  faville, 

Mi  si  velar  di  subita  distanza. 
Io  dubitava,  e  dicea:  Dille^  dilie^  io 

Fra  me,  dille,  diceva,  alla  mia  donna' 

Che  mi  disseta  cou  le  dolci  slille; 

intorno  al  comun  centro  ,  e  dei  quali  nel  xxvm  si  ra- 
giona. Fu  viso  a  me,  parve  a  me. 

7 — 9.  Alf.  not.  —  Mossero  ^  suppl.  se,  — -  A  sua 
danza  ,  al  girare  già  detto.  Il  secondo  e  '1  terso  di 
questi  Tersi,  per  non  avere  se  non  tre  accenti,  e  pei 
dattili  delle  parole  velocissime  ,  e  subita  ,  ranno  con 
rattezza  pari  al  volo  di  quelle  anime. 

IO — 13.  Io  dubitava  s  il  soggetto  dì  quel  dubitare 
spiegasi  nei  versi  ^o  e  ^\.  E  dicea  ,  ecc.  Ordina  cosi: 
e  io  diceva  fra  me  a  me  medesimo  :  di'^  a  lei  il  tuo 
dubbio  y  dillo  a  lei}  diceva  (voleva  dire;  intendeva  y 
alla  donna  mìa.  Era  Dante  da  quel  suo  dubbio  stimo* 
lato  forte;  voleva  esporlo  alla  sua  donna,  e  non  ar'- 
diva;  però,  a  farsi  animo. »  diceva  a  sé  e  in  sé:  dille^. 
dille  ,  dille  ;  con  le  quali  ripetizioni  ci  spiega  chiaro 
la  forza  del  desiderio  e  la  fretta  delPanimo  ;  e  perchò 
chi  legge  non  intenda  d'altra  persona ,  aggiunge  :  di» 
ceva ,  cioè ,  voleva  dire ,  intendeva  dire  alla  mia 
donna.  Niuno  de^  comentatori  a  me  noti  ha  inteso 
PartiBcio  di  queste  parole  ;  niuno  il  senso  loro.  Ven- 
turi crede  che  dille  sia  lo  stesso  che  dillo ,  e  vedi ,  o 
lettore,  dove  lo  mena  si  fatta  credenza  ;  e  Lombardi , 
non  so  se  cosi  male  o  peggio,  s^ immagina  che  pre- 
gasse Dante  Beatrice  a  richiamar  Giustiniano,  chVra 
già  a  leghe  più  di  millanta,  che  tutta  notte  canta  ;  il 
che  lo  precipita  in  un  altro  fondo  tale  che  a  votemelo 
trar  fuori  ,  vano  farebbe  ogni  argomento.  —  Che  mi 
disseta  ,  ecc.  ;  ha  detto  di  lei  nel  iv  s 

r 

Cotal  fu  Pondeggiar  del  santo  rio, 
Ch'usci  del  fonte  ond^ogni  ver  deriva. 
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Ma  quella  reverenza  che  s'indonna 
Di  tutto  me^  pur  per  b  e  per  ice, 
i5       Mi  riehinava  come  l^oom  ch'assonna. 
Poco  sofferse  me  cotal  Beatrice, 
E  cominciò,  raggiandomi  d'un  riso 
Tal  che  nel  fuoco  fari  a  Tnom  felice: 
Secondo  mio  infallibile  avviso, 
30       Come  giusta  vendetta  giustamente 

i3 — 15.  Alf.  not,  salvo  pur  per  B  e  per  ICE,  — 
iS^  indonna ,  si  fa  donna  ;  s^  insignorisce  ;  ma  perchè 
non  si  spif^ga  come  e  quanto  ,  aggiunge  di  tulio  me» 
Questa  rorlBa  pur  per  B  e  per  ICE  ,  non  piace  ad 
Alfieri  ;  ma  come  poteva  esprimer  altrimenti  e  meglio 
la  gran  possanza  sopra  sé  della  sua  donna  ,  se  non  dir 
mostrando  Peffetto  che  in  lui  faceva,  non  solo  la  pre- 
senza di  lei,  ma  il  profferir  pure  o  sentirne  profferire 
il  nome  ?  Forse  Alfieri,  travolto  dalla  generale  opi- 
nione dei  comentatori ,  ha  creduto  che  Dante  abbia 
voluto  scherzare  sul  nome  di  Beatrice  »  abbreviato  in 
Bice  ;  ma  Dante  non  vi  pensò  veramente,  lìii  richi* 
naua,  eco.  ,  mi  faceva  richìnar  la  testa  ,  come  cui 
sonno  aggrava ,  del  che  rende  ragione  il  Petrarca  : 

E  veggi^  or  ben  cantate  accesa 

Lega  la  lingua  altrui ,  gli  spirti  invola. 

Dante  s'  è  trovato  altre  volte  a  dover  in  sé  reprimere 
il  desiderio; e  sarà  bello  compararlo  con  sé  stesso,  Purg. 
XX  ,  145  e  seg.  XXV,  10  ,  e  seg.  xxxtii,  25  ,  e  seg. 

16—18.  Alf.  nota  il  secondo  e  '1  terzo.  —  Cotal  g 
neiraffanno  in  che  era  Panima  da  due  si  possenti  e 
contrari  affetti  combattuta,  fìaf^iandomi  d'un  risai 
vedi  questo  nuovo  lampo  del  divin  riso.  Tal  che  ,  ecc.  | 
nota  plenitudine  di  contento  l  E  già  sai  che  ri^ers 
non  e  altro  che  una  corruscazione  della  dilettazione 
dcWanima  ,  cioè  un  lume  apparenu  difuoriy  secondo 

sta  dentro, 

19—21.  Infallibile  ,  perchè  vede  il  suo  pensiero  la 
Dio.  Come  giusta  ^    ecc.    Ordina:    t'hai  mito   sforma 


CANTO  VII.  lOI 

Punita  fosse,  t*  hai  in  pensier  miso; 

Ma  io  ti  solverò  tosto  la  mente; 
E  tu  ascolta,  che  le  mie  parole 
Di  gran  sentenzia  ti  faran  presente. 

Per  non  soffrire,  alla  virtù  che  vnole,  2S 

Freno  a  suo  prode^  quelTuom  che  non  nacque, 
Dannando  sé,  dannò  tutta  sua  prole, 

Ondò  fumana  spezie  inferma  giacque 
Giù,  per  secoli  molti ,  in  grande  errore, 

poet.  messo  )  in  pensiero  come  giusta  i^endetta  (  la 
Tendetta  del  peccato  antico  ")  fosse  punita  giustamente  i 
«vpndogli  detto  di  sopra  ,  che  Tito  corse  coiraquila  a 
ùtr  Tfndetta  della  vendetta  d^l  peccalo  antico.  Dante 
pensava  cosi  :  rome  puossi  giustamente  far  vendetta 
d'Anna  vendetta  giusta  ? 

9Q.  Ti  solverò.  ..  la  mente  ,  perchè,  intrirata  nel 
duhbio  ,  essa  è  proprio  come  legata*  Però  9  più  sotto  , 
Ters.  5a  e  seg. ,  spiegasi  istessamente  ,  e  nel  x  del- 
l'* Inferno  : 

solvetemi  quel  nodo, 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

a5 — 27.  Alf.  not.  il  terzo.  — >  Ordina  e  qutlVuom 
che  non  nacque ,  per  non  soffrir  freno^  a  suo  prode^ 
alla  firtà  che  vuole  ,  dannando  sé  ^  dannò  tutta  ta 
prole  sua.  Chiama  Adamo  quelVuom  che  non  nacque^ 
perchè  fatto  da  Dio  come  sai.  Per  non  soffrir  fretto  , 
per  non  aver  sofferto  il  freno  imposto  da  Dio,  di  non 
toccare  il  vietato  frutto.  A  suo  prode ,  freno  imposto 
a  suo  prò  (  a  prò  dVsso  uomo).  Alla  virtù  che  vuole  $ 
alla  voiotità,  cosi  circoscritta  dal  Poeta  nel  xxi  del 
Purgatorio  ,  dove  dice  :  Ùia  non  può  tutto  la  virtù 
che  vuole.  Adunque  vuol  dire  che  Adamo  dannò  sé  e 
tutta  la  posterità  sua  per  non  aver  sofferto  la  volontà 
di  lui  il  freno  postole  da  Dio ,  di  non  toccare  il  vie^ 
iato  frutto  ;  freno  posto  a  prò  suo  e  nostro  in  riguardo 
alla  successione. 

a8  e  a^.   Onde  ,    per  non    soffrir    quel  freno.  Giù , 
laggiù}  iu  terra. 


103  DEL  PARADISO, 

3o       Fin  ch'ai  Verbo  di  Diodi  scender  piacque; 
U^  la  natura,  che  dal  suo  Fattore 
S'era  alhingata,  unio  a  sé  in  persona   . 
Con  Tatto  sol  del  suo  etei'no  amore. 
Ch"  drizza  '1  viso  a  quel  che  si  ragiona; 
35       Quésta  natura  al  suo  Fattore  unita, 
Qual  fu  creata,  fu  sincera  e  buona; 
Ma  per  sé  stessa  pur  fu  ella  sbandita 
Dì  paradiso,  perocché  si  terse 
Da  via  di  verità  e  da  sua  vita. 
4ó  La  pena  dunque  che  la  croce  porse, 

3i—- 33.  IP^  for.  poet.  ove  ^  riferisce  Panzidetto  già, 
perchè  ciò  fu  fatto  nel  sacrosanto  ventre  di  Maria  Ver- 
gine. La  naiurof  che^  ecc. ,  uni  a  se  in  una  solissima 
persona  la  natura  umana  che,  pel  peccato  d^ Adamo, 
s^cra  allontanata  dal  suo  creatore.  Con  Vatto  sol^  ecc., 
perchè  Puomo  non  contribuì  a  si  ^rand^opera. 

34— *^36.  //  viso ,  la  vista ,  Pocchio  della  mente  ;  odi 
bene  quello  che  da  me  si  ragiona.  Questa  natura , 
umana  ,  unita  poi  in  una  persona  al  suo  fattore,  es- 
sendo tale  quale  fu  creata  ^Ju  ,  ecc. ,  perchè  fu  opera 
immediata  di  Dio. 

37 — 39.  Per  sé  stessa  pur ,  per  stia  sola  colpa^  Di 
paradiso  ,  dal  terrestre  paradiso.  Da  via  di  verità^  ecc, 
da  Dio  ch^  è  tn'a ,  ueritas ,  et  vita.  Lombardi  con  due 
MSS.  della  bibUoteca  Corsini  legge  :  fu  isbandita  ,  ìd 
luogo  diyìi  ella  sbandita.  Così  legge  il  signor  de  Ro- 
manis  nei  God.  Gaet.,  e  cosi  il  signor  can.  Dionigi; 
ma  quando  a  qursti  tre  s'^aggiugnessero  altri  mille  ,  le 
lezione  della  Crusca  è  da  preferirsi  da  chi  è  uomo  , 
benché  Paltra  per  avventura  da  chi  bagna  ancor  U 
labbra  alla  mammella» 

40  e  4(*  Se  9  come  dice  di  sopra ,  per  sua  sola 
coipa  Puomo  si  rese  reo  ,  ne  seguita  che  la  pena  sof- 
ferta dalP  Uomo  Dio  fu  giustissima  ,  se  s'  ha  riguardo 
alla  natura  umana  da  lui  assunta,  che  fu  quella  che 
pati.  La  pena..  •  morse}  puoi  tradurre  ia  pena  percosse. 


CANTO  vn.  io3 

Sballa  iìdtura  assunta  si  itiisura, 
Nulla  gìamariai  si  giustamenjlo  morse; 

£  cosi  nulla  fu  di  tanta  tngiura, 

Guardando  alla  persona  che  sofferse, 

In  che  era  contratta  tal  natura.  4^ 

Però  d^uu  atto  uscir  cose  diverse; 

Gh^a  Dio  e  a'  Giudei  piacque  una  morte; 
Per  lei  tremò  la  terra  e  U  ciel  s'aperse. 

Non  ti  dee  oramai  parer  più  forte, 

Quando  si  dice  che  giusta  vendetta  5o 

Poscia  vengiata  fu  da  giusta  corte. 

Ma  i^  veggi*  or  la  tua  mente  ristretta 

Di  pensiero  in  pensier  dentro  ad  un  nodo. 
Del  qual  con  gran  disio  solver  e^aspetta. 

43—4^*  ^^  po3  ci'®  P^ti  l'uomo  Dio,  mìiBurata  alla 
nalura  da  iui  assunta,  fu  giustissima;  ma  guardando 
alla  persona  in  cui  essa  natura  era  unita,  nulla  peruL 
fu  mai  cosi  ingiusta. 

46 — 4^*  ^1^*  ^^^  8^i  estremi.  —  Piacque  la  morto 
di  Gesù  Cristo  a  Dio  f  perchè  per  easa  >  in  riguardo 
della  natura  umana  in  lui  contratta,  la  giusta  sua  ven- 
detta fu  paga  ;  e  piacque  agli  Ebrei ,  perchè  sfogarono 
per  quella  Podio  che  li  portò  a  tanto  eccesso.  Tremò 
la  un'a,  inorridita  di  quel  deicidio.  £!  'l  ciel  s^a- 
perse,   dal  sqo  lungo  divieto. 

49 — 5i.  Forte ,  difficile  ad  intendere  ,  perchè  la 
forza  che  vMoIe  una  resistenza  a  vincersi ,  accresce 
diffìcoltà.  Gfusta  vendetta ,  quella  del  peccato,  f^en* 
aiata ^  vendicata.  Da  giusta  corte.  Venturi,  col  Vel* 
lutello  e  ^1  Daniello ,  spiega  dal  giusto  e  pio  Tito  ;  e 
Lombardi  ci  dà  un  canto  in  pagamento.  À  me  pare 
che  debbasi  intendere  della  corte  di  verità  e  di  giusti- 
zia ,  alla  quale  sola  s'^aspettava  giudicare  e  punire. 

5q — 54'  Alf«  not.  —  Mi urelta., .  dentro  a  un  nodo* 
Sei  già  avvezzo  a  queste  guise  del  dire  di  Dante.  Solver 
ì^ aspetta}  aspetta  so  solversi  (  sciogliersi  )  j  sé  essere 
sciolta. 
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55  Ta  dici:  Ben  disceroo  ciò  ch^i'odo; 

Ma,  perchè  Dio  volesse,  m*è  occulto, 
A  nostra  redenziou  pur  questo  modo. 
Questo  decreto,  frate,  sia  sepulto 

Agli  occhi  di  ciascuno,  il  cui  ingegno 
60.      Nella  fiamma  d^ainor  non  è  adulto. 
Veramente,  però  ch^a  questo  segno 
Molto  si  mirale  poco  si  discerne, 
Dirò  perchè  tal  modo  fu  più  degno. 
La  divina  bontà,  che  da  sé  speme 
65       Ogni  livore,  ardendo  in  sé  sfavilla 

55.  Tu  dici ,  fra  te ,  tu  discorri  fra  te. 

57.  Pur  ;  pone  in  riguardo  Taltro  modo  che  dirà 
ne^  vers.  91  e  92  ,  che  poteva  pur  voler  Dio  a  nostra 
redenzione. 

58 — 60.  Alf.  nota  il  terzo.  —  Quello  decreto  ,  que- 
sta divina  delibt*razione.  Sta  sepulto  agli  occhi ,  eco. 
Sta  sepolto  (  però  nascoso  ) ,  rispetto  agli  occhi  ,  ecc. 
Di  ciascuno.  Il  signor  de  Romania  legge  nel  Cod  Caet. 
dti  mortali ,  in  vece  $  e  dice  che  sembra  pia  bello» 
Sembri  pure,  ma  dal  parere  alPessere  v''è  smisurato 
intervallo.  Pfella  fiamma  d'amor  non  è  adulto  ,  noti 
è  fatto  adulto  nella  fiamma  di  carità,  la  cui  possanza 
è  tanta  che  chiunque  se  ne  accende  spinto  è  per  essa 
ad  ogni  maggior  sacrificio. 

61 — 63.  4  questo  segno ...  si  mira  (  suppl.  dagli 
uomini),  «  modo  figurato  che  significa  ,  che  ai  questo 
disegno  di  Dio  molto  si  cerca  e  si  discorre,  perche 
questi  punti  facevano  risonar  da  mattina  a  sera  tutte 
le  scuole  d^allora.  Piti  degna ,  per  quello  che  dice 
•otto  ,  vers.  106  e  seg. 

64—66.  Dice  che  quando  Dio  creato  ha,  ed  e  per 
creare  I  è  tutto  effetto  d'amore  per  le  creature  sue  j  e 
non  può  essere  altrimenti  ;  perocché  quanto  è  fuori 
delPess^nzia  sua  né  pon  né  leva  alP  infinito.  Spern^  , 
rimuove  cop  disdegno.  Ogni  livore ,  ogni  ombra  quan- 
tunque minima  d**  invidia  e  malignila.    Ardendo  in  sé 
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SI,  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 
Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 

Non  ha  poi  fine,  perchè  non  si  maoye 

La  saa  imprenta,  quand  ella  sigilla. 
Ciò  che  ad  essa  senza  mezzo  pio?e  70 

Libero  è  tutto,  perchè  non  soggiace 

Alla  yirtnte  delle  cose  nuove. 
Più  Tè  conforhie,  e  però  più  le  piace; 

Che  Tardor  santo,  ch^ogni  cosa  raggia, 

jNella  più  simigliante  ò  più  vivace.  7 5 

Mfavilla  si  che  ,  ecc.  $  ardendo  in  gè  dell'  infinito  suo 
fooco  di  carità,  sfavilla  ti,  che  dispiega  alPocchio  delle 
sue  creature  le  sue  belleue  eterne.  Il  Poeta  ebbe  in 
mira  quello  di  Boezio  : 

Quem  non  txUsrncB  pepuUrunt  fingere  causa 
Maurice fluilanlis  opus;  veràm  insita  summi 
Forma  boni  ,  livore  carens» 

E  a  questa  sentenza  s'^accorda  quella  del  xxix  vera.  i3 
e  »eg. 

67—69.  Ciò  che  da  lei ,  eoe.  {  ogni  immediata  ema* 
nazione  dalla  bontà  divina  dura  eterno  ;  perché , 
smessa  sigilla  senza  mezzo ,  P  impressa  effigie  non  si  ri- 
muove più. 

70— ^Q.  Ha  detto  che  le  opere  immediate  di  Dio 
sono  eterne  ;  aggiunge  elidesse  sono  da  ogni  alterazione 
esenti.  Da  essa^  divina  bontà.  Senza  mezzo  ,  senza 
agente  mezzo  o  mezzano.  Piove ^  come  di  sopra.  Uis" 
tiUa  ,  è  detto  figuratamente,  e  vale  si  deriva,  —  Li- 
bere  y  da  ogni  sorte  d^alterazione;  ed  ecco  la  ragione  1 
perocché  non  soggiacque  alla  virtù  (  alla  potenza  ) 
dtlle  cose  nuove;  che  sono  le  trasformazioni ,  muta- 
menti, corruzioni  che  mena  il  secolo  per  li;  sue  vie  , 
o  che  nuove  combinazioni  delle  stelle  possono  prò* 
durre. 

73-^5.  Ciò  ohe  da  lei  immediato  si  deriva  è  a  lei 
più  conforme)  e  però  più  le  piace,  e  quanto  più  è  a 
tei  simigliante  la  creatura  sui^  tanto  pia  dèlia  sua  luoo 
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Oi  tutte  queste  cose  s  avvantaggia 
L  ama  Da  créatura^  e,  8*aaa  raanca^ 
Di  sua  nobilita  convien  che  caggia. 
Solo  il  peccato  è  quel  che  la  disfranca, 
80       E  falla  dissimile  al  sommo  Bene, 

Perchè  del  lume  suo  poco  s*  imbianca, 


in  lei  pon«  la  bontà  divina.  E  per  questo,  e  per  altre 
cose  in  srguìto  ;  leggansi  e  si  ritengano  le  scgacnti  pa- 
role del  Convito  s  la  bontà  di  Dio  è  ricevuta  altrimenti 
dalle  sustanzié  separate,  cioè  dagli  angeli,»,  e  altri" 
menti  daU^ anima  umana»,,  e  altrimenti  dagli  ani» 
mali ...  e  altrimenti  daUe  miniere  1  e  altrimenti  dalla 
terra,  E  le  seguenti:  discendere  la  virtù,  d*una  cosa 
in  altra  non  è  altro  che  ridurre  qiulla  in  sua  simi" 
litudine, 

76—78.  Àlf.  not.  e  s'una  manca ,  col  vers.  seg,  *- 
Di  tutte  queste  cose:  i.°  d'^essere  immediata  opera  di 
Dio,  perrnè  la  divina  bontà  spira  senza  mezzo  ranima 
nostra;  Purg.  xxvj  x°  di  non  aver  però  mai  fiae{ 
3.^  di  non  soggiacere  alla  virtù  delle  cose  nuove  f 
4«^  dVsser  più  a  Dio  éimigliante  ;  5.^  d'avere  >  per 
essergli  simigliaote  più  d^ogni  altro  ente  sublunare,  più 
della  divina  luce.  S^awantaggia ,  è  avvantaggiata.  E 
s^una  manca  ;  Àlf.  spiega  :  e  s'una  di  queste  cose 
manca  aWuomo,  •—  Di  sua  nobiltà,  suppl.  daU* altezza» 

79 — 81.  Àlf.  nota  il  terzo.  —  Dis/ranca  $  ha  detto 
di  sopra  che  ,  ciò  che  da  essa  senza  mezzo  piove ,  li" 
bero  è  tutto  ,  perchè ,  ecc.  ;  ora  chi  può  dubitare  che 
ia  disfranca  non  significhi  gli  toglie  quella  libertà  fa* 
cendola  schiava  ?  Ma  ,  se  v'  è  chi  possa  pur  dubitarne, 
legga  le  seguenti  parole  di  Boezio  ,  e  vedrà  svanirsi 
ogni  dubbiare  t  nam  ubi  oculos  a  somma  luce  verità^ 
tis  ad  infiriora,  et  tenebrosa  dejecerini,  mox  insci» 
tiis  nube  caligant ,  perniciosis  turbantur  affectibue  ,* 
quibus  accedendo ,  consentiendoque  ^  quam  invexere 
sibi  ,  adjuvant  servitutem  ,  et  sunt  quodammodo  prò* 
pria  libertate  captila,  —  Dissimile ,  tic.  poet.,  dissimile, 
->  Perchè ,  per  lo  che  f  per  la  qual  cosa*  6"*  imbiancai 
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£d  in  sua  dignità  mai  non  riviene^ 

Se  non  riempie  dove  colpa  vota, 

Contra  mal  dilettar  con  giuste  pene. 
Vostra  natura,  quando  peccò  tota  85 

Nel  seme  suo,  da  queste  dignitadi. 

Come  di  paradiso,  fu  remota; 
Né  ricovrar  poteasi^  se  tu  badi 

fien  sottilmente,  per  alcuna  via, 

Senza  passar  per  un  di  questi  guadi:  go 

O  che  Dio  solo  per  sua  cortesia 

Dismesso  avesse,  o  che  i*uom  per  se  isso 

Avesse  soddisfatto  a  sua  follia. 

puoi  tradario  :  si  colora  ,  à^avviva^  t*abbelUtce ,  0  si- 
snile.  E  questo  effetto  del  divin  lume  sì  contrappone 
al  contrario  del  peccato ,  che  fa  le  anime  fuie  ;  le 
annera. 

8a— 84*  in  tua  dignità  ,  a  quelPesser  libfro  e  franco, 
detto  pia  8U.  Se  non  riempie ,  ecc.  Ordina  :  se  non 
riempie  con  giuste  pene  ,  contrapposte  al  reo  diletto  , 
là  dove  colpa  vota  ;  se  non  ristora  con  adeguata  prni- 
lenza  la  perdita  che  occasionò  il  peccato.  Il  signor  de 
Romania  ci  regala  quel  non  renuttitur  peccaium  nis£ 
restituatM*  ablatum.  Poteva  farne  di  meno,  perchè  non 
leggono  Dante  i  ladri  ,  ili  quali  la  parola  da  lui  citata 
é  diretta  dai  moralisfi. 

85 — 87.  Tota  ^  Ile.  poet. ,  tutta,  —  Nel  seme  suo^ 
in  Adamo,  principio  delPnmana  natura.  Da  queste  di^ 
^nitadifXe  dette,  vers.  79 ,  80  e  81.  Remota^  forma 
poet.  I  rimossa. 

88.  Né  ricovrar  ,  ecc.  ;  né  poteva  a  sua  condizione 
intera  tornare;  ritornare  in  sua  dignità. 

90.  Àlf.  lo  not.  Per  un  di  questi  guadi ,  per  una  di 
'qufste    due   sole    vie   possibili;   che   la   voce    guado  , 

passo  df I  fiume ,  s^adopera  qui  in  questo  sentimento  ; 
quasi  immaginando  fra  i  due  e^remi  un  immenso  fìu* 
me  frapposto. 

91.  Per  sé  istOf  per  sé  stesso.  Isso^  è  for.  poetica. 


Io8  DEL  PARADISO, 

Ficca  mo  inocchio  perentro  l'abisso 
95       Deirelerno  coosigiìo,  quanto  puoi 
Al  mio  parlar  distreltameute  fi^so. 
Non  potea  Taomo  ne*  termini  suoi 
Mai  soddisfar,  per  non  poter  ir  giuso 
Con  nmillate,  obbedi'endo  poi, 
lOoQuanto  disubbiJendo  intese  ir  suso, 

£  questa  è  la  ragion  perchè  luom  fue 
Da  poter  soddisfar  per  sé  dischiuso. 
Dunque  a  Dio  convenia  con  le  vie  sue 
Riparar  l'uomo  a  sua  intera  vita, 
io5     Dico  con  l'una  o  ver  con  ambedue. 
Ma  perchè  Tovra  tanto  è  più  gradila 
DelToperante,  quanto  più  appresenta 
Della  bontà  del  cuore  ond^è  uscita; 
La  divina  bontà,  che  *1  mondo  impreuta^ 
no     Di  proceder  per  tutte  le  sue  vie 

94 — g6.  L'occhio ,  della  mente ,  o  sia  la  mente* 
Quanto  pia  puoi.,  ecc.,  stando  fisso  al  mio  parlare 
tanto  slrpllaniente  quanto  più  puoi. 

97 — foa.  Ne"^  termini  tuoi  ^  alando  nei  termini  circo- 
scritti alPesser  suo;  bassezza,  miseria,  e  niente  più. 
Per  non  poter  ir  giuso  ^  ecc.  La  pena  ha  andar  pari 
col  peccato  ;  il  primo  uomo  s^  indusse  a  passar  il  se- 
gno, perchè  si  figurò  diventar  un  altro  Dio  t  eriu>  , 
disse  il  serpente  ,  sicut  Diif  come  poteva  abbassarsi 
altrettanto?  Adunque  egli  fu  di  necessità  escluso  dal 
poter  soddisfare. 

loS — io5.  Con  le  vie  sue  ^  le  due  dette  >  vers.  91, 
93  ,  93.  Intera ,  com^  ha  detto  di  sopra  1  sincera  e 
buona  ,  qual  fu  creata. 

106 — III.  Ordina  :  ma  perchè  V opera  deW operante 
è  gradita  tanto  più,  quanto  più  appresenta  (rappre- 
senta ,  dimostra ,  dispiega  )  delta  bontà  ,  ecc.  òhe  *i 
mondo  ìmprenta ,  che  imprime  di  sé  il  mondo  $  che 
neiruoiverso  impressa   risplende.  Per  tutte  le  sue  t^ie  | 
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A  rilevar?!  saso  fu  coDienta; 

Ne  tra  Toltiina  notte  e  1  primo  die 
Sì  alto  e  sì  magnifico  processo^ 
O  per  Tnno  o  per  l'altro  fae  o  fie. 

Che  più  largo  fa  Dio  a  dar  sé  stesso  1 1 5 

Io  far  Tuom  sufficiente  a  rilevarsi, 
Che  s*eg1i  avesse  sol  da  sé  dimesso. 

E  tutti  gli  altri  modi  erano  scarsi 
Alla  giustizia,  se  *1  Figliuol  di  Dio 
Non  fosse  umiliato  ad  incarnarsi.  120 

Or,  per  empierti  bene  ogni  disio, 
Ritorno  a  dichiarare  in  alcun  loco^ 

eoo  anobidae  le  anzidette ,  che  sono'  carità  e  giustizia. 
^  rilevanti  suso  ;  perché  vide  l'uomo  in  tutta  la  bas- 
sezza ove  Pavera  il  peccato  avvallato.  Fu  contenta  ,  si 
compiacque.  £  non  poteva  essere  altrimenti,  per  quello 
che  si  dice  ,  vers.  64 ,  65 ,  66. 

iia — Il 4-  Né  tra  V ultima  notte  ^  ecc.,  volgi  Per- 
dine ,  e  vuol  dire  t  dal  primo  di  della  creazione  dei 
mondo  all'ultima  notte  che  succederà  alla  sua  distru» 
zione.  —  Processo  ,  maniera  di  procedere  ;  procedi- 
mento o  procedere.  O  per  Vuno  o  per  l'altro  g  si  per 
riguardo  alPuomO,  si  per  rispetto  a  Dio. 

115—117.  Alf.  nota  il  primo.  —  Largo  ,  liberale.  A 
dar  sé  stesso ,  assumendo  Pumana  natura.  Sufficiente  ». 
capace,  atto.  Da  «è,  per  sua  coitesia.  Dimesso ,  per- 
donalo. 

118—120.  Alf.  noi.  —  Scarsi,  difettivi,  manchi, 
insufficienti  ;  perchi  nulla  pena  poteva  equilibrare 
Poffesa. 

lai — ia3.  Alf.  nota  il  primo.  —  Empierti;  il  desi- 
derio si  può  risguardare  come  un  vóto;  empilo  ,  e  ri- 
mane soddisfatto,  éé  dichiarare  ,  a  spiegar  più  larga 
quello  che  detto  ho  in  alcuna  parte  del  mio  ragiona- 
mento ,  ch^  é  la  sentenza  : 

Ciò  che  da  lei  senza  mezzo  distilla 
Non  ha  poi  fine, 


no  DBt  PARADISO, 

Perchè  la  veggi  li  così  com*  io. 
Tu  dici:  Io  veggio  Taere^  io  veggio  'I  fcjGO, 
ia5     L*acqua  e  la  terra,  e  tutte  lor  misture 
Venire  a  corrosione  e  durar  poco; 
E  queste  cose  pur  Tur  creature; 

Perchè,  se  ciò  ch'ho  detto  è  stato  vero^ 
Ksser  dovrian  da  corruzion  sicure. 
i3oGli  angeli,  frate,  e  M  paese  sincero 

Nel  qual  tu  se*,  dir  si  posson  creati, 
Si  coLie  sono,  in  loro  essere  intero;. 
Ma  gli  elementi  che  tu  hai  nomati, 
E  quelle  cose  che  di  lor  si  fanno, 
i35     Da  creata  virtù  sono  informati. 
Creata  fu  la  materia  ch*egii  hanno, 

che  veramente  abbisogna  d^alcuna  dichiarazione  almeno 
|>er  mdlti.  Comi*  io  ^  suppl.  peggio  f  elissi  anche  nel 
parlare  sciolto  praticata. 

125.  7\iUe  lor  misture  ^  tutti  gli  enti  ilei  medesimi 
elementi  formati. 

127—129.  E  queste  cose  pur  ,  ecc.  ,  e  pur  queste 
cose  furono  creature  emanate  da  Dio  senza  mezzo.  Per» 
che ,  per  lo  che  ;  per  la  qual  cosa.  Se  ciò  cìi*  ho  detto^ 
nella  surriferita  sentenza.   Sicure  ^  fatte,  sicure;  libere; 

iSo-^iSs.  Alf.  not.  gli  angeli  dir  si  posson  creati  f 
col  veTS.  seg.  —  Sincero  ,  puro  ;  che  non  soffre  mi- 
stura alcuna  ;  e  questo  paese  è  il  cielo.  In  loro  essere 
intero  (  perfetto  )  ,  e  però  senza  mezzo.  Venturi  punge 
il  Poeta  che  dica  i  cieli  incorruttibili  ;  ma  come  sa 
egli  quel  terribilissimo  critico  che  sieno  altrimenti? 
Ah!  pei  fiumi  e  laghi  veduti  nella  luna  dopo  la  sco» 
perta  del  cannocchiale. 

i33 — 135.  Si  not.  da  Alf.  ~-  Che  tu  hai  nomati  f 
vers*  114  e  ia5.  E  quelle  cose  che  dir  lor  si /anno  , 
che  detto  ha,  vers.  laS  ,  e  tutte  lor  misture.  —  Da 
creata  t'irla  ^  ecc.  ,  sono  informati  (  ricevon  la  forma 
loro  specifica  o  individuale  ) ,  da  virti\  ereala  da  Dio  , 
qunl  causa  mezzana  ed  efficiente. 

i36<<^i38.    Creata  fu ,   da  Pio   e  senza  mezzo.  La 


CANTO  VII.  Ili 

Creata  fa  la  virtù  ìoformante 

Io  queste  stelle^  che  'ntorno  a  lor  yanno. 

L'aoima  d*ogni  brato  e  delle  piante 

Di  complession  potenziata  tira  i4o 

Lo  raggio  e  *I  moto  delle  Ittci  sante. 

Ma  nostra  vita  senta  mesco  spira 

materia  ch'egli  (  eglino)  hanno  ,  e  fa  par  errata  pri- 
ma da  Dio  e  spnza  mezzo.  Creata  fu  ,  ecc. ,  fu  creata 
da  Dio  prima  e  senza  mezzo ,  la  virtù  generatrice  delle 
forme  di  quella  materia,  e  questa  virtù  produttrice, 
infusa  dal  Creatore  nelle  stelle  aggirantesi  intorno  a 
quegli  elementi.  Adunque  la  materia  elementare  e  la 
materia  informante  sono  da  corruzione  sicure* 

i39 — t41'  Alf.  nota  il  terzo.  -—  Ordina,  e  n'avrai 
chiaro  il  sentimento  t  lo  raggio  e  il  moto  delle  luci 
sante  (  delle  stelle  )  tira  l'anima  tPogni  bruto  e  Vani* 
ma  delle  piante  di  complessione  potenziata.  A  dichia« 
rare  che  le  anime  dei  bruti  e  delle  piante  hanno  fine, 
dice  che  seno  formate  da  creata  virtù  ,  e  questa  si  è 
una  virtù  infusa  da  Dio  nelle  strile  ,  le  quali  tira  le 
anime  sensitive  e  le  vegetative  di  complessione  (  dal* 
Tcssenza  di  complessione;  ch^è  la  materia  elementare) 
potenziata ,  vale  a  dire  naturata  di  ciò ,  ovvero  i^iV- 
tuàta  a  cotal  generazione  ,  per  mezzo  di  detta  cansa* 
Ora  osservi  il  discente  che  dice  il  Poeta  tira  ,  non 
perchè  ti  possa  porre  un  singulare  per  un  plu- 
rale ,  eh**  è  contro  natura  ,  ma  perché  le  due  cagioni 
sono  intese  a  an  fine  ,  e  contemporaneamente  ado- 
peranti. 

149 — 144*  ^^  nostra  vita:  Ordinai  ma  la  somma 
heninanza  (  la  bontk  somma  ,  la  divina  )  spira  senza 
mezzo  nostra  vita  (  l'anima  nostra  ).  Nel  xxy  del  P-ur- 
gatorio  : 

E  sappi  che,  si  tosto  come  al  feto 
L^articolar  dei  cerebro  è  perfetto. 
Lo  Motor  primo  a  lui  si  volge  lieto 
Sovra  tant'arte  di  natura,  e  spira 
Spirito  nuoTO  di  virtù  repleto. 
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La  somma  beniDansa,  e  la  'onamora 
Di  sé,  8Ì  che  poi  sempre  la  disira. 
i4SE  quinci  puoi  argomentare  ancora 
Vostra  resarrezion,  se  In  ripensi 
Come  l^nmana  carne  fessi  allora 
Che  li  primi  parenti  inlrambo  fensi. 

B  r  innamorata  di  tè ,  ecc.  Nel  zvi  del  Purgatorio  : 
Esce  di  mano  a  lai  che  la  vagheggia 


L*anima  semplicetta  che  sa  nulla, 
Salvo  che,  mossa  da  lieto  fattore  , 
Volentìer  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

i45~*(4^*  Quinci  f  da  questo  principio  $  cioè  che 
CIO  che  da  lei  senza  mezzo  distilla  non  Ìm  poi  fine» 
•—  Argomentare ,  argomentando  dedurre  ,  o  semplice» 
mente,  dedurre,  —  Mostra  resurrezion,  la  resurre- 
zione  dei  corpi  umani.  Come  l'umana  oarne^  ecc.,  co- 
me fu  fatta  da  Dio  la  carne  umana  allora  che  i  primi 
earenti  (  Adamo  e  Eva)  fenei  (si  feron  i  si  fecero)  da 
•io  ,  che  fu  Bensa  mezzo. 


CANTO     VHL 


ARGOMENTO. 

Volo  nella  stella  di  Venere  ,  che  fa  bello  il  terzo 
cielo y  dove  veggonsi  Vanirne  vinte  dalla  sua  possente 
virtù.  Incontro  delVambra  di  Carlo  Martello^  som» 
mo  amico  al  Poeta)  suo  ragionare  intorno  alla  ca» 
gione  di  natura  degenerante  dal  suo  principio:  belU 
dottrine ,    moralità  e    satiriche  punte  contro  la  de' 

'  viata  nostra  natura  :  mirandi  tratti  poetici, 

ipoLEA  creder  Io  mondo  In  suo  periclo 
Che  la  Lelia  Ciprigna  il  folle  amore 
Raggiasse,  volta  nel  terzo  epiciclo; 

Perchè  non  pure  a  lei  faceano  onore  * 

I — 9.  Alf.  li  net  aaWo  '1  primo.  —  iSoZea,  ecc. 
Trasvolato  il  Poeta  con  la  sua  Donna  nel  terzo  cielo  , 
eh'  è  quello  di  Venere  ,  descrive  io  questi  bei  versi  la 
condizione  della  stella,  cominciando  compila  fu  dalla 
stoltezza  degli  liiouiini  deificata.  Adunque ,  quando  la 
gente,  ingannata  a  suo  gran  danno,  adorava  i  falsi  e 
bugiardi  Dei,  riponendo  Venere  fra  quelli  ,  soleva  cre- 
dere ch'iella  spirasse  amore  dal  terzo  cielo.  Ciprigna. 
Orazio  :  Diva  potens  C/pri  ;  e  dice  Alfieri  :  la  stella 
di  Venere.  —  Jl  folle  amore  ,  il  sensuale  o  lascivo. 
Baggiasse»  Nel  Convito  :  perchè  sapere  si  vuole  che  U 
raggi  di  ciascuno  fielo  sono  la  via  per  la  quale  di" 
scende  la  loro  virtù  in  ijueste  cose  di  quaggiù*  -^ 
Volta  i  voltata  nel  movimento  di  quel  fiielo.  Nel  tertto 
epiciclo.  Odi  le  parole  dì  Dante,  tolte  dal  Convito t 
in  sul  dosso  di  questo  cerchio  (,  deirequatore  )  ,  nel 
cielo  di  Venere ,  è  una  speretta ,  che  per  sé  medesima 
in  esso  cielo  si  volge ,  lo  cerchio  del  quale  gli  astro^ 
logi  chiamano  epiciclo  ;  e  siccome  là  grande  spera 
due  poli  volge  ,  cosi  questa  piccola ,  e  cosi  ha  questa 
piccola  lo  cerchio  equatore^  e  cosi  più  nobile  quanto 

Dante ^  voh  III,  8 


Il4  DEL  FAB1DI80, 

5         Di  sacrifici  e  di  yotivo  grido 

liC  genti  antiche  neiranttco  errore; 
Mn  D'ione  onoravano  e  Cupido; 

Questa  per  madre  sua,  questo  per  figlio, 
E  dicean  ch'ei  sedette  in  grembo  a  Dido; 
IO  E  da  costei,  ond'io  principio  piglio, 
Pigliayano  1  vocabol  della  stella 
CheU  Sol  vagheggia  or  da  coppa  or  dà  ciglio. 
lo  non  ixi'^accorsi  del  salire  in  ella; 

è  più  presso  di  quello  ;  e  in  suWarco  ovver  dosso  di  questo 
cerchio  ,  è  fissa  la  lucentissima  stella  di  f^entre»  E 
avvegnaché  questo  sia  un  cielo  per  se  ,  pure  Vuno  e 
V altro  i  chiamato  uno  jsolo  cielo  »  e  Vuno  e  V altro 
sono  denominati  dalla  stella,  ~-  f^otivo  grido  ,  di 
preghiere,  canti ,  inni  di  ringraziamento  e  di  lode»  E 
Cupido,  Nel  Convito  :  e  perchè  gli  antichi  s'accorsono 
che  quel  cielo  era  quaggiù' cagione  d^ amore  ,  dissono 
jimore  essere  figliuolo  di  l^enere.  In  Itiogo  di  questa  , 
tuo]  che  leggasi  Lomb.  colla  Nidob.  quella,  avrebbe 
ragione  se  gli  individui  riferiti  da  questa  e  questo  fos- 
sero dello  stesso  genere.  E  dicean  ch*ei  sedette,  A 
questa  verso  scrive  Alfieri  in  nota  :  *  i*erso  cucito,  È 
vero  y  ognuno  lo  vede  $  ma  vede  ancora  che  piacque 
al  Poet&  d^onorare  il  maestro  suo-  traslataiido  la  parola  s 
htec  pectore  toto  hceret  et  interdàm  gremio  Jovet ,  il 
che  gli  vaglia  per  mille  scuse. 

IO — 'la.  E  da  costei  ondMo  piglio  il  principio  di< 
questo  CantQ ,  denominavano  la  stella.  Vaghes^ia^  ecc., 
cioè  questa,  stellai  la  quale  ,  ora  scorgendosi  prima  del 
nascer  del  sole,  e  dicesi  Fiucifero  ,  ora  dopo  elisegli 
f^ e  coricata,  e  chiamasi  Espero  ,  dice  leggiadramente 
il  Poeta  elvella  vaghf*ggia  il  sole  or  da  coppa  (  dalla 
nuca),  dalla  parte  di  dietro,  or  da  ciglio  ,  cioè  dalla 
parte  davanti.  Quindi  il  Petrarca  nel  secondo  aspetto: 

Qual  in  sul  giorno  Pamorosa  stella 
Suol  venir  d'^orì'ente  innanzi  al  sole  , 
Che  s^accompagna  voientier  con  ella. 

i3 — 15.  Alf.  net.  —  io  non  nCaccorsi^    ecc. ,  tanto 


CANTO  VTIT.  1 1  5 

Ma  d'esserrVotro  mi  fece  assai  fede 

La  Donna  mia,  eh'  Io  vidi  far  più  bella.     1 5 

E  come  in  fiamma  fa?illa  si  vede, 
E  (?ome  in  voce  voce  «i  discerné, 
Quando  una  è  ferma  e  Tal  ira  ya  e  riede, 

Yid*  io  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti,  ad 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne* 

Di  fredda  nube  non  disceser  venti, 
O  visibili  o  no,  tanto  festini, 

fu  ratto  il  suo  voto  ;  si  pronto  è  il  trapasso  da  una  ve» 
rità  conosciuta  alPaltra.  di' io  vidi  far  più  bella» 
Beatrice  s'accosta  d^un  graHo  di  più  al  principio  sik>  , 
e  di  tanto  la  bellezza  sua  s'accresce.'  Nota  ,  che  neUa 
frase  far  pia  bella,  v^ha  la  rllissi  delPoggetto  sej 
che ,  se  non  pi,!*li  la  cosa  per  questo  verso ,  dovrai  dir 
barbaramente  cìiefare  è  qui  un  neutro  passivo  ,  come 
altrove  uri  neutro,  altrove  un  neutro  paziente  ^  altrove 
un  attivo.  Si  fatti  trasforiDamenti  sono  contro  natura  e 
ragione  ,  benché  si  veggano  pure  in  alcuni  uomini  , 
che  sono  due,  tre,  e  quanti  vogliono,  secondo  il  ventò 
che  fa. 

i6~iS.  Si  not.  da  Atf.  •—  Favilla  si  vede  ,  per  es- 
ser più  accesa.  E  come  in  ùoce,  «ce,  e  come  nel 
canto  una  voce  si  distingue  dall'altra ,  se  Tuna  è  fer- 
ma sa  lo  stesso  tenore ,  e  Paltra  va  e  riede  per  di- 
verse note. 

ig^ai.    Alf.    nota  i  due  primi.  —  Viét^io  ,  suppl.  ; 
eosL  -—  In  essa  luccy  in  essa  lucente  stella.  Lucerne^  ' 
luci;  anime  lucenti.  Pia  e  men  correnti^  al  modo,  eco» 
Crede  che  il  loro  girare  ,  altre  più,  altre  meno  ratte  « 
proceda  dal  veder  più  e  meno  in  Dio.   Chi  più  vede  ,    .^ 
più  ama;  e  dii  più    ama^  più  é  da  desio  sospinto,  e    . 
muovesi  più  veloce. 

aQ-^a7.  Alf.  not.  salvo  Piiltimo.  —  Ripercossi  dalle 
fredde  nubi  della  terza  regione  ,  scendon  giù  più  a 
meno  impetuosi ,  e  visibili,  se  addensati;  invisibili,  ae 
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Che  non  paressero  impedii!  e  lenti 
a  5  A  chi  avesse  quei  lumi  divini 

Veduto  a  noi  venir,  lasciando  'I  giro 
Pria  cominciato  in  gli  alti  serafini; 
E  dietro  a  quei  che  più  'nnansi  apparirò, 
Sonava  Osanna  sì,  che  unque  poi 
3o      Dì  riudir  non  fui  sensa  disiro. 
Indi  si  fece  Ton  più  presso  a  noi, 
E  solo  incominciò:  Tutti  sem  presti 
Al  tuo  piacer  perchè  di  noi  ti  gioi. 
Noi  ci  volgiam  co*  principi  celesti^ 
3*5       D*un  giro,  d'un  girare,  e  d'una  sete^ 
A*  quali  tu  nel  mondo  già  dicesti: 

altrimenti ,  e  pel  solo  aere  agitato  sentiti.  Ora ,  per 
quanto  sia  ratto  lo  scendere  di  c|uei  vapori;  esso  par- 
rebbe più  rattenitto  e  lento ,  rispetto  al  venir  quelle 
luci  verso  Dante  ;  da  tanto  zelo  di  carità  sospinte  ve« 
Divano,  lasciando  ^l  giro,  quel  muoversi  in  giro  che 
ha  detto.  Cominciato  in  gU  alti  terafini  ;  ì  serafini 
muovono  il  -  primo  mobile ,  questo  volge  i  sottoposti 
ìeieli  ;  adunque  il  circular  movimento  di  quelle  anime 
ha  il  suo  primo  principio  nei  serafini  ,  che  dice  alti  , 
perchè  i  serafiiii  sono  sopra  tutti  gli  altri  ordini,  e 
fanno  la  terza  gerarchia;  e  delPordine  loro  sono  1  mo- 
yitorì  del  primo  mobile. 

a8 — 3o.  Àlf.  nota  il  secondo  é  ^1  terzo.  —  apparirò, 
apparirono,  osanna  f  viva  il  Dio  degli  eserciti ,  il  cui 
lume  infinito  ci  accende.  SI,  in  riguardo  alla  dolcezza 
di  quel  suono.  Unque ,  voce  poet.  ,  mai, 

3a  e  33.  Solo  ,  perchè  lassù ,  mio  e  nostro  è  uno. 
Tutti  Sem  ( siam ,  siamo)  presti ^  ecc.  La  beatitudine 
loro  s''accresce  versando  fuori  la  vampa  di  carità  che 
le  accende.  Cosi  nel  in,  vers.  43  e  seg.  Cosi  nel  v.  ii8 
e  fes.  Gioì,  è  tronco  di  gioischi  o  gioisca. 

34-^37.  Co' principi  celesti,,,  a"* quali j  eco.  Mei 
Convito  i  ragionevole  è  a  credere  che  li  molitori  del 
€Ìelo.  di  tenere  siano  li  troni»  —  jyun  giro ,  suppl. 


CANTO  Vili.  1 1  J 

Voi  che,  intendendo,  il  terzo  ciel  movete; 
E  sem  81  pien  d'amor  che,  per  piacerti, 
Non  fia  men  dolce  un  poco  di  quKete. 

Poscia  che  gli  occhi  miei  si  furo  offerti  4o 

Alla  mia  Donna  reverenti ,  ed  essa 
Fatti  gli  avea  di  sé  contenti  e  certi, 

Rivolsersi  alla  luce,  che  promessa 
Tanto  8* avea,  e,  Di'  chi  se'  tu,  fue 
La  voce  mia  di  grande  affetto  impressa.     4S 

medesimo  ;  riguarda  Io  spazio  circolare.  D*un  girare  , 
intendi  medesimo  f  rispetto  al  muoversi  nel  detto  spa* 
zio.  0'*una  sete,  medesima)  accesi  e  mossi  d^uno  stesso 
desiderio ,  che  e  quello  detto  nel  verso  77  del  primo 
Canto,  f^oi,  che  intendendo  ^  ecc.,  cosi  comincia  la 
bellissima  Canzone  del  Convito  ,  ch^è  la  prima  ,  e  de- 
gnissima di  Dante.  Intendendo ,  cioè  collo  intelletto 
solo  ,  come  spiega  Dante  stesso  ,  dopo  aver  detto:  la 
Jorma  nobilissima  del  cielo  che  ha  in  sé  principio  di 
fjuesta  natura  passit^a^  gif(i%  toccata  da  tfirii^  motrice^ 
che  questo  Jntende ,  e  dico  toccata ,  non  corporale 
mente  per  tanto  di  uirtà ,  la  quale  si  dirizza  in 
quella.  E  questi  molitori  sono  quelli,  alli  quali  «^in- 
tende  di  parlare  ,  ed  a  cui  io  fo  mia  domanda.  Il 
signor  canonico  Dionigi  ,  vera.  36,  legge  del  mondo  y 
per  nel  mondo  ;  non  v^  è  più  senso. 

39.  Non  fia  men  dolce;  il  secondo  termine  della 
comparazione  è  il  muoversi  in  giro. 

40 — 4^;  Si  °<>t.  da  Alf.  —  Si  volse  a  Beatrice  con 
atto  di  rispetto  e  desiderio  ,  che ,  tacendo  ,  chiedeva 
licenza  di  parlare  a  quelPanima.  Beatrice  con  cenno  di 
aorriso  lo  fa  certo  e  contento.  Venturi  spiega  quel  rì- 
rerenti  per  facendoli  riverenza  :  s**  inganna. 

43—45.  Alf.  noi.  -—  Che  promessa  tanto  s^avea^  che 
ni^avea  fatto  sì  larga  profferta  ^  come  vedesi  ne^  v.  3a 
e  33  ,  38  e  39.  i?!  m'  chi  se^ tu  •  ecc.)  ordina:  t  la 
voce  mia  ,  impressa  di  f*rande  affetto  ,  Ju  questa  :  di? 
chi  tu  sei.  La  Crusca  legge  di*  chi  siete  ^  lesione  da 
rigettarsi   affaUo  )  però  s^ha   a  ricever  questa  |   che 
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E  qaanta  e  quale  vìd*  io  lei  far  piue, 
Per  allegressa  nuova,  che  8*accrebbe, 
Quand'io  parlai,  alfallegrezze  sue! 
Cosi  fatta,  mi  disse,  il  mondo  m*ebbe 
So       Giù  poco  tempo;  e,  se  più  fosse  statO| 
Molto  sarà  di  mal,  che  non  sarebbe. 


fiuta  il  Daniello  aver  veduta  in  antico  testo ,  e  savia- 
mente  dal  Lombardi  accettata.  Forse  non  é  la  vera  ; 
forse  Dante  ha  scrìtto  sieti  iti  sie  per  ti  aiai  chi  tu 
U  sie  o  na)}  ^  Ai  agevole  quel  guasto  ai  copisti  ines- 
perti. II  signor  de  Romania  ci  avvisa  che  il  signor  ca- 
nonico Dionigi  legge  s  e,  deh  chi  siete,  Jue,  conforme  al 
Cod.  Glemb.  ;  che  è  figlia,  aggiunge  il  signor  de  Ro- 
isanis,  d*una  maggior  naturalezza»  Possa  non  ingra* 
vidar  mai 'la  naturalezza,  se  sarà  per  partorir  si  fatti 
mostri!  Dante  vuol  sapere  ehi  è  la  presente  luoe^  e 
non  le  altre  ;  vegga  il  signor  de  Romanis,  versi  4o  ^  4< 
del  terzo  della  presente  Canzone,  come  parla  Dante  a 
un^anima  quando  le  domanda  di  lei  e  delle  compagne. 
46—4^.  Cosi  Pircarda  ne!  terao  ,  vers.  6S  e  69; 
cosi  Giustiniano  nel  quinto,  vers.  i3i  e  ida»  per  la 
cagione  più  volte  detta.  L^'addiettivo  quanta  accenna 
ìa  quantità  di  luce ,  quale ,  la  sua  qualità.  Piue  ,  por 
^lu , 'augumento  poet.;  la  particella  e,  in  principio  del 
primo  di  questi  versi,  ha  sentimento  e  forza  d^ inte- 
riezione di  maravigliosa  commozione^  prodotta  dalla 
ricordanza  di  quella  trasformazione  luminosa.  Cosi, 
Inf.  I  : 

E  quanto  a  dir  qua!  erat  ecc. 

49— 5i>  Alf.  nota  il  terzo,  — -  Così  fatui  ,  rispetto  al 
quanto  e  al  quale  già  detto,  fi  mondo  m\hbe  f^ià 
poco  tempo»  La  luce  parlante  è  Panima  di  Carlo  Mar- 
tello ,  morto  dVtà  d^anni  93.  Di  lui  più  sotto,  e  basti 
aaper  per  ora  chVgli  fu  veramente  amico  e  benefattore 
di  Dante,  il  quale  riposto  aveva  io  lui  grandi  speranze, 
siccome  il  icontrario  nel  fratello. 
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La  mia  létisia  mi  tt  tlen  celato, 

Che  mi  raggia  dintorno,  o  mi  nasconde 
Quasi  animai  di  sua  seta  fasciato. 

Assai  m*amà8ti,  ed  avesti  bene  onde;  55 

Ghe^  8*  io  fossi  giù  stato,  io  ti  mostrava 
Di  mio  amor  più  oltre  che  le  fronde» 

Quella  sinistra  riva  che  si  lava- 
Di  Rodano,  poich'  è  misto  con  Sorga, 
Per  suo  signore  a  tempo  m'aspettava;  60 

E  quel  corno  d'Ausonia,  che  s'imborga 

53—54.  Alf*   "0^*  —  ^  *"'<*  letizia ,  eoe.  Nel  ▼, 
deiranima  di  Giustiniano  i 

Io  veggio  ben  si  come  tu  t^annidi 
Nel  proprio  lume. 

Quasi  animai,  ecc.;    intende    del  bigatto,  cosi  detto 
dal  colore ,  chiuso  nel  bozzolo. 

55—57.  Assai  m^amasiif  è  il  più  bei  vanto  ch« 
possa  darsi  quel  principe  virtuoso.  Bd  attesti  bentf 
onde  ,  Àlf.  spiegai  e  ben  nCavesti  donde  f  magnani roa 
riconoscenza  dei  benefìc]  da  si  nobile  amico  ricevuti , 
non  meno  rara  di  chi  sa  magnanimamente  beneficare. 
S*  io  fossi  già  stato ,  come  ha  detto  altrove  t  e  5^  !• 
non /basi  si  per  tempo  morto,  —  Più  olire  che  le 
fronde  $  le  cortesie  da  lui  fatte  a  Dante ,  in  riguardo  ' 
m  quelle  che  intendeva  di  fargli  ,  si  comparano  alle 
prime  frondi  degli  alberi ,  onde  a^  aspetta  e  fiori  • 
frutti.  Quindi  il  Petrarca: 

Di  mie  tenere  frondi  altro  lavoro 
Gredea  mostrarti. 

58— 60.  Quella  sinistra  riva  che  9  eco.  Si  descrive 
quella  parte  di  Provenza ,  di  cui  suo  padre  era  sicroorei 
la  quale  ,  morto  lui ,  era  suo  retaggio  se  fosse  vissuto. 
jt  tempo  ,  a  suo  tempo  ,  morto-  il  padre. 

61 — 73.  Alf.  nota  i  due  primi  terz.  «-~  Parla  ,  co* 
m^  ho  detto.  Carlo  Martello.  La  costui  storia  è  guasta 
in  modo  da  quanti  comcntatori  io  conosco  |  che  fanno 
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Di  Bari,  di  Gaeta  e  di  Grotona, 

• 

comparir  Dante  ignorantissimo  di  qnello  rhe  anche  i 
fanciulli  poasono  da  per  se  imparare.  Non  riporterò  i 
loro  errori  ,  che  troppo  mi  stringe  il  tempo  ;  ma  chi 
avesse  di  tal  tigna  brama ,  li  potrà  scorgere  agevol- 
mente, comparando  quello  che  dirò  ,  dietro  la  storia  , 
con  qurllo  che  hnnno  detto  loro. 

Carlo  Martello  fu  il  maggiore  dei  figli  di  Carlo,  detto 
lo  Zoppo  ,  e  '  soprannominato  il  Savio  ;  e  per  conse* 
guente  ,  nipote  di  Carlo  d^Angiò  ,  fratello  di  S.  Luigi. 
Madre  dì  questo  Carlo  Martello  fu  Maria  d*  Ungheria, 
figlia  di  Stefano  V,  sorella  di  Ladislao  IV,  re  d^Ua- 
gheria. 

Morto  Ladislao,  Tanno  1390,  Carlo  Martello,  per 
dritto  materno,  si  trovò  legittimo  successore  al  trono; 
benché  altro  non  ebbe  che  il  nome  di  re ,  perciocché 
Temulo  suo  Andrea  III ,.  che  mori  nel  i3oi  ,  regnò 
Teramente  in  quasi  tutta  V  Ungheria. 

Mori  Carlo  Martello  nel  12959  mentre  viveva  ancora 
il  padre  di  lui ,  Carlo  Io  Zoppo ,  e  morì  d^anni  venti» 
tré.  Nel  I2QI  avpva  sposata  Clemenza  ,  figliuola  di  Ro- 
dolfo di  Strasburgo ,  imperator  d^Aleroagna  y  della 
quale  ebbe  un  figlio ,  Carlo  Roberto  ,  riconosciuto  ed 
Hétto  re  d' Ungheria  nel  1 3o8  ,  dove  regnò  sino  al* 
Vanno  )343. 

Carlo  lo  Zoppo  re  di  Napoli  mori  nel  iSog.  Pen» 
•Ando  che  Carlo  Roberto  ,  re  d"*  Ungheria  ,  figlio  del 
suo    primo  genito    Carlo   Martello  ,    fosse   abbastanza 

Srovvisto  ,   fece   erede   de'  suoi   stati   il   terzo  genito  , 
oberto  duca  di  Calabria,  che  i^egnò  dal  iSoq  al  i343  { 
J perciocché  il   secondonato,   Luigi,  era  vescovo  di  To« 
osa  ,  e  fu  poscia  canonizzato. 

Carlo  Roberto  ,  detto  ancora  per  contrazione  dei 
due  nomi  in  uno ,  Caroberto ,  Charobert ,  si  richiamò 
della  successione  del  nonno ,  la  quale  a  lui  veniva 
dritto,  siccome  figliuolo  del  primo  genito.  Ma  papa  Cle* 
mente  V,  fatto  arbitro-  delPmsorta  contesa,  giudicò  ia 
favore  dì  Roberto,  e  fu  fatfo  re  dì  Napoli. 

Con  questi  storici  documenti  limpido  e  chiaro  riesce 
il  discorso  di  Carlo  Martello,  il  quale  aveva  veramente 
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Da  ove  Tronto  e  Verde  in  mare  igorga. 

Folgeamì  già  in  fronte  la  corona 

Di  quella  terra  che  M  Danubio  riga  65 

Poi  che  Je  ripe  tedesche  abbandona; 

E'  la  bella  Trinacria,  che  caliga. 

Tra  Pachino  e  Peloro,  sopra  M  golfo 
Che  riceTe  da  Euro  maggior  briga. 

Non  per  Tiféo,  ma  per  nascente  solfo,  70 

conosciuto  il  Poeta  nostro,  e  avutolo  caro  assai  $  e 
duolsi  singolarmente  che  lo  scettro  di  Napoli  sia  pas- 
sato dal  ramo  del  primogenito  a  quello  delruUimonato 
ideila  casa  d'*Angiò.  Ora  veniamo  alla  lettera.  E^  s'ap- 
picca col  sottinteso  s  per  uuo  signore  a  tempo  m'as^ 
spettava, '^ Quel  corno  d^ ÀìÀSonia  che,  ecc.  Circoscrive 
il  régno  di  Napoli  per  le  tre  province  ,  di  Puglia  , 
ov^  è  Bari  ,  della  terra  di  Lavoro  ,  ov^  è  Gaeta,  di  Ca- 
labria ,  ov'è  Crotone  ;  ma  ,  a  maggior  precisione,  ag- 
giunge due  particolari:  quel  corno  d^ Ausonia  .  quel- 
l'estremità o  punta  d^ Italia,  alla  quale  die  P antico 
nome  Ausone ,  figlio  d^  Ulisse  $  e  da  ove  ,  ecc.,  ch^è  il 
principio  del  detto  paese  ,  dove  il  Tronto  discende  in 
taare  colle  acque  del  Verde  suo  seguace.  E  ricavo  dalla 
nota  del  signor  de  Romanis  essere  sentimento  del  P. 
«b.  di  Costanzo  ,  che  il  Verde  è  lo  stesso  che  il  Liri , 
il  Mioturno  ,  il  Garigliano  ,  che  passa  per  Sora  e  Ce- 
parano  ,  e  sbocca  nel  Mediterraneo,  «v  imborga.  Dal 
nome  borgo  forma  imborgarsi ,  che  spiega  la  Crusca 
empiersi  di  borghi  ^  ma  poco  esatto  per  qQtWempiersi 
ohe  troppo  comprende.  Fulgeami  già  in  fronte  ,  eco* 
Ho  detto  come  fu  re  d^  Ungheria,  regione  che  si  cir- 
coscrive dal  Poeta  nei  due  versi  che  sìeguono.  Trina* 
cria  ;  dai  tre  promontori' ,  Pachino ,  Peloro  »  Lilibeo  , 
cosi  fu  detta  con  greco  nome  Sicilia.  Cìie  caliga ,  che 
•^annera  di  caligine  $  e  Virgilio:  airam  prorumpii  ad 
CBthera  nubem ,  turbine  fumantem  piceo.  -*  Tra  Pa- 
chino e  Peloro  f  ov^è  Mongibello.  Sopra  ^/  golfo  y  di 
Catania,  dove,  più  d^ogui  altro  vento,  Euro  infuria. 
iVo/i  per  Tifeo  |  eco.  |  noa  già  per  Tifeo ,  sepolto  ^  se- 
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Attesi  avrebbe  li  suoi  regi  .ancora, 
Nati  per  me  di  Carlo  e  di  BìdolfO| 
6e  mala  signoria,  che  sempre  accuora 

condo  Ovidio,  6Qtto  V  Etna ,  e  spirante  fumo  e  fuoco, 
pia  8Ì  per  zolfo  che  ^futua  e  rinasce.  Li  suoi  regi,  cioò 
i  legittimi  suoi  re ,  per  qurllo  che  s^  è  detto  di  sopra* 
Nati  per  mt  ,  nati  per  me  solo ,  a  cagione  di  me  solo. 
Di  Carlo  e  di  Ridolfo,  Kiuno  dei  comentatori  a  me 
noti  ha  intfsb  questo  luogo,  la  difficoltà  del  quale  gli 
ha  fatto  deviare  sino  a  credere  che  parli  Carlo  Mar^ 
tello  di  due  suoi  fìpìi  maschi  ,  quando  d^  un  solo 
fu  padre ,  e  d''una  figliuola ,  della  quale  nel  principio 
del  seguente  Canto  ài  ragiona.  Adunque  questo  Ji  Ri* 
doìfo  ,  riferisce  il  detto  più  su  Rodolfo  suocero  di 
Carlo  Martello,  primo  ceppo  della  casa  d^ Austria.  E 
quindi  scuopresi  una  intenzione  segreta  <lel  Poetai  che 
è  di  mostrare  la  maggior  illustrazione  del  ramo  di  sé 
primogenito  sópr.a  quello  del  fratello  ,  aggiungendo  il 
glorioso  titolo  d^esser  genero  di  Hodolfo  imperatore.  E 
mi  maraviglio,  e  non  poco,  rhe  ninno  de' comentatori 
abhia  traveduto  questo  pensiero  del  Poeta,  e  che  tutti 
siansi  allontanati  tanto  dal  vero  ;  e  Lombardi ,  lascia» 
tosi  tanto  abbagliare  dalPeffimera  autorità  del  Velia* 
tello ,  che  l'abbia  anteposta  a  qnHia  del  Petavio ,  il 
quale  ,  come  sa  bene  il  coroentatore  ,  nello  stemma  o 
albero  della  casa  d^Angiò ,  non  pone  di  Carlo  Martello 
altri  Bgliuoli  che  Carolus  Rohertiu  rex  Uungrim^  e 
Clemeniia  nupta  Ludovico  Botino  y  reei  Gallia, 

73 — 75.  Alf.  not.. —  La  Sicilia  si  rivoltò  l'anno  laSa, 
regnante  Carlo  primo  d^An^iò ,  nonno  di  Carlo  Mar* 
tello,  ed  elesse  in  suo  re  Pietro  d^ Aragona.  Nel  lagS» 
epoca  della  morte  di  Carlo  Martello ,  per  trattato  di 
pace  fra  Carlo  lo  Zoppo  e  Iacopo  d^ Aragona .  tornò  la 
Sicilia  alla  casa  d\ingiò  i  ma  insospettiti  i  Siciliani  ti 
opposero  alPesecuzione  del  trattato  ;  riconobbero  re 
I*ederigo  d^Aragona  fratello  di  Iacopo  y  e  fu  perduta 
irreparabilmente  la  Sicilia  ^  Malgrado  i  tentativi  che 
nel  corso  del  regno  fece  Roberto  per  riaverla,  Aduo* 
que  quello  che  dice  Carlo  Martello ,  vers.  nn ,  non  ai 
poteva  avverare,  se  non  supponendo  che  fosse  un  di 
tornata  quella  terra  ai  auoi  legittimi  aigaori*  «Se  mala 
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Li  popoli  soggetti,  non  avesse 

Mosso  Palermo  a  gridar:  Mora,  mora.  jr5 
E  se  mio  frate  qaealo  antivedesse, 

L*avara  povertà  di  Catalogna 

Già  fuggirla,  perchè  non  gli  offendesse; 
Che  veramente  provveder  bisogna 

signoria  ,  ecc.  Questa  sentenza  non  si  può  appiccare 
con  quello  che  precM^de  se  non  frammt'ttmdo  :  questo 
avvenuto  sarebbe ,  st  mala  signoria ,  ecc«  Accuora  d.i 
accorare,  aggravar  il  cucire  o  Panima  di  dolorosa  an- 
gosria  ,  e  più  forte,  se  più  si  pn&;  onde  nasce  quel- 
r  impeto  di  «lisperata  risoluzione  che  tutto  vince  e  tra- 
volge. Mora ,  mora  ;  grido  di  popolare  tumulto  :  am» 
mazza  ,  ammazza ,  con  che  Inanimisce  Tun  Taltro  il 
popolo  a  far  carne  e  sangue,  come  fece  nel  famoso 
Vespero  Siciliano ,  del  quale  TAriosto  : 

Poi  la  sua  gente  ,  che  con  mille  torti 
Sembra  tenere  il  nuovo  regno  oppresso, 
Di  qua,  di  là  per  la  città  divisa 
Vedete  a  un  suon  di  vespro  tutta  uccisa. 

E,  che  non  me  ne  scordi,  P Ariosto  ha  pur  imitato 
onesta  forma  nel  tumulto  contro  V  innocente  Zerbino  s 
Tiitto  il  popol  gi*idando  i  Moi*a  ,  mora . 

•36—78.  Mio  frate  ,  Roberto,  terzo  genito.  Àntwe* 
desse  questo ,  avesse  il  pensiero  a  questo  ,  cioè  che 
mala  signoria  sempre  accuora  i  popoli  soggetti,  *• 
Vopara  povertà  di  Cataloga  f^à  fuggirla.  Nel  tempo 
che  Roberto  fu  ostaggio  in  Catalogna  pel  re  suo  patire 
ai  fìpce  famigliari  molti  di  quegli  afìfamatl  cavalieri,  i 
quali  mene  poscia  seco  in  Italia,  e  promosse  ai  sommi 
affici  del  regno  )  e,  come  tante  'mignatte ,  si  gonfia» 
vano  del  sangue  dì  quei  popoli  infelici ,  non  si  spio- 
cando  finetiè  v^è  un  gocciolino  da  succhiare. 

79 — 81.  Alf.  not.  sì  cKa  sua  barca  ^  col  ver»,  segk 
—  Che,  perocché.  Meramente  provveder  bisogna f  ecc., 
conviene  veramente  provvedersi  (che  sia  provveduto) 
per  sé  stesso ,  o  per  opera  cPaltrui  (  di  quasivoglia  al* 
irò  ) ,  perchè  000  si  s(^rapponga  altro  oarioo  alla  sua 
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80       Per  lui,  0  per  altrui,  sì  eh*  a  sua  barca 
Carica  più  di  carco  non  si  pogna. 
La  9ua  natura,  che  di  larga  parca 
Discese,  avria  mestier  di  tal  milizia 
Che  non  curasse  di  mettere  in  arca. 
85  Perocch'  io  credo  che  Talta  letizia 

Che  'I  tuo  parlar  m'infonde,  signor  mio, 
Oy'ogni  ben  si  termina  e  sMnizia^ 
Per  te  si  veggia,  come  la  vegg'io; 

Grata  m^è  più,  e  anche  questo  ho  caro, 
90-      Perchè  M  discerni  rimirando  in  Dio. 
Fatto  m*hai  lieto^  e  così  mi  fa  chiaro, 

• 

barca  già  troppo  caricata.  Per  questa  mptafora  si  tooI 
dire  che  i  suoi  popoli  sono  già  sotto  il  peso  di  dazi, 
gabelle  e  tasse  aggravati  troppo ,  e ,  poco  più  che  s^ag- 
giunga  ,  la  barca  sprofonderà. 

8a — 84*  Ordina  e  spiega  :  la  sua  natura  ,  la  quale 
disceBe  parca  (  avara  )  da  natura  larga  (  quel  misero 
ch^  è  pur  6g1io  di  padre  largo  )  'avrebbe  bisogno  di 
milizia  C  d'ufficiali  e  ministri  )  tale ,  che  non  curasse 
di  mettere  in  arca  (  che  non  ponesse  sua  cura  in  im« 
borsar  le  sostanze  pubbliche  e  le.  private').  Di  larga 
parca.' Cicerone:  largum^  beneficum^  liberaUm  ,  hàse 
éunt  regicB  laudes. 

85—90.  Parla  il  Poeta  a  quelPanima ,  e  dice  :  si- 
gnor mio  ^  il  tuo  parlare  m"^  infonde  alta  letizia^  # 
perocché  io  eredo  che  questa  mia  letizia  si  i^egga  per 
.te  (da  te  )  oye  ogni  bene  s'*  inizia  e  si  termina ,  cosi 
(  questo  cosi  scappi cca  a  si  vegga  )  come  io  stesso  la 
■veggo  (  come  .  io  stèsso  in  me  la  sento  ) ,  es$a  letizia 
(  e  per  conseguente  la  cagion  sua  )  m*  è  pia  grata  $ 
ed  ho  caro  que§to  ancora  perchè  diseerni  lo  (  Tesser 
io  cosi  lieto  )  rimirando  in  Dio,  Due  cose  dice  far  la 
sua  letizia  maggiore  j  che  la  vegga  queiranima,  mentre 
egli  non  la  potrebbe  esprimere,  e  che  la  vegga  in  Oio, 
€  però  intera  e  sincera  quale  essa  è. 

j)i«^3,  Alf.  Dot.  «»  Mi  fa  chiwOf  chiariiiimi.  Co* 
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Poi  che,  parlando,  a  dubitar  m'hai  mosso 
Come  uscir  può  di  dolce  seme  amaro. 

Questo  io  a  lui;  ed  egli  a  me:  SMo  posso 
Mostrarti  un  vero,  a  quel  che  tu  dimandi   q5 
Terrai  'I  viso  come  tieni  '1  dosso. 

Lo  ben  che  tutto  U  regno  che  tu  scandi 
Yqlge  e  contenta,  fa  esser  virtute 
Sua  provedenza  in  questi  corpi  grandi^ 

E  non  pur  le  nature  provvedute  loo 

Son  nella  mente  eh*  è  da  sé  perfetta, 
Ma  esse  insieme  con  la  lor  salute. 

• 

m^uscìr  può  ,  ecc. ,  la  proposizioae  è  generale  :  come 
da  padre  buono  può  uscir  figlio,  malvagio:  ma  qui  s 
come  da  natura  larga  una  parca  natura  può  uscire, 

95  e  06,  Ordina  :  terrai  il  viso  volto  a  quel  che  tu 
dimandi  ,  come  ora  gli  tieni  volto  il  dosso}  'vedrai 
ciò  che  non  vidi  ,  ovvero  la  verità  che  V  è  oscura  ti 
tremolerà  nel  suo  aspetto. 

97 — 99*  Ordina  :  lo  ben  (  il  sommo  ,  cioè  Dio  )  che 
t^ofge  e  contenta  tutto  H  regno  che  tu  scandi  ^Ja  vir» 
tute  in  questi  grandi  corpi  essere  {  fa  che  una  virtù 
da  lui  impressa  in  questi  vasti  cieli  sia)  sua  provi» 
denza*  —  f^olge.  Nel  primo  di  questa  Cantica  : 

Quando  la  ruota  che  tu  sempiterni 
Desiderato. 

Contenta*  Nel  111. 

E  la  sua  volontade  è  nostra  pace; 
Ella  é  quel  inarc  al  qual  tutto  si  muove 
Ciò  chMla  cria ,  e  che  natura  face. 

Fa  esser  virtuie ,  ece.  Dio  ha  infuso  nei  cieli  una  virtù 
ordinatrice  e  disponitriee  al  fine  di  tutte  nature  ,  e 
questa  tien  luogo  del  suo  provvedere  divino  alPes- 
■er  lóro* 

100 — ioa*  E  la  divina  mente  provveduto  ha  non 
solo  alPessere  d^ogoi  natura  ,  ma  alla  perfezione  e  con* 
acrvazione  d'ognuna. 
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Perchè  qnaDlUDque  questo  arco  saetta 
Disposto  cade  a  provveduto  fine, 
iò5     Si  come  cocca  in  suo  segno  diretta. 

Se  ciò  DOD  fosse,  il  ciel  che  tu  calumine 
Producerebbe  sì  li  suoi  eiTetiii 
Che  non  sarebbero  arti,  ma  ruioe; 

E  ciò  esser  non  può,  se  gf  intelletti 
I  IO     Che  muovon  queste  stelle  non  son  manchi, 
E  manco  1  primo  che  non  gli  ha  perfetti. 

Vuo'  tu  che  questo  ver  più  ti  s' imbianchi  ? 
Ed  io:  Non  già,  perchè  impossibil  veggio 
Che  la  Datura,  io  quel  eh' è  uopo,  stanchi. 

io3-:-io5.  Alf.  noi.  —  Perchè  f  in  virtù  della  divina 
disposizione  detta.  Quantunque  questo  arco  saetta  ;  8Ì 
direbbe  fuori  del  dire  figurato  ,  ma  com'*ombra  un 
corpo  figura  :  quanta  virtù  raggiano  questi  corpi 
grandi  ,  cade  disposta  a  fine  provveduto  dalla  divina 
niente  ,  siccome  strale  diretto  in  suo  segno  dal1'ar« 
ciere  ;  ne  quid  in  regno  proi^identice  liceat  temer  itali» 
Boezio. 

106 — 108.  «Se  ciò  non  fosse,  cioè  che  ogni  celeste 
influsso  scendesse  a  provveduto  fine.  Che ,  per  che , 
per  il  quale.  Cammine^  lic.  poet.  cammini.  —  Produ" 
ccrebbe  ,  dalla  prima  fo^ma  proditcere-^.  produrrebbe. 
Jrii,  parti  delParte^  produzioni.  Il  Tasso  :  iVon  yà^* 
hricht  di  regni  ,  ma  mine» 

log — 111.  GV  intelletti y  le  intelligenze^  volgarmente 
dette  angeli.  Manchi^  e  però  imperfetti.  Il  primo ^ 
intelletto)  Dio.  Che  non  gli  ha  perfetti  ,  che  non  gli 
ha  sapatì  far  perfetti. 

112— ii4«  Alf*  nota  il  primo.  —  Piati  s*  imbianchii 
quanto  più  »  scemando  lo  scuro  imbianchisci  un  og* 
getto  ,  più  ti  si  fa  visibile  $  onde  questo  figurato  modo 
vale  t  che  questa  verità  ti  si  /accia  pia  chiara  ,  pia 
sfai'illante.  —  Impossibil  veggio  ^  ecc.,  veggio  questo 
esser  impossibile,  cioè  che  la  natura  stanchi  sé,  ecc. 
£  perche ,  se  uno  adoperando  si  stanca ,  non  perfeziona 


GAKTO  Vili.  137 

Ondegli  ancora:  Or  di*,  sarebbe  il  peggio     1 15 
Per  Tuomo  in  terra  se  non  fosse  cive  ? 
Sì,  risposto,  e  qui  ragion  non  cheggio: 

E  può  egli  esser,  se  giù  non  si  vive 
IDiversamente  per  diversi  ufici  ? 
No,  se  1  maeslro  vostro  ben  vi  scrive*       lao 

Sì  venne  deducendo  insìno  a  quici; 

Poscia  conchinse:  Dunque  esser  diverse 
Convien,  de*  vostri  effetti,  le  radici: 

Perchè  un  nasce  Solone  ed  altro  Serse^ 

Altro  Melchisedech  ed  altro  quello  laS 

Che,  volando  per  Taere,  il  figlio  perse. 

il  lavoro  ,  pero  per  la  cagione  sVsprime  reffetto,  ch^é 
qui  P  iaip<>rfezione.  E  così  dice  nel  Trattato  della  Mo- 
narchia t  CUOI  Dtus  est  natura  in  necessariU  non  de* 
fieiat. 

ii5 — 117.  OniVegli f  disse;  ranima  di  Carlo  Mar^ 
tello  ripigliando  il  suo  detto.  Citfe,  vpce  puet.  «  citiU'^ 
dillo  i  vivente  in  società.  Qui,  in  questo  punto  ,  ov- 
vero di  qttiislo, 

118 — 120,  EgUesier,  su'ppl.  ciVe.  —  Già ,,  in  terra. 
Non  $i  viifCy  suppl.  dalPuomo,  ^^  Disertamente ^  a  di« 
verse  maniere  di  vivere  ,  uno  essendo  architetto ,  non 
medico,  uno  legista,  e  cosi  del  resto.  H  maestro  vo- 
stro ,  Aristotile  ,  cui  Dante  nel  Colpito  dice  maestro 
dtWumana  ragione, 

lai — ia3.  Deducendo  ,  un  vero  da  un  Altro.  Quici  ^ 
fot*  poet. ,  ^uÀ;>  — >  Dunque  esser  diverse  ,  ecc.  Se  di* 
versi  hanno  a  essere  gli  effetti  cospiranti  -a)  manteni- 
mento della  vita  sociale,  diversi  ancora  conviene  che 
sieno  i  semi  degli  effetti  medesimi ,  i  quali  sono  le 
varie  inclinazioni  che  alle  varie 'professioni  tirano  gli 
uomini. 

la^— ia6.  Alf.  noi. -—  Perc^ff ,  per  la  qualcosa* 
Solone  y  cioè  ordinatore  di  legge.  Serse  ^  o  sia  impera*, 
tore  d'eserciti.  Melchisedech  »  vale  a  dire  sacerdote* 
Quello  che  perse  il  figliò  volando  per  l'aere ,  fa  De* 
daJo  ,  pel  quale  s'accenna  rartigiaoo  e  Tartista. 
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La  circulàr  natura,  eh*  è  suggello. 
Alla  cera  morlal,  fa  b«D  su^arte, 
Ma  non  distingue  Tun  dairaltro  ostello. 
iSoQoinci  adivien  ch'Esftù  si  diparte, 

Per  seme,  da  lacob,  e  vìen  Quirino 
Da  sì  vii  padre  che  si  rende  a  Marte. 
Natura  generata  il  suo  cammino 
Simil  farebbe  sempre  a'  generanti, 
i35     Se  non  yincesse  il  provveder  divino. 
Or  quel  che  tWa  dietro  t'è  davanti; 
Ma  perchè  sappi  che  di  te  mi  giova, 
Un  corollario  voglio  che  t'ammanti. 
Sempre  natura^  se  fortuna  truova 

• 

^  lan — 139.  La  circulàr  natura,  la  virtuosa  naturadei 
circolaati  eieli.  Ch^  è  suggelto  alla  cera  mortai ,  che 
impronta  di  sua  virtù  la  mondana  cera.  Fa  -ben  su'arte  , 
esercita  regolarooente  e  bene  Parte  sua  d^  influire  $  ma 
essa ,  nello  spander  che  fa  in  giro  la  virtù  sua  ,  non 
distingue  più  una  famiglia  cbe  altra. 

i3o— 133.  Alf.  not.  e  vien  Quirino  ,  col  vers.  seg. 
—  Quinci  ,  dal  non  distinguer  Tuno  dall'altro  ostello. 
Per  teme  ;  è  quel  principio  onde  nacque  P  indole  loro 
si  diversa;  perchè  diversa  tanto  fu -la  virtù  trasfusa  in 
loro  dalla  circolante  natura.  E  pian  Quirino,  ecc.,  • 
Romolo  scende  di  padre  si  vile  ,  che  non  si  potendo 
credere  che  si  generosa  e  bellica  natura  potasse  da  sì 
Til  seme*  provenire ,  s^attribnisce  francamente  al  Dio 
della  guerra  ,  e  c'redesì  suo  figlio.         ^      . 

i33 — 135;  Dice  che  i  figli  nascerebbero  sempre  ri« 
traenti  della  natura  dei  genitori,  se  non  vincesse  quella 
TÌrlù  che  Dio  fa  essere  sua  provvidenza  nelle  giranti 
sfere.  ^i 

i36— ^i38.  Or  quel  che  t'aera  dietro,  ecc.  Rileggi  i 
versi  95  e  96.  Di  le  mi  giova  ;  graziosa  forma  del 
dire  ,  il  cui  intero  si  ò  la  soddisfazione  di  te  mi  giova, 
-—  Che  fiammanti ,  perchè  d^ogni  parte  la  luce  della 
verità  ti  sfjyilli. 

i39»-i4t*   Alf.   not.    sino  alPultiino   del    Canto.  — 


'\» . 


CANTO  Vili.  JQQ 

Discorde  a  sé,  come  ogni  altra  semente     i4o 
Fuor  di  sna  region,  fa  mala  pruova. 

£,  se  '1  hiondo  laggiù  ponesse  mente 
Al  fondamento  che  natura  pone, 
Seguendo  lui,  avrìa  buona  la  gente. 

Ma  Toi  torcete  alla  religione  i45 

Tal  che  fu  nato  a  cingersi  la  spada, 
£  fate  re  di  tal  eh' è  da  sermone; 

Onde  la  traccia  vostra  è  fuor  di  strada. 

Sempre  natura  ^  ecc.  Però  il  Boccaccio  chiama  aueste 
due  :  le  due  miniatre  del  mondo,  E  il  poeta  filosofo 
de'  Latioi  : 

Doctrina ,  sed  vim  promovet  insitam , 
Bectique  cultus  pectora  roboranu 

Come  ogni  altra  semente  ,  perchè  quella  Tirtu  che 
pioTC  dalle  stelle  è  seme  ,  o  sia  principio  delle  diverse 
nature.  Fa  mala  pruova ^  fa  trista  riuscita.  Le  piante, 
leggesi  nel  Convito  ,  che  sono  prima  animate ,  hanno 
amore  a  certo  luogo  pia  manifostamente,  secondo  che 
la  compleetione  richiede  ,  e  però  vedemo  certe  piante 
lungo  tacque  quasi  piantarsi  ;  e  certe  sopra  i  luoghi 
delie  montagne  s  e  certe  nelle  piagge,  e  a"*  pie  dei  montif 
le  quali ,  se  si  trasmutano  ,  o  muoiono  del  tutto  ,  o 
vivono  quasi  triste  ,  siccome  cose  disgiunte  dal  loro 
amicoé 

143— «1 47*  Se  laggiù  badasse  il  mondo  al  fondamento 
posto  da  natura  ,  ch^  è  l'indole  spirata  dalla  virtù  dei 
celesti  giri ,  avrebbe  la  gente  buona ,  cioè  ognuno  dis- 
posto e  naturato  alla  professione  impresa  ,  e  però  in 
ogni  cosa  eccellenti  sarebbero  gli  uomini. 

Il  signor  de  Romanis  riporta  a  questo  luogo  la  se» 
guente  nota  del  Postili.  Gas.:  (Jtfuu  iste  rex  fìobertus 
delectatus  in  sermocinando  et  studendo  ,  et  sic  magie 
reli^siss  Jructificasset  quam  in  regno  tenendo.  Sicché 
questa  botta  è  molto  al  .proposito  e  a  tempo. 

148.  E  in  questo  rovescio  di  natura  avviene  che  optai 
gphippia  bos  piger ,  optat  arare  cabalUu, 

Dante ^  voi,  IIL  9 


<3   A  N  T  O    IX. 


ARGOMENTO. 

Incontro  di  Cumzza\  sorella  dell*  immanissimo  Azzo' 
lino  :  sue  predizioni  di  memorande  t^endette  dei  po^ 
poli  della  Marca  Triuigiana*  Viste  d^ altre  famosa 
anime  :  flagello  satirico  contro  il  sot^ran  Pastora  , 
cardinali  e  prelati  :  sfoggio  di  poesia  degno  di 
Dante. 

^      XJAPFOiGRè  Carlo  tuO|  bella  Clemenza^ 
M'ebbe  chiarito,  mi  narrò  gringanai 
Che  ricever  doyea  la  saa  semenza; 
Ma  disse:  Taci,  e  lascia  volger  gli  anni; 

5         Si  eh'  io  non  posso  dir^  se  non  che  pianto 
Giusto  verrà  dirietro  a*  vostri  danni* 

1^6.  Alf.  Dota  i  tre  nltiroi.  —  DaiP  ÌDcontro  delIV 
nima  di  Carlo  Martello,  piglia  Dante  opportcmaRiente 
l'occasioDe  di  volgere  il  discorso  a  Clemenza  di  lui  fi* 
glia  ,  maritata  a  Lodovico  X,  re  di  Francia»  onde  ve- 
nir dritto  dritto  a  quello  ov**  è  PanioBO  suo  più  intetOb 
M'^ebbe  chiarito  ,  nel  dubbio  propostogli  :  com'* uscir 
può  di  dolce  seme  amaro,  — «  Mi  narrò  gV  inganni 
chgf  ecc.  Chiama  semenza  sua  Carlo  Roberto  suo  fi» 
glìo  I  fratello  di  Clemenza ,  legittimo  erede  del  regno 
di  Napoli  e  Sicilia  ,  ingiustamente  occapato  da  Roberta 
terzogenito  di  Carlo ,  detto  lo  Zoppo  ,  e  contro  ogni 
ragione.  Taci}  si  fa  ìmpor  silenzio  perchè  già  nota 
era,  siccome  Tosurpazione,  la  vendetta  che  dice  pro- 
fetizzando dover  succedere  alP  ingiustizia.  Si  che  ,  la 
cosa  essendo  cosi ,  ne  seguita  che  ,  ecc.  Pianto  giusta 
yerrà^  ecc.  Attribuisce  a  giusto  castigo  del  cielo  1« 
disgrazie  di  quel  re  ,  in  vendetta  di  quella  usurpa» 
zione.  Lascia  volger  gli  anni,  Virg.  uolt^entibus  annis. 
Il  signor  can.  Dionigi  scrive:  muover  gli  anniy  espre»- 
sione  da  uu  quattrino  appetto  alPaltra  di  tanto  pregio. 


CANTO  IZ.  l3l 

E  già  la  vita  di  quel  lume  santo 
Riyolta  8*era  al  Sol  che  la  riempie, 
Come  a  quel  ben  ch'a  ogni  cosa  è  tanto. 

Ahi,  anime  ingannate,  e  fatture  'mpie^  io 

Che  da  sì  fatto  ben  torcete  i  cuori. 
Drizzando  in  vanità  le  vostre  tempie! 

Ed  ecco  un  altro  di  quegli  splendori 
Ver  me  si  fece,  e  M  suo  voler  piacermi 
Significava  nel  chiarir  di  fuori.  i5 

9—0.  Alf.  oot.  —  f^ita  ;  chiama  eoai  Panima  ,  per- 
che elr  è  la  parte  vivificante.  Di  quel  lume  santo}  quasi 
risguardando  quella  luce  qaal  veste  luminosa.  i7i* 
uolia.,,  al  sol,  ecc.,  perchè  torna  alla  ruota  sua  t 
cieè  al  girare,  pria  cominciato  in  gli  alti  serafini.  -« 
jil  sol  che  la  riempie;  questo  sole  è  Dio,  ch'empie 
quelle  anime  d^ogni  beatitudine.  Come  a  quel  òen^  eoe., 
come  estendo  pgìi  quel  bene,  il  quale  è  ad  ogni  cosa 
tanto  quanto  basta  a  riempirla  di  sua  beatitudine,  cioè 
a  farla  di  sé  contenta  e  paga. 

10—12.  Si  not.  da  Alf.  —  L^anima  del  Poeta  vede 
aurora  presente  questa  beatitudine  infinita  ,  e  quindi 
volgendo  un  istante  il  pensiero  alla  falsa  felicita  che 
abbaglia  i  ciechi  mortali,  chiama  a  loro  come  porta  il 
tosto.  Ingannate  i  perchè  solo  per  inganno  si  divergè 
Tuomo  dalla  verità.  Fatture  ,  creature  $  empie,  perchè 
cosi  adopra  la  creatura  coltro  il  creatore  ,  e  diceva/- 
ture  f  a  ricordar  loro  il  principio  onde  sono  uscite.  Si 

fitto  ;  fatto  si  ,  eom'ha  detto  vera.  9.  Drizzando^  ecc., 
rivolgendo  vostre  cure,  pensieri  e  sollecitudini  ai  beni 
vani  della  terra. 

1 3 — 15.  Alf.  not.  '^  EH  suo  voler,  ecc.  Ordina  :  e 
rul  chiarire    (nel   farsi   più   lucente)    significaua    di 

fiori  (mostrava  aperto)  ti  suo  ,  e«c.  9  la  voglia  sua 
di  compiacermi.  Ha  detto  Io  stesso  delle  altre  anime 
apparitegli  ;  ma  vedi    come   sempre  con  nuove  forme  , 

le  quali,  siccome  a  più  a  più  di  maggior  lume  le  ani- 
ma ,  ti  di  più  lustro  paiono  via  vìa  sfaviH^ati.  Alfieri 
•piega  nel  chiarir ,  per  nel  risplendere* 
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Gli  occhi  di  Beatrice,  ch'eran^fermi 
Sorra  me,  come  pria,  di  caro  assenso 
AI  mio  disio  certificato  fermi. 

Deh  knetti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
20       Beato  spirto,  dissi,  e  fammi  pnioTa 

Gh*  io  possa  in  te  rifletter  quel  ch^  io  penso. 

Onde  la  luce  che  m^era  ancor  nuova, 
Del  suo  profondo  ond^ella  pria  cantava, 
Seguette,  come  a  cui  di  ben  far  giova: 

16 — 18..  Fermif  fermati.  Come  pria,  tee,  mi  fecero, 
come  avevano  fatto  pria  ,  certificato  di  caro  assenso  al 
mio  desio  di  parlare.  Come  pria  ,  vers.  4>  ^  4^  ^^l 
passato  Canto.  Caro,  con  questo  aggiunto  mostra  la 
grandezza  del  desiderio. 

19-^ai.  Alf.  not.  salvo  il  terzo.  —  Metti.*  •  com^ 
penso.  Il  desiderio  è  difetto ,  gli  si  mette  compenso 
col  soddisfarlo.  Fammi  prunwa  eh? io,  ecc.,  provami 
che  il  mio  pensiero,  in  Dio  dipinto,  si  riflette  indi  ii| 
t«$  che  tu  vedi  in  Dio,  e  però  che  conosci  il  pensier 
mio.  E  dice  cosi ,  non  già  pel  piacere  di  aggirarsi  si 
fattamente,  ma  a  dimostrare  che  la  forza  del  desiderio 
suo  è  tale  ,  che  non  gli  '  dà  tempo  d^esprimerlo  eoo 
parole.  E  già  s^  è  veduto  nel  passato  Canto  »  vers.  88 
e  seg. ,  ch^ogni  nostro  pensiero  presente ,  e  ancora  av* 
venire  ,  scritto  è  in  Dio.  Ed  ecco  della  seconda  parte 
una  j»rova  certa  nelle  seguenti  parole  del  xr  di  questi^ 
Cantica  : 

i  minori  e  i  grandi 

Di  questa  vita  miran  nello  speglio  , 

In  che,  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

92— »24.  Che  m'era  ancor  nuova ,  intendi  rispetto  al 
nome  ;  non  sapendo  chi  ella  fosse.  Del  suo  profondo  . 
dalP  interno  del  suo  essere  profondo  in  quel  cielo  (dal 
mezzo  di  quel  cielo  ).  Onde^  perchè  di  là  veniva  a  lui 
il  cantar  che  faceva  prima ,  il  quale  era  il  già  detto 
osanna,  —  Seguette ,  prosegui  a  parlare.  Come  a 
CUI ,  ecc.  f  che  gli  si  vede  hrillar  Tallegrezza  negli 
occhia 


CANTO  IX.  l33 

In  quella  parte  della  terra  prara  a  5 

Italfca,  che  siede  intra  Rialto 
E  le  fontane  di  Brenta  e  di  Piava, 

Si  leva  un  colle,  e  non  surge  niolt^alto. 
Là  onde  scese  già  una  facella, 
Che  fece  alla  contrada  grande  assalto.  3o 

D'una  radice  nacqui  ed  io  ed  ella; 
G  un  izza  fui  chiamata,  e  qui  refulgo 
Perchè  mi  vìnse  il  lume  d'està  stella. 

Ma  lietamente  a  me  medesma  indulgo 

La  cagion  di  mia  sorte,  e  non  mi  noia^       3^ 
Che  forse  parrìa  forte  al  vostro  vulgo. 

a5 — 3o.  Alf.  nota  i  tre  ùltimi.  —  Praua^  depravala, 

I^errersa.  Rialto  ,  contrada  in  Venezia ,  per  la  quale 
a  detta  villa  s'accenna.  Le  fontane  ,  le  sorgenti ,  le 
quali ,  tanto  Tuno  quanto  Paltro  ,  hanno  questi  fiumi 
nelle  Alpi  che  chiudono  Italia  dalla  Germania.  Si  leva 
un  eolle.  Sa  quel  colle  sta  il  castello  di  Romano,  onde 
fu  Pimmanissimo  tiranno  Ezzelino,  che  fece  tanto  gua* 
sto  in  quelle  contrade,  ^^on  perder  di  vista  che  lo  rap* 
presenta  il  Poeta  qual  face  che  mena  per  tutto  a  fuoco 
e  rovina ,  e  ch^adopera  il  diminutivo  facella ,  a  dime* 
strare  colPabborrimento  il  disprezzo  maggiore.  Costui 
s'^-è  veduto  nel  xii  deirinfemo  colPaltro  nome  d^Azzo- 
Iìdo  ,  col  quale  vogliono  alcuni  che  scappelli. 

3i — 33.  Alf.  not.  —  D'Anna  radice  ,  suppl.  medesi" 
mai  furono  ambedue  figli  d^  Ezzelino  II.  Equi  refulgo, 
perchè ,  ecc.  Alf.  dice  nella  stella  di  tenere  per  es^ 
sere  etata  dedita  a  lei  in  vita.  E  lo  dice  chiaro  elU 
stessa. 

34 — 36.  Alf.  nota  i  due  primi.  -—  Indulgo  ,  voce 
poetica  ,  perdono,  —  E  non  mi  noia  ;  perocché  virtù 
di  carità  fa  volere  a  tutte  quelle  anime ,  in  qualunque 

Srado  si  sieno,  sol  quello  che  hanno,  senza  il  minimo 
esiderio  di  più.  Che  forse,  ecc. ,  il  che  parrebbe  forse 
difficile  a  capirsi  al  volgo  della  gente,  provandosi  quag- 
^'iù  che,  foddisfatto  appena  un  desiderio,  uà  altro  e 
maggiore  t^accende. 


l34  ^^^  PiBÀDISO, 

Di  questa  luculenta  e  cara  gioia 

Del  nostro  cielo,  cbe  più  liì'è  propinqua. 
Grande  fama  rimase,  e,  pria  cne  muoia, 
4o   Questo  centesira*anno  ancor  s'incinqua: 
Vedi  se  far  si  dee  Tuomo  eccellente, 
Si  ch'altra  vita  la  prima  relinqua! 

E  ciò  non  pensa  la  turba  presente, 

37 — 4^.  Alf.  nota  i  versi  4o  ^  ^i.'^Ordìniìi  grande' 
fama  rimase  laggiù  di  questa  luculenta  e  cara  gioia  f 
che  m^  è  più  propinqua  ^  e,  prima  che  la  fama  sua 
muoia ,  questo  centesimo  anno  ,  ecc.  ÌMculenta  ,  mo« 
8tra  plenitudine  di  luce ,  e  non  ha  compenso  ;  però 
l'aggiugner  poi  chiara  »  come  leggono  colla  Crusca 
molti  testi  j  è  disconveniente  affatto  ;  adunque  ha  bea 
fatto  Lombardi  a  preferire,  siccome  facciam  noi  ,  l'al- 
tra lezione  ch^  è  luculenta  e  cara ,  come  porta  anche 
il  Cod.  Stuard.  Che  muoia  ;  dice  muoia  ,  perchè  la 
fama  ch^uno  lascia  dopo  sé ,  é  la  seconda  sua  vita,  co- 
me dalPultimo  di  questi  versi  si  prova.  S^  incinqua  ^ 
ai  quintupla.  Davanzali  nelP  inarrivabile  sua  traduzione 
dà  luogo  a  questa  voce  ,  e  dice  in  noia:  Omero  , 
Dante  ,  •  iutti  i  grandi  formano  nomi  delle  cose; 
Quintiliano  e  tutti  i  gramatici  Vappruovano  ,  quando 
ealzino.  Il  nome  delPanima  della  quale  si  parla  scuo« 
presi  più  giù,  e  non  senza  cagione.  Adunque  frena, 
lettore ,  un  istante  il  desiderio.  P'edi  te  far  si  dee^  ecc. 
Virgilio:  famam  extendere  Jactis ^  hoc  virtulis  opus,  E 
questo  che  dice  Dante  è  il  fine  da  Plinio  e  da  Cicerone 
messo  in  riguardo  alPuomo;  ma  gloria  e  riposo,  Pun 
Paltro  distrugge  :  La  prima  relinqua.  Il  Boccaccio,  nel 
Decaro.  :  Gli  animi  uostri  ben  disposti  a  valorosamente 
adoperare  accenderà ,  che  la  uita  nostra ,  che  altro 
che  brieue  esser  non  può  nel  mortai  corpo  ,  si  perpe* 
tuerà  nella  laudefole  Jama }  il  che  ciascuno  ,  che  al 
ventre  solamente  ,  a  guisa  che  le  bestie  fanno  ,  non 
serve ,  dee  non  solamente  desiderare  ,  mu  con  ogni 
studio  cercare  e  operare* 

43— 45*  Alf.  not.  gli  estremi.  —  La  turba  presente  ^ 
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Che  Taglìamento  e  Adice  richiude, 

Né  per  esser  battuta  ancor  si  pento.  4^ 

Ma  tosto  fia  che  Padova  al  palude 
Cangerà  Inacqua  che  Vincenza  bagtia^ 
Per  essere  al  dover  le  genti  crude. 

-E  dove  Silo  e  Cagnan  s'accompagna ^ 

Tal  signoreggia  e  va  con  la  testa  alia,  So 

Che  già  per  lui  carpir  si  fa  la  ragna. 

Piangerà  Feltro  ancora  la  difFalta 

la  presente  generazione  ,  che  chiama  lurboy  quasi  con*, 
fusa  moltitudine,  a  disprezzo.  Entro  i  confini  accennati 
per  questi  due    fiumi  conlenevasi  la  Marca  Trivigiana. 
Per  esser  battuta ,  percossa  da  disastri  e  calamità ,  co« 
numera.  Si  pente ,  del  suo  malvagio  operare. 

46 — 4^.  Ma  tosto  fia  ehe^  ma  tosto  sarà  giunto  ìl> 
tempo  in  che.  Padova,  pone  la  villa  per  gli  abitanti. 
M  palude  cangerà  i  ecc.;  tingerà  in  rosso  col  suo 
«angue  Tacqua  che  bagna  Vicenza ,  là  dove  il-  Bacchi-' 
gliene  impaluda.  Accenna  le  rotte  tocche  ivi  alcuni 
anni  prima  da^  Padovani,  cioè  dal  i3ii  al  i3i7.  Crude, 
inflessi  bili  ,  ribelle. 

49 — 5i.  Alf.  nota  il  secondo  e  ^1  terzo.  —  I  due 
fiumi  che  dice,  s^accompagnano  ,  facendosi  dei  due  uno» 
a  Trevigi.  Ivi  signoreggia,  e  va  con  la  testa  alta  (se- 
gno d"*  insolente  superbia)  tale^  cioè  un  personaggio 
tale  (era  Ricciardo,  da  Cammino),  che  già  si  fa  la 
ragna  o  rete  a  carpirlo.  Per  questa  ragna ,  che  s^or-. 
disce  in  segreto  a  pigliar  quelruccellaccio  >  s^  intende, 
la  congiura  menata  segreta,  e  scoppiata  contro  lui 
nel  i3ia;  che  fu  accoppato  giocando  a  scacchi.  Il  signor. 
de  Romania  riferisce  la  seguente  nota  del  Postili.  Cas.s 
occisus  proditorie  per  assassinos  ad  pelitionem  Donu 
JUinerii  de  Calzonis  de  Treviso. 

5a— 54.  Ecco  il  fatto.  Una  turba  di  signori  Ferra- 
resi, ribelli  al  papa,  si  rifuggi  in  Feltre  ,  assicurati 
aulla  parola  di  quel  vescovo ,  sovrano  della  terra  ,  il 
quale  poscia  dettegli  in  mano  del  governator  di  Fer- 
rara «  che  gli  mandò  con  Dio.  La  dijjfalta  ^  con  questa 
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DelPempio  suo  pastor,  che  sarà  sconcia 
Sì,  che  per  simil  non  s'entrò  in  Malta. 
55  Troppo  sarebbe  larga  la  bigoncia 

Che  ricevesse  '1  sangue  Ferrarese, 
E  stanco  chi  1  pesasse  ad  oncia  ad  oncia, 
Che  donerà  questo  Prete  cortese^ 
Per  mostrarsi  di  parto;  e  cotai  doni 
6o       Conformi  fieno  al  viver  del  paese. 
Su  sono  specchi,  voi  dicete  troni, 

▼oce  scesa  del  frane,  ant.  défauite  f  ovrero  de/JTalte; 
che  fatto  o  mancamento  significa  ,  accenna  le  perfidia 
e  dislealtà  di  quel  pastore ,  che  dice  empio  per  aver 
al  crudelmente  peccato  con  tra  Dio  e  Futnanità,  con  si 
reo  tradimento.  Sconcia  ,  porta  seco  idea  di  turpezza^ 
abbominazione  e  sprezzo.  Mdlta,  fu  detto  cosi,  e  forse 
per  corruzione  in  vece  di  Marta ,  un  ergastolo  su  la 
riva  del  lago  di  Rolsena,  dove  sbocca  un  fiume  di  To» 
acana  detto  Marta.  Nella  detta  prigione  chiudevano  i 
papi  gli  ecclesiastici  più  rei  ;  ma  quel  vescovo  era  da 
cfaiodervisi ,  e  farlo  ivi  con  mille  nuovi  ingegni  morire. 

55 — 6o.  Si  not.  da  Alf.  —  La  bile  del  Ghibellino 
Poeta  si  scalda  A  più  a  più ,  e  perchè  col  delitto  eterna 
aia  r  infamia ,  V  imprime  in  parole  d^ogni  oltraggio  di 
tempo  sicure.  Ordina  cosi  t  la  bigoncia  che  ricevesse 
C  che  potesse  contenere  )  t7  sangue  ferrarese  (  tante 
furono  quelle  infelici  vittime  del  perfidissimo  traditore), 
che  quel  prete  cortese  donerà ,  per  mostrasi  di  parte f 
sarebbe  (  avrebbe  a  essere  )  troppo  larga  f  e  chi  pe» 
«a«(e  (volesse  pesare)  quel  sangue  a  oncia  a  oncia  f 
pria  sarebbe  stanco  ^  e  doni  colati  saranno  conformi 
al  vivere  det  paese,  —  Cortese ,  è  detto  con  ironia  si 
amara,  che  non  si  sente,  se  pria  l'anime  dall'orrore 
del  fatto  non  è  tutta  sorpresa.  Di  parte  .  partigiano 
de^  papi  ,  spiega  Alfieri.  B  cotai  doni ,  di  sangue  e 
morte.  Al  viuer  del  paese  f  mostra  che  gran  parte  di 
quei  cittadini  fossero  degni  di  quel  buon  pastore. 

6i — 6).  I  gìudicj  di  Dio  s^  imprimono  diretti  in 
quella  gerarchia,  ch^è  la  terza,  e  diconal  troni ,  ondt 
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Onde  rifalge  a  doì  Dio  giudicantei 
Si  che  questi  parlar  ne  paioo  buoni. 

Qui  8Ì  tacette,  e  fecemi  sembiante 

Che  fosse  ad  altro  volta,  per  la  ruota  65 

In  che  si  mise  com'era  davante. 

L'altra  letizia,  che  m'era  già  nota, 
Preclara  cosa  mi  si  fece  in  vista, 
Qual  fin  baiaselo  in  che  lo  sol  percuota. 

Per  letiziar  lassù  fulgor  s'acquista  ^o 

Si  come  riso  qui;  ma  giù  s'abbuia 
L'ombra  di  fuor,  come  la  mente  è  trista. 

riflessi  vengono  ne^  beati  ;  adanqoe  essi  sono  ÌDfallìbiti 
e  giusti  ,  cb'  è  la  conseguenza  contenuta  neirultimo  di 
questi  vergi. 

64 — 66.  Alf.  nota  i  due  primi  i  saWo  per  la  ruota, 
-—  Fecemi  sembiante ,  ecc.  ;  apparvemi  intesa  ad  altro 
oggetto  ,  e  non  più  a  me.  Per  la  ruota  ,  tornata  alla 
sua  ruota  ,  alPeterno  rotare  del  suo  cielo.  Dauante  « 
nel  tempo  davante  {  prima  che  venisse  a  parlarmi. 

67— «69.  Valtra  delizia ,  Paltr'^anima  festeggiante.  Che 
m'aera  già  notaj  si  Bgurò  chi  era.  Preclara  ,  sfolgo- 
reggiante.  Baiaselo ,  pietra  preziosa.  Cagione  di  questo 
risplendere  si  fattamente  è  ,  come  nelle  altre  anime  si 
è  veduto,  Poccasione  di  mandar  fuori  la  vampa  di  ca- 
rità che  raccende.  Ha  già  detto  il  Poeta ,  e  più  volte, 
lo  stesso  ;  ma  vedi  come  sempre  in  nuova  foggia  ,  e 
rincalzando. 

?o— 93.  Belli  sono  questi  versi  $  bello  il  contrasto 
riso,  per  letizia,  colPabbuiarsi  per  tristezza.  Adun- 
que, siccome  fra  noi  dimostra  il  riso  ti  contento  del* 
ranima,  cosi  in  cielo  per  quel  fulgore  P  interna  gioia 
si  dichiara }  e  cosi  giù ,  cioè  in  inferno,  per  la  tristezza 
della  mente  Pombra  s'abbuia  di  fuori.  E  questo  jV6« 
huia  $  ecc. ,  SUggeri  al  Petrarca  la  frase  :  la  mia  mente 
imbruna ,  bella  tanto.  E  quindi  il  gran  Buonarroti  t 

Se  dal  cor  lieto  divien  bello  il  volto, 
£  dal  krìato»  deforme. 
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Dio  yede  tatto,  e  tuo  veder  s'illaia; 
Dis8*io,  beato  spirto,  sì  che  mtUa 
yS      Voglia  di  se  a  te  paote  esser  fuia. 
Dunque  la  Toce  tua^  che  M  ciel  trastulla 
Sempre  col  cauto  di  quo' fuochi  pii 
Che  di  sei  ale  fanoosi  cuculia. 
Perchè  non  soddisface  a*  miei  disii  ? 
80       Già  non  attendere^  io  tua  dimanda, 
S*io  m*  intùassi  come  tu  t'immii. 
La  maggior  valle  in  che  Facqua  si  spandai 
Incominciaro  allor  le  sue  parole, 
Fuor  di  quel  mar  che  la  terra  inghirlanda^ 
85  Tra  discordanti  liti,  contra  M  sole 
Tanto  sen  va  che  fa  meridiano 

73 — 75.  Illuia  ;  illuiarsi  vale  fani  lui  ,  ovvero,  co- 
me qui  ,  internarsi  in  lui.  Questi  verbi,  illuiarsi,  ini' 
miarsi ,  indiarsi,  e  simili,  sono  graziosi  molto  per  la 
novità  ,  ma  non  tutti  hanno  a  usarli ,  uè  b*  hanno  a 
spargere  col  sacco.  Di  se ,  dVsso  Dio.  Fuia ,  scura  {  e 
però  nascosa. 

76 — 81.  Alf.  nota  il  primo  ,  e  gli  ultimi  tre.—  7Va* 
stulla  ;  diletta  •  spiega  Alf.  Quei  fuochi  pii  che,  ecc. , 
sono  i  serafini ,  pennuti  di  sei  ali ,  delle  quali  si  fanno 
velo  e  ornamento  ;  e  il  canto  e  il  giro  dei  beati  del 
terzo  cielo  in  loro  s' inizia ,  essendo  essi  del  medesimo 
cielo  i  fflovitorì.  ^^  miei  disii;  d'apprender  da  te  il 
nome  tuo  ,  e  la  sorte  tua.  Già  non  attenderei  ,  ec«. 
S«  io  penetrassi  in  te .  e  vedessi  un  tuo  desiderio  »  co- 
me tu  penetri  in  me  e  vedi  i  miei  ,  già  ti  soddisfarei 
senza  aspettar  tua  dimanda. 

81 — 87.  Alf.  not.  il  primo  e  ^1  terzo.  -*  La  maggior 
valle  in  che,  ecc.  Alf.  spiega:  il  Mediterraneo  mag' 
gior  di  tutti ,  eccetto  P  Oceano.  —  Fuor  di  quel  mar 
che  ,  ece. ,  delP  Oceano  ,  che  tutta  gira  la  terra.  Tra 
discordanti  liti,  sono  Peuropeo  e  Taffrìcano  ,  discor- 
danti di  religione  e  di  tutto.  Contra  *l  sole  tanto  sen 
vai  '*  detta  valle  si  distende  tanto  verso  oriente.  Ch*»  eccj 
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Là  dove  Vorisionte  pria  far  ìsaole. 

Di  quella  valle  fu  io  littorano^ 

Tra  Ebro  e  Macrache,  per  cammin  corto, 
Lo  Genovese  parte  dal  Toscano*  qo 

Ad  un  occaso  quasi  e  ad  un  orto 
Bt^ea  siede,  e  la  terra  ond'io  fui 
Che  fé'  del  sangue  suo  già  caldo  il  porto. 

the  il  eerchio ,    ch^  è  al  principio  «ao  orizzontale  p  di- 
venta ifi  suo  meridiano. 

88—^.  Alf.  nota  ^1  primo.  —  Fu*  io  Unorano  ;  fui 
nato  e  crrsciuto   sol  lido  di  quella  valle.   Ma   non  ba-^ 
sta  ,  perchè   la    distesa   è    troppa  ;    onde   ristringe  al-' 

Sianto,  aggiugnendo  tra  Ebro  ,  fiume  di  Spagna,  e  la 
aera,  la  Magra,  che  divide  il  territorio  genoTesè  dal 
toscano  ;  e  dioe  per  eammin  cono ,  perchò  angusti 
sono  quei  confini  tanto  dall^una  ,  quanto  dalP  altra 
parte. 

91—93.  Alf.  not.  la  Urrà  ondato  fui  ^  col  vers.  seg. 
—  I  termini  che  ha  posti  sono  ancor  troppo  discosti  , 
e  però  ristringe  si  che  •  aiutato  dalPultiroa  circostanza, 
indovina  chi  legge  circoscriyersi  Marsiglia ,  patria  del 
parlante  spirito.  Infatti  Buggea  ,  oggi  detta  Bugia , 
città  littorale  dell'Africa  ,  e  Marsiglia,  sul  lido  di  qua, 
Uìanno  quasi  un  occidente  e  oriente  medesimo.  Ma  - 
dando  nn  po^  più  di  distesa  al  quasi ,  si  può  anche 
intendere  di  Genova.  Cke  fè*  del  sangue  suo ,  eco.  ; 
espressione  di  gran  forza ,  che  accenna ,  dicono  i  co* 
Dentatori,  la  presa  sanguinosa  di  quella  città  fatta  da 
Bruto  per  ordinamento  dì  Cesare,  costretto  a  seguitare 
il  gran  volo  che  da  Giustiniano  s^  è  narrato. 

Ma  chi  parla,  il  cui  nome  nel  seguente  verso  si  scuo- 
pre,  fu  ^gli  veramente  di  Marsiglia,  o  vero,  com^altrt' 
vuole  ,  di  Genova  ?  Dante  nel  libro  della  Volgare  Elo- 
loquenza  lo  dice  da  Marsiglia  ;  ma  questo  non  prova  | 
perchè  il  Poeta  pnò  denominarlo  dal  luogo,  dal  quale, 
per  esservi  lungamente  dimorato ,  e^  toglieva  11  nome  | 
del  che  poderosissima  prova  è  quello  del  Petrarca: 

Fotehetto ,  ch^  a  Marsiglia  il  nome  ha  datO} 
£d  a  Genova  tolto. 
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Folco  mi  disse  quella  gente^  à  cui 
g5       Fu  noto  il  oome  mio,  e  questo  cielo 
Di  me  8*imprenta^  com*  io  fé'  di  lui; 

Che  più  opn  arse  la  figlia  di  Belo, 
Noiando  ed  a  Sicheo  e  a  Creusa, 
Di  me  infia  che  si  conteone  al  pelo; 

Adunque  s^  ha  a  stare  con  quelli  che  affermano  Fol* 
chetto  nato  in  Genova ,  e  cresciuto  e  dimorato  in  M ar- 
fiiglia ,  onde  tolse  il  nome  ,  dandogliene  uno  più  bello. 

94 — 9^*  ^^^'  i^^t.  e  questo  cielo  ,  col  ?ers.  seg.  — 
Folco  ,  e  anche  FolcheUo ,  fu  il  nome  suo  ,  e  se  fosse 
vero  quello  che  Lnmhardi  dice  ,  Dante  nelPallegato 
trattato  non  TaTrebbe  certo  chiamato  Folchetto»  La 
vita  di  costui  è  questa  :  Nacque  in  GenoTa ,  abitò  in 
Marsiglia,  ove  s'^ammogliò.  Innamoratosi  poi  della  bella 
Adalagia  ,  per  la  quale  scrìsse  molte  leggiadre  canzoni» 
e,  perdutala  per  morte ,  e  rimaso  pur  vedovo  ,  si 
fece  monaco  ,  e  f u  infine  vescovo  di  Tolosa.  Onde  il 
Petrarca  t 

ed  all'estremo 

Cangiò  per  miglior  patria  abito  e  stato. 

S^imprenta.  Alf.  spiega:  s'impronta,  cioè  si  riem- 
pie, —  Compio  fé'*  (feci)  ,  improntandomi  coW  in' 
fluenza  di  lui. 

97 — 99*  ^^'^  *^^'^  '  perché  V  innamorato  è  tutto 
fuoco  :  si  digito  attisero ,  incendam  s/lvam  simul  om* 
nfem.  —  La  figlia  di  Belo  ,  Didone.  Noiando  ,  ecc. , 
dando  suggetto  di  dolersi  a  Sicheo,  suo  primo  marito, 
«1  quale  ruppe  ella  la  giurata  fede,  e  a  Creusai  prima 
donna  d^  Enea ,  alle  ceneri  della  quale  egli  fu  infedele. 
jél  pelo,  al  giovenil  pelo;  alPetà  in  che  amore  troya 
ancor  da  rodere.  Però  Orazio  : 

.  .  •  .  Fugil  retro 

Lauis  Juventus ,  et  dee  or  ,  arida 
Pellente  lascivos  amores 
Canitie ,  faciUmque  somnwn, 

E  Tibullo  t 

Jam  subrepet  inwt  attat,  nee  amare  dicMt^ 
Vicer$  ntc  cono  blandltias  capita» 


cìnto  IX.  i4i 

Ne  qaella  Rodopèa,  che  delusa  loo 

Fu  da  Demofoonte^  dò  Alcide 
Quando  Iole  nel  cuore  ebbe  richiaaa. 
Non  però  qui  si  pente,  ma  si  ridei 
Non  della  colpa  ch*a  mente  non  tomai 
Ma  del  valor  disordinò  e  provvide.  loS 

Qui  si  rimira  neirarle  ch'adorna 

Con  tanto  effetto,  e  discemesi  '1  bene 
Perchè  al  mondo  di  su  quel  di  giù  toma. 

ioo-i-103.  Alf.  tit>t.  Alcide  ,  col  vers.  8«g.  —  Bodo" 
pea  :  Rhodopea  PhyUis ,  cui  la  dislealtà  di  Demo- 
foonte  condusse  a  morte.  Quando  Iole  ,  ecc. ,  quella , 
pel  cui  amore,  dimentico  la  virtù  e  la  sua  gran  forza, 
diventò  vile  sino  a  filar  Taccia  colle  femmine  dell*  in* 
namorata. 

io3 — loS.-Alf.  not.  —  rfon  però  ,  ecc.  ,  però  ,  pe» 
questo;  cioè  per  aver  pazziato  d^aroore.  Non  si  pente^ 
noB  si  soffre  pena  di  rimorso.  Non  della  cólpa  ;  Iìei 
cai  memoria  sfuma  al  ber  l'acqua  del  Lete.  Del  uà» 
lore  ,  della  virtù  divina.  Ordinò  e  profi'ide  ;  ordinò 
ehe  fosse  quel  cielo  pieno  d^amore  j  e  provvide  che  da 

3uesto  amore  prenda  la  forma"  del  detto  cielo  uno  aiv 
ore  virtuoso  ,  per  Io  quale  le  anime  di  quaggiù  s'ac- 
cendono ad  amare ,  secondo  la  loro  disposizione. 
Spiego  colle  parole  di  Dante ,  perchè  si  dia  loro  in- 
tera fede. 

106—108.  Qui  f  in  questa  ordinazione  e  provvidenza. 
Si  rimira  y  ecc.  ,  s^ammira  Parte  divina.  Con  tanto 
effeUo,  La  Crusca  legge  con  tanto  ajfttto.  Lombardi 
accetta  la  lezione  trovata  dagli  Accademici  in  ondici 
HSS.  eh'  è  cotanto  effètto.  Lo  Stuardiaeo  legge  cotanto 
affitto,  e  cosi  la  Nidob.  come  ci  avvisa  il  Lombardi. 
Sapendosi  che  i  copisti  confondevano  spesso  le  voci 
affetto  e  effetto  y  ho  creduto  dover  seguire  il  testo 
della  Crusca  ,  riponendo  effetto  in  luogo  Òì* affetto  ^  e 
spiego  cosi  :  ii  rimira  neWarte  f  che  adorna  (ordina 
e  abbella  il  mondo)  con  tanto  effetto  (quanto  è  Tef- 
fette  di  si  possente  e  mirabile   influsso  )  ,  e  discernesi 


lJ{2  DSL  PARADISO, 

Ma  perchè  le  lae  voglie  tutte  piene 
olio     TeD  porti,  che  8on  nate  in  questa  spera, 
Procedere  ancor  oltre  mi  conviene. 
Tu  vuoi  saper  chi  è  'n  questa  lumiera^ 
Che  qui  appresso  me  così  scintilla, 
Come  raggio  di  sole  in  acqua  mera: 
1 2  50r  sappi  che  là  entro  si  tranquilla 
Raab,  ed  a  nostr  ordine  congiunta 

il  btne  y  perchè  (  per  lo  quale  )  il  mondo  di  già  torna 
se  (m  volge  :  rileggi  le  ultime  parole  di  Dante  della 
preoed.  nota)  in  modo  simigUanie  al  mondo  di  su. 
Perocché ,  tutte  le  cose  di  quaggiù  ricevono  infornia- 
zìone  dal  mondo  di  lassai  e  dice  il  Poeta  nel  Convito s 
discendere  la  t*irtà  d*una  cosa  in  altra  non  h  altro 
che  ridurre  quella  in  sua  similitùdine, 

101^— III.  Alf.  not.  —  Vede  Dante  vicino  alla  pre^ 
lente  un^akra  loce  sfavillante  d^amore  ,  e  già  desioera 
asper  di  lei.  Accortesi  del  suo  nuovo  desiderio  ,  ella 
non  gli  dà  tempo  d'esprimerlo ,  «  Io  contenta.  Piene , 
già  s^  è  detto  che  il  desiderio  può  paragonarsi  in  certo 
modo  a  un  v^lo  ,  che  s'^empie  colF  intera  soddisfazione 
del  desiderio  medesimo. 

Ita — 114.  Versi  not.  da  Alf.  —  Lumiera  ,  luce  o 
splendore.  Scintilla ,  anche  per  nuova  letizi'a.  Afera , 
schietta ,  pura  »  e  però  limpida.  E  sono  veramente  di 
gioconda  luce  ridenti  questi  versi. 

Il 5 — 117.  Alf.  not.  il  primo.  —  Si  tranquilla^  h 
tranquillata  ,  contenta ^  beata.  Haab  ,  femmina  di  Ge- 
rico ,  di  sé  liberale  anzi  che  no  ,  la. quale  per  avere 
scampato  alcuni  esplor/itori  di  Giosuè ,  meritò  la  grazia 
del  conquistatore  ,  e  passò  quindi  al  culto  del  Dio  di 
Israello.  Ed  a  nostr^ordine  congiunta  ,  ecc. ,  e  con» 
giunta  colPordine  nostro,  il  cielo  si  sigilla  (s^  impronta) 
coiressere  di  lei  nel  sommo  grado.  La  Crusca  legge  di 
iui i  Lombardi  ha  scorto  quella  svista,  ha  riposto  la 
vera  lezione  ,  e  lo  seguito  volentieri  ;  noQ  si  potendo 
dalPaltra  forma  legittimo  sentimento  cavare.  Non  lascerò 
d^awertire  che  il  Ced.  Stnard.  legge  il  v*  ii6s  Jlaabp 


CANTO  IZ.  143 

Di  lei  nel  «omino  grado  si  sigilla. 

Da  qaesto  cielo,  in  cui  Tombra  s*appanta, 
Che '1  vostro  mondo  face,  pria  ch'altr'alma 
Del  trionfo  di  Cristo  fu  assunta.  lao 

Ben'  si  convenne  lei  lasciar  per  palma 
In  alcun  cielo  delPalta  vittoria 
Glie  «^acquistò  con  Tuna  e  Taltra  palme, 

Perch'ella  favorò  la  prima  gloria 

Dr  losuè  in  sn  la  Terra  Santa,  laS 

Che  poco  tocca  al  papa  la  memoria. 

La  taa  città,  che  di  colui  è  pianta 

Che  pria  volse  le  spalle  al  suo  Fattore^ 

che  f  ecc.  ,  e  ohe  il  MS.  attribuito  al  Boccaccio  porta 
anche  di  lei. 

118 — 130.  Alf.  nota  il  primo  ,  e  che^l  vostro  mondo 
face*  —  Pri(K  cValir^alma  del  trionfo  di  Cristo,  Pel 
trionfo  di  Cristo  b*  intende  qui  Topera  della  reden^ 
zione  ,  perchè  s'apr\  di  nuovo  il  cielo  alPuo'iùo  ,  come 
nei  tre  aegaenti  versi  dice  chiaro  il  Poeta.  E  però 
Ventort  s^  inganna. 

L^ombra  che  fa  la  terra  s'alza  in  forma  di  cono,  e 
la  sua  punta  termina  al  cielo  di  Venere  ,  opinione  di 
Tolorameo  seguitata  dal  Poeta. 

lai— ia3.  Fu  ben  conveniente  lasciar  lei  in  alcon 
cielo  per  palma  o  trofeo  delPalta  vittoria  che  s^acqui* 
sto  il  Redentore  coir  una  e  l'altra  mano  conficcate  in 
su  la  croce. 

ia4-«-ia6.  La  prima  gloria ,  perchè  la  presa  di  Gè» 
rìco  fa  principio  alla  gloria  di  Giosuè  nella  conquista 
della  Terra  Promessa.  Che  poco ,  ecc. ,  vedi  vera.  iSy 
e  i38. 

137-»! Sa.  Si  not.  da  Àlf.  -—  Di  colui  è  pianta 
che  ,  ecc.  Colui  che  volse  pria  le  spalle  al  suo  Fattore 
fn  il  primo  superbo,  o  sia  Lucifero,  che  levò  prima 
Tempia  fronte  contro  il  suo  Creatore}  e  dice  Firenze 
esser  pianta  di  lui ,  perchVssa  fu  da  principio  devota 
a  Marie,  il  cui  tempio  fu  poscia  dedicato  a  S.  Giovanni 


l44  ^^^  PÀRAdlSO, 

E  di  cai  è  la  'nvidia  taoto  pianta, 
iSoProdace  e  spande  il  maladetto  fiore 
Ch'ha  disviate  le  pecore  e  gli  agoi, 
Perocché  fatto  ha  lupo  del  pastore. 
Per  questo  V  Evangelio  e  i  dottor  magni 
Son  derelitti,  e  solo  a  i  Decretali 
i35     Si  studia  sì,  che  pare  a'  lor  vivagni./ 
A  questo  intende  'i  papa  e  i  cardinali; 
Non  vanno  i  lor  pensieri  a  Nazzarette, 
Là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 
Ma  Vaticano,  e  T altre  parti  elette 

Batista,  nel  quale  camliiò  il  primo  suo  padrone  quella 
città.  È  di  cui  è  la  ^nuidia^  ecc.  Ricprdati,  Inf.  i  , 
dove  dice  che  per  la  prima  invidia  sbucò  la  lupa  d^  in- 
ferno con  tutti  gli  altri^  animali  ,  onde  ogni  umana  mi- 
slsrìa  si  deriva.  Il  nialadetto  fiore f  A16erì  dice:  il 
fiorino ,  moneta  col  giglio.  —  Ch'  ha  disviate  ,  ecc* , 
Furg.  XVI  : 

Perchè  la  gente,  che  sua  guida  vede 

Pure  a  quel  ben  ferire  ond'ella  è  ghiotta. 
Di  quel  si  pasce  ,  e  più  oltre  non  chiede. 

i33— i3fi.  Per  questo  ,  disviarne nto  (generale.  Son 
derelitti,  perchò  non  sono  studj  dì  lucro,  ^i  Decretati 
»i  studia ,  si  studiano  le  leggi  canoniche.  Si  che 
pare  ,  ecc. ,  tanto ,  che  ben  si  vede  a  lor  vivagni  ,  ai 
margini  di  quei  volumi  ,  dal  -molto  voltare  e  rivoltare 
sucidi  o  logori,  come  si  vede  al  mio  Dante.  E  eerto 
mira  a  trafiggere  Bonifazio  Viti ,  per  la  giunta  che 
fece  alle  Decretali  d''un  sesto  libro. 

i36 — 138.  Intende,  dà  dentro  a  tutt'oomo.  Non 
vanno  ,  ecc.  alla  Terra  Santa  ,  che  ,  com^  ha  detto  di 
sopra,  poco  tocca  al  papa  la  memoria.'^ Aperse  Vali^ 
al  volo  ,  quando  scese  ad  annunziare  alla  Vérgine  la 
fruttifera  incarnazione  del  Divtn  Verbo. 

i39 — 149*  Elette  ,  puoi  tradurre  :  sacre  o  sante»  -« 
Son  state  cimitero  alla  milìzia  che ,  ecc. ,  ai  gloriosi 
martiri  seguaci  di  S.  Pietre  ,  i  quali  affrontarono  strali 


CAUTO  IX.  l45 

Di  Roma,  che  son  state  cimitero  i4o 

Alla  milìzia  che  Pietro  seguette. 
Tosto  libere  fieo  dell'adultero. 

e  morte  per  la  fede.  Fien ,  fieno,  saranno.  AdiMro 

Set  adùltero ,  in  grazia  della  rima  ;  e  chiama  adultero 
onifazió  Vai  per  aver ,  seooado  lai ,  rivolto  al  da- 
naro Pamor  doToto  alla  tacra  sua  sposa,  ch^  è  la  chiesa. 
Che  poi  Dante  abbia  in  mira  o  la  morte  del  detto 
papa  ,  o  il  mutamento  in  meglio  nel  governo  della 
chiesa^  o  la  venuta  d^ Arrigo  a  riorganar  la  disorganizzata 
Italia,  ecc.  (cfae  tante  sono  le  diverse  opinioni  dei  co» 
mentatorì  ) ,  ovvero  a  una  ^alslvoglia  vendetta  da  lui 
sommamente  desiderata  e  preveduta,  poco  monta  il  sa* 
/  perlo.  Basta  a  chi  legge  riflettere  come,  nello  sfogo  che 
rinnoova  ad  ogni  istante  dell'odio  suo ,  egli  trova  sem- 
pre occasioni  nuove  e  naturali ,  e  parole  e  forme  si 
nnove,  ch^é  un  miracolo  a  vedere  ;  e  di  tanta  onta  si 
'Sgrava  per  le  parole  di  Dante  la  memoria  di  Bonifa- 
zio in  questo  mondo,  di  quanto  dolore  per  Peterna 
vendetta  Panima  sua  nelPaltro. 


Dante  ^  voi.  Uh  i  o 


CANTO     X. 


ARGOMENTO. 


Bagìonamtnto  profondo  di  sapienza  e  di  dottrina  su 
Perdine  che  creo  Dio  Vuniverso,  Salita  nel  segtunte 
cielo.  Condizione  delle  anime  Ud  indille  i  giuochi 
e  trionfi  di  paradiso  :  nomi  e  /atti  delle  pia  famose 
di  quelle  anime» 

(jrnARDARDO  nel  suo  Figlio  con  Tamore 
Che  Tano  e  l'altro  eternalmente  spira 
Lo  primo  ed  ineffabile  Valore, 

Quanto  per  mente  o  per  occhio  si  gira 

1—6.  Alf.  noi.  —  Idagnifìco  si  è  il  principio,  di.  que- 
sto Canto,  di  profonda  sapienza  e  d'altissima  poesia 
composto.  Primo  termine  della  proposizione  esser  debbe 
il  terzo  verso;  il  riroaneate  va  da  sé.  Guardando  nel 
suo  Figlio,  Alf.  apiega:  Dio  padra  guardando  nel  F%' 
glio.  «-«  Spira  ;  nel  minor  numero  ,  attesa  Pessenziale 
unità  del  suggetto,  benché  multiplo  nella  forma  del 
l'espressione.  Tre  cose  s'  hanno  qui  a  notare  a  ben 
concepire  P  intenzione  del  Poeta;  la  primiera,  che  per 
lo  primo  falore  s**  intende  Dio  padre ,  al  quale  h  at- 
tribuita Ponnipotenza  ;  la  seconda ,  che  alla  creazione 
delPuniverso  concorsero  le  tre  divine  persone;  la  terza, 
che  da  solo  amore  fu  mosso  alla  grand'opera  V  Onni* 
potente ,  oom^  ha  già  detto  più  Tolte ,  e  smgolarinentt 
nel  VII  : 

La  divina  bontà,  che  da  sa  speme 
Ogni  livore ,-  ardendo  in  sé  sfavilla 
$1  che  dispiega  le  bellezze  eterne. 

Da  questo  luogo  il  Tasso: 

Te  genitor ,  te  figlio  uguale  al  padre , 
E  tu  che  d^ambo  uniti  amando  spiri. 

Quanto  per  mente  o  per  occhio ,  ecc.  In  questa  esprei- 


CÀUTO  X.  i47 

Con  tanto  ordine  fe\  ch*e8ser  noa  paole        5 
Senza  gustar  di  lai  chi  ciò  rimira. 

Lèva  dunque,  lettore,  airalte  ruote 
Meco  la  vista  dritto  a  quella  parte 
Dóve  Tun  moto  all'aUro  si  percuote; 

E  li  comincia  a  vagheggiar  nelfarte  io 

«ione  di  tanta  forza  e  bellezza  si  chiude  auanto  nella 
universale  creazione  Tocchio  corporale  e  l'intellettuale 
può  discernere,  e  clie  da  Boezio. nelle  seguenti  parole 
s'esprime  :  Omnium  generalio  rerum ,  eunctusque  mw 
tabilium  naturarum  progressUs' ,  etquidquid  aliquo 
movttur  tnnjo  ,  causas ,  ordinem  ,  Jbrmas ,  ex  divina 
mentis  stabililaU  tortitur,  —  Ch'esser  non  puote  sema 
gustar  di  lui ,  ecc,  ,  che  chiunque  contempla  cotanto 
eifTetto  e  si  belPordine,  non  può  non  sentirne  maravi- 
glia e  diletto  i  n^mo  est  enim  tam  rudis ,  tam  feris 
moriòus  j  qui,  non  oculos  suos  in  coelum  tollens  ^  Ut' 
mttsi  nesciat  cujus  Dei  providentia  regatur  hoc  omne 
quod  cernitur  ,  aliquam  tamen  esse  intelligat  ex  ipta 
rerum  magnitudine  ,  motu ,  disposinone  ,  constantia  , 
utilitate^  pulchriiudine  ,  temperatione  ^  nec  posse  fieri 
quin  id  quod  mirabili  ratione  constata  Consilio  ma- 
Jori  aliquo  sii  instructum»  Lattanz.  Fir. 

7-^.  Si  not.  da  Alf.;  e  tu  nota,  e  sii  certo  che 
niun  mortale  potrà  mai  pervenire  alla  grandezza  e  sa- 
pienza di  questo  parlare.  AWalte  ruote  ,  sono  le  cele- 
sti sfere  circulanti.  DriUo ,  per  cammin  dritto.  Vun 
moto ,  quello  dello  zodiaco  eh'  è  obbliquo ,  je  dei  pia- 
neti che  a  lui  paralelli  si  girano  ;  aWcLltro  ,  a  quello 
deir  equatore  cne  taglia  perpendicolarmente  la  sfera 
in  due  eguali  porzioni,  e  per  conseguente  a  quello 
4elle  stelle  fisse  moventisi  per  ispire  a  lui  paraielle  ; 
che  vuol  dire  (  sta  fisso  al  sistema  mondiale  di  Dante) 
a  Quella  parte  del  cielo,  dove  Tequatore  sMncrocicohia 
collo  zodiaco*  nella  qual  parte  trovasi  allora  il  sole, 
ove  Dante  d4la  stella  di  sotto  già  s'aera  levato. 

io-<-ia.  Alf,  nota  il  terzo.  —  L2,  in  quella  dritta 
parte  che  ha  detto*  Comineia  ,  ecc.  \  comincia  a  con- 
tempiar  con  diletto  il  mirabil  magistero  di  quel  sommo 


l48  DEt  PARADISO, 

Di  qael  maestro^  che  dentro  a  sé  Tama 
Tanto  che  mai  da  lei  Focchio  non  parte. 

Vedi  come  da  ìndi  si  dirama 

L'obblico  cerchio  che  i  pianeti  porta, 
X  5       Per  soddisfare  al  mondo  che  gli  chiama^ 

E  se  la  strada  ìor  non  fosse  torta, 
Molta  virtù  nel  ciel  sarebbe  in  vano, 
ìi  quasi  ogni  potemsia  quaggiù  morta; 

E  se  dal  dritto  più  o  men  lontano 
20       Fosse  '1  partire,  assai  sarebbe  manco 

architetto ,  il  quale  nel  divino  suo  pensiero  Paraa 
tanto  ,  e  tanto  ai  compiace  di  mirarlo ,  che  mai  non 
parte  Tocchio  da  lui. 

i3 — 15.  Àlf.  nota  i  due  primi.  —  Da  indi}  dal 
punto  dove  Fequatore  e  lo  zodiaco  s^  incrocicchiano. 
Si  dirama ,  si  parte ,  si  scosta.  Vobblico  cerchio  ,'  lo 
zodiaco,  che  Aristotile ,  nel  libro  di  Generazione,  dice 
circulut  oblicuus,  e  dice  anche  che,  secimdum  actes" 
sum  et  recessum  soUs  in  circulo  obliquo  fiunl  genera* 
tionti  in  rebus  inferioribus,  —  Che  sii  chiama»  che 
chiama,  che  domanda  la  piova  della  loro  virtuosa  in- 
fluenza, necessaria  àllVsser  suo  e  alla  sua  conser- 
vazione. 

i6 — 18.  Alf.  not.  —  La  strada  lor^  le  vie  che  gt« 
rano  essi  pianeti  ;  o ,  come  dice  il  Petrarca,  lor  yiag* 
gio  torto.  — ^  Torta,  obbliaua.  Molta  uirtà  ,  eoe. ,  pe- 
rocché ,  come  dice  Aristotile  :  in  circulo  obliquo  fiunt 
generationes ,  ecc.  Adunque  sarebbe  in  vano  ;  peroo* 
che  ogni  ente  non  potendo  ricevere  della  vlrtA  del 
eielo  se  non  quanto  comporta  la  disposision  sua,  il  ri* 
manente  sarehbe  supèrfluo.  Ogni  potenzia  ,  ogni  cele- 
ste potenza,  virtà ,  o  influsso,  (faaggià  sarebbe  morta^ 
perciìé ,  non  si  distendendo  per  ogni  yano ,  non  la 
potrebbero  in  so  ricevere  gli  enti  lontani. 

iQ««af.  Dal  dritto^  dal  cammin  dritto,  dal  moto 
detrequatorcr  II  parure ,  lo  scostarsi  del  eerehio  ob- 
bNqtto  e  dei  pianeti.  Assai ,  gran  parte.  Mancò ,  mao" 
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E  giù  e  su  (lelFordìne  mondano. 

Or  ti  rimao,  lettor,  sovra  *1  tuo  banco, 
Dietro  pensando  a  ciò  che  si  preliba, 
Stesser  vuoi  lieto  assai  prima  che  stanco. 

Messo  t*ho  innanzi,  ornai  per  te  ti  ciba;  3 5 

Che  a  se  ritorce  tutta  la  mia  cura 
t^uella  materia  ond*  io  son  fatto  scriba. 

Lo  ministro  maggior  della  natura, 

Che  del  valor  del  cielo  il  mondo  imprenta, 
E  col  suo  lume  il  tempo  ne  misura,  3o 

etto ,  difettivo.  Già  esu,  in  terra  e  in  cielo.  Afon- 
danOf  del  mondo.  E  la  ragione  di  questo  difetto  è 
quello  che  dice  ne^  versi  17  e  18. 

aa— 34>  Vuole  che  resti  alquanto  a  meditare  il  let- 
tore a  quello  che  ha  detto ,  e  trascorra  quindi  alle 
altre  maraviglie  delPordine  mondano ,  promettendogli 
più  diletto  che  fatica.  Sovra  ^l  tuo  banco  §  dove  lo 
suppone  a  studiare.  Dietro  pensando  ,  ecc. ,  pensando 
dietro  a  ciò  che  si  preliba  j  alla  materia ,  della  quale 
ho  fatto  leggier  cenno  \  che  ho  tocco  di  volo;  che 
tale  si  è  qui  il  sentimento  di  prelibare,  —  Lieto  ^  del 
frutto  della  tua  meditazione.  Prima  che  stanco,  prima 
che  sii  stancato  del  meditare. 

a5 — 27.  Messo  <?  ho  innanzi ,  suppl.  il  cibo  ;  Pali* 
mento  della  mente.  —  Ch'*a  sé  ,  ecc.  Ordina  :  perchè 
tiuella  materia ,  della  quale  son  fatto  scriba  (  alla 
quale  ho  posto  mano  ) ,  ritorca  a  sé ,  ecc.  ;  scriba  » 
voce  poet.  scrittore.  Nota  la  forza  di  ritorce^  per  la 
quale  P  importanza  del  preso  soggetto  si  manifesta. 

aS-— 3o.  Si  not.  da  Àlf.  —  Lo  ministro  mag^ior^  eee. 
n  sole  ,  cui  Cicerone  :  princeos  ti  moderator  huninum 
religuorum ,  perch^egli  ha  più  attualità ,  più  vita^  più 
forma,  e  più  virtù.  Che  del  valor,  ecc.  Che  imprenta 
(  imprime  )  il  mondo  colV  it]ftusso  del  valor  (  della 
virtù)  del  cielo»  *«  E  col  suo  lume,  ecc.  ,  e  misura 
il  tempo  col  suo  moto ,  sensibile  a  noi  pel  suo  lume  ; 
^è  |>uos8Ì  il  tempo  altrimenti  misurare ,  che  per  lo 
fpazio  dai  moto  determinato  |  e ,  pi4  d'^ogni  altro  piar 


l5o'  DSL  PARADISO, 

Con  quella  parte  che  su  si  rammenta 
Congiunto^  si  girava  per  le  spire 
In  che  più  tosto  ogni  ora  a*appresénta; 

Ed  io  era  con  lui;  ma  del  salire 
3  5       Non  m'accora*  io,  se  non  com'uom  s'accorge^' 
Anzi  '1  primo  pensier,  del  suo  venire. 

neta  dal  sole  ;  e  però  lo    dtee  il  Petrarca  il  pianéta 
che  distingue  Pore* 

3i — 33.  Adunque  il  sole  con  quella  parte  del  cielo, 
che  si  rammenta  su  (di  sopra  ,  vera.  9  )  si  girava 
per  le  spire  ,  ecc.  Chiama  spire  (  non  perder  di  vista 
Fordine  mondiale  di  Dante  ,  che  la  terra  ò  immobile 
e  centro  delPuniverso)  gli'  avvolgimenti  che  fa  il  solo' 
intorno  alla  terra  ;  e  quelle  spire  nelle  quali  egli  si 
presenta  a  noi  (  che  siamo  in  Italia)  ogni  ora. (ogni 
giorno  ,  la  voce  ora  potendo  avere  più  o  meno  com- 
prendimento  a  voglia  di  chi  Padopera  )  pia  presto  ,  ' 
aoiio  quelle  che  descrive  mentre  i  giorni  si  vanno  al-, 
lungando ,  cioè  quando  dal  principio  delPariete  partesi 
dal  cerchio  mezzano  fra  i  due  poli  verso  settentrione , 
ch^è  dai  ai  di  marzo  >  vel  circa,  ai  21  di  giugno.  E 
per  ben  intender  queste  cose  leggansi  le  seguenti  pa- 
role del  Convito:  il  sole  gira  U  mondo  intorno  già 
alla  terra  ovvero  al  mare,  come  una  mola 9  della 
quale  non  paia  più  che  mezzo  il  corpo  suo ,  e  questa 
veggiam  venire  montando  a  guisa  éTuna  vite  d^  in* 
torno,  tanto  che  compia  novanruna  rota,  e  poco  pia» 

Alla  spiegazione  del  terzo  di  questi  versi,  Lombardi 
n'aggiunge  uh^altra  da  lui  preferita ,  facendo  suggetto 
ogni  ora  ,  e  dando  a  questa  espressione  il  senso  attri- 
buitole comunemente  della  ventesimaquarta  parte  del 
giorno  j  e  dice  una  cosa  assurda  affatto  ,  perocchò  egli 
paragona  un^  idea  positiva  con  una  negativa  ;  e  come 
questo  sia,  lacciolo  acciocché  tu  per  te  ne  cerchi* 

34 — 36.  Alf.  not.  ma  del  salire  coi  due  vers.  seg.  — 
Il  volo  che  fa  Dante,  daUa  stella  di  Mercurio  in  quella 
del  Sole  ,  è  si  ratto  ^  chVgli  non  se  n^accorge  ;  il  che 
s''esprime  da  lui  in  maniera  del  tutto  nuova,  e  con 
somma  eleganza,  cosi  :  ma  io  non  m'accorsi  del  mio 
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E  Beatrice^  quella  che  8Ì  scorge 
Di  bene  in  meglio  sì  subitamente; 
Che  Tatto  suo  per  tempo  non  si  sporge, 

Quant'esser  convenìa  da  sé  lucente!  4o 

Quel  ch'era  dentro  al  sol  doyMo  entrami^ 

salire  ,  se  non  come  (  non  altrimenti  che  )  uomo  s^ac 
eorge  del  venire  d'un  primo  pensiero ,  twanti  MegU 
sia  venuto  ;  il  quale  accorgimento  è  impossibile  affatto* 

37 — 4^*  ^^*  ^^^'  l^ulttmo.  —  Chiunque  ha  studiato 
le  prime  regoluzze  del  Oonadello  ,  se  non  è  un  bue 
vestito  da  nomo,  deve  vedere  d^un  tratto  il  guasto 
dissenso  e  di  tolto ,  che  fa  qui  un  moderno ,  facendo 
della  congiuntiva  e ,  che  principia  il  primo  verso ,  la 
terza  persona  del  verbo  essére ,  è  ;  non  virgolando 
dopo  Beatrice,  ponendo  il  punto  in  fine  del  vers.  39,  e 
toon  segnando  il  punto  ammirativo  in  fine  del  ^o.  E 
ohi  non  sente  tanto  disordine  ,  per  Dio ,  lasci  tosto  il 
Poeta,  che  non  è  pasto  da  lui.  Il  signor  can.  Dionigi , 
che  rovinerebbe  il  paradiso,  s^  è  contentato  di  scriver  : 
eh  Beatrice  f  ed  è  minore  il  danno. 
'  Ora  spiega  cosi  :  e  Beatrice ,  gueUa  Beatrice  che 
scorge  di  bene  in  meglio  subitamente  «?  che  Patto  euo 
non  si  sporge  per  tempo,  quanto  conveniva  lei  esnre 
lucente  per  sèi  Due  cose  debbonsi  avvertire  $  la  pri* 
snicra ,  come  già  «^  è  detto ,  il  maggior  riso  onde  Bea- 
trice s^abbellisce  nelPav vicinarsi  di  grado  in  grado  al 
•uo  soggetto;  il  qnal  riso  qui  ò  tanto  »  che,  non  pò* 
tendo  ir  Poeta  descrivere,  s'accenna  con  leggìer  tocco  : 
quanCesser  convenìa ,  ecc. ,  espressione  che  dà  tal 
mossa  alla  immaginazione ,  che  ninn  ■  freno  la  può  ri* 
tenere;  la  seconda,  ch^essendo  Beatrice  la  scienza  stessai 
ne  seguita  che ,  discoperto  Paspetto  d^uo  vero ,  e  per 
quello  spaziatosi  P  intelletto  quanto  basta ,  folgora  la 
luce  d'un  altro  ,  e  cosi  sino  alPultimo.  E  però  Volto 
suo  non  si  sporge  per  tempo  ,  vale  a  dire  i  utantaneOf 
e  per  conseguente  impercettibile. 

41^5.  Àlf.  nota  i  versi  43  e  44*  "  Ha  parlato 
eom^ha  dovuto  del  maggior  riso  di  Beatrice;  ora  dica 
di  quelle  anime  ,  il  cui  splendore  1  siccome ,  per  sentir 


i5j  dil  pàbadiso, 

Non  per  color,  ma  per  lame  pairente, 
Perch*io  lo  'ogegno  e  Tarte  e  Taso  chiami^ 
Sì  noi  direi  che  mai  s'immaginasse, 
45       Ma  creder  puossi  e  di  veder  si  brami. 
E  se  le  fantasie  nostre  son  basse 
A  tanta  aitena,  non  è  maraviglia  » 
Che  sovra  *1  Sol  non  fa  occhio  ch'andasse* 
Tal  era  qnivi  la  quarta  famiglia 
5o      Delfaito  Padre  che  sempre  la  saeia, 
Mostrando  come  spira  e  come  figlia. 

più  Teterno  spiro,  la  loro  beatitudine  a  più  *  jpà 
maggior  fassi.  Quel  che^  rìferisoe  quelle  anime.  Èn» 
trami  ,  mi  entrai.  Non  per  color ,  ecc.  $  che  era  par* 
vente  (che  appariva),  non  già  per  colore,  ma  per  lu« 
ne.  Non  per  diverdtà  di  colore ,  come  per  esempio 
giallo  da  rosso,  ma  per  gran  lume  vincente  ouello  del 
«uè  apparivano  quelle  anime.  Perche  io.  Alf.  oench'  io. 
— -  1^/  noi  direi ,  eoe.. ,  noi  potrei  dire  in  modo  che  ti 
immaginasse  mai*  da  uomo.  Di  veder  si  brami ,  eonvien 
cìut  si  brami  dalPuomo  di  vederlo. 

46 — 48.  Alf.  not. — Ecco  perchè  gli  argomenti  umani 
non  v^aggiungono.  È  impossibile  immaginare  una  bei* 
lezza  maggiore  di  quella  che  è  il  termine  della  veduta 
nostra,  e  Parte  e  Fuso  non  oltrepassa  i  limiti  dell^ in* 
gegno.  E,  per  servirmi  delle  parole  del  Poeta,  il  no* 
Siro  intelletto^  per  difetto  della  fantasia  ,  non  puote 
a  certe  cote  salire  ;  però  essa  vien  meno  talora  aU 
VinteUetto  ^  e  i  termini  dell'ingegno  a  parlare  eono 
pia  ristretti  che  a  pensare, 

49'~*^i*  ^a  quarta  famigliai  quarta^  perchè  nella 
quarta  stella  stanziata  \  famiglia ,  perchè  dice  il  crea- 
tore s  padre  che  sempre  la  sazia^  come  quel  ben  eh'ad 
0gni  cosa  è  tanto.  ^  Come  spira  e  come  figf^t 
volgi  Pordincs  come  figlia ,  come  genera  il  di  via 
avo  fi^io  9  la  sapienza  {  come  spira  ,  il  santo  spi* 
rito,  cioè  Tamorei  che  l'uno  è  t altro  eternamente 
epira. 
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E  Beatrice  cominciò:  Riograsia, 

Ringrasia  il  Sol  degli  angeli,  ch*a  qaeslo 
Sensibil  t*  ha  Ie?ato  per  sua  eracia. 

Cuor  di  mortai  non  fu  mai  si  cfigesto  55 

A  divosione,  e  a  rendersi  a  Dio 
Con  tutto  'I  suo  gradir  cotanto  presto, 

Com*a  quelle  parole  mi  fec*io; 

E  sì  tutto  *1  olio  amore  in  lui  si  mise. 

Che  Beatrice  eclissò  nellobblio.  60 

Non  le  dispiacque;  ma  si  se  ne  rise, 


53  e  54.  Il  Sol  degli  angeli  ,  Dio  ^  cosi  detto  dal 
stero  testo;  e  dal  Petrarca,  sommo  Sole  §  e  nel  Con* 
Tko  i  Sole  spiriiuale  e  intelligibile  ;  perocché  ,  leggeiì 
^uiTÌ ,  nullo  sensibile  in  tutto  H  mondo  è  più  degrif» 
di  farsi  assembro  di  DiOf  che  ^l  Sole  f  lo  quale  di 
sensibile  luce  sé  prima  ,  e  poi  tutte  le  corpora  cele» 
$Uali  e  elementari  allumina  $  cosi  Iddio  sé  prima  con 
luce  intellettuale  allumina ,  e  poi  le  celestialif  e  Valtre 
inUlligibiU,  — •  Sensibile  sole. 

55 — 57.  La  pienezza  d^affetto,  ond^è  ranìma  del 
Poeta  ridondante  ,  si  sente  bene  espressa.  DigestOf  dis* 
posto.  E  a  rendersi  a  Dio  ,  eco.  {  e  cotantoj;>ronto  a 
rendersi  a  Dio  con  intera  voglia  e  diletto. 

58— 60.  èkìt  nota  i  due  estremi.  —  Mifec^io^  io 
di?enni.  E  si^  eoo.  E  tutta  Pamnia  mia  si  mise  in  lui 
con  tanta  rampa  d^amore ,  che  rimase  Beatrice  nel* 
Pobblio  eclissata  ;  avendo  riguardo  come  V  immenso 
lume  del  sole  quello  delle  stelle  £a  sparire.  E  quanto  è 
bello  di  questi  versi  il  sentimento  e  le  parole! 
^  61—43.  Si  not  da  Alf.  —  Bello  si  è  il  concetto  out 
ritratto,  e  ben  degno  da  notarsi.  Spiegai  non  le  dis* 
piacque,  anzi  ella  ne  rise  sì  fattamente,  che  lo  splen* 
dorè  deffli  occhi  suoi  sfavillanti  di  tutta  la  beatitudine 
di  paradiso  ,  diviae  in  più  cose  la  niente  mia  unita  io 
una  sola  cosa  ,    cioè   tutta  in  Dio  assorta.    Cagione  di 

S sesto  ridere  di  Beatrice  si  è  la  compiacenza  sua ,  che 
anta  abbia  si  b^a  risposto  a  quello  che  detto  gli  hs 


1  54  »SI'  PARADISO) 

Che  lo  splendor  degli  occhi  suoi  rìdeDtl 
Mia  mente  unita  in  più  cose  divise. 
Io  vidi  più  fulgor  yivi  e  vincenti 
65       Far  ai  noi  centro  e  di  sé  far  corona. 
Più  dolci  in  voce  che  'n  vista  lucenti. 
Così  cinger  la  figlia  di  Latona 

Vedém  tal  volita^  quando  Tàere  è  pregno 
Si,  che  ritenga  il  fil  che  fii  la  sona. 
70  Nella  corte  del  ciel  dond*io  rivegno, 
Si  tmovan  molte  gioie  care  e  belle 
TantO|  che  non  si  possoo  trar  del  regno; 
E  *1  cantq  di  que*lumi  era  di  quelle; 


F. 


r 

iù  SO,  vera.  5a  e  seg.  Nian  comentàtore  a  me-nottf 
a  cenno  di   questa  cagione  ;  Lombardi  lo  tenta  j  mi 
dice  cosa  troppo  indegna  di  Dante. 

64—66.  Si  not.  da  Alf.  — -  Vinctnti  ,  del  proprio  il 
lume  del  sole.  Far  di  noi  ctniro  ,  ecc.  È  Dante  che 
parla ,  non  debba  rassomigliar  ch^a  sé  stesso.  Di  «è  ; 
jè  per  loro  ,  dice  Alfieri  \  è  una  svista  che  fa  quel 
grande.  Ma  se  TaauUa  s^abbaglia,  che  sarà  di  noi,  au* 

Sei  notturni  al  sole?  PvU  dolci  j  ecc.  ;  ma  la  doloezs» 
ei  loro  canti  vinceva  pur  lo  splendore  del  loro  vivo 
lume. 

67 — 69.  Alf.  nota  i  due  primi.  —  Ordina:  Vedém 
un  cerchio  di  luce  cinger  la  figlia  di  Latona  (la  luna) 
cosi  tal  volta  ,  cioè  aitando  Vaere  è  ffregno  di  vapori 
$i ,  ch^egli  ritenga  d  filo  che  fa  la  %ona  C  la  fascia 
luminosa  ).  Vedem^  for.  poet.,  vediamo»  Questa  foaela 
di  luce  dicesi  alone. 

70—73.  Alf.  not.  colle  tre  seg.  terzine.  —  Il  sentfr* 
mento  è  ,  che  s^odonò  e  vedono  nel  cielo  cose  tante 
vincenti  le  facoltà  nostre  intellettuali ,  cV  è  impossibile 
alla  memoria  ritenerle  ,  alla  fantasia  immaginarle  1  al 
sermone  descriverle.  Ma  con  che  grazioso  stile  lo  dtae 
Dante  !  >    .  .  ' 

73 — 75.  Di  quei  lumi ,  di  qnel  vivi  fuljfori.  Di 
quelle  f  una  di  quelle .  gioie  s  una  delle- cote  -  ^^-*' 
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Chi  Don  8*  impenna  si,  che  lassa  vo1i| 

Dai  mnto  aspetti  quindi  le  novèlle.  9  5 

Poi  si  cantando/ quegli  ardenti  Soli' 
Si  fur  girati  intorno  a  noi  tre  volte. 
Come  stelle  vicine  a' fermi  poli; 

Donne  mi  parver  non  da  ballo  sciolte. 

Ma  che  s^arrestin  tacite,  ascoltando  80 

Fin  che  le  nuove  note  hanno  ricolte; 

é 

di  lassù.  Chi  non  t*  impenna  $  il  gran  Boonarrotls  Vali 
m'impenni  sua  gentil  nrtute^  «*  L* Ariosto  imita  que- 
sto luogo  cosi  : 

Di  tai  gemme  quaggiù  non  si  favella, 
Ed  a  chi  vuol  notizia  averne  è  d^uopo 
Che  vada  quivi ,  ohe  non  cMdo  altrove , 
Se  non  forse  su  in  eiel  «  se  ne  ritrovo. 

Dal  muto ,  ecc. ,  maniera  proverbiale  ,  per  la  quale  si 
accenna  esser  tanto  possibile  che  mortai  lingua»  pel 
poco  seno  del  sermon  nostro  e  della  mente,  aggiunga 
a  descriver  quelle  cose ,  quanto  sentir  raccontar  da  un 
muto  novelle  di  cose  da  lui  vedute. 

76— 8i.  Ordina  e  spiega:  poiché  quegli  ardenti  eoH^ 
cantando  j2  ,  com"*  ho  detto  non  potersi  dire,  si  Juton 
girati.,,  come  stelle  vicine  a  fermi  poli  si  girano  in» 
torno  ad  essi^  edino  mi  parsero  (.  m^apparvero  ;  eh* 
bero  sembiante  di  )  donne  che  non  sieno  sciolte  dat 
ballo ,  ma  che  arresUno  sé  tacite  f  ascoltando  finché 
hanno  le  nove  note  ricotte  in  se.  Ha  detto  stelle , 
perchè  non  v^è  nel  mondo  similitudine  più  col  sug** 
ceito  confacente  ;  picine  ,  ecc. ,  perchè  quella  coroni 
na  piociol  raggio  ,  essendo  di  soli  aodioi  splendori  codi* 
posta  4  e  infine  ai  fermi  poli ,  perchè  Dante  e  la  sua 
Donna  stanno  fermi  nel  centro,  tfon  da  ballo  seioUsf 
a*  intende  di  certo  ballo  ii|  londo  di  più  donne»  dove, 
mentre  una  eanta,  le  altre  stanno  ferme  ascoltando  le 
nuove  note  ^  per  le  quali ,  rallegrate  e  più  accese  d^al* 
kgrcsza ,  tornano   al   girare  di  prima ,  e  cosi  sino  al 
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E  deDira  airoa  senti*  cominciar:  Quando 
Lo  raggio  della  gracidi  onde  8*accende 
Verace  amore,  e  ohe  poi  cresce  amando^ 
85  Moltiplicato  in  te  tanto  risplende, 

Che  ti  condnce  su  per  quella  scala^ 
U^  sensa  risalir  nessun  discende, 
Qual  ti  negasse  *1  fin  della  sua  fiala 
Per  la  tua  sete,  in  libertà  non  fora, 
go       Se  non  com'acqua  ch*al  mar  non  si  cala» 
Tu  Tuoi  saper  di  quai  piante  s'infiora 

fine.  Pon  mente  che  il  Poeta  ti  mette  in  riguardo  lol- 
taota  ristante  che  stanno  tacite  le  dette  donne,  e  at- 
tente a  ricogiiere  le  anove  note. 

8a — 87.  Alf.  not.  per  quella  scala  •  col  vers.  seg. 
— -  AlVun  y  di  quegli  splendori.  Quando  ,  ora  che  { 
ma  puoi  tradurre  per  poiché,  -^  Lo  ra^ios  perchè 
la  celeste  grazia  è  luce  yiva$  onde,  Purg.  vs  Quitti 
lume  del  eUl  ne  fece  accorti*  •—  È  che  poi  cresce 
amando  ;  a  differenza  del  falso  amore  che  va  a  ritroso, 
perchè  in  uno  o  altro  modo  U  fallisce.  MuUiplicaio  ^ 
per  l'aggiunto  sovra  suo  valore,  —  Per  quella  scala 
II',  ecc. ,  14',  in  senso  di  onde  :  onde  nessun  discende 
senza  speranza  certa  di  risalir  per  essa.  E  chi  dopo 
aver  gustato  l^ambrosia  di  Giove  si  potrebbe  accomo-. 
dare  al  cibo  dei  porci? 

88—90.  L^orobra  che  parla  ha  scorto  in  Dio  il  desi- 
derio di  Dante  ;  questo  desiderio  ,  ombreggiato  quale 
in  uomo  assetato  ,  figura  anche  adeguatamente  la  sod- 
disfazione conveniente  in  ciò  che  può  spegnere  la  sete* 
in  libertà  non  fora }  un*  anima  tutta  fuoco  di  ca- 
rità,  se  non  lo  spande  fuori,  è  come  arco  teso.ado* 
perante  a  tornar  nel  suo  essere.  Se  non  come  acqua^  ecc.j 
ricordati  che  il  mare  è  il  termine  dpv^  hanno  pace,  a 
fiumi  t 

...  la  marina  dove  ^1  Po  disoeade 
Per  aver  pace  co^  seguaci  sui. 

9i"*-93.  Ali»  not  »  ff  infiora  f  perche  dica  le  amm^ 
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Qaesta  ghirlanda,  che  'ntorno  vagheggia 
La  bella  Donna  ch*al  ciel  t'avvalora. 

Io  fui  degli  agni  della  santa  greggia, 

Che  Domenico  mena  per  cammino^  gS 

U*  ben  8*  impingua  se  non  si  vaneggia. 

Questi,  che  m*è  a  destra  più  vicino, 
Frate  e  maestro  (ummi,  ed  esso  Alberto 
È  di  Cotogna,  ed  io  Thomas  d*Aqmoo. 

Se  tu  di  tutti  gli  altri  esser  vuoi  certo,         loo 
Diretro  al  mio  parlar  ten  vien  col  visO| 
Girando  su  per  lo  beato  serto. 

che  formaron  quella  ghirlanda ,  piante,  E  belle  oltre 
modo  sono  queste  metafore  tolte  dai  Gori  e  dalla  lucCi 
delle  quali  tutto  il  Paradiso  di  Dante  si  compone,  f^a* 
gheggiaf  adorna  ,.  fa  vaga  ,  spiega  Alfieri  ;  ma  vuol 
dire ,  che  ammira  con  t^eUuoso  diletto,  —  7*a(^a* 
ìhra  ;  Alf.  spiega^  che  Ce  scorta  al  cielo f  è  forse 
meglio  dire  ,  che  ti  dà  valore  a  levarti  al  cielo, 
94—96.  loJUi  y  suppl.  uno»  —  ^gnif  voce  poetica. 


scrive  in  margine  la  Crusca  in  vece  del  barbaro  du\ 
— -  S*  impingua ,  ecc.  s  ove  Puomo  si  fa  pingue  ,  cioè 
ricco  di  meriti ,  ae  da  Ini  non  si  vaneggia  ;  e  dice 
4* impingua  y  per  aver  chiamato  gP  individui  di  quel* 
Tordi  ne  greggia  Manta, 

98  e  gQ,AlbertOj  ecc.  Alberto  Magno,  detto  da  Co* 
legna  C^ggi  Colonia),  per  esservi  lungamente  vissuto, 
e  morto  ,  fu  maestro  di  S.  Tommaso  d^Aquino ,  eh'  è 
Tanima  parlante. 

100---IO3»  Alf.  nota  il  secondo.  -—  Ester  vuoi  certo  ; 
■e  vuoi  esser  fatto  certo  del  nome^  ecc.  Diretro ^  ecc.  , 
•egoita  coir  occhio  il  parlar  mio.  Girando  ,  non 
vnolè  che  si  perda  di  vista  come  stanno  auelle  anime. 
Per  lo  beato  serto  >  per  qaeUa  corona  d^anime  beate 
composta. 
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Qaeirakro  fiammeggiare  esce  del  riso 
Di  GracìBQ,  che  runo  e  Taltro  fóro 
io!)     A.iutò  81  che  piace  in  paradiso. 

L'altro  ch'appresdo  adorna  il  nostro  coro. 
Quel  Pietro  fa  che,  con  la  poverella , 
Offerse  a  santa  chiesa  il  suo  tesoro. 
La  quinta  luce  eh* è  tra  noi  più  bella, 
no     Spira  di  tale  amor,  che  tutto  U  mondo 
Laggiù  n'ha  gola  di  saper  novella. 

io3 — io5.  Àlf.  nota  il  primo ,  e  di  Gratian»  -^ 
Del  riso*  Sai  che  ,  per  ieUtiar  ■  latta  fulgor  inacqui" 
sta.  —  Che  Vano  e  Valtro  fóro  aiutò  si  che  ,  ecc. 
Graziano  da  Chiusi  ,  monaco  di  professione ,  com- 
pilò iS  libro  che  scappella  Decreto  ,  e  per  questo  la- 
voro ,  gradito  in  cielo,  aiutò  il  fòro  ecclesiastico  e  il 
secolare  ,  le  leggi  delPuno  con  quelle  delPaltro  ac- 
cordando. 

io6~io8.  Alf.  nota  il  primo,  e  quel  Pietro  fu. 
—  ValtrOf  ecc. ,  fu  Pietro  Lombardo  ,  il  maestro 
delle  sentenze  ;  cniaro ,  dice  Venturi ,  per  quattro  snot 
famosi  libri  dì  teologia.  Ch^  con  la .  poverella ,  ecc. 
Allude,  dice  ancora  Venturi ,  al  proemio  delP  isteaao 
Pietro ,  che  offerisce'  la  sua  opera  alla  chiesa  con  tal 
modestia  di  formule  t  cupieriUs  aìiquid  de  tentdtate 
nostra  cum  paupercula  in  gazoph/lacium  Domini  mii* 
tere  §  la  qual  isovera  donna ,  secondo  S.'Luca  al  e.  ai, 
offerì  al  tempio  due  piccioli  t  minuta  duo. 

109 — Ili.  Àlf.  nota  il  primo,  con  spira  di  tale 
amor.  —  Spira  di  iole  amor,  esce  da  amor  (da  ani- 
ma innamorata  )  tale  ^  (  di  condizione  tale  )  ohe  ;  eoe. . 
IT  ha  gola  ;  maniera  figurala  ^  ove  la  voce  ^ola  suona 
quanto  brama  o  detideriò.  È  stato  in  dubbio  se  Salo- 
mone sia  salvo.  Dante  Tha  veduto  lassù,  il  Petrarca 
Pha  sognato  in  inferno.  Lombardi  vuole  che  sì  legga 
ne  gola ,  in  vece  di  n*  ha  gola  |  che  porta  la  Crusca , 
perchè  meglio  si  conjà  allo  stringato  stile  del  Poeta 
nostro»  Al  che  si  risponde  esser  verissimo  il  pregio  ohe 
dice  dello  stilè  di  Dante)  le  cui  parole  notan  molto' in 
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Entro  y'è  Talta  luce,  a*  sì  profondo 
Saver  fu  messo^  che,  se  '1  vero  e  yero^ 
A  veder  tanto  non  surse  '1  secondo. 

Appresso  vedi  1  lume  di  quel  cero  1 1 5 

Che,  giuso  in  carne,  più  adentro  vide 
L'angelica  natura  e  Ì  ministero. 

Nell'altra  piccioletta  luce  ride 

Quell'Avvocato  de'  templi  cristiani. 

Del  cui  latino  Agostin  si  provvide.  tao 

Or,  se  tu  l'occhio  della  mente  trani 

^arvo  Icco  f  ma  qui  ^  oltre  che .  per  cotale  coartazione, 
il  guadagno  è  nullo  affatto,  a' ha  ppi  il  Tantaggio  che 
fa  formi  nostra  ha  miglior  suono  aelPattra. 

iia-*ii4-  ^if«  Dot*  —  Non  ha  ancor  detto  chi  sIs 
quelTanima  ,  ma  qui  Taccenna  in  modo  che  chiaro  si 
scorge  esser  colui  al  quale  disse  Dio  stesso:  dedi  tibi 
cor  tapietu  et  intelligens  in  tantum  ,  ut  nuUus  ante^ 
te  simili»  ttU  Juerit ,  nec  post  te  surrècturus  sit,  — 
A  veder  tanto ^  Alf.  spiegai  a  discernere  e  sapere» 
Niuno ,  dal  Figliuolo  di  ^Dio  in  fuori ,  aggiunse  al 
aenno  di  lui. 

11 5-^1 17.  Di  quel  cero  che^  ecc.,  circoscrive  cosi 
S.  Dionigi  Àreopagita,  pel  lume  che  spande  la  dottrina 
delle  siie  opere  De  CceUiti  Hierarchia,  dove  si  mo-' 
i^ra  aver  veduto  più  addentro  d^ogni  altro  la  natura  e 
il  ministero  desìi  angeli. 

11 8-^1  ao.  Ali.  not.  •—  Ride  ^  spande  fuori  la  letizia 
iqtema  dell'anima.  QueWa$'t^ocato  ,  ecc. ,  intendono  t 
Gomentatort  Paolo  Orosio,  il  quale,  come  ricavo  dal 
Venturi ,  scrisse  sette  libri  a  diresa  della  religione  cri- 
stiana ,  òontro  Terrore  di  chi  imputava  alla  chiesa  le 
calamità  sue  di  quel  tempo.  Del  ci^i ,  latino ,  ecc. 
S.  Agostino  •  trattando  lo  stesso  argomento,  si  prevale 
delle  ragioni  e  argomenti  di  (|uesto  scrittore,  la  6ni* 
luce  piccioletia  dimostra  chVgli  non  fu  però  scrittore 
del  primo  ordine.  Del  cui,  latino  ^  del  cui  parlare  o' 
ftile ,  ponendo  il  colore  per  la  cosa  colorita. 

l'ii— ia3.   Si   not.  da  Alf.  —  Se*..   Pocchio  della ^ 
mente  trani ,  eoe.  ;  se  seguiti  col  pensiero  le  mie  lodi- 
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Di  luce  in  lace,  dietro  alle  mie  lode. 
Già  delVottava  con  sete  rimani. 
Per  vedere  ogni  ben  dentro  vi  gode 
laS    L'anima  santa ^  che  *l  mondo  fallace 
Fa  manifesto  a  chi  di  lei  ben  ode. 
Lo  corpo  ond'ella  iii  cacciata  giace 

Giuso  in  GieldaurO|  ed  essa  da  martiro 
E  da  esilio  venne  a  questa  pace. 

•oorrendo  di  luce  in  luce.  Ha  detto ,  Inf.  xvii  :  Poi 
procedendo  di  mio  sguardo  il  curro.  — >  Troni  y  è 
detto  metaforicamente ,  e  si  spiega  da  Alf.  strascini, 
—  Già  I  ecc.  i  rimani  ora  col  desiderio  delPottava 
luce  y  avendone  trascorse  sette. 

134 — ia6.  Àlf.  nota  il  primo  ^  con  V anima  santa.  ^^ 
Per  i^edere ,  per  lo  vedere ,  per  la  vista  d^ogni  bene  j 
cioè  Dio.  Che  il  mondo  fallace  fa  manifesto.  Accenna 
Severino  Boezio ,  che  Dante  nel  suo  Convito ,  chiama 
«110  consolatore  e  dottore  ,  dalla  cui  opera  De  Conso^ 
latione  philosophice  ha  tratto  molti  di  quei  concetti , 
i  quali,  quasi  morti  in  quel  poco  men  che  barbaro 
stile  >  sfavillarono  d'eterna  luce  nella  Divina  Gomme* 
dia.  Di  lei  ben  ode,  I  cementatori  ,  che  non  vogliorno 
che  ai  dica  che  sono  gramatici,  ch^  è  pur  più  bel  vanto 
ch^esser  comentatore  di  che  che  sìa ,  spiegano  che  la 
preposizione  di  sta  qui  per  da\  e  cosi  1.®  dicono  una 
cosa  impossibile  affatto;  a.*  inducono  a  far  credere 
che  si  possa  dire  da  lei  ben  ode,  che  non  è  italiano  { 
3.®  fanno  si  che  nulla  intenda  chi  legge  ;  4**  in^nc  af- 
fogano V  intelletto  nelle  più  dense  tenebre  delP  igno- 
ranza. Noi  ordiniamo  così  :  a  chi  ode  bene  la  dottrina 
ài  lei» 

127—129.  Àlf.  nota  il  primo.  —  Ond^eUa  fu  eae- 
ciata$  fu  violenta  la  morte  di  lui  ordinata  da  Teo^o* 
rico  9  re  de^Goti.  Giuso  ,  in  terra.  In  CieldaitrOf 
oggi  Oelaweo  ,  h  una  chiesa  in  Pavia  ,  ove  dicesi  ea« 
aer  sepolto  il  corpo  di  Boezio.  Da  martiro»  Nel  xv  9 
Cacciaguida  di  sé  medesimo  i  E  venni  dal  martirio  tt 
questa  pace.  —  Da  esilio  $  siamo  tutti  sbanditi  |  men- 
tre peregriniamo  di  qua. 
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Vedi  oltre  fiammeggiar  Tardente  spiro  >         1 3o 
D'Isidoro,  di  Beda^  e  di  Riccardo 
Che  a  considerar  fu  più  che  yiro. 

Questi,  onde  a  me  ritorna  il  tuo  riguardo, 
È  il  lume  d'uoo  spirto,  che  'n  pensieri 
Gravi  a  morire  gli  parve  esser  tardo.         t35 

Essa  è  la  luce  eterna  di  Sigiéri 

Che,  leggendo  nel  vico  degli  Strami, 
Sillogizzò  invidiosi  veri. 

i3o— i3a.  Oltre,  siippl.  a  questa  luce.  U  primo  dei 
tre  scrittori  che  Domina  fu  S.  Isidoro  di  Siviglia;  it 
scondo  ,  il  venerabile  Beda  $  il  terzo  ,  Riccardo  da  S. 
Vittore,  yiro,  uomo,  voce  poet. ,  la  quale  porta  seco 
idea  di  grandezza  nella  persona  di  cui  si  dice. 

i55 — 135.  Alf.  nota  il  primo,  e  del  seguente  ,  è  H 
lume  d'uno  spirto,  —  Che  'n  pensieri  gravi,  ecc. ,  im- 
merso in  pensieri  gravi  delle  miserie  di  questa  vita» 
gli  parve  esser  tardo  a  morire,  e  ciò  pel  desiderio 
delPaitra  migliore. 

i3&— 138.  Sigieris  fu  teologo  e  filosofo  francese,  e 
pubblico  lettore  in  via  detta  du  Fouare  (.  wco  degU 
Strami  )  ,  dalPantico  vocabolo  francese  fouare  ,  co* 
significa  paglia  f  e  fu  ^os\  dttta  quella  via,  perchè,  non 
■vVssendo  allora  banciii  né  sedie  nelle  scuole,  ogni  sco- 
lare vi  portava  un  fascio  di  paglia  per  sedervi  su.  Uà 
capo  di  questa  via  riesce  in  quella  detta  rue  Galande^ 
Taltro  ha  davanti  il  lato  destro  del  palazzo  chiamato 
Hotel  de  faille.  Senza  dubbio  il  Poeta  chiamò  queJU 
Tta  i^ico ,  perché  non  contiene  ora  più  di  3^  casacce  , 
nella  più  grande  delle  quali  ,  ch^  è  patrimonio  na* 
zionale ,  e  fa  canto  alla  via  Galande ,  era .  forse  la 
scuola  di  Sigieri.  Sillogizzòf  argomentando,  deducendo, 
provando.  Invidiosi  veri ,  verità  da  tirarsi  addosso 
V  invidia  ,  e  dietrole  Podio  del  mondo. 

Prima  di  passar  oltre,  torni  il  lettore  un  passo  indie» 
tro  ,  a  meditare  con  quante  forme  diverse  e  caratteri- 
stiche distingue  il  Poeta  i  diversi  soggetti ,  onde  la 
circolante  e  gloriosa  corona  si  compone;  e  ne  caverà 
iitile  e  diletto. 

Dante  ^  voL  11 L  ii 
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Indi,  còme  orologio,  che  ne  chiami 
i4o     NelPora  che  la  sposa  di  Dio  sarge 
A  mattinar  Io  sposo  perchè  l'arni^ 
Che  Tana  parte  e  Taltra  tira  ed  urge, 
Tin,  lin  sonando  con  sì  dolce  nota, 
Che  'I  ben  disposto  spirto  d'amor  targe; 
i45Go9Ì  vid'io  la  gloriosa  ruota 

Muoversi,  e  render  voce  a  voce  in  tempra 
Ed  in  dolcesca,  ch'esser  non  può  nota 
Se  non  colà  dove  *I  gioir  sMnsempra. 

139— 144*  Venuta  qaelP  anima  all'altima  parola, 
tatte  quelle,  che  la  gloriosa  ruota  componevano  ,  ri- 
pigliano  il  loro  tripudio ,  il  girare  e  cantare ,  con  che 
pare  che  s^allietino  tl^aver  dato  sfogo  alla  loro  gran 
vampa  di  carità,  soddisfacendo  al  desiderio  di  Dante. 
Orologio  f  a  ruota ,  inventato  dopo  quello  a  sole ,  e  qui 
s** intende  lo  svegliarino,  —  iV«  ,  noi  fedeli,  suppo- 
nendo ch^ogni  vero  cristiano  sia  a  quelle  laudi  io» 
tPnzionelcnent«  presente.  La  sposa  di  Dio^  la  chiesa 
rappresentata  neir unità  de' suoi  fedeli.  Mattinare^  ao- 
renna  il  levarsi  gli  ecclesiastici  a  cantar  mattutino.  Di- 
ersi maftinata  ,  il  canto  delia  mattina ,  e  serenata  , 
quello  della  sera  alP  innamorata  ,*  che  siedono  s\  fre* 
quenti  sotto  il  dolce  cielo  d^  Italia*  Che,  in  che;  nel 
qual  orologio.  L*una  parte ,  ecc.  $  poni  tre  ruote  in 
modo  che  s^addentino  ;  gira  la  mezzana  (  poniamo  da 
sinistra  a  destra  )  ti  par  proprio  che  la  sinistra  ruota 
sia  tirata  e  la  destra  urtata  o  spinta.  Lombardi  spiega 
altrimenti  $  n|a  credo  che  s^  inganni.  Odasi  come  ,  e 
giudichi  chi  pu&t  e^e  Pana  parte  e  V altra  del  bicipite 
batla^Uo  o  alternatiuamentc  tira  e  spigne  contro  detta 
campana.  — •  Tin^  tin  j  forma  esprimente  il  suono  della 
caropanetta  ,  siccome  il  ton  ,  ton ,  ton  ,  di  campana 
grande.  Turge^  si  dice  propriamente  delle  piante  che, 
fatte  turgide,  si  rinnovellano  di  lor  colore:  qui  vale 
gonfia  ,  ridonda  ,  o  simile. 

145— 148*  Alf.  not.—  Muoversi,  in  giro,  f^oce  a  voce, 
canto  a  canto,  S'insempra^  è  insemprato>  cioè  eterno* 
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Gloriosa  vita  di  S,  Francesco^  celebrata  da  S'  Tom-' 
maso  iP Aquino,  a  soluzione  (Pun  dubbio  di  Dante , 
veduto  dal  tanto  neWeterno  pensiero.  Impeto  di  ealdo 
immaginare  ,  e  aJjTettuosi  trasporti  di  bel  poetico 
dire  ombreggiati. 

\J  insensata  cura  de^ mortali, 
Quanto  soo  difettiTj  sillogismi 
Quei  che  ti  fanno  in  basso  batter  Tali! 

Chi  dietro  a  jura,  e  chi  ad  aforismi 

Seo  giva,  e  chi  seguendo  sacerdozio,  5 

E  chi  regnar  per  forca  e  per  sofismi, 

i«— 9.    Alf.   nota  il    terzo  e  ^ì  testo.  -^  Volgtndo  il 
Poeta    il    pensiero    alle   fteduzioni  del  mondo  ,  per  lo 

3aali  viene  Taomo  distolto  daUa  beatitadioe  testé  ve* 
uta  ,  chiama  agP  inganmti  mortali:  come  porti  il  te* 
«to  y  il  cui  iagresBO  con  quel  di  Lttcrezio  :  O  miseras 
hominum  mentes  et  pectora  cmca ,  ecc. ,  in  parte  si 
eonsuooa.  SiìUìgismi ,  argomenti ,  ragioni  ,  disoorsi.  In 
basso  batter  Cali ,  volger  Uanimo  alle  basse  cose  ter» 
rene}  ma  la  parola  del  testo  dipinge  Pandar  Fuomo 
cupido  ,  mia  e  là  vagando  d'uno  io  altro  dei  falsi  beni 
di  quaggiù  ,  non  trovando  ia  alcuno  quel  riposo  che 
sperava.  Chi  dietro  a  juraz  sono  i  leggigli.  Ad  afori* 
smi  f  i  medici;  Aforismi ,  si  diffinisce  da  Galeno,  granp 
dis'  sententia  brtfi  orntione  comprehensa.  "^  Seguendo 
eaeerdozioi  morde  quelli  cbe  sperano  farsi  per  esso 
ricchi  e  grandi.  E  chi  regnai* ^  ecc.  ;  e  chi  cercava 
acquistar  regni  o  stati  per  forza  e  per  sofismi ,  pei 
quali ,  essendo  argomenti  eh'  hanno  faccia  di  verità, 
ma  son  pieni  di  falsità  e  d'errore,  s'accenns  gP  inganni 
e  le  frodi  praticate  a  tal   fine ,  lasciando  stare  i  tra* 
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E  chi  rubare,  e  chi  ci  vii  negozio. 
Chi,  nel  diletto  delia  carne  involto, 
S'affaticava,  e  chi  si  dava  alPozio, 
IO  Quando,  da  tutte  queste  cose  sciolto, 
Con  Beatrice  m'era  suso  in  cielo 
Cotanto  gloriosamente  accolto. 
Poi  che  ciascuno  fu  tornato  ne  lo 

Punto  del  cerchio,  in  che  avanti  s'era, 
i5       Fermossi,  come  a  candellier  candek). 

nelU ,  le  mene,  i  tradimenti.  E  chi  rubare  ^  suppt. 
proeurat^a,  —  E  chi  cìpìI  negozio  ,  sottintendi  trai* 
fava.  —  Chi .  • .  introito ,  perchè  chi  a  questi  piaceri 
s^abbandona  ,  vi  s^  ingolfa  ,  e  non  n^esce  se  non  per 
non  poterne  più.  S^affaticaua  ,  suppl.  a  sfogar  la  rea 
voglia  ;  e  opportunamente  s** adopera  questo  verbo  ,  a 
dimostrar  le  angosce  e  gli  affanni  che  si  tira  dietro 
questa  passione.  Si  daua  aìVozìo;  vizio  che  si  rode, 
che  non  se  n''aweggono ,  la  più  parte  degli  uomini. 

Sarà  bene  che  »  del  secondo  periodo  di  sei  versi ,  si 
ammiri  i''andar  tumultuoso  e  ratto ,  V  irregolarità  ,  e 
certa  ordinata  confusione,  con  che  procede  dal  princi* 
pio  al  fine  9  a  far  ritratto  vero  di  quello  che  si  rap- 
presenta. Arte  dei  sommi  maestri ,  che  a  noi  basta  pur 
d''ammirare  ! 

IO.  Sciolto  j  perchè  ognuna  delle  dette  cose  l<^a 
Puomo  tanto,  cne  rimane  per  essa  impedito  di  voU 
gersi  a  miglior  cura. 

la.  Ponga  mente  chi  ha  bisogno  d'^esserne  avvertito 
a  proferire  spiccate  le  due  sillabe  deir  io  di  gloriosa» 
menu  ,  perchè  il  verso  sia  verso  ,  e  proceda  con  quel 
tuono  magnifico  che  acquista  per  si  tatto  artificio. 

i3 — 15.  Compito  il  terzo  giro  ,  fermansi  quelle  ani* 
me  immobili  nel  punto  stesso  dov'^eran  prinM.  /Vie  (o, 
leggasi  in  un  corpo  nelo  ,  coll'accento  in  su  la  prima. 
Aitanti ^  che  si  movessero  a  ruota.  S^era  ,  suppl.  te* 
nuto  ,  veduto^  o  simile.  Fermossi^  eco.  ,  si  fermò  $1 
come  candelo  posto  sopra  a  candelliere.  Lombardi  » 
«olla  Nidob.  legge  ayanti  ^era  fermo  sì  come  a  can" 
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Ed  io  senti'  dentro  a  qaella  lamiera, 
Che  pria  m'avea  parlato,  sorridendo 
Incominciar,  facendosi  più  mera: 

Così  com'io  del  suo  raggio  m'accendo» 

Si^  riguardando  nella  luce  eternai  ao 

Li  tuo'  pensieri  onde  cagioni^  apprendo. 

dellier  candela,  e  chiude  col  punto,  dicendo  Taltra 
lesione  esser  ripiena  di  confusione»  Ma  vedi  ,  lettore  . 
•e  nella  parola  del  testo,  riordinata  corone,  soorgesi 
cHnbra  di  confusione  ;  mentre  nelPaltra  è  imperfetto  il 
•entimento  ,  quando  ben  fosse  ti  costrutto  regolare  , 
cb^  é  pur  il  contrario. 

i6 — 18.  Edi  vale  quanto  ed  ecco,  e  mostra  che 
tornar  nel  punto  del  cerchio  •  fermarsi ,  e  dire ,  fu  a 
na^temp^ Sorridendo,  ecc.;  quel  sorrìdere  e  farsi  pia 
mera ,  di  pila  pura ,  e  però  più  Tira  luce  sfavillante  , 

J>roeede  da  novello  impolso  ai  carità ,  la  cui  vampa  di 
ucyri  spandesi  col  diletto  di  contentar  gli  altri  desideri 
di  Dante.  Ved|  ,  Vili  ,  47  e  IX ,  14.  Ma  Lombardi  , 
non  80  se  da  tero  o  da  burla,  dice  :  appartiene  il  aor* 
riso  a  vellicare  la  persuasione ,  in  che  Dante  ,  to» 
eendo  ,  ti  mostrava  di  essere  ,  c^  qus^  beati  spiriti 
non  conoscessero  quanto  si  celava  e^li  neW  interno 
deWanimo.  Delle  mille  ragioni,  che  distruggono  qoe- 
at^errore  di  Lombardi,  eccone  una  poderosissima  nelle 
sottoposte  parole  del  Poèta,  C  IX,  vera.  19  e  seg.t 

Deb,  metti  al  mio  voler  tosto  compenso, 
Beato  spirto ,  dissi  ,  e  fammi  pruova 
Ch^  io  possa  in  te  rifletter  quel  ch^  io  penso. 

E  nd  Canio  stesso  t 

Già  non  attendere^  io  tot  dimanda, 
S^  io  m' iotuassi  come  tu  t' immii. 

IO— 91.  Tanto  è  Pardore  di  carità  |  che  accende 
queiranima ,  che  non  dà  tempo  a  Dante  di  manifestare 
il  dubbio,  ove,  fra  tanta  maraviglia,  trovasi  irretito j 
isa  perchè ,  fra  tanti  affetti  che  ragitano,  ]^uò  non  aver 
presente  quello  che  pur  lapevii  bene ,  cioè  che  i  pea* 
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Tu  dubbr,  ed  hai  voler  che  8Ì  ricerna 
Io  si  aperta  e  si  distesa  IiDgaa 
Lo  dicer  mio,  ch*ai  tuo  sentir  sì  sterna, 
a 5  Ove  dinami  dissi:  U'  ben  s*  impingua^ 
E  là  a'  dissi:  Non  sorse  il  secondo; 
K^  qui  è  uopo  ohe  ben  si  dtftiogna. 

La  previdenza^  che  governa  'l  mondo 
Con  quei  consiglio  nel  quale  ogni  aspetto 
3o       Creato  è  vinto  pria  che  vada  al  fondo, 

Perocché  andasse  ver  lo  suo  diletto 

sieri  suoi  sono  in  quelle  anime  riflessi,  lo  previene 
così  :  io  ,  riguardando  nella  luce  eterna  ,  vedo  non 
toh  ì  tuoi  pensieri ,  ma  apprendo  onde  li  cagioni 
(  onde  ti  vengono  ) ,  e  apprendo  questo  si  ,  come  io 
m^ accendo  nel  fuoco  del  tuo  raggio,  lì  God.  Stuard. 
legge  n^l  primo  di  questi  versi,  risplendo^  in  luogo  di 
m'*accendo»  E  eosi  il  MS.  attribuito  al  Bofcaocio. 

9a — :%7.  Ordina  e  Tu  dubbj ,  ed  hai  volere  (  e  desì^ 
deri  )  che  il  mio  dire  ti  ricerna  in  Ungita  ti  ditteta , 
che  si  sterna  al  tiuo  sentire  ;  dico  che  si  sterna  sl^  là 
ove  dissi  dianzi  ,  ecc.,  e  là  ove  ditti ^  ecc.  Ricerna  , 
da  ricernere  ^  che  dicesi  del  passar  di  nuovo  la  farina 
a  staocio  più  sottile  per  averne  il  fiore ,  s'usa  qui  in 
senso  di  tchiarir  meglio  ,  che  fassi ,  siecome  la  tarìna 
in  più  sottile  staccio,  in  più  disteso  e  più  chiaro  ter- 
inone.  Al  tuo  tentire^  al  tuo  mortale  intendimento.  Si 
sterna  ,  sì  dispieghi  ,  si  rende  piano  e  liscio.  I  due 
luoghi  :  u^  ben  s'*  impingua  ,  ecc.  ,  e  :  non  surte  il  se 
cohdo  ,  sui  quali  il  Poeta  dubitava ,  vedili  nel  preced* 
Canto  ;  il  primo  »  vers.  96;  il  secondo  ,  11 4*  E  ^iii^ 
nella  proposizione  che  accenna  in  secondo,  e  che  la- 
scia ,  venendo  a  discuter  la  prima. 

39  e  3o.  Ogni  atpetto  ,  ogni  vista  intellettuale.  È 
vinto  ì  per  quanto  sforzo  fac-cia,  per  trascorrere  in 
qnelPabisso  infinito  ,  rimane  pur  di  qua.  Jl  fondo  ; 
<juis  hominum  potest  taire  conrìlìum  Dei?  Àut  quit 
poterti  cogitare  quid  uclit  Dominut? 

3.1— >S6.   Ordinar  perocché    (affinchè)  la  tpota  tH 
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La  sposa  di  Colui,  cb'ad  alte  grida  . 

Disposò  lei  col  saDgae  benedetto. 
In  sé  «icura  e  anche  a  lui  più  fida, 

Doo  princìpi  ordinò  in  suo  favore^  35 

Che  quinci  e  quindi  le  fosser  per  guida. 
Ij'un  fu'  tutto  serafico  in  ardore. 

L'altro  p^r  sapienza  in  terra  fue 

Di  cherubica  luce  uno  8|^lendore. 
DelPun  dirò,  perocché  d*amendue    .  .  4o 

Si  dice  Tun  pregiando,  qual  cli'uom  prende, 

Perchè  ad  un  fine  fur  lopere  sue; 
Intra  Tupino,  e  Tacqua  che  discende 

Del  colle  eletto  dal  beato  Ubaldo, 

colui  ,  che  disposò  lei  ad  alte  grida  col  suo  sangup 
benedetto  ,  andasse  verso  al  suo  diletto  sposo,  essendo 
pia  sicura  in  sé  ,  e  anche. pia  fida  a  lui ,  ordinò  in 
Mìo  fattore  dw*  principi^  che  ^  «ce.  La  sposa  di  che 
jBÀ  die*  ,  è  la  rhiesa;  Io  sposo,  Ge&ù  Cristo,  il  quale  la 
disposò  col  suo  «angue  ,  clamans  voce  ma^nd  ^  d'*  in  su 
,|a  croce, 

37—39.  Uun  i  8*  intende  di  S^.  Francesco.  Tuuo  se' 
raficOf  ecc.,  per  T immensa  sua  carità,  il  cui  fuocp 
tramanda  il  primo  amore  nei  serafini.  V altro  $  S.  Do- 
menico ,  il  quale  ,  per  la  sua  gran  sapienza  ,  fu  in 
.terra  uno  splendore  eli  luce  cherubica ,  cioè  di  quella 
sapienza  che  nel    coro  de'  cheiubini  dritto  si  rifonde. 

4o — 4^'  DeWun  ;  cioè  di  S.  Francesco  }  perchè  chi 
parla,  essendo  stato  delPordine  delPaltro,  parrebbe 
^parzialità,  se  lodasse  lui  diritto;  e  come  fa,  pf^r  essere 
state  Popere  loro  a  un  fine ,  lo  loda  egualmente  ft 
senza  quel  sospetto.  Qual  cìCuom  prende,  qualunque 
dei  due  uomo  imprende  di  pregiare. 

43 — 4^'  ^1^*  nota  il  terzo.  —  Circoscrive  la  città  di 
Assisi  y  patria  di  S.  Francesco ,  situata  in  costa  eX 
jDonte  che  s'alza  tra  Tupino,  pÌ4;ciol  fiume,  e  Pacqua 
xhe  scende  del  colle,  ove  s^appartò  dal  mondo  sant'U'> 
baldo ,  della  quale  £Ì  fa  un  altro  fiumicello ,  che  s'apt- 
|)ella  Chiami.  Fertile}  è  tale  per  gli  olivi  suoi.  Onde^  eoe. , 
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45      Fertile  coeta  d'alio  monte  pende, 
Onde  Ferngia  sente  freddo  e  caldo 
Da  Porta  Sole,  e  dirietro  le  piange 
Per  gr^ye  giogo  Nocera  con  Gualdo. 
DS  quella  costa,  là  doy*ella  frange, 
So      Più  ana  ratlezta,  nacque  al  mondo  un  aole 
Come  fa  questo  tal  volta  di  Gange. 
Però  dìi  d'esso  loco  fa  parole 

Non  dica  Ascesi,  che  direbbe  corto^ 

dal  lato  C  àe\  detto  monte) ,  onde  la  città  di  Péragia  * 
die  da  Porta  Sole  gli  8ta  dirimpetto ,  sente  fi^ddo  net 
verno  per  le  nevi  indorate  su  quella  costa  ,  e  caldo  la 
«tate  piel  riflesso  raf*gio  del  sole.  E  dirietro  U  pian* 
ge^  ecc.;  e  dietro  alla  detta  costa  Nori>ra  (piangendo)^ 
con  Gualdo,  piange  per  grave  giogo.  E  vedi  come  co« 
glie  a  tempo  e  luogo  Foccasione  di  trafiggere  il  peru- 
gino governo ,  oppressore  di  quelle  due  terre  meschi* 
nelle  I  a  hii  soggette  a  quel  tempo.  Qui  il  signor  de 
Bomanis  riferisce  la  seg.  nota  del  Posti!.  Gas.  ove  dice 
di  quelle  due  terre:  ploranteSf  metaforici  loguendo  , 
quia  ila  sunt  positee  in  tam  sterili  loco  et  frìgido,  no  fi 
infertili,   ut  est   alia  costa  dicti  mentis.  Se   è  vero 

3uel  proverbio:  ex  ungula  leo ,  basti   questo  saggio  à 
{mostrare  quanto  poco  conto  s"*  ha  a  fare  di  quel  Po- 
stillatore. 

49 — 5f.  Ordina  :  un  sole  ,  nascendo  cosi  come  que» 
sto  fa  talvolta  wscendo  dalla  parte  nrientale  di  Gange ^ 
nacque  al  mondo  dal  luogo  di  quella  cotta,  posto  là 
dove  ella  frange  pia  la  rattezza  sua.  Due  cose  singo- 
larmente 8^  hanno  a  notare  ;  la  primiera  si  è ,  rispetto 
al  senso,  Paccidente  del  nascer  il  sole  talvolta  di  Onnge, 
cioè  più  del  solito  ardente  e  infocato ,  a  dimostrare  da 
che  parte  denomina  il  Poeta  sole  san  Francesco,  eh'  è 
riguardo  a  quel  serafico  ardore  detto  di  sopra,  onde  fa 
tutto  acceso;  la  seconda  è  la  bella  frase  poetica  dov* 
ella  frange  pia  sua  rattezza  ,  per  la  quale,  quella  noh 
meno  bella  del  xii  del  Purg  ,  Si  rompe  del  montar 
l'ardita  foga  f  ci  si  ricorda  a  doppio  diletto. 
53  e  54»  Jsetsif  cosi»  con  Ontmeato  pili  colPorigind 
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Ma  oriente,  se  proprio  dir  vaofe. 
Non  era  ancor  molto  lontan  daliVcto^  5S 

Gh'e*  cominciò  a  far  sentir  U  terra 

Della  ana  gran  Tiriate  alcun  conforto; 
Che  per  tal  donna  giovinetto  in  guerra 

Del  padre  corse,  a  cui^  com*aIla  mortCì  . 

La  porta  del  piacer  nessun  disserra;  60 

di  tale  denominazione  conforme  ,  diceyano  gli  antichi 
quel  luogo.  Dìrebbg  corto  ,  direbbe  un  dir  corto;  di* 
rebbe  poco.  Sfa ,  ecc.  Ma  dica  oriente ,  se  tqoI  dir# 
▼ocaboio  proprio  al  luogo.  Ha  detto  di  aopra  quel 
santo  f  sole  ;  però  dice  il  luogo  oriente  §  il  che  vide 
forae  il  Petrarca  quando  scrisse  : 

Ed  or  d^un  piceiol  borgo  un  Sol  n^  ha  dato , 
Tal  che  natura ,  e  ^1  luogo  si  ringrazia 
Onde  si  bella  Donna  al  mondo  nacque. 

E  tu  ,  Venturi ,  tu  dici  questo  di  Dante ,  concetto  di 
tre  quattrini ,  eh  ?  Va  ,  dormi ,  e  ,  afumato  che  sarà 
quel  barilozzo  ch^  bai  tracannato  ,  torna  ,  e  diacor* 
reremo. 

55—57.  Si  ^^^  da-Alf.  — *  IVon  era  ancor  ^  eco.  Ha 
detto  eole  ;  però  y  non  lasciando  il  figurato  otre ,  ao« 
oenna  cosi  il  poco  corso  di  vita ,  o  sia  la  giovenile  età 
di  quel  santo.  Che  ,  ecc. ,  allor  ch'^egli  essendo  giovi- 
netto ,  cominciò  a  far  la  terra  sentire  (  cioè  cne  la 
terra  sentisse  )  alrun  conforto ,  ecc.  Qui  Lomb.  guasta 
troppo  il  testo  e  il  sentimento  ,  scrivendo  colla  solita 
autorità,  che  cominciò ^  in  vece  di  cAV,  ecc.,  onde 
la  suggetto  della  proposizione  la  terra  ^  mentrVssa  è 
quella  che  sente  i  detti  effetti. 

58—60*  Alt  nota  il  terzo.  «^  Ordinai  perchè^  e«» 
stndo  ancora  g^ovineùo ,  corse  in  guerra  colle  opi* 
nioni  dei  padre  per  una  donna  late,  che  nessuno  dis^ 
serra  a  lei  la  porta  del  piacere ,  come  nessuno  la 
disserra  alla  morte.  La  donna  alla  quale  ognuno  apre 
le  braccia  eoo  lo  stesso  piacere  che  alla  morte,  e  che 
è  pia  bruttai  tei  giuro,   ch'attua  vecchia  strega,  è  la 
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E  dioansi  alla  aua  spiritai  corte. 
Et  coram  patre  le  ai  fece  unito;  " 

Poscia  di  di  in  dì  Tamò  più  forte. 

Questa  privata  del  primo  marito, 
65       Mille  e  cent^anni  e  più  dispetta  o  scura 
Fino  a  costui  si  stette  senza  invito; 

Né  valse  udir  che  la  trovò  sicura 

Con  Amiclate,  al  suon  della  sua  voce, 
Colui  ch'a  tutto  *1  mondo  fé'  panca; 

povertà.  E  per  questa  straeciona,  che  puzza  com^un 
cencio  abbruciato  ,  san  Francesco  incorse  tanto  nell» 
«degno  del  padre  ,  cbe  questi  mise  mano  al  bastone,  e 
lo  fece  poi  incarcerare;  ma  tutto  fu  vano  a  rimiloyerlo 
dal  sublime  proponimf'nto. 

6i— 63.  Vinto  ri  padre  da  quella  voglia,  ebbe  a  con- 
sentire che  il  figlio  ,  sé  presente  ,  e  in  cospetto  del 
vescovo  della  terra ,  rinunziasse  non  solo  a  ogni  dritto 
dVredità  .  ma  a  quanti  beni  ha  il  mondo,  e  si  dispó* 
•asse  alla  povertà.  Spiritai ,  spirituale.'  Et  coram  pa* 
Ir^t  (e  in  cospetto  ael  padre  );  era  tanto  agevole  al 
Poeta  sostituir  voci  del  sf  rmon  nostro  a  queste  del  la» 
tino  ,  quanto  a  quel  farfallone  del  Venturi  farvi  su 
quella  sua  cipollata.  Abbi  riguardo  a'  tempi  e  usi ,  e 
lascia  abbaiare  i  cani.  Pia  foru ,  cioè  con  amor  pia 
forte* 

64-^66.  Dalla  morte  di  Gesù  Cristo  ,  che  fu  il  pri* 
no  marito  di  questa  donna,  tempo  in  cui  la  meschi- 
nella  ai  visse  disprezzata  e  oscura,  erano  acorsi  milU  a 
i^en  Canni  e  pia, 

67 — 69.  Alf.  nota  il  terzo.  —  Ordina:  e  la  tfenie 
udire  che  colui  ,  che  fece  paura  a  tutto  il  mondo ,  la 
trovò  con  Amiclàte  sicura  al  suono  dttUa  sua  voce^ 
non  le  valse  (  non  le  giovò  a  fare  che  avesse  alcun  iit- 
vito).  Leggi  le  seguenti  parole  del  Convito  1  e  perà 
ilice  il  savio ,  se  vóto  camminatore  entrasse  nel  cam* 
mino  ,  dinanzi  a'*  ladroni  càntereòhe»  E  ciò  vuole 
dire  Lucano  nel  quinto  libro,  quando  commenda  la 
povertà   di    sicuranza  ,   dice  fida  t .  O    sicura  /acuità 
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Né  yalse  esaer  costante  nò  feroce,  70 

Sì  che  dove  Maria  rioiase  giuso, 
Ella  con  Cristo  salse  in  sii  la  croce. 

Ma  pecchilo  non  proceda  troppo  chiuso, 
Francesco  e  Poveeià  per  questi  amanti 
Prendi  oramai  nel  «lie  parlar  difluso.  75 

La  lor  concordia  e  i  lor  lieti  sembianti, 
Amore  e  maraviglia,  e  dolce  sguardo 
Faceano  esser  cagion  de'  pensier  santi; 

Tanto  che  U  venerabile  Bernardo 
Si  scalzò  prima,  e  dietro  a  tanta  pace         80 

dulia  povera  vita  !  O.  ttrtttti  abitacoli^  e  matnePhief 
O  non  ancora  intese  ricchezze,  detli  Dei!  À^  ifuali 
tempi  $  e  a' quali  muri  poteo  questo  auvenir^f  cioè  non 
temere  con  alcuno  tumulto  ^  bussando  la  mano  di  CV* 
sare?  E  quello  dice  Lucano  ,  quando  ritrae  eom^ 
Cesare  di  notte  alla  casetta  del  pescatore  4micla9 
i^enne,  per  passare  il  mare  ddriuno. 

•70—73.  Àlf.  nota  il  primo*  —  lYè  ualsn  «  ecc. ,  9 
iioii\  ir.  valse ,  ad  avere  invito  ,  Tessere  stata  cor 
atante  ,  ecc.  Feroce  ,  accenna  rigido  e  aastero  coraggio 
con  incuranza  di  sé.  SI  che y  ecc.,-  a  segno  ch'ell« 
montò  in  aa  la  croce  con  Geau  Cristo^  mentre  Maria 
rimase  giù.  Dice  che  la  povertà  sali  su  la  croce  con 
Cristo ,  perchè  nudo  nato  vi  fu  confitto  Puomo  Oio* 

73.  Troppo  chiuso  ,.  in  senso  tMpppo  chiuso  p  cioè 
nascoso  ,  e  però  oscuro.  • 

75.  Diffuso '  Dio  te  ne  meriti ,  Dante  mio  ,  e  lancia 
pur  grattar  dov^  è  la  rogna. 

76^78.  Questi  versi  spirano  4ilctto  e  amore  »  come 
proprio  due  novelli  sposi  di  lor  sorte  contenti. 

70—81.  Alf.  nota  il  terzo.  —  Bernardo  ,  da  Quin^ 
tavalle,  dice  Lombardi,  primo  seguace  di  san  Francesco. 
jSi  scalzò  prima  ; 

Venne  G«*phas,  e  venne  il  sran  vasello 
Dello  spirito  santo ,  magri  e  scalzi 
Prendendo  il  cibo  di  qualunque  ostello. 
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Corse,  e  correndo  gli  panr'esser  XvtAoé 
O  ignota  riochessa,  o  beo  verace! 
Scalsasi  Egidio  e  acHljiaai  Silvestro, 
Dietro  allo  sposo,  si  la  sposa  piace. 
85  Indi  seo  va  quel  padre  e  quel  maestro 

Con  la  saa  donna,  o  con  quella  famiglia 
Che  già  legava  l'umile  capestro; 
Né  gli  gravò  viltà  di  cuor  le  ciglia, 
Per  esser  fi'  di  Pietro  Bernardone, 

8e.  E  aa  lampo  di  qael  di  Lacano: 

•  •  •  •  «^ O  vUce  tuta/acuUat 

Pauptrisf  àrtguidque  lar04  i  o  muneraj  nondum 
Intellectay  Deùm! 

E  nel  Convito  :  ben  lo  àanno  i  miseri  mercanti  che 
per  lo  mondo  vanno  ,  che  le  fòglie  che  '/  t^ento  fa 
menare ,  //  fa  tremare ,  quando  seco  ricchezze  por* 
tono  ;  e  quando  eenza  esse  sonoj  pieni  di  sicurtà  con» 
Uindo  e  r€tgionando  Janna  loro  cammino  pia  breve* 
11  «igDor  de  Romanit  preferisce  leggere  coi  suoi  MSS.  ^ 
vera.  Sa ,  ben  ferace  $  lezione  barbara. 

83.  Egidio . . .  Silvestro ,  due  dei  primi  sealri  pova» 
relU,  segnaci  del  santo. 

85—67.  ^'^*  ^<>^*  quella  Jamiglia ,  col  vera.  seg.  — 
Indi  ,  dalla  patria.  Sen  va ,  a  noma ,  per  quello  die 
dire  pia  già  ,  vera.  91  e  arg.  Vumite  capestro,  L^ag- 
tflooto  umile ,  basta  per  sé  a  rimuovere  da  questa  voce 
Pidea  che  comunemente  porta  seoo  ,  oltre  che  non  il 
vocabolo,  ma  si  la  cosa  porta  seco  onore  0  bassezza. 
Poni  indosso  a  una  rivenditrice  di  mele  cotte  un  bel 
manto  di  porpora,  la  ti  parrà  si  ,  e  tsnto  sgarbata { 
vesta  nobile  donzella  rozzi  panni  e  rovidi ,  e  dirai  pur 
di  lei  quello  che  il  grand^  Epico  nostro  della  bella 
Oorìnda. 

88^90.  Alt  nota  il  primo.  *•  if^ ,  eeo.  {  Dèrehè 
fosse  figlio  di  Pietro  Bernardone  (uomo  d^amile  na* 
dona  ) ,  né  perchè  paresse  neiresser  suo  estemo  som* 
mamente  spregevole  1  fu  perciò  da  viltà  d^animo  sor- 
preso. Fi*f  per  figìio  |  come  pc^  per  padre ^  «co.  Sono 
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Me  per  parer  dispetto  a  maraviglia.  90 

Ma  regalmente  ana  dura  intenzione 
Ad  Innocenzio  aperse,  e  da  lui  ebbe 
Primo  sigillo  a  sua  religione. 

Poi  che  la  £ente  poverella  crebbe 

Dietro  a  costui,  la  cui  mirabil  vita  qS 

Meglio  in  gloria  del  ciel  si  canterebbe. 

Di  seconda  corona  redimita 

Fu  per  Onorio  dalFeterno  spiro 
La  santa  voglia  d^esto  archimandrita. 

E  poi  die,  per  la  sete  del  martiro,  100 

Nella  presenza  del  Soldan  superba 
Predicò  Cristo  e  gli  altri  che  '1  seguirò, 

E  per  trovare  a  conversione  acerba 

voci  dello  stile  domestico,  e  s^adopera  qui  dal  Poeta 
la  prima,  perchè  ogni  parte  sia  col  tatto  arroonizaata; 
A  marat^iglia ,  a  segno  di  far  maravigliare  ohi  lo 
vedeva. 

«  01—93.  Regalmente  i  con  animo  e  atto  regale;  con 
nobile  e  generoso  animo.  Dura  »  aspra  per  la  severità 
della  regola  che  s*  imponeva.  Ad  Innocenzio  §  papa  , 
terzo  di  questo  nome.  Primo  sigillo  ,  b  prima  auto* 
revole  approvazione. 

^..Meglio  in  gloria  del  ciel,  ecc.  È  una  betta  »\ 
frati  suoi  ^  quasi  non  sieno  degni  di  cantar  le  lodi  del 
loro  santo. 

97—99.  Redimita ,  coronata ,  ovvero  ornata  a  segno 
d^appr ovazione.  La  frase  redimita  JU  per  Onorio ^  ecc., 
si  spiega  male  da  tutti ,  che  non  significa  yìi  redimita 
daltettrno  spirito  per  mezzo  d*  Onorio  ^  ma  sls  fu  re: 
dimita  per  Onorio  spirato  daWeterno  spiro»  —  Archi» 
mandrita  f  guardiano,  capo  0  duce. 

100 — loa.  Si  not.  da  Alf. ,  e  noti  singolarmente  il 
lettore  l'espressione  la  sete  del  martiro  ;  e  raggiunto 
$uperba ,  cne  non  si  può  altrimenti  tradurre.  Gli  altri 
che  'l  seguirò  «  gli  apostoli  di  lui  seguaci. 

io3— io5.  Acerba  $  racerbità  nel  pomo  è  cagione  di 
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Troppo  la  geote,  e  pei*  non  stare  indamO| 
io5     Headissi  al  frullo  dell'Italica  erba. 
Nel  crado  sasso,  intra  Tevere  ed  Arno, 
Da  Cristo  prese  rultimo  sigillo, 
Che  le  sue  membra  da*  anni  portarne. 
Quando  a  colui  ch'a  tanto  ben  sorlillo, 
no     Piacque  di  trarlo  suso  alla  mercede, 
Ch'egli  acquistò  nel  suo  farsi  pusillo; 
Ai  frati  suoi,  sì  oom'a  giuste  erede, 
Raiusomandò  la  sua  donna  più  cara, 
E  comandò  che  ramassero  a  fede; 

durezza  ,  onde  puoi  contrapporre  a  questo  aggiunto 
dura,  -^  La  gente  ^  i  sudditi  del  Soldano.  ffrddissif  si 
reddi,  da  rcadìrci  fonoa  alla  quale  s^  è  sostituito  rie* 
dere ,  verbo  difettivo ,  eh**  è  Io  stesso  che  tornare.  — 
Jhlt  Italica  erba  ,  delle  piante  di  Italia  ,  veduta  dal 
poeta  qnal  giardino  ,  diventato  poscia  selva  selvaggia  ) 
iotta  la  qual  metidbra  •'  intendono  I  guasti  popoli  di 
queir  uni  ile  paese. 

-  107  «  108.  I9el  crudo  satio  ,  eec.  Fra  Tevere  e 
Amo ,  cioè  presso  Chiusi  In  Toscana ,  smalta  il  superbo 
9  rigido  monte  d^Alvema,  dove  S.  Francesoo  prrse  da 
Crifto  la  t«rsa  e  ultima  .comprovazione  ,  ohe  furono 
quelle  cicatrici ,  che  dieoosi  le  sacre  stimmate  ,  che 
portarono  le  sue  membra  pel  due  anni  che  visse  an* 
aora  f  le  quali  attribuiscono  alcuni  alla  forza  delP  im* 
maginazione  ,  sicrome  quelle  del  re  Dagoberto, 
•  109-^1 1 1.  '  Alf.  nota  i  dne  primi.  -*  Sortillo  ^  lo 
•orti,  lo  elesse.  Il  P'Ptrarcat  Perchè  a  li  alto  grado 
il  elei  JortiUo,  E  il  Tasso  1  Lieto  cìCa  tanta  imprtea 
il  ciel  sorfi'/fo.  «-  lYel  suo  farti ^  eco.,  nel  fani  suo 
nmil  servo  e  mesohinello.  Lomb.  colla  Nidob.  legge 
cìùtì  meritò  f  in  vece  di  ch^egli  acquieta.  Dovendosi 
cangiare  ,  preferirei  scrivere  collo  Stuardiano  che 
meritò. 

1 13-^1 1 4*  Giuste  erede  ,  eredi  IcgìUimr.  La  donna 
tua ,  la  donna  da  bene  delta  di  sopra,  la  poveri ày  sposa 
e  compagna  indififibile  di  tutta  la  vita  diS.  Francesco*  d 
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E  del  suo  grembo  Tanima  preclara  ii5 

Muover  si  volle,  tornando  al  sao  regno, 
E  al  suo  corpo  non  volle  altra  bara. 

Pensa  oramai  qual  fa  colai,  che  degno 
Gdlega  fa  a  mantener  la  barca 
Di  Pietro  in  alto  mar  per  dritto  segno;     130 

fedei  P^sprfMÌone  amare    n  fede   ha  pia   grazia  che 
amar  con  ftde  o  amar  fedelmeni€, 

ii5 — 117.  E  del  suo  grembo  ,  ecc.,  del  8ao  proprio 
grembo,  del  carcere  ove  fu  iraprigioData,  eh**  è  il  corpo, 
e  non  dal  grembo  della  sua  donna ,  come  spiega 
Lombardi  $  perocché  il  corpo  di  lui  visae  bene  io  grembo 
alla  doona  ,  ma  non  l'anima  cerlamentCy  U  quale, 
quanto  prù  povero  era  il. corpo,  tanto  più  ricca  si  fa- 
ceva. Tornando  al  suo  regno  ,  al  celeste  regno  , 
patria  vera  deiranima ,  esseouo  discesa  in  questo  pelle* 
grinaggio  di  lassù ,  come  s' è  in  più  altri  luoghi  ve- 
duto. Non  volle  altra  bara»  Questa  voce  altra  ha  in- 
dotto in  errore  tutti  gP  interpreti  da  me  Tediiti  $  del 
cHe  6^  è  pur  accorto  il  Lombardi.  Ma ,  benché  picciol 
aia  il  tratto  dal  conoscer  Terrore  e  giugner  al  vero, 
nondimanco  egli  b*  è  smarrito*  Perchè  non  avvenga  lo 
atesso  a  noi  »  procediamo  per  la  dritta  via  ,  eh'  è  la 
gramaticale,  e  non  cerchiamo  più  là.  Adunque  ai  co- 
atruiflca  :  non  polU  altra  bara  che  quella  che  esibisce 
la  terra  a  ogni  corpo  morto  f  che  è  una  fossa.  E  pér- 
diè  chi  rt6utt  ogni  altra  bara  ,  non  vuole  sepoltura  di 
aOtlei  però  ehi  traduce  potrìi  Pona  coll'altra  forma  ba« 
mftafe,  aeoEa  altro  discapito  che  anello  di  cert'aria 
pellegrina»  die  neila  prima  si  sente.  Ora ,  per  rispetto 
al  sentimento ,  leggi  questo  :  curatio  funeris ,  conditio 
MtpulturaB  ,  pompce  exequiarum  ,  magis  sunt  vivorum 
solatia ,  quam  subsidia  moriuorum.  Socrate  ,  doman*' 
dandogli  CritT>ne  in  sn  gli  estremi  Cóme  voleva  esser 
sepolto  ,  riapose  t  Al  piaetr  vostro.  ' 

118— lao.  Ora  che  conosci  l'immenso  merito  di  que- 
sto eroe  ,   penaa  per  te  quanto  si  fu  quello  di  colui  il 
3 naie  gli  fu-  dato  compagno   a   menar  dritto  la  barca 
i  S.  Pietro  nel  solco  aa  lui  prima  segnato. 
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E  questi  fa  il  oostro  patriarca; 

Perchè  qiial  segue  loi^  com'ei  comanda, 
Dìscerner  puoi  che  buona  merce  carca.^ 
Ma  il  suo  peculio  di  nuova  vivanda 
mS     E  fatto  ghiotto  si,  ch'esser  non  pnote 
Che  per  diversi  salti  non  si  spanda; 
E  quanto  le  sue  pecore  rimote 
E  vagabonde  più  da  esso  vanno, 
Più  tornano  all'ovil  di  latte  ^óte. 
i3oBen  son  di  quelle  che  temono  '1  danno, 
.    JE  stringonsi  al  pastor;  ma  son  sì  poche^ 

Che  le  cappe  fornisce  poco  panno. 
Or,  se  le  mie  parole  non  son  fioche, 
Se  la  tua  audienza  è  stata  attenta, 
i35     Se  ciò  ch'ho  detto  alla  mente  rivoche^ 

i3i->ia3.  Il  noiiro  patriarca ,  S.  Domenioo.  Per^ 
che,  per  lo  che,  per  la  qual  cosa  paoi  dìscerner  ch^ 
qualunque  siegue  lui  carica  merce  buona  ;  comparando 
l'uomo  in  questo  peregrinaggio  al  mercatante ,  che  va 
in  lontane  contrade  a  procacciar  mrrci  rare. 

ia4 — i^^*  Iq  questo  ,  e  nei  due  seguenti  terzetti»  il 
fecondo  dei  quali  si  nota  da  Alfieri ,  mena  Dante  la 
tagliente  sua  spada ,  e  percuote  e  punge  chi  tocca  »- 
dentro  dentro  nel  vivo;  e  perché  sieno  le  botte  senza 
risposta  ,  fa  giocar  quel  santo  ,  ed  ei  se  ne  sta  in  un 
cantuccio  a  sentire  e  vedere.  //  suo  peculio  »  il  suo 
gregge.  Di  nuova  vivanda  èjatto  ghiotto  f  ricchezze  , 
prelature  e  altri  onori.  Salti  ,  lat.  saltus ,  pasture  al- 
tre che  quella  del  chiuso  ;  passando  dal  chiostro  ^el 
mondo. 

i3o— iSa.  Di  quelle f  suppl.  alcune.  —  I^a  son  ti 
poche  che ,  ecc. ,  puntura  più  acuta ,  per  quell'^amaro 
onde  la  condisce  lo  scherno* 

i33.  Alf.  not.  — -  Fioche  ,  fievoli ,  e  però  impotenti 
a  pròdur  P impressione  convenevole  a  tarsi  sentirei. e 
per  conseguente  comprendere. 

i35.  Rivoche  t   lic.  poet.,  rivoehi.  Il  Cod*  Stuard. 


CANTO  XI.  1 7y 

In  parte  fia  la  taa  Toglla  cootenta, 

Perckè  vedrai  la  pianta  onde  8Ì  scheggia, 
E  vedrà*  *1  corregger  ch^ argomenta; 

Da'  ben  8*  impingua  se  non  si  vaneggia. 

legge  se  ciò  cK*  è  detto ,  in  laogo  di  se  ciò  eh*  ho 
detto, 

i36— iSq.  Àlf.  nota  il  secondo.  —  In  parte;  in  ana 
delle  due  parti,  essendo  sciolto  il  primo  dubbio.  f^«- 
drai  la  pianta  onde  ti  scheggia;  parlar  6garato  cbe 
significa  :  vedrai  quello  a  che  ferir  vogliono  le  mie 
parole;  dove  intende  il  mio  discorso ^  o  simile,  E  ve* 
drai ,  ecc. ,  ordina  :  e  vedrai  che  cosa  ^argomenta 
(  significa  *)  il  correggere  (  il  correggimento  )  inchiuso 
in  queste  parole  :  dove  Puomo  s'impingua  bene,  se  da 
lui  non  si  vaneggia  (  s^ei  non  vaneggia  ).  Avverti  che 
dice  il  senso  di  queste  parole  ,  correzione  o  ripren* 
sione ,  perchè  tale  è  lo  scopo  ove  feriscono. 

Lombardi,  colPantorità  di  tre  MSS.  della  biblioteca 
Corsini ,  e  con  quella  del  signor  can.  Dionigi,  legge: 
è  vedra^  il  coreggièr ,  ecc. ,  dove  core^gièr  è  lo  stesso 
che  cordigliere  ,  nome  di  chi  cignesi  di  corda  come  il 
francescano.  L^una  e  l'altra  lezione  può  stare ,  ma  io 
m^attengo  alla  prima.  Lo  Stuard.  porta  vedrai  el  cor- 
reggier  ch'argomenta,    ' 


Dante  ^  voi.  IIL  li 


CANTO     XII. 


ARGOI^ENTO. 

BeWeneomio  di  S,  Domenico  ,  Jatto  da  S.  Bona* 
tfentura^  Tripudio ,  Jèste  e  canti  dì  quegli  ardenti 
splendori.  Nomi  e  faVd  d^alcuiu  di  queUe  anime 
gloriose, 

h^ì  tosto  come  rnltima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola, 
E  nel  suo  giro  tutta  non  si  Tolse 
5         Prima  ch^an*altra  d*un  cerchio  la  chinsej 
£  moto  a  moto,  e  canto  a  canto  colse; 

I — 3.  Alf.  nota  il  terzo.  «^  L'ultima  parola..,,  per^ 
dir  tolse  ,  Tfone  •  profferir  l'ulti  ma  parola.  La  òene^ 
delta  fiamma  ;  la  beata  anima  lucente  di  9.  Tommaso. 
notare ,  andare  a  ruota  ,  in  giro  ,  o  girare.  La  sania 
mola}  chiama  cosi  quelle  anime  sante  in  cerchio  (fi- 
gurate già  qual  corona  f  guai  gloriosa  ruota  ,  quai 
beato  serto  ,  e  che  in  mille  altre  diverse  forme  sa- 
prebbe Dante  figurare  ,  se  mille  yolte  dovesse  ricor- 
darle) per  cagione  del  loro  girare  orizzontale  come  si 
moveva  quella  danza. 

i  4*^*  ^  '^^^  "*^  S^^^  9  ®^C' }  ®  ^^^  compiè  il  giro 
intero  in- tutte  le  parti  sue,  cioè  di  tornar  ciascun'^ani* 
ma  nel  punto  dovWa  prima.  Prima  cK^uiCaltra  ,  ecc. 
Dice  che,  prima  che  si  fosse  volta  tutta,  wCaltra 
mola  (  un^altra  corona  d'anime)  la  chiuse  dentro  a  ih 
col. giro  d'un  medesimo  cerchio.  Il  signor  can.  Dionigi 
legge  di  cerchio^  per  eTu/t  cerchio.  Non  crédo  che 
Prisciano  gliel  comporti.  E  moto  a  moto  ,  ecc.  ;  e  ao- 
cordò  il  moto  e  il  canto  al  moto  e  al  canto  delle  ani« 
me  del  cerchio  inchiuso.  Debbo  far  notare  a  chi  stu« 
dia  ,  che  non  t^  è  equivalente  ad  esprimere  la  precisa 
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Canto,  che  tanto  vince  nostre  muse. 
Nostre  sirene,  in  quelle  dolci  tube, 
Quanto  primo  splendor  quel  che  rifuse. 

Come  si  yol{;oo  per  tenera  nube  io 

idea  del  cobt ,  ma  si  può  immaginare  pensando  come 
i  raggi  d^un  orrrfaio  eolgooo  il  suo  centro ,  dove  s^ap- 
pantano  e  s^adunano  ;  e  non  c^era  altro  vocabolo  che 
con  tanta  precisione  l'unità  del  moto  e  del  canto  espri- 
messe. 

7—9.  Gli  è  rimasa  dentro  la  dolcena  di  quel  cani», 
ma  non  ha  immagine  da  rilrarla,  se  non  negatiya- 
mente  ,  e  per  qu«*lla  similitudine  della  luce  ,  che 
Dante  solo  eoo  quel  soggetto  poteya  far  conyf nire.  No* 
$tre  muse^  ecc.  Lombardi  dice  che  6gora  nelle  nostre 
mute  i  nostri  poeti  \  e  nelle  nostre  airentf  le  donne 
^  innamorate  che  cantano.  Alcuna  di  queste,  c«me  al* 
euno  di  quelli ,  può  cantar  bene  )  ma  per  Dio  se  ne 
sentono    di    queste  che    paiono    rane    raffreddate  j  di 

anelli  che  seinbran  gallioni.  No,  no  ,  Dante  intende 
i  qualsivoglia  più  bel  canto  di  quaggiOi ,  sia  pur 
quello  sovrumano  del  nostro  Cresoentini.  Quanto^  eoe. 
Uno  dei  nostri  eomentatori  dice  che,  non  mi  ricordo 
per  qual  greca  bestia ,  adopera  il  Poeta  rifuse  per  ri-» 
fonde ,  il  passato  pel  presente.  Oh  I  se  st  potesse  far 
così  nelle  azioni  umane  oome  nelle  parole! ...  ma  la* 
sciamo  star  le  baie.  Ordina  giusto  il  regolar  costrutto, 
f  vedrai  andar  in  fumo  quella  bestiaccia  f»  chWa  mi 
ricordo  che  enallage  s'appella  t  canto  che  ,  udito  in 
quelle  dolci  m^e,  vince, ••  tanto  le  nostre  muse  e  le 
nostre  sirene  ,  quanto  primo  splendore  uinse  sempre 
quello  che  rifuse.  Chiama  primo  splendore  il  raggio 
diretto  ch^  è  più  acceso}  e  quel  che  ri/use^  il  ri- 
flesso,  ehe  nel  primo  di  questa  Cantica  ha  detto  se 
tondo  raggio. 

io-~ai.  Air.  nota  i  primi  tre  ,  e  gli  ultimi  quattro. 
Non  credo  che  si  possa  trovar  in  natura  9  né  immagi« 
nare  da  uomo  similitudine  pi&  conveniente  della  pre* 
a^ite,  tanto  le  parti  delPun  termine  con  quelle  dei* 
Taltro  per  ogni  punto  s^adeguano.  Si  ì^lgon*  Lombardi| 
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Da*  archi  paralleli  e  concolori, 
Quando  Giunone  a  sua  ancella  jube, 

Nascendo  di  quel  d'entro  quel  di  fuori; 
A  guisa  del  parlar  di  quella  vaga, 
i5       Ch*amor  consunse  come  Sol  vapori, 

E  fanno  qui  la  genie  esser  presaga, 
Per  lo  patto  che  Dio  con  Noè  pose, 
Del  mondo  che  giammai  più  non  s'allaga; 

Così  di  quelle  sempiterne  ròse 
sto       Yolgénsi  circa  noi  le  duo  ghirlande, 

Toiendo  leggere  si  veggion ,  in  vece  di  $ì  uoìgon^  glia* 

sU  ima  bellezza  vera ,    eh'  è  la   forma  del  muoversi , 

che  l'occhio  siegue  dietro   al    pensiero   cosi  mosto;  e 

distrugge  la  comparazione,  non  si  potendo  paragonare  H 

muoversi  d'un  corpo  collo  star  fermo  d''un  altro,  o  sU 

il  moto  colla  quiete.  Tenera  ,  leggiera  per  rarezza  di 

vapori.  Du^  archi ,  ecc. ,   due  archibaleni  concentrici , 

e  dei  colori  medesimi  composti.  Quando  Giunone^  ecc.s 

r  Iride  è  messaggiera  o  ancella  di  Giunone»  Jube ,  dai 

lat.  /uòet  f   dicono    i    dotti  ;   e    io  :    ama  ,   dal  Turco 

amai.  — •  Nascendo  ,  ecc.  ;   aueUo   di  fuori  nascendo 

dal  raggio  di  quel  d* entro,  E  perchè  il  riflesso  raggio 

del  minore  il  maggior  arco  produce ,  rassomiglia  il  suo 

(ormarsi  alPeco  ,  che  la  ripercossa  voce  produce,  ch^  é 

il  parlar  d^  quella  ninfa,  Eco  appellata ,  la  quale  dopo 

tanti  suoi  vaghi  errori,  disfece  a  poco  a  poco  Amore i 

come  consuma  il  sole  i  vapori.   B  fanno ,  e^.  i  è  per 

io  patto  che  Dio  pose  con  iVòè.(arcum  meum^ponam 

in  nubibus  et  erit  signum  fcederis),'  essi  archi  fanno 

la  ^ente  esser  qui  presaga  nelle  cose  del  mondo ,  che 

egli  non  s'allaga  mai  pia   (  non  erunt  ultra  aquss  di- 

luvii  ad  delendam  uni^ersam   terram  ).  —  Cosi^    ecc., 

cosi  le  due  ghirlande  di  quelle   rose   sempiterne  uol" 

geansi  circa  noi.  --^  E  sl^  t  cosi ,   intenai  come  voi* 

goDsi  ,i  detti  archi  ,   come    sono   paralelli  ,  come  sono 

concolori  \  alle  quali  cose  risponde  il  volgersi  delle  due 

ghirlande  in  giro,  muoversi  in  distanza  sempre  eguale $' 
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E  8i  l'estrèma  all'intima  rispose. 

Poiché  M  tripudio  e  l'altra  festa  grande, 
Sì  del  cantare  e  si  del  fiammeggiarsi, 
Luce  con  luce  gaudiose  e  blande, 

Insieme  appunto,  e  a  voler  quietarsi,  9 5 

Pur  come  gli  occhi  ch'ai  piacer  che  i  muove 
Conviene  insieme  chiudere  e  levarsi; 

Del  cuor  delFuna  delle  luci  nuove 
Si  mosse  voce,  che  l'ago  alla  stella 
Parer  mi  fece  in  volgermi  al  suo  dove;        3o 


e  Tessere  dello  stesso  fuoco  accesi.  V'estrema  aWind* 
ma^  la  esteriore  alla  interiore. 

sa— «5.  Tripudio  ,  della  lieta  danza.  Del  fiammeg» 
giarsi  ,  ha  detto  ,  Parg.  zv  :  E  come  specchio  Vano 
all'altro  rende,  -^  Gaudiose  e  blande ,  ponendo,  dioe 
Lombardi,  il  plurale  pel  singolare;  mas  inganna,  per» 
ciocché  a  grande  studio  lo  h  il  Poeta;  e  non  aveva 
miglior  mezzo  di  mostrar  il  pensier  suo  tutto  assorto 
in  quel  tripudio  di  tante  anime,  vedute  insieme  e  ^^. 
un  tempo  nammeggiarsl  cosi  fattamente;  disordine  che 
dal  graraatico  del  trìvio  sì  salva  coi  soliti  greci  sutter*» 
fugi ,  ma  che  arte  e  natura  vuole ,  e  procede  da  testa 
ben  organata.  Insieme  appunto  ^  ecc.  Si  quietarono  a 
un  tempo  medesimo  ,  e  il  loro  quietarsi  fu  effetto  nel- 
Pnnanime  loro  volere  e  consentimento. 

a6  e  37.  Ordina  e  spiega:  si  quietarono  precisa* 
mente  cosi ,  come  gli  occhi  ,  chiudersi  e  levarsi  tu* 
sieme  al  piacere  che  gli  muove ,  conifiene,  QuelP  1 , 
davanti  a  muove ,  è  lo  stesso  che  li  o  gU*  Vedi  se  pò* 
teva  meglio  esprimere  per  esempio  la  contemporàneitii 
del  muoversi  e  quietarsi  di  quegli  spirti.  Il  Petrarca  t 
E  H  batter  gli  occhi  miei  non  fosse  spesso. 

a8 — 33.  Del  cuor  suppl.  dal  centro;  mezzo  o  prò* 
fondo.  Ifuoue  ,  novellamente  venute  ;  di  quelle  delPe- 
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E  cominciò:  L*aaK>r  che  mi  fa  bella 
.    Mi  tragge  a  ragionar  deiraltro  duca, 
Per  cui  del  mio  sì  ben  ci  si  favella» 
Degno  è  che  dov'  è  Fan  Taltro  s'induca, 
35       Si  che  com*elli  ad  una  mìlitaro, 
Così  la  gloria  loro  insieme  luca. 
L'esercito  di  Cristo^  che  si  caro 
Costò  a  riarmar,  dietro  alla  *nsegna 
Si  movea  tardo,  sospeccioso  e  raro; 
4o  Quando  lo  'mperador  che  sempre  regnai 
Provvide  alla  milizia  ch*era  in  forse, 
Per  sola  grasia,  non  per  esser  degna; 

fu  presto  a  ▼olgerst.  Queita  che  parla  è  ranioia  di  S. 
Bonaventura.  Hii  fa  bella  ,  mi  fa  dì  bella  luce  rispleo- 
d«ate«  DelVaUrQ  duca  ;  S.  Domenico.  Per  cui,  in  gra* 
lia  del  qaale  ;  per  dimostrarne  reccellenza  del  Qi^'i^'* 
Del  mie  ,  ecc.  Si  favella  qni  si  bene  del  mio«  Toma 
al  passato  Canto,  vers.  i\9  e  seg. 

S4— B6.  Ordina  cosi  t  questo  cioè  che  dove  Vuno  è 
Celebrato  Poltro  s*  induca  a  celebrani^  è  degno  (  è  coat 
degna  che  dove  Puno  celebrato  è  Paltro  sia  istessa- 
fnente)  ,  si  che ,  commessi  combatterono  ad  un  fine 
i perchè  a  un  fine  fur  V opere  sue"),  cosi  èa  fama  laro 
iuca  ^  voce  poet. ,  risplenda  )  insieme» 

37—39.  Alf.  not.  —  t'esercito  di  Cristo^  il  cristiano 
popolo.  Che  si  caro  costò  a  riarmar.  Aveva  Puomo 
pel  peccato  perduto  ogni  difesa  contro  gli  assalti  ^tU 
y  iofemo  e  del  mondo;  piacque  a  Dio  di  riamarlo  ,  e 
fece  ciò  col  sangue  del  suo  divin  Figlio.  Ma,  quantun* 

Sue  riarmato ,  qnest'^esercito  ,  assalito  da  ogni  p^rte 
a  fierìssirai  nemici ,  circoncinto  da  insidie  e  perìcoli , 
si  moveva  raro  (in  picciol  numero"),  sospeccioso  (pei 
tanti  errori ,  cbe  dagli  avversari  della  fede  si  propaga- 
vano  ) ,  tardo^  per  poco  zelo.  Alla  insegna^  la  croce. 

4o-^4^.  Alf.  nota  i  due  primi.  —  Alla  milizia ,  sua, 
di'*  è  il  detto  «sercito  di  Cristo.  In  forse  ,  io  perìcolo 
di  succumbere  ai  nemici  assalti.  Per  sola  grafia ,  eoe 
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E|  com'è  detto,  a  eoa  spoaa  soccorse 

Con  dao  campioni,  al  cui  fare,  al  cai  dire 
Lo  popol  disviato  si  r accorse.  45 

Id  quella  parte,  o?e  surge  ad  aprire 
ZefBro  dolce  le  novelle  fronde, 
Di  che  si  vede  Earopa  rivestire, 

Non  molto  lungi  al  percuoter  deironde. 

Dietro  alle  quali,  per  la  lunga  foga,  5o 

Lo  Sol  tal  Tolta  ad  ogni  uom  si  nasconde. 

Dio  provvide  ad  essa  per  sua  sola  grazia,  e  non  per 
esser  dpgna  di  ciò. 

43—4^*  Atf.  Dot.  al  CUI  dire ,  col  vera.  seg.  —  A 
^ua  sposa ,  alla  chiesa.  Con  duo  campioni,  i  due  priii« 
cppi  detti  Del  passato  Canto  »  vers.  3^  e  seg.  Si  rac- 
c^orse  i  spiego  col  Vellulello  si  ravvide  i  s^accorse  del 
tao  disviaoiento. 

46'~"54«  Alf.  not»  i  primi  sei.  —  Descrive  la  patria 
4i  S.  Domenico  con  versi  cosi  belli ,  e  con  tanto  sfog- 
gio di  poetica  pompa ,  cfa^  é  proprio  una  maraviglia. 
Ot^e  surge  ^  ecc. ,  ove  il  molle  soffio  dello  zaffiro  (vento 
cMscidentale  rispetto  a  Italia  )  sorge  ad  aprire  le  novelle 
fronde ,  di  the,  ecc. ,  perocché  venendo  lo  zeffiro  eolia 
aua  dolce  famiglia ,  veggonsi  rifiorir  rigogliosi  gli  al* 
beri  ,  e  le  rive  e  i  colli  adornarsi  dì  fiori.  Non  molto 
langif  sottintendi  rispetto.  -^  Al  percuoter  deWon* 
de  ,  ecc.  ^  ai  lidi  ove  percosse  fraogonsi  quelle  onde , 
dietro  alle  quali  il  tote  ,  per  la  Umga  loro  foga  ,  si 
nasconde  tal  volta  ad  osni  uomo»  Prima  d'^altro  s^os* 
fervi ,  per  intelligenza  diel  teeto  ^  i.^  che  auelle  onde^ 
dietro  alle  quali  ,  ecc. ,  sono  quelle  delP  Uceano  occi- 
dentale \  3.°  che  dice  tal  volta  %  pevchi  nel  solstizio 
estivo  ciò  accade  soltanto }  3.°  ad  ogni  uomo  ,  perchè 
aai  che  ,  secondo  il  sist«*ma  di  Dante  ,  Paltro  emispe- 
no  è  senza  gente.  In  quanto  alPespressione  per  la  lunga 
Jfiga ,  si  degna  di  Dante  ,  e  dVssere  ammirata,  benchò 
sin  ora  aalamente  spiegata,  s'*ha  a  sapere  che  dice  il 
Poeta  lunga  fòga  ,  qoelP  immensa  distesa  d'^acque  ,  pel 
diicocrimento  rapidissimo  che  fa  l'occhio  della  mente 
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Siede  la  fortunata  Gallaroga, 
Sotto  la  protesìon  del  grande  scudo, 
In  che  soggiace  ii  Leone  e  soggioga. 
55  Dentro  vi  nacque  l'amoroso  drudo 

Delia  fede  cristiana,  il  santo  atleta, 
Benìgcio  a*  suoi  ed  a*  nimici  crudo; 

E  come  fu  creata,  fu  repleta 
Sì  la  sua  mente  di  viva  Tirtute, 
60       Che  nella  madre  lei  fece  profeta. 

Poiché  le  sponsalisie  fur  compiute 

traralicando  dairano  alPaltro  estremo  di  quella  langa 
tratta  f  e  te  Omero  e  Virgilio  vi  peosassero  mille  anni/ 
Bon  potrebbero  immaginare  espressione  più  ardita  e  pia 
tfiusta  ,  e  di  maggior-  effetto  di  questa  ai  Dante.  Siedé^ 
e  situata.  CaUaroga  (  Calahorra  )  cittk  della  Castiglia  , 
rhe  dice  fortunata ,  per  esservi  nato  S.  Domenieo. 
SoUo  la  protezion ,  ecc.  Nell'arme  del  re  di  Castiglia 
è  una  rocca y  sotto  la  quale  sta  un  leone,  e  una  che 
ha  il  leone  sopra;  questo  soggioga  la  rocca,  quegli  sog«' 
giace  (giace  sotto)  alla  rocca.  Pon  mente  che  dice 
aoffo  la  protezion  ,  e  non  già  #otto  la  dominazione 
perchè  un  re  è  più  padre  che  altro.  L^agginnto  granHs 
a  scudo  è  inteso  alla  grandezza  di  quel  regno^ 

55—57.  Alf.  nota  il  primo ,  con  della  fede  cri* 
eUana,  "^  Drudo ,  vagheggiatore,  innamorato,  amatore,' 
amico,  piglia  sentimento  dalle  circostanze.  Drud^  nel*- 
Pant.  Provenz.  ami ,  -  amant  ^  /avori,  (  Glos*  de  la  Lang. 
roro.  )  Crudo ,  rigido ,  inesorabile. 

58-^6o.  Come  ,  cosi  tosto  come.  Fu  repleta ,  eoe. 
<  voce  poet.  :  ripiena  )  ;  fu  ripiena  si  di  celeste  virtù  ,* 
che  essa  virtù  fece  la  madre  sua  profeta  ,  lui  essendo 
ancora  nel  ventre  materno.  Sognò  la  madre,  alcun' 
tempo  prima  del  parto,  che  partoriva  un  cane  bianco 
e  nero  (  colori  alludenti  alPabito  delPordine  )  con  una 
fiaccola  accesa  in  bocca ,  figura  della  vampa  di  carità ,' 
onde  fu. quel  santo  infiammato.  •  -  - 

61— 'fiS.  Sponsalizie»  Le  sponsalisie  tra  l'uomo  e  la 
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Al  sacro  fonie  intra  lui  e  la  fecle, 

U*  81  dotar  di  mutua  salute; 
liH  donna,  che  per  lui  Tassenso  diede. 

Vide  nel  sonno  il  mirabile  fratto  65 

Ch'uscir  doyea  di  lui  e  delle  rede; 
E  perchè  fosse,  quale  era,  in  costrutto^ 

Quinci  si  mosse  spirito  a  nomarlo 

Del  possessivo  di  cai  era  tutto. 
Domenico  fa  detto;  ed  io  ne  parlo  70 

Sì  come  deiragricola,  che  Gbisto 

Elesse  all'orto  sno  per  aintarlo. 
Ben  parve  messo  a  famigliar  di  Cristo, 

fede  SODO  il  battesimo.  tP,  oye.  Si  dotdn,  ecc.,  ti  do* 
tarono  con  dote  di  mutaa  salute;  DomeDÌco  proroet* 
tendo  adoperarsi  tutto  a  sua  gloria  e  difesa  ;  la  fede  a' 
lai ,  io  ricambio ,  i  tesori  celesti  che  promette  ai 
aaot  6di. 

d4^— 66.  Alf.  not.  —  La  donna  che ,  ecc. ,  la  ma* 
trìaa.  yide  nel  sonno ,  ecc. ,  sognò  veder  il  fifflinolino 
oon  una  stella  da  ciglio  e  una  da  coppa,  onde  i  due 
opposti  termini  della  terra  s^  illaminavaao.  Sveton.  in 
Aug.  :  Somniai^it  «t  pater  Octaifius  uiero  Atia  jubar- 
soiis  exoruim, 

67-^7^.  Ordina  %  e  perchè  fosse  in  eottruitù  guaU- 
egli  era^  ecc.  Costrutto  (parlar  costrutto)  è  lo  stesso 
f£e  eostruzione}  ed  essendo  qaesta  ciò  che  contiene^ 
e  apre  il  concetto  ,  si  può  francamente  contrapporre 
alla  parola  del  testo  la  seguente  1  e  perchè  Josse  aperto 
(Josse  in  evidenza  )  pel  nome  ritraente  daWesser  suo, 
quale  egli  era  veramente^  uno  spirto  celeste  scese  quinci 
a  nominarlo  con  nome  formato  del  possessivo  nome 
di  colui  f  di  cui  era  tutto  devoto  e  servo  ^  e  fu  detto -. 
Domenico  ;  che  in  termine  di  gramatica  chiamasi  pos-* 
scfsivo  del  nome  Dominus.  *—  Agricola ,  'VOce  poet.  , 
agricoltore.  Elesse  iUVorto  suo,  ecc. ,  elesse  per  aia« 
tarlo  all'orto  suo  ;  a  far  fiorir  la  baone  piante  e  sterpar 
le  ree. 
73.'  Hfesso  e  famigliar  |  inviato  e  intimo. 
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Che  *I  primo  amor  che  'n  lui  fu  manifesto 
jS       Fa  al  primo  consiglio  che  dio  Cristo. 
Spese  fiate  fu  tacito  e  desto 

Trovato  in  terra  dalla  eua  nutrice, 
Come  dicesse:  Io  son  venuto  a  questo. 
O  padre  suo  veramente  Felice! 
80       O  madre  sua  veramente. Giovanna, 
Se  *nterprelata  vai  come  si  dice! 
Non  per  lo  mondo;  per  cui  mo  s'aiTanna 
Diretro  ad  Ostiense  e  a  Taddeo, 
Ma  per  amor  della  verace  manna, 
85  In  picciol  t«»po  gran  dottor  si  £eo, 
Tal  che  si  mise  a  circiiir  la  vigna, 

75.  Fu^  suppl.  inteso  f  diretto  ^  o  situile.  Al  prima 
eonsiglio  ,  eco.  »  quello  della  povertà,  rinunziaoda  a 
tutte  le  ricchene  del  mondo.  E  questo  primo  lampo 
d^amore  si  manifestò  in  S.  Domenico  ancor  giovanetto^ 
quandi ,  Tenduto  i  libri  e  quanto  aveva  ,  ne  distribuì 
u*  poveri  il  presso. 

76-^78.  Alf.  nota  i  due  primi.  -*  lo  son  venuto  a 
guettOf  io  son  venuto  al  mondo  a  questo  fiiie^  umilia- 
sione,  meditazione  e  austerità. 

79^8 1.  Profitta  del  significato  dei  nomi  de^  parenti,, 
a  dar  loro  vanto  di  .generatori  di  felicità  e  di  gratta. 
Se  interpretata  ,  ecc.  Se  questa  voce,  interpretata,  si* 
gnifica,  come  si  dice ,  graziosa  ,  piena  di  grazia ,  beni* 
gna,  benefica. 

83—87.  ^I^*  n<>(*  ^^9  ^  ^ignaf  col  vera.  seg.  -*- 
pice  più  giù  che  si  fece  gran  dottore)  ma  non  per  lo 
mondo ,  cioè  per  acquistare  le  mondane  ricchezze, 
onori  e  dignità.  Per  eui^  ecc.,  pel  qual  mondo  la 
gente  ^affanna  ora  dietro,  ecc.  ,  affaticandosi  con  io* 
defesso  studio  a  farsi  legi:»ta  o  medico.  Ostiemsei  comentò 
)e  Decretali  $    Taddeo  fu  valente    mmUeo  di  Fiore  ina* 
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Che  toslo  imbianca  se  '1  vignaio  è  reo; 
Ed  alla  sedia,  che  fu  già  benigna 

Più  a*  poveri  giusti,  non  per  lei, 

Ma  per  colai  che  siede  e  che  tralignai         90 
Non  dispensare  o  due  o  tre  per  sei, 

Non  la  fortuna  di  primo  vacante, 

lion  decimas  quas  sunt  pauperum  2)et, 
Àddimandò,  ma  contra  1  mondo  errante 

Liceosia  di  eombattitr  per  lo  senio,  9$ 

Del  qual  ti  fascian  ventiquattro  piante. 

Pigna  ,  Torto  di  Cristo  $  Porto  cattolico;  U  chiesa. 
Imbianca  ,  s^  imbianca}  perd«  il  verde  «  muore.  Beo  , 
p«r  pigrizia  ,  negligenia  ,  malvagità. 

88—90.  Ordina  1  e  non  addimandò  alla  sede  apO' 
stoliea  ia  ituella  sede  che  fu  già  più  benigna  verso 
ai  poveri  gauti  ,  che  fu^  e  non  è  pia  tale  ,  non  per 
Uif  Boo  per  colpa  di  so,  ma  per  colpa  di  colui  che 
sieile  e  cne  traligna')  dispensare  due  o  tre  per  sei 
taciti  usurpati,  non  addimandò  la  fortuna  del  primo 
beneficio  vacante  1  non  addimandò  le  decime  ai  chi 
chiede  per  Dio,  ma  addimandò  licenza ^  ecc.  —  /Vbn 
dispensare  o  due  o  tre,  ecc.  Odi  il  Poeta  nel  Convito t 
ahi  malestrui  e  malnati ,  che  disertate  vedove  e  pu" 
pilli  ^  che  rapite  atli  men  possenti^  che  Jurate  ed  oc» 
cupate  Valtrui  ragioni  i  e  di  quello  corredate  conviti^ 
donate  cavalli  e  arme ,  robe  e  danari^  portate  le  mi* 
rubili  vestimeata ,  edificate  li  mirabili  edifici ,  e  ere* 
detevi  larghezza  fare  ?  E  che  è  questo  altro  a  fare  , 
che  levare  il  drappo  «T  in  sulCaltare  ,  e  coprire  il 
ladro  e  ia  éua  mensaì  E  vedi  ivi  il  riroaneote«  Non 
decimas  ,  ecc.  ;  verso  poco  grazioso  ,  dice  Venturi  , 
tutto  composto  di  parole  latine  nulla  eleganti.  Ce  lo 
sapevamo  ;  siccome  ancora  che ,  se  avesse  composto 
questo  verso  colPaureo  stile  di  Virgilio ,  ovvero  in  voi* 
gare,  e  noli  porterebbe  impresso  quel  vigere  e  auto« 
V»tà,  che  questa,  quasi  formula  clalPuso  eonsecrata, 
«eco  impronta.  Per  lo  seme  del  qual  ,  eco.  Le  piante 
di  che  intende  sono  le  ventiquattro  aniiìie  gloriose , 
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Poi,  oon  clottrioa  e  con  rolere  insieme^ 
Con  raficìo  apostolico  si  mosse, 
Qaasi  torrente  ch'alta  yena  preme; 
lOpE  negli  sterpi  eretici  percosse 

L^  impeto  suo  più  vivamente  quivi 
Dove  le  resisterne  eran  più  grosse. 

Di  Itti  si  fecer  poi  diversi  rivi. 
Onde  Torto  cattolico  si  riga, 
loS     Si  che  i  suoi  arbuscelli  stan  più  vivi« 

Se  tal  fa  una  ruota  della  biga, 

che  formano  le  dae  ghirlande ,  ond'era  fasciato.  iSeiile  f  ' 
il  principio  e  cagione  del  loro  essere  glorioso  e  bealo 
è  la  fede ,  alla  cui  propagazione  ogni  loro  opera  fa. 
inlesa. 

Q^-i-ioa.  Alf.  noia  il  terzo.  — -  Con  dottrinila  ecc.^ 
deiioerala  voglia,  aatorilà  trasmessagli  dalla  pontificia 
sede;  con  queste  armi  si  mosse  quasi  torrente  che,  da 
profonda  vena  sospinto ,  scorre  rovinoso^  e  dirollo  ;  è 
quanto  alP impeto  suo  s^ oppone  ,  selye  ,  capanne,  ar- 
menti e  pastori,  seco  ayToige  e  trasporta.  Forse  Dante 
ebbe  in  mira  quel  di  Virgilio  i 

.  •  .  •  •  aiH  rapidua  montano  flamine  torrens 
Sternit  agrot,  eternit  sata  ìcetOf  bo^umque  labores^ 
PreBCÌpìtesque  trahit  ajrlifas» 

Ma  piacquegU  fame  cenno  e  passar  oltre,  perchè  Ptm- 
inagtnaaione  di  chi  legge  supplisca  ;  e  però  ne  fo  av^ 
vertito  il  lettore. 

io3..^io5.  Alf.  nota  il  primo.  •*  Diverbi  riVi'rper» 
siste  nella  vista  del  santo  qual  disfrenato  torrente , 
oyyero  5 

Monte  dècurrens  ,  velut  omnia  ,  imÒrea 

Quem  super  notaa  aluért  ripaa ,  ^ 

e  però  dice  i  seguaci  di   lui  riVi.  —  Vorto  cattolico  $ 
che  ha  dello    di   sopra  Porlo  di  Cristo»  —  Pia  vi»i§ 
verdi  e  rigogliosi. 
106-M08.  ^iga;  intende  il  Poeta  earro  a  due  vuot0p 
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In  che  la  santa  chiesa  si  difese, 
E  Tinse  in  campo  la  sua  civil  briga, 

Ben  ti  dorrebbe  assai  esser  palese 

L'eccellensa  delFaltra,  di  cui  Tonuna       110 
Dinanzi  al  mio  venir  fu  si  cortese. 

Ma  l'orbita,  che  fé*  la  parte  somma 
Di  sua  cìrcooferenza,  è  derelitta. 
Si  eh.' è  la  muffa  dov*era  la  gromma. 

La  sua  famìglia,  che  si  mosse  dritta  ii5 

Co' piedi  alle  su*  orme,  è  tanto  volta, 
Che  quel  dinanzi  a  quel  dirietro  gitta; 

poiché  neiruna  si  figura  S.  Domenico,  nelPeltra  S.  Fran- 
cesco. Si  difese,  dagli  assalti  de^  suoi  nemici.  Sua  ci" 
vii  briga,  Briga  »  è  propriamente  fastidio  o  travaglio  , 
ovvero  lo  stato  in  che  trovasi  Puomo  per  controversia 
o  lite  alcnna  \  e  qui  pensi  questo  effetto  per  quertlu  ^ 
littf  auestìpne^  ed  è  il  provenir  briga ,  querela,  con* 
tesa,  lite,  ecc. ,  tolto  dal  celt.  brtg  o  briga ,  che  tant» 
Tale.  E  dice  civiU,  perchè  le  due  parti  pugnanti  erano 
di  cristiani,  benché  Vavversa  dVretici. 

110  e  III.  VecceiUnza  deWaUra  ,  ruota  $  perohi 
ambe  le  ruote  d^un  carro  hanno  a  esser  .ugualmente 
perfette.  Dinanzi  al  mio  venir  (nel  tempo  dinanzi,  al 
mio  venir  qai )  eU  cui •*»  fu  si  cortese  ;  cioè ,  con 
pieno  costrutto ,  nelle  lodi  ai  cui ,  ecc. 

iia— ti4*  Vuol  dire,  che  la  via  segnata  da  quei 
due  santi  ai  loro  seguaci  è  oggi  abbandonata  del  tutto. 
V orbita  che  yè%  ecc. ,  il  solco  che  segnò.  ìm  parte 
sQouna  9  ecc. ,  espreMÌone  di  vanto  ai  due  santi  eroi , 
ncIPeceellenza  di  quelle  parti  del  carro  figurati.  Sì 
eh'  è  la  muffai  ®^*  i  proverbio  che  significa  esser  maU 
dou'era  bene  ;  che  per  buon  vino  ingrommano  le  botti , 
e  muffano  per  tristo. 

Il 5 — 117.  Dritta^  in  via  dritta.  Foha,  voltata.  Ch» 
quel  dinanzi  ,  ecc.  Va  a  ritroso  come  i  gamberi.  L'e^ 
apressione  del  testo  g^Ua  quel  »  ecc. ,  s^ordina  cos)  1 
giua   (pone)  quel  ainamti  (la   patte  anteriore^  del 
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E  tosto  s^aTtedrà  ddla  ricolta 
Della  mala  coltura,  quaado  *l  loglio 
190     Sì  lagnerà  che  Tarca  gli  sia  tolta. 
Beo  dico,  chi  cercasse  a  foglio  a  fogKo 
Nostro  lame,  ancor  troyeria  carta 
DuMeggerebbe:  I*  mi  eoa  quel  eh*  io  80gUo% 
Ma  Don  fia  da  Casal,  né  d^Acqaasparta, 
laS     Là  onde  yengon  tali  alla  scriltara. 
Ch'uno  la  fìigge  é  altro  la  coarta. 
Io  aon  la  yita  di  Boonayentura 

piede  )  a  quel  diretro  (al  luogo  dove  S.  Domenioo  pose 
quel  di  rttro  ,  cioè  la  parte  posteriore  del  piede). 

118—190.  E  tosto  ^avi^edràm  ecc.  ,  e  la  JamigUa 
Éua  ,  dal /rutto  della  ricolta  ,  s^aceorgerà  tosto  dellm 
mala  coltura}  dal  fratto  che  raccoglierà,  che  sarà 
danno  eterno  ,  conoscerà  qual  fu  la  coltura,  cioè  quali 
le  opere  sue.  (Quando  H  loglio ,  ecdT  Net  loglio  ai  Ct- 
gnrano  i  cattivi  religiosi,  nel  grano  i  buoni  $  a  questo 
si  dà  Parca ,  cioè  s^aecoglie  nelParca  \  a  quello  si  to« 
glie ,  o  sìa  gli  è  negata.  Colligite  primum  litania  ,  el 
coUigite  ea  injasciculos  ad  comburendum  ;  tritiaum 
OiUem  congregate  in  horreum  meum, 

fai— 'ia&  Figura  la  delta  famiglia  in  un  volume  ,  t 
nella  sne  earte  gP  individui  della  medesima.  Gost  y 
In£  xzvui  : 

al  taglio  della  spada 

Rimettendo  ciascun  di  questa  risma. 

Adunque  chi  cercasse  a  ano  a  uno  gP  individoi  delPor» 
dine ,  troverebbe  ancora  alcun  fermo  osservatore  det« 
Panlica  diaciplina.  Ma  non  fia  da  Casale  ecc.  Ferisoe^ 
nn  fra  Matteo  d^Acquasparta ,  cardinale  e  insieme  gè-' 
nerale  delPordine,  la  cai  inonranza  rilassò  la  raona-^ 
stica  disciplina  ;  e  un  fra  Ubertino  da  Gasale,  delFordine 
stesso ,  il  quale  col  troppo  tirar  la  corda^  la  strappava. 
Questa  narte  della  storia  di  costoro  s^  è  corretta  dal 
Combarai. 
127 — 199.  Alf.  net.  ne^  grandi  ufici^  eoi  yers.  «eg.— « 
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Da  Bagnoregio,  che  ne'  grandi  ufici 
Sempre  poeposi  la  sinistra  cara. 

Illuminato  e  Agostin  son  qaici,  i3o 

Che  fur  de' primi  soalsi  poyerelK, 
Che  nel  capestro  a  Dio  91  fero  amici. 

Ugo  da  Sanyittore.ò  qui  ^on  elli, 
E  Pietro  M angiadore  e  Pietro  Ispano, 
Lo  qual  giù  luce  in  dodici  libelli;  i35 

Natan  profeta  e  '1  metropolitano 

Crisostomo,  ed  Anselmo,  e  quel  Donato 
Ch'alia  prìra^arte  degnò  poner  mano; 

La  ptéa^  Pani  ma.  Da  Bagnoregio,  ogi^ì  detto  Bagna' 
rea  ,  patria  del  santo.  Sinistra  f  men  premurosa  ,  mea 
nobile ,  come  sono  le  mondane  cure  e  faccende. 

i3o— i3a.  Alf.  nota  il  secondo  e  il  terzo.  —  Qaici  ^ 
per  qui  ,  come  /tei,  taci,  per  //,  tà. 

1 33^1 35,  Alf.  not.  Pietro  Ispano  ,  col  yers.  seg.  — 
Ugo  da  San  vittore  ;  nato  in  Lombardia ,  egregio  scrit- 
tore dì  storia  ecclesiastica,  seppellito  in  Parigi  nelhi 
chiesa  di  S.  Vittore.  Del  che  c'informa  il  signor  Ar* 
€«ud  ,  in  nota ,  nella  sua  traduzione  francese  della  Di- 
vina Commedia.  —  Bili  ,  for.  poet. ,  esii,  —  Pietro 
Mangiadore  $  Pietro  Comestore  ,  dice  Venturi ,  scrit- 
tore deli'  istoria  ecclesiastica.  Pietro  Ispano^  autore  di 
un  trattato  di  logìoa,  famoso  molto  a  que^  tempi. 

i36>*»i38.  Alf.  not-  quel  Donato  ,  e  M  seg.  vera.  — 
Natan  profèta.  Scrivo  la  nota  del  Lombardi  tal  quale 
u  buon  eaUo  ,  frizza  il  Venturi.  Benvenuto  pero  da 
Imola  ,  per  Tatto  che  Natan  fece  di  correggere  Da- 
▼idde  adultero ,  lo  fa  così  bene  accostare  agli  altri  sog- 
getti qui  nominati ,  che  non  t^  è  bisogno  di  salto,  n 
Il  metropolitano  Crisostomo  ;  S.  Gioranni  Crisostomo, 
areÌTescoYO  di  Costantinopoli.  Anselmo ,  S.  Anselmo  , 
arciTCseoTO  di  Gonturbia.  Donato,  antico  autore  d*una 
gramatichetta  da  fancinfli ,  e  però  dice  degnò  poner 
mano.  Dante  chiama  la  gramatica  prima  arte  ,  non 
Iterchè  la  gramatiea  sia  fatta  pei  fancialli ,  come  creda 
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Raban  è  quivi,  e  lucemi  dallato 
i4o     II  GalaTrese  abaie  Giovaccbino, 
Di  spirito  profietico  dotalo. 
Ad  inveggiar  cotanto  paladino 

e  dice  in  f^rand'  inganno  Lombardi  ;  ma  perch'^easa-.^ 
la  porta  per  cni  puosai  aolo  nel  tempio  cf^ogni  acienza 
penetrare  ;  esaa  è  la  chiave  che  agroppa  ogni  nodo  più 
duro  ;  essa  è  lume  tra  **!  vero  e  1*  intelleilo.  £  Dante 
lo  sapeva  bene ,  il  quale,  della  gramatica  parlando  f 
acrive  queste  memorevoli  parole  :  la  gramatica  che, 
per  la  sua  infitiitade  ,  li  raggi  della  ragione  in  essa 
non  si  terminano  in  parte.  Essa  è  dnnque  fatta  per  la 
ragione  ;  questa  V  hanno  rari  ;  per^  nel  gran  numero 
sta  diffuso  Terrore.  Questo  sentono  oggi  in  Italia  alcuni 
degni  di  lode ,  i  quali ,  seguitando  le  luminose  pedata 
dei  Dumarsais  ^  at*  Condillac  ^  At^  Tracy  ^  e  lor  pari, 
applicano  l'ingegno  a  questa  parte,  eh**  è  la  sola  ova 
la  prima  nazione  del  mondo  sia  in  difetto.  Il  Codlca 
Stuard.  porta  con  miglior  suono  degnò  por  la  mano. 

139— ]4i'  Rabano  ^  Mauro,  Tedesco,  dice  Venturi , 
abate  di  Fulda,  e  poi  arcivescovo  di  Magonza.  Il  Ca- 
lauresei  fu  di  Calabria  ,  detta  anticamente  Colatura.  — 
Di  spirito  profetico^  ecc.  Di  costui  leggo  in  Montai- 
gne :  je  voudrais  bien  avoir  reconnu  de  mes  yeux  ces 
deux  merveilles  ,  du  Uvre  de  Joachitn  f  abbi  calwr 
brais ,  qui  prédisait  tous  les  papes  futuri ,  Uurs  noms 
etjbrmes  ;  el  celui  de  Leon  ,  empereur  ,  qui  predi  tait 
les  entpereurs  et  patriarches  de  Grece, 

142 — 145*  Inneggiare*  Questa  voce  è  la  stessa  che 
invidiare  ^  e  l'usa  il  Poeta  in  senso  di  lodare  o  cele» 
brave;  ed  ecco  come  si  deduce  a  questo  significato. 
V  e  r  invidia  rea  e  la  buona ,  e  anche  nobile,  secondo 
la  cosa  che  raccende.  L^una  è  rea,  perchè  t^accende 
del  desiderio  d^un  bene  che  non  puoi  avere  se  non 
ispoeliandone  il  legittimo  possessore  ;  Paltra  è  buona , 
perchè  nasce  da  desiderio  di  quella  virtù  che  puoi  avere 
aenza  discapito  d^alcuno.  Di  auesto  nobile  desiderio  k 
cagione  la  conoscenza  che  nai  del  pregio  di  quella 
virtù,  e  l'ammirarla;  e  come  puossi  conoscere  e  am- 
mirare una  virtù  che  non  si  lodi  e  commendi  ?  Paladino^ 


^ 
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Mi  mosse  la  infiammata  cortesia 
Di  fra  Tommaso,  e  *l  discreto  latino; 
E  mosse  meco  questa  compagaia.  t^S 

valoroso  camproDe  della  fede.  La  infiammata  corteaitL 
di  fra  Tommaso  ,  che  fa  si  cortese  e  si  caldo  nelle 
lodi  di  S.  Francesco.  IL  discreto  latino.  Latino  ,  ra- 
gionamento, discorso,  parlare;  discreto,  perché  fu  sì 
parco  nel  panegirizzare  il  suo  santo ,  e  si  largo  e  libe- 
rale nelle  lodi  delPaltro.  &  mosse  meco  y  ecc.  Nel  xix 
di  questa  Cantica,  vers.  ii  e  la,  si  spiega  così 3 

E  sonar  nella  voce  ed  io  e  mio, 
QuandVra  nel  concetto  noi  e  nostro. 


Dante,  voi.  Ili, 


CANTO     XIII. 


ARGOMENTO. 

Soluzione  d*un  secondo  dubbio  di  Dante  ^  acorto  da 
S»  Tommaso  in  Din.  Sapienza,  dottrina  f  moralità , 
di  nuot^a  pompa  dì  poesia  corredate, 

Immàgihi  chi  bene  intender  cupe 

\ — 18.  Alf.  not.  la  seconda  e  l^ullima  terz.  e  ^1  yers. 
i5.  '—  Siccome  ha  detto  in  principio  del  passato  Canto  : 

S\  tosto  come  l'ultima  parola 
La  benedetta  fiamma  per  dir  tolse, 
A  rotar  cominciò  la  santa  mola; 

cosi  fa  nel  presente.  Ma  due  sono  circulaoti  corone  di 
quei  vivi  soli,  e  si  vanno  aggirando  in  modo,  che 
runa  va  e  Faltra  viene;  il  die  fa  più  giocondo  vedere. 
Ora ,  volendo  darci  il  Poeta  di  quel  celeste  tripudio  ^ 
non  dirò  un**  immagine ,  che  né  intelletto  nò  stile  pot* 
soo  tanto  comprendere,  ma  un'^ombra  almeno,  invita 
il  lettore  a  figurarsi  ventiquattro  delle  più  luminose 
stelle ,  formanti  due  corone  concentriche  ,  e  moventisi 
in  giro  paralello  all'orizzonte  come  quelle  due ,  alle 
quali  Dante  e  Beatrice  fanno  centro.  Nota,  prima  d'^al- 
tro  ,  come,  ool  potendo  fare  con  similitudine  conve- 
niente ,  aggiunge  in  parte  alPalto  suo  intendimento 
coir  intreccio  di  questo  lungo  e  si  bene  organizzato 
periodo,  onde  ti  senti  innalzato  a  veder  quanto  dai 
vivi  occhi  del  Poeta  si  vide.  Ordina  il  testo  così  t  chi 
cupe  intender  bene  quello  eh*  io  uidi  ora  ,  conviene 
che  immagini  (  e  compiente  che  ,  mentre  eh*  io  dico  , 
egli  ritenga  V  immagine  così  come  rupe  sta  ferma  ) 
quindici  stelle  che  f  lucenti  in  dii'erse  piagge  ,  avui' 
%'ano  il  cielo  di  tanto  lume  sereno  ,  che  egli  soi^erchia 
€>gni  compage  deWaere^  conviene  che  immagini  an- 
cora quel  carro y  a  cui  ,  ecc.;  conviene  che  immagini 
in  fine  la  bocca  di  quel  corno  ^  che  f  ecc«  ;  conviene^ 
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Qael  eh'  io  or  yidi,  e  ritegna  rimage, 
Mentre  eh*  io  dico,  come  ferma  rupe. 

Quìndici  stelle  che,  in  diverse  piage« 

Lo  cielo  avvivan-di  tanto  sereno^  5 

Che  soverchia  dell'aere  ogni  compage; 

Immagini  quel  carro  a  cai  il  seno 

Basta. del  nostro  cielo  e  notte  e  giorno, 
Sì  ch^al  volger  del  temo  non  vien  meno; 

Immagini  la  bocca  di  quel  corno,  io 

Che  si  comincia  in  pania  dello  stelo   ' 


dico  f  che  immagini  le  dette  $tellc  aver  Jatio  di  tè  ih, 
Cirio  due  segni  tali  ,  qual  segno  fece  la  figliuola  di 
Minòi  allora  che  sentì  il  gelo  di  morie  ,  e  Vano  dei 
due  segni  immaginati  avere  i  raggi  suoi  nelV altro  se^ 
gno  )  «  amendue  ararsi  per  maniera  ,  che  Tu/io  nn- 
dasse  al  primo  e  l?altro  al  poi.  —  Cupe ,  voce  poet.  , 
'desidera,  -^  Or  ,  ora  ,  non  s^adopera  per  quivi^  come 
elicono  f  ma  perchè  l' immaginazione  del  Poeta,  avendo 

3 nelle  cose  presentii  cosi  vuole  che  le  abbia  chi  legge. 
fifag«  ,  form.  poet. ,  imagine.  — -  In  dii^erse  plagé^  in 
tliverse  regioni  del  cielo.  Ogni  compage ,  ogni  densità , 
apiega  Alfieri.  Quel  carro  ;  il  carro  di  Boote  ,  o  sia 
"V  Orsa  maggiore  ,  la  quale  ,  perchè  mai  a  noi  non  si 
nasconde,  aggirandosi  sempre  sopra  il  nostro  orizzonte, 
però  dice  che  il  seno  del  nostro  cielo ,  ch^  è  Pangusta 
cavità  presso  al.  nostro  polo,  le  basta  e  notte  e  giorno. 
Si  che ,  ecc. ,  sicché  ,  al  voltar  del  timone  (  nel  girare 
che  fa  ) ,  non  vien  meno  a  noi  ,  non  manca ,  non  si 
asconde  mai  alPoochio  nostro  s  stHliB  quas  sunt  circa 
polum  arcticum  i  nobis  numquam  occidunt.  Sacrob. 
Xa  bocca  di  qtiel  corno,  ecc.  Ha  bisogno,  a  compiere 
il  numero  di  a4 ,  di  altre  due  stelle  ,  e  delle  più  lu« 
centi  'f  però  scéglie  due  delle  tre  delP  Orsa  minore ,  la 
quale  scorgest  dal  Poeta  in  forma  di  corno ,  la  cui 
punta  sta  rivolta  al  polo,  cui  tanto  è  vicina,  e  la  bocca 
«dall'altra  parte.  Lo  stelo  a  cui ,  ecc. ,  si  è  Passe  del 
inondo  I  intorno  al  quale    per   conseguente   la  prima 
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A  cui  la  prima  ruota  va  dintorno, 
Ayer  fatto  di  sé  dno  segni  in  cielo, 

Qual  fece  la  Figliuola  di  Minoi 
1 5       Allora  che  sentì  di  morte  il  gielo; 
E  lun  neU^allro  aver  gli  raggi  suoi, 

E  amenduo  girarsi  per  maniera, 

Che  Inno  andasse  al  primo  e  Talfro  al  poi; 
Ed  avrà  quasi  Tombra  della  vera 
90       Gostellasione,  e  della  doppia  dania^ 

Che  circalava  il  punto  dov*  io  era. 


ruota  del  cielo ,  cioè  il  primo  mobile  ,  si  volge.  Qual 
ftc9  la  Figliuola  ,  eco.  La  corona  di  fiori  »  code  s'^or- 
nava  Arianoa  figlia  di  Minosse ,  fu  trasformata  da  Bacco 
nella  costellazione  ,  cb,e  fa  eterno  il  nome  della  sua 
innamorata.  £  Vun  neW altro  ,  ecc.  ,  il  che  non  può 
.  avvenire  se  non  Pano  contenendo  Faltro  in  modo^  che 
il  centiro  del  minore  sia  pur  quello  del  maggiore.  Che 
.Puno  ttndasse  ,  ecc.  \  ho  già  detto  che  le  due  ghir- 
lande di  Quei  tìtì  Soli  girano  in  contrario ,  ma  para- 
Ielle ,  e  sfolgoranti  d^  infinito  splendore  ,  e  Tun  raiiro 
irradiandosi  ;  ma  convien  pure  spiegare  il  senso  lette- 
rale della  forma  Vufìo  • . .  al  primo  «  V altro  al  poL 
Adunque  ordina  cosi  s  che  Vuno  andasse  con  moto 
diretto  alV andar  primo  (ch^  è  Tandare  avanti)  e  Ì^al^ 
tro  andasse  con  molo  diretto  aWandar  poi  (  che  è 
Tandare  indietro  )  $  oioé  che  Vuno  andasse  e  l'altro 
uenissè.  Lombardi  con  la  Ifidob.  legge  al  priai  ^Itri 
MSS.  veduti  dagli  Accademici  portano  prima,  Qae^ 
st'ttltima  ,  secondo  me ,  s'avreboe  a  preferire  j  tanto 
più  che  cosi  leggesi  nel  Convito  ;  il  tempo .,•  è  ntè^ 
mero  di  movimento  secondo  prima  e  poi  i  ma ,  una  o 
un^altra ,  tanO  è. 

i9-^a4'  Ordina  ;  E^  immaginando  cosi,  a^frà  t/uau 
Inombra ,  ecc.  Quasi  Vombpa  ;  tanto  la  bellezza  e  splene 
dorè  di  quei  vivi  soli  vince  le  nostre  stelle.  Della  vera 
costellazione  ,  di  quella  costellazione  dVgni  perfetta 
bellezza.  Circulavap  girava  intorno.  Poich^  è  tanto ^  eoa* 


/ 
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Poi  eh' è  tanto  di  là  da  nostra  tisansa, 

Quanto  di  là  dal  muover  della  Chiana 

Sì  muove  *1  ciel  che  tutti  gli  altri  avanza. 
Lì  si  cantò  non  Bdcco,  non  Peana,  a  5 

Ma  tre  Persone  in  divina  natura, 

Ed  in  una  sustanxia  essa  e  Tumana. 
Compiè  *1  cantare  e  4  volger  sua  misura , 

E  attesersi  a  noi  quei  santi  lumi| 

Felicitando  sé  di  cara  in  cura.  3o 

Ruppe  *1  silenzio  ne*  concordi  numi 

Fòscia  la  luce,  in  che  mirabii  vita 

Del  poverel  di  Dio  narrata  fami, 
E  disse:  Quando  Tuna  paglia  è  trita, 

Ordina  t  dico  che  aura  soltanto  quasi  Vombra^  poiché 
essa  è  tanto  di  là  dalle  cose  che  siamo  solili  vedere 
nel  mondo  nostro ,  quanto  il  cielo  ,  che  supera  in 
rattezza  tutti  gli  altri  cieli  ^  si  muòve  di  là  »  ecc.  ,  si 
nittOTe  eoo  qaanlo  pia  Tcloce  moto  di  quello  della 
Chiana,  fiume  di  Toscana  che  scorre  lento  assai. 

a5«  Peana ,  inno  d^ Apollo. 

97.  E  si  cantò  eésa  dÌTÌBa  natura  e  Pumana  natura 
unite  in  una  persona  medesima. 

a8»~3o.  Compiè ,  eom*  ha  detto  di  sopra  ,  insieme  a 
punto  ed  a  volere.  -—  Attesersi  a  noi.^  drizzarono  a 
noi  Pattenziooe.  Di  cura  in  curai  nel  passare  da  una 
cura  in  altra  ;  perchò  tanto  il  tripudio  loro  e  il  canto,, 
quanto  il  sofddisfare  ai  giusti  desideri  di  Dante  ,  sono 
effetti  di  quella  accesa  carità ,  della  quale ,  spandendo» 
fuori  la  vampa  in  uno  o  in  altro  modo  ,  sempre  lo 
slesso  è  refTetto ,  siccome  la  cagione. 

3i— .33.  Concordi,  Nel  terzo  di  questa  Cantica  s  Per: 
oK^una  Jarui  nostre  voglie  stesscé  «•  Numif  beati  , 
santi.  •—  La  luce  in  che ^  eoe*,  Panima  di  S.  Tom- 
maso ,  che  narrò  la  gloriosa  vita  di  S.  Francesco* 
Fumi  y  lic.  poet. ,  fummi  |  mi  fu» 

34-— 36.  Quando  ,  propriamente  ora  che)  ma  può 
tradursi  anche  per  poiché*   —   l^wm  paglia,  t   eea. 
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35       Quando  la  sua  semensa  è  già  riposta, 
A  batter  l'altra  dolce  amor  mMnvita. 
Ta  credi  che  nel  petto,  onde  la  costa 
Si  trasse  per  formar  la  bella  guancia, 
Il  cui  palato  a  tutto  *I  mondo  costa, 
4o  Ed  in  quel  che,  forato  dalla  lancia > 
E  poscia  e  prima  tanto  soddisfece, 
Che  d'ogni  colpa  vince  la  bilancia. 
Quantunque  alla  natura  umana  lece 

Nacquero  in  Dante  due  dubbi  $  il  primo ,  su  la  parola  s 
B^  ben  s*  impingua^  ecc.,  z,  96;  il  secondo  loco  cit. , 
1 14  t  su  questa  %  A  veder  tanto  non  surte  il  secondo. 
Seiotto  il  primo  ,  prende  quelPanima  a  spiegar  il  se- 
condo \  e  perchè  figura  P  impresa  sua  nella  ricolta  che 
fi  fa  del  grano  9  le  cui  spighe  trebbiate  ,  riponst  il 
frutto  nel  granaio  ,  .  però  ,  del  primo  dubbio  sciolto  , 
dice  !  poiché  Pana  paglia  è  trita  (  tritata  ,  battuta)  e 
la  sua  semenza  (  il  suo  frutto ,  parte  del  quale  esser 
debbe  seme  ad  altro)  è  già  riposta  nel  granaio  \  e  del 
dubbio  da  sciorsi  :  dolce  amore  m^  intuita  a  batter  Pai' 
tra  paglia, 

^•^39.  Alf.  not.  — •  Il  petto  onde  la  'Costa  si  trasse 
per ,  ecc. ,   (u   Adamo  ;    e  la  bella  guancia  il  cui  par- 
lato, ecc.,  fu  Eya,  la  cui   disubbidienza  costa  sì  caro 
al  mondo  \  perchè  ,  perduta   V  innocensa ,  spinse  fuori 
d^  inferno  la  prima  insidia  quanti  mostri  affliggono  la- 
raiserìi  umanità. 

4o-»4a.  In  quel..  •  (  petto)  che  ,  ecc.  Il  divin  Sai»' 
yatore.  Prima ,  di  spirar  su  la  croce  )  poscia ,  che  fa 
morto  ;  per  le  umiliazioni  ,  dice  bene  Lombardi  ,  che 
sostenne  ancor  dopo^  col  rimanere  il  sacratissiroo  suo 
corpo  in  su  la  croce,  e  anche  per  la  sepoltura  a  guisa 
d^uman  corpo  ;  e  tuttodì  eolP  incruento  sacrificio  del* 
Paltare.  Che  d^ogni  colpa  ,  ecc.  ;  che ,  contrappcsata 
la  soddisfazione  con  quante  colpe  furono  e  sono  per 
essere  ,  essa  tragge  la  bilancia. 

*    4^'~~4^-    Quantunque  ,  eco.  ,  s"* appicca  con  tu  eredi 
che  del  yers.  87  1  e  yuol  dire  1   tu  credi  che  Ponnipo* 
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Aver  di  lume,  tulio  fosse  infuso 

Da  quel  valor  che  l'uno  e  Taltro  fece;        i5 

E  però  ammiri  ciò  ch'io  dissi  suso^ 
Quando  narrai  che  non  ebbe  secondo 
Lo  ben  che  nella  quinta  luce  è  chiuso. 

Ora  apri  gli  occhi  a  quel  eh'  io  li  rispondo , 
Fi  vedrai  il  tuo  credere  e  '1  mio  dUre  5o 

Nel  vero  farai  come  centro  in  tondo. 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea 
Che  partorisce,  amando,  il  nostro  sire: 

tenza  infondesse  in  Adamo  e  nelPaomo  Dio  quanta 
luce  può  Pumana  natura  comprendere,  e  però  ti  ma- 
r^yigli  eh*  io  abbia  detto  delia  quinta  luce  :  a  veder 
tanto  non,  surte  il  secondo,  —  Lo  ben ,  la  beatitudine, 
l'anima  beata.  La  forma  e  però  miri  a  ciò  ,  che  sosti- 
tuisce alla  vera  della  Crusca  ,  il  signor  can.  Dionigi  nel 
▼ers.  4^  ,  ò  sgraziata  anzi  che  no. 

49— 5 1.  Alf.  nota  il  secondo  e  ^1  terzo.  —  Gli  oc* 
chi  ,  dell'  intelletto.  //  tuo  credere  e  il  mio  dire  . . . 
farsi  come,  eec  II  credere  di  Dante  e  il  dire  di  quel- 
Tanima  possono  farsi  come  centro  in  cerchio  ,  conve- 
nendo sì  Pupo  e  Paltro  ,  che  non  facciano  più  ch^un 
parere  medesimo,  come  uno  e  indivisibile  e  il  punto 
che  fa  centro  in  tondo. 

5a — 54*  Alf.  nota  ì  due  primi*—  Ciò  che  non  muore; 
ogni  cosa  creata  etema.  Ciò  che  può  morire  $  ogni  al- 
tra cosa  creata  ,  e  soggetta  a  morte.  Non  è  sé  non 
s/flendor,  ecc. ,  non  è  altro  che  l'esemplare  della  di- 
vina mente  effettuato  ;  e  lo  chiama  splendore  ,  perchè 
in  ogni  ente  creato  risplende  più  o  meno  la  divina 
luce  ;  e  dice  amando ,  perchè  mosso  fu  da  solo  amore 
il  sommo  Architetto  ;  '  e  produsse  a  cagione  e  per  he* 
nefizio  delPuomo  tulle  le  cose  che  in  questo  mondo 
inferiore  si  ritrovano.  Adunque  vuol  dire  che  la  gene- 
razione di  tutte  le  cose,  e  nature  corruttibili  o  eterne, . 
tutte  pigliano  cagione  e  forma  dalla  divina  mente. 
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55  Che  quella  Tiva  lace  che  si  mea 

Dal  ano  lacente,  che  non  si  disuna 
Da  lui,  né  dall*amor  che  'n  lor  s' inlreft. 
Per  sua  bontate  il  suo  raggiare  aduna , 
Quasi  specchiato,  in  nove  aussistense, 
60       Eternalmente  rimanendosi  una. 
Quindi  discende  all'ultime  potense 
Giù  d'atto  in  atto  tanto  divenendo, 
Che  più  non  fa  che  brevi  contingenze; 

55 — 60.  Alf.  Dot.,  galvo  58  e  59.  •«  Quella  t'iva 
luce  ,  cioè  la  somma  sapienza;  il  diyin  Figlio.  Che  d 
mecf  che  procede,  diee  Alfieri.  Dal  suo  lucente^  dal- 
Tesser  sao  locente  ;  dalla  divina  possanza,  dal  dtTtn 
Padre.  Che  non  ti  disuna,  che  resta  intero,  spiega 
Alf.  Da  hù ,  dal  suo  lucente.  Né  daWamor  ,  inteso 
nel  santo  spirito.  ^  iP  t/i£rea  ,  s^  interza,  s'^atterza,  si  fa 
terzo.  Adonque  il  senso  è:  perocché  Dio  uno  e  trino, 
—  Per  sua  bontate  ,  per  sua  sola  bontà ,  o ,  com'  ha 
detto  ,  amando y  ovvero  come  nel  vii,  vers.  64  e  seg.' 
Il  suo  raggiare  aduna ,  ecc. ,  infonde  in  nove  sussi - 
atenze  (che  sono  i  nove  cieli  )  il  suo  raggiare  (  ch^  è 
la  virtù  generante  le  contingenze ,  che  dice  vers.  €6  ). 
Quasi  specchiato  ,  come  rappresentato  In  ispecchio. 
Mimanendosi  tmd,  rimanendo,  nelPunitk  sua  indivisi'- 
bile.  Indivisa.  Adunque  la  divina  sapienza,  indivisibile 
dalla  somma  patestate  e  dal  primo  amore,  ha  infuso 
nei  cieli  la  virtA  che  hanno  di  produrre  col  moto  e 
raggio  loro  le  cose  generabili  e  corruttibili  dal  cielo 
della  luna  in  giù  ,  qualunque  elle  sieno,  o  animate  o 
private  d'^anima,  tranne  però  Tanima  umana. 

61— 63.  Quindi j  ecc.  Dalle  dette  nove  sussistenze 
discende  il  suo  raggiare  alle  ultime  potenze,  che  sono 
gli  elementi,  discendendo  di  giro, in  giro  ,  d^ono  degli 
organi  del  mondo  in  altro  ,  già  tanto ,  che  non  pro- 
duce più  se  non  enti  di  breve  durata,  che  sono  tutte 
le  cose  corruttibili ,  la  durata  delle  quali  è  si  breve , 
rispetto  a  quelle  che  non  sono  soggette  a  morte.  E, 
rispetto  al  setatim^to  del  secondo  di  questi  versi,  già' 
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E  qaesle  contingense  essere  intendo 

Le  cose  generate,  che  produce  6S 

Con  seme  e  senza  seme  iUciel  movendo. 
La  cera  di  costoro,  e  chi  la  ducoi 

Non  sta  d'an  modo,  e  però  sotto  *I  segno 

Ideale  poi  più  e  meo  tra  luce; 
Ond^egli  avrien  ch*an  medesimo  legno,  70 

Secondo  spezie,  meglio  e  peggio  fratta, 

MI  efae  la  vi  ria  de^  cieli  è  in  ragion  diretta  della  loro 
propinquità  a!  primo  mobile ,  ohe  più  di  tutti  ha  mo« 
vimento ,  attualità  e  vita. 

64  e  65.  Intende  per  queste  breTÌ  eontingenze  tutti 
gli  enti  generati  dal  raggio  e  moto  dèi  cieli.  Senza 
seme  y  intendi  palese ,  com^  ha  detto,  Porg.  xxviii, 
d^alcune  piante  e 

Non  parrebbe  di  là  poi  maraviglia , 
Udito  questo,  qaando  alcuna  pianta 
Senza  seme  palese  vi  s'^appiglia. 

Qn-^^^  La  cera  di  costoro  ,  la  parte  elementare  di 
quelle  nature.  Chi  la  lune.  Adopera  il  verbo  ducere 
nel  senso  che  ha  nel  latino  di  tirare  ,  distendere ,  aj*» 
finare  ,  e  accenna  per  questo  accidente  la  formazione 
intera  0  produzione  delle  cose  dette.  Ifon  Ha  <Puh 
modof  né  la  materia  passiva  è  d'una  medesima  tem- 
pera nei  diversi  enti ,  né  la  causa  adoperante  alla  loro 
generazione  è  d^nna  stessa  attoalttade.  E  però  sotto  U 
segno  ideale  ,  «ce.  GItiama  segno  ideale  Pente  cb^  è 
ritratto  deir  idea  o  esempio  iolenzionale  preesistente  in 
Dio.  Pia  e  men  traluce  \  quanto  ptà  la  materia  è  di 
nobile  tempra  ,  e  la  virtù  agente  virtuosa ,  tanto  più 
cosa  generata  ha  in  se  della  luce  e  bellezza  delPeterna 
idea  ond^  è  Pesempio.  Nel  Convito  :  È  da  sapere,  che 
la  divina  bontà  in  tutte  le  cose  discende^  e  altrimenti 
essere  non  potrebbono^  ma  avvegnaché  questa  bontà 
si  mova  da  semplicissimo  principio  ^  diversamente  si 
riceve  ,  secondo  pia  e  meno  delle  cose  ricevute.  Onde 
è  scritto  nel  libro    delle   cagioni  t   la  prima   bontà 
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E  Toì  nascete  con  diverso  ingegno. 
Se  fosse  appunto  la  cera  dedntta, 
E  fosse  'I  cielo  in  sua  virtù  suprema, 
jS       La  luce  del  suggel  parrebbe  tutta. 

manda  le  tue  boniadi  sopra  le  cose  con  un  discott'i- 
mento.  Meramente  ciascuna  cosa  ricette  da  questo  dis^ 
corrimento  secondo  il  modo  della  sua  virtù  e  del  suo 
essere» 

70 — 73.  Si  noi.  da  Alf.  —  Un  medesimo  Ugno  st' 
condo  spezie ,  com^  è  un  albero  rispetto  a  tutti  qaellt 
della  tpeeie  sua  j  come  ,  per  esempio  ,  un  olivo ,  un. 
pero,  ecc.  E  uoi  nascete  con  diverso  ingegno.  Nel 
Convito  t  noi  reggiamo  molti  uomini  tanto  vili  ,  e  di 
si  bassa  condizione ,  che  quasi  non  pare  essere  altro 
che  bestie  ,  0  cosi  è  da  porre ,  e  da  credere  Jcrma* 
mente,  ohp  sia  alcuno  tanto  nobile,  e  di  si  alta  eon^ 
dizione ,  che  quasi  non  sia  altro  che  angelo ,  altri' 
menti  non  si  continuerebbe  la  umana  spezie  da  ogni 
parte,  che  esser  non  può. 

73 — 75.  Se  fosse  appunto  ,  ecc.  ;  se  la  cera  (la  ma- 
teria elementare)  fosse  dedotta  al  suo  ultimo  punto  di 
perfezione  possibile  (al  che  s'oppone  sovente  la  mala 
disposizione  della  materia  )  \  e  ,/osse  il  cielo  ,  ecc. ,  e 
se  il  cielo  informante  fosse  in  sua  virtù  suprema,  vale 
a  dire  se  la  divina  virtì^  informasse  senza  mezzo  la 
materia ,  ovvero  se  fosse  dal  cielo ,  non  di  erado  tu 
grado ,  ma  diretto  trasfusa  tutta  la  luce  delresempio 
intenzionale ,  che  ò  nella  divina  mente  ,  parrebbe 
(  comparrebbe  )  nella  materia  esemplata  ,  siccome  in 
oera  ,  perfetta  ,  bella ,  e  intera  apicca  V  impronta  di 
perfetto  suggello.  In  una  delle  sue  canzoni  dice  ,  par» 
landò  della  sua  donna  : 

Al  gran  pianeta  é  tutta  simigliantei 

Che  da  levante 
Avante,  infino  a  tanto  che  s'asconde  ^ 

Con  li  bei  raggi  infonde 

Vita  e  virtù  quaggiuso 
Nella  materia  si  corn^  è  disposta. 


CASTO  XIII.  20^ 

Ma  la  natura  la  dà  sempre  scema, 
Similemente  operando  airartìsta^ 
Ch*  ha  l'abito  dell'arte  e  man  che  trema. 

Però  se  1  caldo  amor,  la  chiara  vista 

Della  prima  virtù  dispone  e  segna,  So 

Tutta  la  perfesion  quivi  s'acquista. 

Così  fu  fatta  già  la  terra  degna 
Di  tutta  Tanimal  perfezione, 

76 — 78.  Si  DOt.  da  Àlf.  —  Ma. la  natura  dà  tempre 
la  materia  seema  di  sua  perfezione  ;  non  deduce  ap* 
punto  la  cera  ;  operando  »ìmiimente  alParlìsta,  il  quale 
na  ben  la  scienza  e  l'abito  delParte,  ma  la  mano  che, 
per  accidentale  infermità  o  per  vecchiezza  ,  trema ,  e 
oofi  non  ubbidisce  alParte.  Però  il  diyin  Buonarroti  t   * 

Non  ha  l'ottimo  artista  alcun  concetto  , 
Ch^un  marmo  solo  in  aè  non  circoscriva  * 
Col  suo  soverchio  ,  e  solo  a  quello  arriva 
La  mano  che  obbedisce  alP  intelletto. 

79 — 81.  È  impossibile  intendere  il  costrutto  di  quo*: 
aio  cTire ,  se  non  si  sottintenda  la  congiuntiva  e  davanti 
A  la  chiara  uitta\  aicchò  si  costruisca  come  siegue  : 
però  ,  te  il  ealdo  amore  e  la  chiara  vista  della  prima 
mrtà  dispone  senza  mezzo  la  materia  ,  e  la  segna 
ittessamente  (  P  impronta  del  suo  lume)  ,  tutta  la  per* 
fizione  s'acquista  quivi  (  in  quella  natura  )  dalla  cosa 
formata  ).  Inteso ,  pel  caldo  amore ,  il  santo  spirito  } 
|)er  La  chiara  vista ,  la  aapiensa ,  attribuita  al  figlio  ; 
per  la  prima  virtù ^  la  somma  possanza,  attributi 
dell'eterno  padre  «  scorgesi  esaere  intendimento  del 
.  Poeta ,  che  quando  Dio  ,  trino  e  uno ,  crea  senza 
mezzo  ,  Popera  è  perfetta }  quando  per  mezzo  di  causa 
secondaria  ,  essa  «ntra  nelPordine  delle  cose  accennate 
di  sopra,  vers.  64  0  segg.  A  maggiore  intelligenza  della 
lettera  puoi  ordinarla  cusìt  però  se  il  caldo  amore  e 
la  chiara  vista  e  la  prima  virtù  dispone  ^  ecc. 

8a— >84«  Cosi,  p^r  immediata  operazione  di  Dio  nelle, 
tre  persone  dette.  La  terra  degna  diuuiat  ecc.)  nella. 


904  DEI  PABADI80, 

Così  fu  fatta  la  Vergine  pregna* 
&5  Sì  eh*  io  commeDdo  tua  opinionei 
Che  Tninana  natura  mai  non  fue^ 
Né  fia,  qual  fu  in  quelle  duo  persone. 
Or,  s*io  non  procedessi  aranti  piùe. 
Dunque  come  costui  fu  sen^a  pare  ? 
go       Gomincerebber  le  parole  tue. 

Ma,  perchè  paia  ben  quel  che  non  pare. 
Pensa  chi  era,  e  la  cagion  che  '1  mosse^ 
Quando  fu  detto,  Chiedi,  a  dimandare. 
Non  ho  parlato  sì^  che  tu  non  posse 
95      Ben  veder  ch*ei  fu  re  che  chiese  senno, 

creazione  d^Adamo,  uscito  immediiitanieiite  di  mano  a 
Dio.  Cosi  ...la  f^ergine  ,  ecc.,  perchè  fa  anche  opera 
immediata  di  Dio. 

85 — 87.  Sicché  io  approvo  f^opinioa  tua ,  che  Tu* 
mana  natura  non  fu  né  aark  mai  tale  ^rispetto  alla 
perfezione  )  quale  essa  fu  in  quelle  due  persone  ,  cioè 
in  Adamo  e  in  Gesù  Cristo. 

88—90.  Pitie  I  for.  poet. ,  piiu  —  Dunque  •  eco.  ;  le 
tue  parole  oomincerebbero  a  farmi  questa  domanda  t 
dunque ,  come  costui  fu  senza  pari  ?  Intende  di  Sa« 
lomone ,  del  quale  di  sopra  i  ^  veder  tanto  non  sorse 
il  secondo, 
91-^3.  Ordina  cosi  s  ma  perchè  quello  che  non 
re  a  te  ^appaia  bene  (  affinchè  tu  vegga  chiaro  ciò 
e  tu  non  vedi  ) ,  pensa  ehi  era  costui ,  e  pensa  la 
cagione  che  lo  mosse  a  di^uandare,  quando  gli  fu  dettai 
da  Dio:  Chiedi  ciò  che  tu  uuoi  f  postula  quid  vis. 

94—96.  Alf.  nota  il  secondo  e  M  terzo.  —  Posse , 
lic.  poet.  possa.  -—  Ei  fu  re  the  ,  eee.  Salomone  rispose 
a  Dio  s  dabis  servo  tuo  cor  docile ,  iM  populum  tuum 
fudicare  possiL  Sei  Convito  1  se  ben  si  mira  ,  dalUt 
prudenzia  vengono  i  buoni  consigli ,  «  quali  condita 
cono  sé  ed  altri  a  buon  fine ,  neUe  umane  cose  e  ope^ 
razioni.  E  questo  è  quel  dono  che  Salomone ,  veggen*^ 
dosi  al  governo  del  popolo  essere  posto  ^  chiese  qlDìo^ 
siccome  nel  terzo  libro  dalU  Regi  à  scritto. 


éà 


CANTO  xnt.  9o5 

Acciocché  re  sttfBcIente  fosse; 

Non  per  saper  lo  oumero  in  che  enne 
Li  motor  di  quassù,  o  se  necesse 
Che  contingente  mai  necesse  fenao; 

Ao/i,  si  est  dare  primum  moium  esse,  loo 

O  se  del  mezzo  cerchio  far  si  puote 
Triangol  si,  qh*un  ''Oi^<>  n<>°  avesse. 

Onde,  se  ciò  oh'  io  dissi  e  questo  note^ 
Rogai  pradenca  è  quel  vedere  impari, 

Q^ — i«Q.  JYon  per  saper  ,  non  dimandò  senno  per 
sapere.  Lo  numero ,  ecc. ,  quanti  sieno  i  movitori  delle 
celesti  sfere.  JEnno ,  voce  poet. ,  sono.  --^  O  s«  ree* 
ceste  ,  ecc.  ,  o  vero  se  da  due  premesse  «  necessaria 
Tuna  ,  contìngente  l'altra  |  si  deduca  necessaria  conse- 
guenza. iVoit,  siy  ecc.  Non  chiese  senno  per  sapere  se 
necessario  sia  ammettersi  ,  o  no  ,  in  natura,  un  primo 
moto  (  com'  è  veramente  necessario  ).  O  se  del  mezzo 
cerchio  p  ecc. ,  o  per  sapere  se  nello  spazio  del  mezzo 
cerchio  (  net  scraieircolo  )  si  può  inscrivere  un  trìan* 
gelo  si  che  non  abbia  un  angolo  rotto  (.  che  non  sia 
rettangolo,  il  che  è  impossibile  affatto).  In  somma 
Tuol  dire  che  Salomone  non  chiese  a  Dio  le  scienze  , 
astronomia  ,  dialettica  ,  metafisica  ,  geometria  ,  ma 
chiese  senno,  acciocché  re  sufficiente Josse\  cioè  re 
idoneo  a  ben  governare.  Qui  Venturi  si  dimostra  si 
scimunito  e  si  insolente,  che,  non  gli  si  potendo  ris- 
pondere senza  sporcarsi  ,  è  meglio  lasciarlo  nella  sua 
sozzura; 

103^—105.  Ciò  ch'aio  dissi,  di  sopra:  a  veder  tanto 
non  surse  il  secondo,  »  E  questo  ,  che  dissi  ora. 
Note  ,  per  noti  ,  lic^  poet.  E  quel  vedere  impari}  pia- 
cerai corregger  con  Lombardi  questo  luogo,  accentando 
la  e  ,  presa  dagli  altri  per  congiuntiva ,  e  pigliando 
impari  ,  per  add ietti vo ,  significante  lo  stesso  cme  ,  il 
Ménza  pare  j  detto  di  sopra,  e  come  in  quel  d^ Orazio  t 
tibi  miles  impar ,  diversamente  da  quelli  che  1*  hanno 
tolto  per  verbo;  e  yuol  dire,  quel  vedere  dispnp,  cbt 


3o6  DEL  PARADISO, 

io5     In  che  lo  strai  di  mia  *ntenzioQ  percuote. 
E^  se.  al  Sarse  drizzi  gli  occhi  chiarì. 
Vedrai  aver  solameote  rispetto 
Ai  regi,  che  son  molti,  e  i  buon  son  rari. 
Con  questa  distinzion  prendi  M  mio  detto, 
no     E  COSI  puote  star  con  quel  che  credi 
Del  primo  padre  e  del  nostro  diletto. 
E  questo,  ti  fia  sempre  piombo  a^  piedi, 
Per  farti  muover  lento,  com*uom  lasso, 
E  al  sì  e  al  no,  che  tu  non  vedi; 
1 1 5 Che  quegli  è  tra  gli  stolli  bene  abbasso. 
Che  sanza  distinzione  afTerma  o  niega^ 
Cosi  nelTun  come  neiraltro  passo; 
Perch'egr  incontra  che  più  volte  piega 
L'opinion  corrente  in  falsa  parte, 
130     E  poi  TafFetto  lo  intelletto  lega. 

non  ha  pari,  e  però  incomparabile.  In  che ,  ecc. ,  dove 
la  mia  mente  e  il  mio  dire  é  inteso. 

io6 — io8.  Alf.  nota  il  terzo.  —  E,  m,  ecc.  E,  ae 
fissi  rocchio  chiaro  (  della  mente  )  al  senso  relativo 
della  voce  sorse,  vedrai  aver  riguardo,  eco. 

I II .  Del  primo  padre  /  Adamo.  Del  nostro  diieUo  , 
Gesù  Cristo. 

113—117.  Si-  not  da  Alf.  —  E  questo  ,  riguardo  di 
distinguere.  Per  farti  muot^er  lento ,  ecc.  Adagio  a  dir 
si  o  no  ,  se  non  vedi  la  cosa  chiaro.  Ek,.  bene  ab^ 
basso.  Gli  stolti  occupano  la  più  bassa  parte  ,  e  fra 
loro  chi  è  più  stolto  più  s^adima.  Senza  distinzione. 
Diceva  Montaigne:  distinguo^  est  le  plus  universel 
mtmbre  de  ma  logique.  —  NelVun  co/nc  nelValtro 
passo;  al  ii  e  al  no  che  non  vedi. 

1 18— tao.  Alf.  not.  —  Incontra  ,  accade  ,  avviene. 
Corrente ,  corriva ,  precipitosa  ,  spiega  Lombardi  ;  ma 
a'' inganna  $  vuol  dire  ^opinion  comune,  che  corre  per 
le  lingue  del  maggior  numero.   V affetto  ,  la  passione , 


CANTO  XIII.  907 

"Vie  più  che  'ndarno  da  riva  si  parte, 
Perchè  noQ  toma  tal  qual  ei  si  muove, 
Chi  pesca  per  Io  véro  e  non  ha  Tarte; 

E  di  ciò  sono  al  mondo  aperte  pruove 

Parmenide,  Melisso,  Brisso,  e  molti  ni 

I  quali  andavano  e  non  sapén  dove. 

Sì  fé'  Sabello  ed  Ario,  e  quegli  stolti 

dice  Alfieri.  I  giudic)  si  differenziano  negli  uomini  sio- 
oome  le  inclinuzioni  loro;  aiiindi  i  pregiudizi  dei  quali, 
se  non  si  purga  prima  dagli  afTetli ,  non  si  può  l'uomo 
in  alcun  modo  liberare;  e  chiusa  rimane  per  lui  la 
porta  d^ogni  vero.  Però  Dante  nel  suo  Trattato  della 
Monarchia  1  unde  faciulius  et  perfeetiux  veniunt  ad 
habitum  philosophicas  vevUalU  qui  nihil  unquam 
auditferuttt ,  quatti  qui  audiveruni  per  tempora  ,  et 
JaUis  opinionihus  imbuii  sunt.  Propter  quod  Galenus 
inquit  tale»  duplici  tempore  indiger»  ad  scientiam 
acquirendam, 

i9i~iaS.  Ordina:  chi  pesca  per  trovare  il  t^ero/e 
non  Ha  l'arte  di  pescare,  si  parte  da  riva  vie  pia 
che  indarno  y  perchè  egli  non  torna  a  riva  tal  quale 
egli  si  muove  da  rivai  comparando  chi  senz^arte  va 
in  cerca  del  vero  a  un  pescatore  inabile,  che  lascia  la 
riva  e  s*  ingolfa  tra  mare.  E  siccome  non  pigliando 
pesce,  torna  col  danno  del  tempo  perduto  e  della  fa- 
tica spesa  in  vano,  cosi  egli  se  ne  torna  vie  pia  ch€ 
indarno  ,  tornando  •  colPerrore  di  più.  Chi  pesca  per 
lo  vero,  ecc.  Nisi  illum  iniposuerit  hamis  escam  quam 
scierit  petitur.os  pisciculos  ,  sine  spe  prcedce  moratur 
in  scopalo, 

ia5  e  136,  Parmenide  f  Melisso,  Brisso  ;  61osofi 
antichi,  ancora  in  qualche  nome  al  tempo  del  Poeta. 
Sapén ,  sapeano  o  sapevano.  Dove ,  s'andassero  ,  che  , 
siccome  dice  il  Filosofo  nel  primo  deW  Etica,  e  Tul^ 
Uo  in  quello  di  bene  del  fine  (del  fine  di  bene  ope- 
rare )  ,  mal  tragge  al  segno  quelli  che  noi  vede.  Sono 
parole  del  Poeta,  tratte  dal  suo  Gootìvìo. 


VioB  BEL  PARADISO, 

Che  fiu'on  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  lì  diritti  volti. 
i3oNoQ  8Ìea  le  genti  ancor  troppo  sicure 
A  giudicar,  si  come  quei  che  stima 
Le  biade  in  campo  pria  che  sien  mature; 
Ch*io  ho  veduto  tatto  '1  verno  prima 
Il  j)mn  mostrarsi  rigido  e  feroce, 
i35     Poscia  portar  la  rosa  in  su  la  cima; 
E  legno  vidi  già  dritto  e  veloce 
Correr  lo  mar  per  tutto  suo  cammino, 
Perire  al  fine  alfentrar  della  foce. 
Non  creda  donna  Berta  e  ser  Martino, 
i4o     Per  vedere  un  furare,  altro  offerere, 

137—139.  SabeUo  ed  Jri'of  famosi  eretici.  Ordina 
il  testo  :  e  quegli  stolti  i  quali  ,  in  render  torti  U 
volti  diritti,  furono f  rispetto  alle  scritture ,  com% 
spade  nel  tagliare.  La  frase  in  render  torti  li  diritti 
volti  8ÌgDÌ6ca  ,  in  torcere  il  dritto  significato  dellm 
parole  ad  altro  sentimento  ,  e  «io  facevano  o  ioter* 
pretando  malignamente ,  o  mozzando  o  susiiiuendo.  àk 
rincalio  di  ciò  leggansi  le  sottoposte  parole,  tratte 
dalla  conclusione  del  Dccamerone  :  quali  libri,  quali 
parole ,  quali  lettere  san  pia  sante ,  pia  degne  yPÌà 
reverende  che  quelle  della  divina  scrittura  ?  E  si 
sono  egli  stati  assai  che  ,  quelle  perversamente  inten^ 
dendo  ,  sé  e  altrui  a  perdizione  hanno  tratto* 

i33 — 138.  Si  not.  da  Alfieri.  —  Feroce  i  lo  qualifica 
cosi  dalla  sua  ispidezza  e  orrida  aalyatiohezza.  Legno  , 
nave.  Correr  ,  suppl.  per,  Alf.  scrive  in  nota  a  piene 
vele,  -*  Perire ,  e  perire.  Della  foce  ,  delP  imbocca- 
tura del  porto.  Il  Codice  Stuardiano  porta  :  poscia  pc' 
rire  alV entrar  ^  ecc. 

189 — i4d*  Alf.  not.  Tultimo.  —  Donna  Berta  e  ser 
Martino  ;  sono  nomi  della  minuta  gente  ,  lavandaie  , 
per  esempio ,  e  lanaiuoli ,  da  cui  questi  temerari  giù- 
dicj  si  fanno.  Per  vedere  un  furare. ,  eco.  s  perchè  veg* 


CANTO  XIII.  30g 

Vedergli  dentro  al  consiglio  divino; 
Che  quel  può  surgere,  e  quel  può  cadere. 

goDo  uno  rubar  raltroii  e  un  altro  far  offerte  alla 
chiesa  o  a^suoi  ministri  j  e  anche  storcersi  la  bocca,  e 
pioclviarsi  il  petto  in  chiesa  ,  non  credano  però  veder- 
gli dentro  al  consiglio  divino.  Che  quel ,  ecc. ,  il  ladro 
può  salvacsi  ;  e  quel ,  il  perfido  bacchettone  può  cader 
tra  Pugne  di  Lucifero.  Cosi  Boezio:  de  hoc  ,  quem  tu 
/ustiisimum  et  aqui  setvanti$simum  putas^  omnia  scienti 
proifidentice  dwersum  uidetur. 


I  •  \  ■ 


Dante ^  voi  Uh  ti 


CANTO    XIV. 

ARGOMENTO. 

Questione  proposta  da  Beatrice  a  quelle  luci  trionfanti^ 
e  rlspoita  dPuna  di  quelle.  Loro  giuochi  e  tripud/. 
Salita  nella  stella  ,  chtf  ingemma  il  quinto  cielo  : 
sede  di  chi  militò  per  la  verace  fede.  Miracoli  ivi 
veduti.  Bellezze  poetiche  sovrumane* 

JU  AL  centro  al  cerchione  sì  dal  cerchio  al  centro, 
Muovesi  Tacqaa  in  un  ritondo  vaso. 
Secondo  eh*  è  percossa  faorì  o  dentro. 

Nella  mia  mente  fé*  subito  caso 
5  Questo  eh*  io  dico,  sì  come  si  tacque 

La  gloriosa  vita  di  Tommaso, 

1 — 9.  Alf.  oot.  si  come  si  tacque  ,  col  vera.  seg.  — « 
Gianta  ranima  di  S.  Tommaso  alPultiraa  parola,  prese 
a  parlar  Beatrice  ;  il  che  porge  occasione  al  Poeta  di 
dar  priocipio  nuovo  e  bello  al  presente  Canto  ,  colla 
aimilitudine  del  diverso  ondeggiar  Parqiia  ,  mossa  den* 
irò  a  un  vaso  \  perchè  non  perda  di  vista  il  lettore, 
come  stanno  quelle  anime  ,  e  Beatrice  con  Dante.  Or- 
dina cosi:  V  acqua  in  un  vaso  rotondo  muovesi  dal  centro 
al  cerchio,  e  dal  cerchio  al  centro y  secondo  eh?  è  peì^ 
cossa  fuori  o  dentro.  Percuoti  un  vaso  d^acqua  fuori  , 
e  ve<lrai  le  circolanti  onde  muoversi  dal  cerchio  al 
centro  ;  percuoti  dentro  in  mezzo ,  e  le  vedrai  scor- 
rere dal  centro  al  cerchio.  Fé*  subito  casOy  fé*  subita 
caduta;  vennemi  subitamente  in  pensiero.  Il  nostro 
Monti ,  nei  libro  intitolato ,  Proposta  di  alcune  Cor- 
rezioni ed  Aggiunte  al  Vocabolario  della  Crusca^ 
arreca  il  sottoposto  esempio  del  Quadriregio,  e.  i3, 
dove  questo  vocabolo  caso^  nel  sentimento  stesso  di 
caduta  viene  adoperato  :  Romper aUi  quA  caso  e  Van» 
•he  e  Vossa,  —  0/  come  ^  cosi  tosto  come.  Per  la  si" 


CAUTO  XIT.  SII 

Per  la  aimilitodÌDe  che  nacque 

Del  sao  parlare  e  quel  di  Beatrice, 
A  cni  sì  cominciar,  dopo  Ini,  piacque: 

A  costui  fa  mestieri,  e  noi  vi  dice  io 

Né  con  la  yoce  ne  pensando  ancora  ^ 
D*un  aitro  vero  andare  alla  radice. 

Diteli  se  la  luce,  onde  s'infiora 
Vostra  sustansia^  rimarrà  con  voi 
Eternalmente  sì  com'ella  è  ora;  i5 

E,  se  rimane,  dite  come,  poi 
Che  sarete  visibili  rifatti, 
Esser  potrà  ch'ai  veder  non  vi  noi. 

Come  da  più  letizia  pinti  e  tratti 

militudinet  fc«.  Ecco  perchè  si  sovvenne  di  quel  che 
dice.  Il  parlar  di  aaelPanima  venne  dalla  circonferenza 
al  centro ,  quello  di  Beatrice  andò  dal  centro  alla  cir- 
conferenza. 

IO— 13.  Alf.  not.  —  Ne  pensando  ancora.  Nel  se* 
guente  Cauto: 

ì  minori  e  ì  grandi 

Oi  questa  vita  miran  ilello  speglio, 

In  che  f  prima  che  pensi ,  il  pensier  pandi* 

Mia  radice^  al  primo  suo  principio,  cagione  e  ragione. 

i3.  S^ infiora}  s^abbellisce  come,  rinnovellandosi  di 
lor  fronde  e  fiori,  le  nostre  piante. 

17  e  18.  f^isibili^  per  la  ripresa  veste  della  carne. 
Bifatti ,  perchè  morte  gli  ha  disfatti,  spenti.  Al  ueder, 
al  senso  del  vedere.  Non  W  noi,  non  vi  annoi  ,  non 
vi  dia  noia ,  abbagliandovi. 

19 — q4'  L'^occasione  che  hanno  quelle  anime  di 
nuovo  sfogo  alla  vampa  d'amore  che  le  riempie,  acere- 
sce  la  loro  letizia,  e  ne  dan  segno  con  nuovo  triptjdio, 
canto,  ballo,  e  più  vivo  sfavillare;  il  che,  per  questa 
similitudine  di  lieta  carola ,  egregiamente  s'^esprime,  la 
quale  è  la  stessa  che  la  accennata  nel  x  ,  vers.  79  e 
seg.  ,  benché    in    diversi    riguardi   s^accenna.  Da  pia 
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20       Alla  fiata  quei  che  vanno  a  raotar, 
Levan  la  voce,  e  rallegrano  gli  atti^ 
Cosi  airoraz'ion  pronta  e  devota 
Li  santi  cerchj  mostrar  nuova  gioia 
ISel  torneare  e  nella  mira  nota. 

25  Qual  si  lamenta  perchè  qui  si  muoia. 
Per  viver  colassù,  non  vide  quive 
Lo  refrigerio  dell'eterna  ploia. 
Quell'uno  e  due  e  Ire  che  sempre  vive^ 
li  regna  sempre  in  tre  e  due  e  uno, 

letizia,  eco.,  quando  ripigliano  la  mossa  con  più  brio* 
e  vivacità,  pel  canto  dì  nuova  allegrezza^  Pinti  e  tratti^ 
cora''orolo|[io  ,  che  Vana  parte  e  V altra  tira  ed  urge. 
-—  Alla  nata  ,  alcuna  fiata.  Che  uatino  a  ruota  ,  che 
ballano  in  giro.  Leuan  la  voce  ,  ecc.  ,  rinforzano  if 
canto,  e  avvivano  dì  nuova  allegrezza  ogni  atfo.  Ma 
dove  diavolo  ha  trovato  quel  rallegranne  ì;Iì  atti  ,  il 
signor  can.  Dionigi ,  ch''egli  sostituisce  alla  schietta 
forma  del  testo?  Orazion  ,  preghiera.  Pronta  f  perchè 
non  così  tosto  fini  di  parlar  S.  Tommaso  ,  che  segui 
Beatrice.  Li  santi  cerchj,  le  anime  sante  delle  due  co* 
rone.  Torneare  ,  andare  intorno  o  in  giro  $  girare. 
Nella  mira  nota ,  nel  mirabile  loro  canto* 

Questo  nuovo  lampo  dì  maggior  letìzia  nasce  dal  già 
detto  motivo  d'aver  occasione  di  spander  fuori  la 
vampa  del  ridondante  amore. 

q5-— 37.  Questi  versi  scoppiano  da  pienezza  di  cuore. 
Qual ,  qualunque.  Per  viver  rolasstì  ,  perchè  tale  ap*> 
punto  è  il  fine  della  vita  nostra.  Quive ,  licenza  poet. 
quivi  ^  intendi ,  come  vidi  io,  —  Lo  refrigerio  delVc' 
terna  ploia  ^  la  beatitudine  che  piove  eterna  e  co- 
piosa, e  si  diffonde  su  quelle  anime.  Ploia ,  pioggia, 
voce  poetica. 

qS"— 3o.  Si  not.  da  Alf.  —  È  da  notarsi  P  ingegnoso 
intrecciamento  delle  parole  de"*  primi  due  versi  ,  dove 
il  mistero  della  Trinità  |  e  la  divina  e  Tumana  natura 
in  Cristo  congiunte,   con  sì  bello  e  armonizzato  stille 


CANTO   XTV.  2l3 

Non  circonscrillo  e  tulio  circonscrive,  3o 

Tre  volte  era  cantato  da  ciascuno 
Di  quegli  spirti  con  tal  melodia, 
Gh'ad  ogni  merlo  saria  giusto  muno; 

Ed  io  udi'  nella  Ince  più  dia 

Del  minor  cerchio  una  voce  modesta,  3S 

Forse  qual  fu  dell'Angelo  a  Maria, 

«''esprìme;  avvertendo,  che  tre f  due ^  uno  dei  secondo 
verso  comprendono  colPordine  stesso  uno ,  due ,  tre 
del  primo,  colPattributo  comune  sempre  uive  e  sempre 
regna  ,  il  quale  ,  per  IMdea  che  inchinde  di  sempiter- 
nità, ha  riguardo  a!  presente  ,  come  al  futuro.  Non 
éirconscritio ,  ecc.  ,  non  essendo  lassù  circoscritto  , 
siccome  colui  che  tutto  circoscrive.  £  qui  si  ricordi  al 
Irtlore  quello  del  Purg.  xi: 

O  Padre  nostro  ,  che  ne"*  cieli  stai  , 
Non  circonscrillo ,  ma  per  più  amore 
Che  a"*  primi  effelli  di  lassù  tu  hai. 

Si — 33.  Tre  volte  era  cantato}  adunque  si  cantò 
tre  volte  :  gloria  al  padre,  al  figlio ,  al  santo  spirito, 
—  Da  ciascuno  $  ma  insieme  e  a  tempo.  Con  tal  me'-' 
lodia  i  tale  ,  rispetto  alla  ineffabile  sua  dolcezza.  CWad 
ogni  merto  ,  ecc.  ,  che  Tadirla  pur  una  fiata  sarebbe 
ad  ogni  qualsivoglia  merito  adeguata  rimunerazione. 
Muno,  lai.  munus,  sia  pur  vore  antica,  sia  anche  la- 
tina ,  come  sono  tante  ajtre  ,  chi  ne  farà  uso  in  rima, 
e  sì  a  proposito ,  non  ne  sarà  mai  biasimato  ;  segui- 
tando il  maestro  e  padre  nostro,  la  cui  autorità  vince 
ogni  avverso  parere. 

S4 — 36.  Air.  not.  una  voce  modesta  ^  col  vera.  seg. 
-^  Dia  t  diva,  divina;  quella  del  minor  cerchio,  della 
quale  ha  detto  nel  x  cìi*  è  più  bella  delle  altre  ,-  che 
nasconde  Paniraa  di  Salomone.  Modesta^  soave  e  piana. 
Forse  qual  ,  ecc.  ,  furse  tale  quale  fu  quella  ,  ecc.  La 
favella  deirÀngelo  a  Maria  ,  tu  ;  Ave.  Vedi  Purg.  x  , 
vera.  34  ^  «^g* 
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Rispooder:  Quanto  Ga  lunga  la  festa 
Di  paradiso,  tanto  il  nostro  amore 
Si  raggerà  dintorno  cotal  vesta. 
4o  La  sua  («iareica  seguita  Tardore, 

L*ardor  la  Tisìone,  e  quella  è  tanta, 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 
Come  la  carne  gloriosa  e  santa 
Fia  rivestita,  la  nostra  persona 
45       Più  grata  fia  per  esser  tutta  quanta; 
Perchè  s^accrescerà  ciò  che  ne  dona 
Dì  gratuito  lume  il  sommo  bene; 

■ 

S7— 39.  Quanto  fia  (  sarà  >  lunga  y  ecc. ,  che  sarà 
eterna ,  e  Pespressione  pur  Paccenaa.  Il  nostro  amore 
si  raggerà ,  ecc. ,  perchè  la  luce  che  ammanta  auelle 
anime  procede  da  carità  come  la  fiammella  dal  fuoco. 

40 — 4^.  La  sua  chiarezza ,  ecc.  ;  la  chiarità ,  cioè  lo 
splendore  di  questa  luminosa  vesta ,  seguita  Tardore 
(è  proportionata  alPardore  individuale)  ,  Pardore  se- 
guita la  visione ,  e  la  visione  (la  vista  di  Dio)  è  tanta, 
Suanta  è  la  grazia  (l'acume  intellettuale)  che  aggiunge 
»io  ,  ovvero  che  Dio  sovraggìunge  ,  o  sovrappone  al 
voler  suo ,  cioè  al  valor  proprio  intelletLuale  ,  o  sia 
alla  vista  intellettuale  di  ciascuno  individuo.  Perocchò 
Dio  vuole  che  il  veder  lui  sia  tutto  efTetto  di  suo  gra 
tuito  lume  o  grazia. 

43 — 4^'  H^i  veduto  ,  Inf.  VI ,  che  dalPesser  la  cosa 
più  o  meno  perfetta  nasce  il  sentir  più  o  meno  il  bene 
e  cosi  il  dolore  ,  e  che  ,  per  esser ,  dopo  la  gran  sen- 
tenza ,  più  perfetta  la  persona  ,  per  esser  tutta 
quanta  ,  maggior  sarà  la  pena  dei  dannati.  Così  della 
beatitudine  degli  eletti  ,  le  cui  persone  ,  ricongiunte 
che  saranno  le  due  parti,  essendo  perfetta ,  sarà  più 
grata  a  Dio. 

46.^8.  E  perché  sarà  più  grata  a  Dio,  però  in  mag- 
gior copia  scenderà  in  lei  il  divin  lume,  il  quale  con* 
diziona ,  cioè  dispone  ,  fa  atto  a  vederlo.  Gratuito  | 
per  esser  dono  di  mera  liberalità  del  donatore. 


cÀRto  xiT.  aid 

Lume  ch*a  lai  ?eder  ne  coodiziona: 

Onde  la  vision' créscer  conviene, 

Crescer  l'ardor  che  di  quella  s^accende,       5o 
Crescer  lo  raggio  che  da  esso  viene. 

Ma  si  come  carbon  che  fianoma  rende, 
U  per  vivo  candor  quella  soverchia 
Sì,  che  la  sua  parvenza  si  difende. 

Così  questo  fulgor,  che  già  ne  cerchia,  5S 

Fia' vinto  in  apparenza  dalla  carne 
Che  tutto  dì  la  terra  ricoperchia; 

Né  potrà  tanta  luce  affaticarne. 

Che  gli  organi  del  corpo  saran  .forti 

A  tutto  ciò  che  potrà  dilettarne.  60 

Tanto  mi  parver  subiti  ed  accorti 
E  Tuno  e  Taltro  coro  a  dicere,  Amme^ 

49— 5i.  Crescendo  la  grazia  che  condiziona  al  veder 
Dio  f  crescer  debbe  la  vista ,  e  per  consegaente  Par- 
dore  che  fa  maggiore  il  più  vedere,  e  così  necessaria* 
nteote  il  luminoso  raggio  ch^esso  ardore  diffonde* 

5a — 67.  Alf.  nota  1  due  primi.  —  Siccome  la  fiam* 
ma  ,  che  rendono  piò  carboni  accesi ,  non  può  velare 
il  lume  dei  carboni  medesimi  più  vivo,  così  il  maggior 
lume  della  rivestita  carne  non  potrà  celarsi  dal  raggio 
afavtllante  d^  intorno.  La  sua  partenza ,  il  suo  parece 
o  apparire.  iVe  cerchia  ,  ci  raggia  intorno.  Ma  appa' 
renza  ,  in  apparire.  Tutto  di ,  tuttavia. 

58—^.  E  perchè ,  per  divina  brazia ,  gli  ordini  del 
corpo  saranno  condizionati  e  fatti  forti  a  sostenere  o^dì 
diletto ,  però  non  saranno  da  tanta  luce  affaticati,  cioò 
non  saranno  gli  occhi  abbagliati. 

61  e  6a .  Accorti ,  per  dir  tutti  insieme  a  punto  ed 
a  volere.  Vuno  e  Valtro  coro  ,  Puna  e  Paltra  ghir- 
landa di  quei  beati,  jinune^  è  Pebraico  amen,  signifi- 
cante ^  non  come  dieesi  comunemente  cosi  sia  ,  ma 
Certo  coti  è  ,  ovvero  certo  cosi  sarà.  Adunque  chi 
apiega  cosi  siat  •^ioginna. 
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Che  ben  mostrar  disio  de' corpi  morii; 
Forse  noo  pur  per  lor,  ma  per  le  mamme, 
65       Per  li  padri^  e  per  gli  altri  che  fiir  cari, 
Anzi  che  fosser  sempiterne  fiamme. 
Ed  ecco  intorno  di  chiarezsa  pari 
Nascere  un  lustro  sopra  quel  che  v'era, 


64—66.  Ciò  cbe  fa  in  cielo  la  felicita  perfetta  si  è 
l'esser  ivi  ogni  desiderio  escluso.  O  urna  brama  «'- 
cura  ricchezza  !  Adunane  come  possono  quelle  anime 
aver  disio  dei  loro  corpi  morti  ?  E  non  solo  Dante  ci 
dimostra  questo  desiderio  ne**  beati ,  che  islessamente  il 
Petrarca ,  nel  sonetto  ,  Levommi  il  mio  pensier ,  ecc.  y 
ove  la  sna  Laura  già  fatta  immortale  : 

Te  solo  aspetto  ,  e  quel  che  tanto  amasti , 
E  laggiuso  è  rimaso  ,  il  mio  bel  velo  ; 

però  previene  t  Forse  non  pur  per  lor^  ecc.  Ma  , 
quanao  Jbsie  pur  per  loro^  questo  disio  può  esser  giu- 
stificato dalia  sentenza  del  vers.  4^;  rioè  dal  giusto 
desiderio  loro  di  farsi  a  Dio  piò  grati.  Ami  che /6a» 
aer ,  ecc. ,  prima  che  esse  anime  fossero  diventate 
eterne  e  beate  nel  divino  amore  che  le  avvampa. 

6n — 69.  Alf.  not.  •>—  Cifrata  air  ultima  parola,  v.  60, 
quflPaniroa  ,  che  sciolto  aveva  i  dubbi  di  Dante,  que- 
sti fu  percosso  da  subito  assalto  di  gran  lume,  vegnente 
di  sopra  da  quelle  vive  luci  ;  ma  siccome  non  s'accorse 
cosi  tosto  della  cagione,  voglio  dire  che ,  spiccatosi  da 
qnel  cielo  ,  trasvolava  al  seguente  ,  tanto  era  ratto  il 
suo  volo  ,  e  legalo  il  suo  pensiero  $  però  egli  accenna, 
e  va  oltre  ,  lasciando  indovinare  al  lettore  quello  che 
pur  si  lascia  alla  discrezion  loro  dagli  altri  comentatori, 
perchè  se  lo  indovinino.  Adunque  i  due  primi  di  que- 
sti versi  dimostrano  aperto  T  ignoranza  che  s^  è  detto 
del  Poeta  $  siccome  il  suo  rapidissimo  volo  Pultimo  ri- 
trae. IH  chiarezza  pari  $  perchò  lo  dipinge  quale  alii^ 
prima  vbta  ,  ancora  alquanto  da  lungi ,  gli  apparve  , 
che,  fattosi  poi  presso ^  ne  sarà  oome  altrove  abba* 
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A  gaisa  d'orìzsonte  che  rischiari. 

E  81  come  al  salir  di  prima  sera  70 

Gomincian  per  lo  ciel  nuove  parTense, 
Sì  che  la  cosa  pare  e  non  par  vera, 

Parvemi  li  novelle  sussistense 

Cominciare  a  yedere,  e  fare  un  giro 

Di  fuor  dalFaUre  due  circonferanae.  7S 

O  vero  sfavillar  del  santo  spiro, 
Come  si  fece  subito  e  caudenle 

gtiato  e  Ytnto.  Che  rischiari  ,  cb«  ti  rischiari  aiPap» 
parir  del  aole. 

70—75.  Si  not..  da  Alf.  —  Ha  detto  come  vide  al 
primo  istante  quel  naoTo  lustro;  appretaatosi  più  molto, 
pargli  vedere  alquante  anime  formare  4in  nuovo  giro  , 
oome  le  vedute  poco  anzi ,  e  di  fuori  da  esse  ,  cioè  di 
sopra.  Ma  il  vederle  cosi  di  lontano  ,  gli  dh  occasione 
dVsprimerlo  con  la  presente  immagine  si  vaga  ,  e  ohe 
cade  sotto  al  senso  d"^  ognuno.  Al  salir  di  prima  sera^ 
fa  bella  immagine  poetica ,  perocché  la  notte  cerchia 
•oppositaal  sole,  -—  Nuot»€  parimente  }  nuove  stelle, 
dice  Alfieri  ;  ma  ,  per  la  rimanente  luce  del  sole ,  es- 
sendo di  prima  sera  ,  cosi  fievoli  appariscono  che  da 
prima  pare  e  non  pare.  Novelle  sussistenze  nuove  so- 
stanee  ,  ma  spirituali,  e  peri»,  nocelle  anime,  —  E 
fare  un  giro ,  ecc.  Nota  «he  dice  pandemi  ,  onde  si 
ricava  che  non  gli  occhi  corporali  ,  ma  P  immagina- 
zione ,  dai  giri  veduti  di  sotto  impressionata  ,  cosi 
vedeva. 

76—78.  Alf.  not.  —  n  volo  del  Poeta  nel  seguente 
cielo  è  compiuto  ;  lo  splendore  di  quei  gloriosi  lumi 
lo  ferisce  ,  l'abbaglia  {  come  mai  esprimere  quello  di 
che  appena  s'accorse  allora ,  e  puotc  appena  rintrao- 
•  ciame  Pombra  la  mente  f  Seguita  V  impulso  delPesul- 
tante  spirito  del  Poeta,  e  sentirai  quello  che  uman 
sermone  non  può  ritrarre.  Santo  spiro ^  sauto  spirito, 
perocché  quel  radiare  cosi  fattamente  nasce  dai  caldo 
che  le  accende s  Che  Puno  e  inoltro  eternaUnente  spira* 
—  Subito ,  a  far  cenno  della  rattezza  ,  dalla  secondi 
vista  alla  terza.  Candent/s^  Alf.  spiega,  infocato y  ri» 
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Agli  occhi  miei  che  vinti  noi  soffrirò! 
Ma  Beatrice  sì  bella  e  ridente 
80       Mi  si  mostrò,  che  tra  1* altre  vedute 

Si  vuol  lasciar  che  non  seguir  la  mente. 
Quindi  rìpreser  gli  occhi  miei  virtute 
A  rilevarsi,  e  vidimi  translato 
Sol  con  mia  Donna  a  pia  alta  salute. 
85  Ben  m^accorsMo  ch'i'era  più  levato, 
Per  FaSocato  riso  della  stella, 

lucente»  — >  Che  vinti ,  eoe. ,  vìnti  da  tanto  splendore. 
Hot  soffrirò.  Ha  già  detto  in  simile  incontro:  E  quasi 
mi  perdei  con  gli  occhi  chini}  e  ancora  t  E,  uinta  mia 
virtù  ,  diedi  le  reni, 

79--81.  S^è  già  detto  e  veduto  che,  neirspfMressarsi 
Beatrice  di  grjsdo  in  grado  al  principio  suo  ,  si  fa  vie 
vie  pia  bella  e  lucente.  Tra  Valtre  vedute^  sappi. 
cose.  —  Che  non  seguir ,  ecc. ,  che  ,  non  le  potendo 
aroogli^re  la  memoria,  non  la  poterono  per  conse- 
guente seguire. 

8a— i^4*  ^*  i^ot*  da  Alf.  —  Quindi  ripresero  ecc. 
Alcuno  intende  che  dallo  studio  della  uohgia  presero 
gli  occhi  della  di  lui  mente  vigore  cT  innalzarsi  a  quei 
pia  sublimi  oggetti*  Ma  Dante  parla  degli  orchi  ohe 
più  non  veggono,  quando  disanimato  il  corpo  giace f 
e  intende  però  della  foraa  fisica  che  acquistarono  real- 
mente gli  orchi  suoi  a  sostener  quella  luce  dopo  averne 
una  maggiore  sofferta.  E  chi  ne  dubitasse,  legga  net 
ZX.UI ,  vera.  4^  e  seg. ,  che  lo  dice  chiaro  il  Poeta , 
senz^altre  ragioni  che  si  potrebbero  produrre.  E  chi 
vuol  del  meUforico  ,  basta  che  si  ricordi  ohe  gli  oc- 
chi di  Beatrice  sono  le  dimostrazioni  della  scienza, 
per  le  quali  da  un  vero  alPaltro  s**agevola  il  trapaaso. 
yidimi  translato  $  allora  appunto  se  n'accorse*  e  non 
prima.  éH  pia  alta  salute  ,  a  beatitudine  di  più  alto 
cielo  ,  ch^  è  quella  del  superiore  al  sole  f  cioè  il  tìtìo 
di  Marte. 

86  e  87.  Per  C affocato  riso ,  per  lo  splendore  più 
rosso  I  che  chiama  Hso  ,  per  cM«r  «fietto  deiretcmo 
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Che  mi  parea  più  roggio  che  l^asato. 
Con  tutto  i  cuore,  e  con  quella  favella 

Ch'è  una  in  tutti^  a  Dio  feci  olocausto, 

Qual  conveDiasì  alla  grazia  novella;  90 

E  non  er^anco  del  mio  petto  esausto 

L^ardor  del  sacrificio,  eh*  io  conobbi 

Esso  litare  stato  accetto  e  fausto; 
Che  con  tanto  lucóre  e  tanto  robbi 

M^apparvero  splendor  dentro  a' duo  raggi    9  5 

Ch'io  dissi:  O  Eliós  che  si  gli  addobbi! 
Come  distinta  da  minori  in  maggi 

letiziare  di  lassù.  Più  roggio^  più  rosso,  il  che  è  an- 
che più  000  quel  pianeta  conforme.  E  questa  forma 
roggto  ,  scende  dal  provenz.  roge. 

88  e  89.  Si  noi.  da  Àif.  —  Con  quella  favella  cV  è 
una  in  tutti  f  quella  che  da  natura  spirata  è  una  mede- 
sima in  tutti  gli  uomini  ;  ed  è  quella  deiranimo.  Que- 
sta favella  è  una  ed  tterna  \  ma  Paltra  dfi  suoni  arti- 
colati è  arbitraria ,  e  però  yariabile  per  le  molte  ragioni 
che  sa  ognuno. 

91 — 9^.  B  quel  mio  ringraziamento  ,  da  vivo  amore 
spirato,  non  era  ancora  emerso  del  mio  cuore  (non 
era  ancora,  compiuto  )  ,  ch^  io  conobbi  essere  stato  il 
mio  sacriBzio  accetto  a  Dio ,  e  esserne  lieto  il  successo. 

94 — 96-  perocché  dentro  a  due  luminose  liste  incro- 
ctcchiantisi ,  apparvero  splendori  si  lucenti ,  sì  affocati, 
ch^  io  dissi  esclamando,  ecc.  ÌMcore,  splendore  acceso. 
Bobbi,  rossi,  scende  dal  provenc.  rob.  —  Eliós ,  vo- 
cabolo greco,  sole»  — -  Che  si  gli  addobbi ,  che  gli  fai 
di  ti  bel  lume  adorni.  Nel  provenz.  antico  il  verbo 
adouber,  onde  si  trasse  il  nostro  addobbare  ,  corris- 
ponde al  frane,  orntr  ,  parer ,  ecc. 

97-^99    II  pennello  di  Dante   dipinge  a  lunghi  e  vi* 

Sorosi  tratti,  si  che  vince  ogni  vista  minore.  Gli  spign- 
ori per  entro  quelle  luroinoMe  liste  ,  gli  estremi  delle 
quali  con  gli  opposti  di  quel  cielo  si  confinano  ,  non 
ai  possono  se  non  per  esempio  comprendere,  e  lo  trova 
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Lumi  biancheggia  tra  i  polì  del  mondo 
Galassia  sì,  che  fa  dubbiar  ben  saggi, 

il  Poeta  in  quella  btanoheggtante  fasria,  che  dairartico 
alPantartico    polo   si    distende   di   maggiori    e    minori 
stelle  costellata  ,   la    quale  via  lattea  da  noi  s'^appella  , 
con  greco  Tocabolo    Galassia  ,   e  dal  vulgo  la  Fia  da 
S,  Jacopo^  della  quale  oel   Convito  dice  aver  avuto  i 
filosofi  diverse  opinioni ,    e   poscia:  che  li  Pittagorici 
dissero  che'^l  sole  alcuna  fiata  errò  nella  sua  via}  e, 
passando  per  altra  parte  non  conveniente  al  suo  fer- 
vore  ^  arse    il    luogo    per  lo  quale  passò  ^  e  rimaseli 
quelP apparenza    deW  arsura.   Credo    che   si   mossero 
dalla  favola  di  Fetonte  ^    la  quale  narra  Ovidio  nel 
principio  del  suo  Metamorfoseosi.    Altri  dissero  (sic» 
come  Yue  Anassagora  e  Democrito")  che  ciò  era  lume 
di  sole   ripercosso   in   parte  f   e  questa    opinione  con 
ragioni  dimostrative   riprovarono.   Quello  che  Arista^ 
tile  si  dicesse ,  non  si  può  bene  sapere  di  ciò}  perchè 
la  sua  sentenza   non  si  truova  colale  nelVuna  trasla^ 
zionCf  come  nelV altra,  E  credo  che  fosse  V errore  dei 
traslatori }  che  nella    nuova  par  dicere ,  che  ciò  sia 
uno  ragunamento  di   vapori   sotto  le  stelle  di  quella 
parte ,  che  sempre  traggono  quelli  f  e  questa  non  pare 
ragione  vera.  Nella  vecchia  dice ,  che  la  Galassia  non 
è  altro   ohe  la  moldtudine   di    stelle  fisse  in  quella 
parte ,  tanto  picciole  $  che  distinguere  di  quaggiù  non 
le  potemo  ;   ma    di   loro    apparisce    quello  albóre^  il 
quale  noi  chiamiamo  Galassia:   e  puote  essere  che  ^l 
cielo  in  quella  è  pia  spesso  f  e  però  ritiene  ^  e   ripro' 
senta  quello  lume  f  e  questa  opinione  pare  aùere  con 
Aristotile ,  At^icenna    e    Tolomeo,  Lombardi  legge  da 
minori  e  maggi ,    lezione    dagli  Accademici  trovata  in 
otto  MSS.,  e  da  loro  esclusa,  perocché  per  Paltra  più 
sensibile    si    rende  il  passar  Foccbio  in  quel  trascorri- 
mento   da   maggiori    in   minori ,  e  da  minori  in  mag- 
giori sino  al  fine.  Maggi ,  plur.  di  maggio ,  sincope  di 
maggiore^  non  8*ùsa  più  fuor  di  rima,  /'a  dubbiar^  ecc., 
perchè  diverse  e  incerte  erano  le  opinioni  d^alcuni  an- 
tichi filosofi  intorno  alla  ragione  di  quella  fascia  lumi- 
nosa. Ben   saggia    v^ha  ellissi    delPaddiettivo  alcuni. 


CANTO  XIV.  air 

Si  costellati  faoén  nei  profondo  loo 

Marte  quei  raggi  il  venerabii  segno , 
Che  fan  giunture  di  quadranti  in  tonilo. 
Qui  vince  la  memoria  mia  lo  *ngegno; 
Che  'n  quella  croce  lampeggiava  Cristo, 
Sf  cfa^o  non  so  trovare  esemplo  degno;     loS 

Qui  Lofiibardi  ,  per  difetto  della  prim^arte,  fa  uno 
sproposito  dei  più  grossi  del  mondo.  Dice  che  per  el- 
ksst  lascia  il  Poeta  di  premettere  a  saggi  rarticolo  li, 
che  però  yì  8*  ha  a  sottintendere.  Se  cosi  fosse,  Dante 
vorrebbe  dire  :  i.^  che  tutti  i  b»n  saggi  sono  quelli 
che  fa  dubitare;  3.^  ch'essi  sono  i  son  che  fa  dubi- 
tare ;  3.°  che  chi  è  solamente  saggio ,  cioè  dotto ,  e 
non  dotto  assai,  non  ha  da  dubitare. 

100 — loa.  Ordina:  quei  raggi  (  vers.  95),  costellati 
si  nel  profondo  Aiarte  ,  facevano  il  ugno  venefabiU 
che  giunture  di  quadranti  fanno  in  tondo»  -~  Costei* 
lati;  Lomb.  spiega  colla  stella  compeneirad;  ma  b** in- 
ganna volendo  dire:  (^istinti  da  minori  in  maggiori 
lumi,  —  Nel  profondo  Marte  ,  nel  luogo  pia  interno 
di  Marte.  Il  uenerabiU  segno  che ,  ecc. ,  è  la  croce  y*^ 
simigliant-e  affatto ,  in  quel  gioito  ,  a  due  diametri  che 
tagliansi  in  cerchio  perpendicolarmente,  partendo  la 
sua  superficie  in  quattro  parti  eguali,  che  oiconsì  qua- 
dranti ,  per  essere  ognuno  la  quarta  sua  parte.  In 
tondo ,  in  cerchio ,  accennandolo  dalla  primiera  .sna 
qualità,  ch^è  d'^esser  tendo. 

Stanziano  nella  stella  di  Marte  coloro  che  sparsero 
il  sangue  per  la  fede  ,  combattendo  sotto  la  gloriosa 
insegna  ch^  è  la  croce. 

104-^108.  Alf  nota  H  secondo  e  rnltimo.  —  Av- 
verti ,  prima  d^allro  ,  che  ,  siccome  ha  fatto  altrove  , 
per  venerazione  di  tanto  nome,  fa  che  con  sé  solo 
si  convenga  per  consortanza  di  rima  il  nome  di 
Cristo.  Qui  vince  ,  ecc.  Si  ricorda  bene  come  vide 
Cristo  lampeggiare  in  quella  croce,  cioè  d^  infinita  luo« 
sfavilUnte  ;  ma  P  ingegno  umano  non  può  trovar  simi- 
litudine che  degnamente  e   adeguatamente  Pesprima* 
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Ma  chi  prende  sua  croce  e  secne  GaiatOi 
Ancor  mi  scuserà  di  qael  eh*  io  lasso. 
Vedendo  io  qaeiralbór  balenar  Cristo. 

Di  corno  in  corno,  e  tra  la  cima  e  U  basso^ 
iio     Si  raoyén  lumi^  scintillando  forte 

Nel  congiungersi  insieme  e  nel  trapasso. 

Così  si  veggion  qai  diritte  e  torte, 
Veloci  e  tarde,  rinnoyando  yista, 

Prende  sua  croce  ,  in  questa  vita.  Ancor  ^  mi  scuse* 
rà  ,  ecc. ,  veggendo  egli  ancora  Cristo  balenare  ,  ecc., 
mi  scuserà  di  quello  cb^io  lascio  ora  di  descrivere. 

109—111.  Si  not.  da  Alf.  — -  Ve' quanto  aiuta  ad 
immaginare  si  come  egli  stesso  vide  il  glorioso  e  trion- 
fante tripudio  di  quelle  beate  anime  \  Mira  adunque 
quelle  vive  luci  di  qua  e  di  là,  di  su,  di  giù  per  la 
croce  trascorrenii,  e  Puna  colPaltra,  e  tutte  insieme, 
nel  trapasso  ,  e  nel  congiungersi ,  del  suo  lume  fism* 
roeggiarsi  e  ÌFarsi  più  belle.  Di  corno  in  corno  ^  dal* 
Tuno  alPaltro  estremo  di  qua  e  di  là.  Tra  la  ci- 
ma f  ecc.  ,  nello  spazio  compreso  ira  Tuno  e  Paltro 
esiremo  del  diametro  perpendicolare.  Si  movén  ;  e 
trasvolando  per  entro  i  due  detti  raggi.  Nel  congiun' 
gersi  insieme  ,  ecc.  ;  ìneonirandusi  e  trapassando  ol« 
tre  ;  il  che  raddoppia  la  festa  e  la  letizia. 

113— 'Il 7.  Tsnto  è  piena  di  qurlla  vista  l'immagi- 
nazione del  Poeta ,  che  abbisogna  di  spaziarsi  alquanto 
in  quel  miro  gaudio  ,  e  lo  fa  per  esenfpìo  si  col  sug- 
gftto  adeguato ,  e  si  proprio,  che  non  v'  è  più  in  na- 
tura f  e  ognuno  può  averlo  sperimentato.  Però  t^hai  a 
ricordare  di  quel  raggio  di  sole  che,  per  piccola  fes- 
sura penetrando  in  chiusa  e  scura  stanza-,  vedesi  per 
esso  discorrere  una  immensa  moltitudine  di  minutissi<- 
me  particelle  di  corpi  ,  discorrenti  di  qna,  di  là,  di 
su ,  di  giù  pel  raggio  stesso  ,  in  tante  diverse  viste  , 
quanti  sono  gli  aspetti,  e  le  maniere,  dritte  e  torte, 
lunghe  e  corte,  veloci  e  iarde...  ma  rileggesi  per 
mille  volte  come  Io  dice  il  Poeta,  che  si  vede  proprio 
in  atto.  Rinnovando   yista  ,  variando  ad   ogni  istante 
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Lo  minuzie  de^ corpi,  lunghe  e  corte, 

Muoversi  per  Io  raggio,  onde  si  lista  1 1 5 

Tal  volta  l'ombra  che,  per  sua  difesa. 
La  gente  con  ingegno  ed  arte  acquista. 

E  come  giga  ed  arpa,  in  tempra  tesa 
Di  molte  corde,  fan  dolce  tintinno 
A  tal  di  cui  la  nota  non  è  intesa,  lao 

Così  daMumi  che  lì  m^apparinno 
S'accogliea  per  la  croce  una  melode. 
Che  mi  rapiva  senza  intender  V  inno. 

Ben  m^accors  io  eh 'eli*  era  d'alte  lode, 

Tapparenza ,  che  va  quasi  in  infinito.  Onde  si  Usta . . . 
Vombrai  da  qua!  raggio  viene  qaeirombra  divisa,  co» 
me  ombra  da  luminosa  striscia.  Talvolta  ,  perchè  vi 
hanno  a  concorrere  gli  accidenti  di  luogo ,  di  tempo  e 
di  modo.  Vombra  che  per  sua  difesa ,  ecc.  ;  Pombra 
che  Puomo  acquista  con  ingegno  e  con  arte,  e  per  sua 
difesa ,  è  quella  delle  case  nostre ,  dove  tanto  r  inge- 
gno e  Parte  s'^ammira,  fatte  a  ripararsi  o  difendersi 
dalle  nemiche  impressioni  delPaere. 

ii8— ia3.  Si  net.  da  Alf.  i  primi  tre.  —  Quelle 
anime  cantavano  \  le  parole  ,  Dante  non  le  intendeva  , 
ma  sentiva  dalla  melodia  che  discorreva  per  quei  raggi, 
far  di  sé  dolce  rapina  $  diletto  simile  a  quello  che  ri* 
cevesi  in  sentir  da  lontano  il  suono  di  pid  strumenti 
musicali  d^accordo  ,  senza  intender  la  nota.  Giga^  str^ 
mento  musicale  di  più  corde.  In  tempra  tesa,  ecc., 
con  più  corde  insieme  armonizzate.  Tintinno  $  dolce  e 
soave  armonia  di  suono.  La  nota  ,  la  nota  sonata ,  il 
tenor  del  suono.  Jpparinno ,  voce  poet.  ,  apparirono. 
S*accoetiea^  come  di  quel  dolce  colore  veduto  alPu- 
scir  d^ inferno:  Che  s^aceoglìewa  nel  sereno  aspetto 
delCaer  puro,  —  Melode^  v.  p.  melodia,  —  L'  inno  , 
la  parola  cantata. 

ia4 — 13O.  Alf.  nota  il  terzo.  —  L^  inno  che  si  ean« 
tava  era  in  lode  di  Cristo ,  dice  bene  il  Venturi,  qual 
ai  canta  nel  triduo  della  sua  morte ,  onde  aveva  a  ri- 
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ia5     Perocché  a  me  Tenia:  Risorgi  e  vrnc», 
Com'a  colui  che  non  iotende  e  ode, 
Io  m^  innamoraya  tanto  quinci, 

Che  'o  fino  a  lì  non  fu  alcuoa  cosa 
Che  mi  legasse  eoo  sì  dolci  vinci. 
iSoForse  la  mia  parola  par  tropposa, 

Posponendo  *l  piacer  degli  occhi  belli , 
Ne*quai  mirando  mio  disio  ha  posa. 
Ma  chi  s'avvede  che  i  vivi  suggelli 

sorgere  vittorioso  e  trionfante  ;  adunque  egli  era  y&- 
rament^  d^alte  lode  ,  cioè  inteso  a  soggetto  d^altissime 
lude,  Risurgi  e  uinci^  erano  le  sole  parole  di  tutto 
r  inno  ,  che  a  lai  venivano  \  risurgi ,  da  morte  a  vita  } 
vinci  colei  che  vince  tutto  il  mondo  i  la  morte.  Co.» 
m'*a  colui ,  ecc.  j  perocché  udiva  ben  queste  parole , 
ma  non  intendeva  il  pieno  loro  sentimento. 

129.  Finci^  vincoli  o  legami. 

iSo — i3a.  Sì  not.  da  Alf.  —  Osa  ^  ardita.  Potpo» 
nendo,  nel  posporre.  Degli  occhi  belli ^  di  Beatrice. 
Ne'  guai  mirando ,  ecc.  Nel  proprio  ognuno  V  intende, 
nel  figurato,  basta  riflettere  che  gli  occhi  di  Beatrice, 
Dell»  Canzone:  f^oi  che  "intendendo  il  terzo  del  mo» 
vele  ,  si  dice  : 

Chi  veder  vuol  la  salute 

Faccia  che  gli  occhi  d^esla  donna  miri  ; 

e  nel  suo  oomento  :  gli  occhi  di  questa  donna  sono 
le  sue  dimostrazioni^  le  quali,  dritte  neWocchio  dello 
'intelletto,  innamorano  V anima  liberata  nelle  condizioni* 
1 33—139.  /  vIpì  sugaelli  (Cogni  bellezza,  sono,  co* 
me  dice  anche  Lombardi ,  i  cieli ,  i  quali  col  loro  moto 
e  raggio  suggellano,  cioè  imprimono  vita  e  moto  nel- 
Tuoiverso ,  e  tutto  governano  ,  salvo  Paoima  nostra , 
che  il  del  non  ha  in  sua  cura  $  com'ha  già  detto. 
Pia  fanno  pia  susof  nellVpistola  a  Can  grande:  (food 
coelum  tanto  habei  honorabiliorem  materiam  iuis  in* 
Jerioribus ,  quanto  magie  elonaatum  est  ab  his  quo& 
hic  tuntf  s  però  più  neU^alito  cu  Dio  s^avvivano,  e  più 
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D'ogni  bellezza  più  fanno  pia  suso^ 

E  ch'io  non  m'era  lì  rivolto  a  quelli;        i35 
E  scusar  puomnii  di  quel  ch'io  m'accuso 

Per  ìscusarmi,  e  vedermi  dir  vero; 

Che  'I  piacer  santo  non  è  qui  dischiuso, 
Perchè  si  fa  montando  più  sincero. 

sono  per  conseguente  virtuosi ,  e  di  più  bellezza  sfa» 
villani].  U,  in  quell'istante,  detto- per  analogia  del 
luogo  col  tempo.  E  scusar  puonutni ,  ecc. ,  può  bene  « 
scusarmi  ,  '  e  vedere  ch^  io  dico  vero.  Che  H  piaetr 
santo  ,  ecc.  ;  perocché  il  santo  piacere  degli  occhi  belU 
non  è  qui  dischiuso  C  dispiegato  ,  dimostrato  nei  versi 
miei ,  e  però  messo  a  confronto  )  ,  perciocché  anche 
quei  piacere  ,  montando  si  fa  più  sincero ,  più  divino, 
e  per  conseguente ,  siccome  egli  era  stato  sin  ora  mag- 
gior d^ogni  sottoposto,  eie  lo,  tale  sarebbe  stato  ivi  pure. 
Lodo  Lombardi  d^aver  inteso  pei  viui  suggeliif  i  cieli  ; 
e  non  cogli  altri  erranti ,  gli  occhi  di  Beatrice;  ma  noi 
posso  lodare  di  leggere ,  vers.  i35,  pia  in  luogo  di  li  ^ 
oenchò  possa  stare,  siccome  non  può  stare  in  conto 
alcuno ,  r  intendere  dischiuso  in  senso  di  escluso  f 
CQmVgU  crede.  Infine  debbo  dire  che  credo  risoluto 
ch^abbia  scritto  Dante  e  scusar  ,  e  non  escusar,  come 
leggecolla  Nidobeatina  il  Lombardi ,  con  minor  forza 
e  grazia. 


Dante,  rol.  IIL 


CANTO     XV. 


ARGOMENTO. 

Incentro  di  Cacciaguiday  trlsai^olo  di  Dante:  suo  ra» 
gionamento  sui  costumi  degli  antichi  Fiorentini ,  « 
eom^egli  venne  dal  martirio  a  quella  pace.  Difine 
bellezze  poetiche  :  descrizioni  che  innamorano  :  sor 
pitma  sopra  ogni  mortai  segno. 

JDenigra  volonlade,  in  cui  si  liqoa 
Sempre  l'amor  che  drittamente  spira 
Come  capidilà  fa  nell*  iniqua^ 

1 — 6.  Alf.  not.  la  seconda  terzina.  •*—  Felicitando 
se  di  cura  in  cura  quelle  anime  gloriose  reggano  in* 
aieme  e  a  punto  il  canto  e  il  miro  tripadio  per  sod* 
disfare  ai  giusti  desiderj  di  Dante  ,  impaziente  di  eo-^ 
noscere  la  loro  condizione.  Adunque  quf^lld  volontà 
benigna  ,  che  spira  verace  e  perfetto  amore  ,  sì  ome 
cupidità  disordinato  appetito,  pose  silenzio  a  quel  soave 
canto,  che  piglia  regola  e  qualità  dallVterno  spiro.  Si 
liqua;  dal  lat.  liquet  ,  in  senso  di  è  chiaro  ,  mani/e^ 
sto  ,  evidente  ,  tolse  il  Poeta  questa  forma,  dandole  il 
medesimo  Bgurato  senso  che  nel  latino  ,  e  però  vale  , 
si  scuopre ,  si  fa  manifesto  ,  o  simile.  Vamor  che 
drittamente  spira  ;  è  bella  frase  ,  e  dice  spira,  per 
rappresentarsi  qual  vampa  il  caldo  della  perfetta  ca- 
rità. Cupidità ,  lo  sregolato  amore.  Fa ,  suppl.  manife^ 
standosi.  —  Nella  iniqun  ,  nella  volontà  iniqua,  o  sia 
neir  ingiusto  volere.  ^  quella  dolce  lira  ,  ecc.  Para- 
gona con  graziosa  metafora  quei  due  raggi  di  luce  a  una 
lira  )  e  però  il  canto  di  quelle  anime  alle  corde  enei 
le  quali  ,  siccome  sono  in  giusta  tempera  armonizzate 
dalla  mano  del  sonatore  ,  allentando  le  une  ,  e  Paltre 
tirando  ,  così  quei  soavi  suoni  per  quelle  voci  trascor- 
renti I  dal  diyìno  spiro  in  perfetto  accordo  si  pongono. 


CANTO   XT.  33^ 

Silenzio  pose  a  quella  dolce  lira, 

E  fece  quietar  le  sante  corde,  5 

Che  la  deslra  del  cielo  allenta  e  tira. 

Come  saranno  aggiusti  prieghi  sorde 
Quelle  snstanzie  che,  per  darmi  voglia 
Ch'io  le  pregassi,  a  tacer  fur  concorde? 

Ben  è  che  senza  termine  si  doglia  iq 

Chi,  per  amor  di  cosa  che  non  duri 
Eternajbuaeote,  quell'amor  si  spoglia. 

Quale  per  li  seren  tranquilli  e  puri 
Discorre  ad  ora  ad  or  subito  fuoco. 

Silenzio  pose,  U  Petrarca  t  Questi  poser  siUntio  al  si- 
/f/ior  mio. 

7—9.  Vedi  che  ,  coni^ho  detto,  taccionsl  quei  canti 
a  dar  tempo  a  Dante  di  chiedere  ,  e  a  poter  qupl(« 
anime  in  lui  rifondere  le  dolci  stille ,  che.  daireterno 
fonte  si  derivano ,  e  sole  possono  ogni*  giusto  desiderio 
contentare. 

'^T*.^\ .^*^•  ^^^'  ~"  ^'«">™a  del  Poeta  ridonda  an- 
cora del  diletto  di  quella  vista  maravigliosa ,  e  però  a 
tempo  e  opportuno  ne  riprende  ,  affinchè ,  per  un  pia-  ' 
cere  che  nasce  e  muore  appena  nato,  non  siamo  di 
quello  eterno  privati.  Ben  è ,  giusto  è.  Senza  termine, 
jepia  tempo  ,  e  però  in  eterno  ^  com'  è  l'angoscia  in- 
fernale.  Di   cosa    che    noti    duri  eternalmente ,  come 


-r"o->  -— "*"  «*•  t-".»/ ,  tua  e  uirgito  incenaere  queJra- 
more  che  detto  ha,  Vfrs.  a,  cioè  Vamor  che  dritta- 
mente  spira.  Da  questo  luogo  il  divin  Michelagoolo: 

•  •  .  ...  Né  par  a^aspetti 

Amar  ciò  ohe  fa  U  tempo  cangiar  pelo. 

^^\*'  ^}^'  "^*^  *'  iecondo.  —  pon  mente  a  ogni 
cosa  del  primo  di  questi  versi  sino  al  27,  e  n'avrai 
gran  diletto.  Per  li  seren  ,  intendi  di  placidissima 
notte,  —  Discorre,  ecc.,  esprime  a  maraviglia  il  lung« 
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i5       Movendo  gli  occhi  che  stavan  sicnri, 
E  pare  stella  che  tramuti  loco^ 

Se  non  che  dalla  parte  onde  s^accendè 
ISulla  sen  perde,  ed  esso  dura  poco; 

a 

e  velocissimo  discorrimento  ;  e  nota  che  se  ,  io  laogo 
del  trisiltabo  discórre  ,  si  ponesse  altro  verbo  ohe  fa- 
cesse o  il  dattilo  o  il  trocheo ,  o  altro ,  il  primo  ef- 
fetto sarebbe  nullo  ;  siccome  il  secondo ,  se  altro  suono 
fosse  al  dattilo  sostituito.  Vedi  quanto  costa  far  bene 
un  verso!  Moifendo.,,  che  $tavan  sicuri.  Esprìme  I& 
commozione  delPanimo  per  quella  delPorgano  per  cui 
si  riceve  la  sensazione.  Movendo  ,  coromovendo  con 
sorpresa  e  paura.  Sicuri ,  quasi  senza  cura  o  inquietu^ 
dine,  com'era  prima  Panimo.  Paragoni  il  savio  lettore 
il  presetite  coi  tre  seguenti  luoghi  ,  e  dia  pure  la  pri- 
ma palma  a  Dante,  che  vince  tutti . nella  parola ,  nel 
ritmo  e  nel  numero  ;  e  la  seconda  al  grano*  £pico  ità« 
liaao.  —  Virgilio  : 

Ccfflo  ceu  scepe  refixa 

Ttanscurruntf  crinemque  uolantia  tidtra  ducunu 

Stazio  : 

Illicis  igne  Jouis ,  lapsisque  cilatior  astris. 

Il  Tasso: 

Come  tal  volta  estiva  notte  suole 
Scuoter  dal  manto  suo  stella  o  baleno. 

Oh  !  mi  dimenticava  il  Petrarca  :  Passò  quasi  uda 
stella  che  'n  del  foU*  E  qui  lo  studioso  dee  comparar 
la  grazia  con  sé  sola. 

i6 — 18.  'Pbo  scaltrito  che  ,  quando  Da^ite  dice 
quello  che  gli  altri ,  non  solo  ne'  colorì  si  distingue  ^ 
ma  negli  accessori  ;  però  non  gli  bastando  quello  -che 
detto  na  nelPultimo  dei  precedenti ,  aggiunge  un  lampo 
di  scienza  contro  *  Terrore  di  chi  altrimenti  opinava. 
Sicché ,  quando  Omero  e  gli  altri  grandi  ti  danno  due 
o  tre  ,  Dante ,  a  spesa  eguale  ,  ti  porge  quattro  o  sei. 
Torniamo  a  casa.  Adunque  pare  quel  fuooo.  una  stellai 


CANTO  XV.  aag 

Tale,  dal  corno  che  'd  destro  si  stende, 

Al  pie  dì  quella  croce  corse  an  astro  90 

Della  costellasion  che  lì  risplende; 
Né  si  partì  la  gemma  dal  suo  nastro^ 

Ma  per  la  Usta  radiai  trascorse, 

Che  parve  fuoco  dietro  ad  alabastro. 
Sì  pia-  Tombra  d'Aochise  si  porse,  a  5 

e  tale  si  crederebbe,  se  non  fosse  che  tosto  si  spegne, 
e  che  nella  parte  del  cielo  ,  ov^esso  s^accende ,  nulla 
vien  meno. 

19 — 9t.  Tale  e  cosi  un  aàtro,  della  costellazione 
che  y  ecc.  (  ona  di  quelle  anime  lucenti;  uno  di  quei 
tìtì  soli  in  quella  croce  costellati  )  dipartitosi  dal 
destro  corno  della  croce,  venne  a  porti  a  pie  di  quella. 

aa — A4.  Àlf.  nota  il  secondo  e^l  terzo.  —  La  rista  di 
quel  lucpntìssimo  splendore  per  quella  lista  radiale  im* 
pressionò  Dante  ;  e  perchè  meglio  gioisca  il  lettore  di 
sì  bella  vista  ,  colla  similitudine  si  confacente  del  terao 
irerso  rincalza  l'immagine.  Né  si  partì,  ecc.,  non 
usci  dalla  radiai  lista  quelPanima  ,  ohe  dice  gemma , 
perch^essa  colle  altre  ingemma  quella  radiosa  lista,  che. 
chiama  nastro^  per  non  uscir  .del  figurato.  Che,  in 
modo  che.  Parue  fuoco ,  ecc.  ;  un  lume  dietro  ad  ala- 
bastro ,  lo  accende  di  so  ,  ma  lo  yince  ;  e ,  per  essere 
l'alabastro  trasparente  ,  chiaro  traluce  il  lume  stesso. 

aS^a^.  Alf.  nota  i  due  estremi,  e  scrive  in  margine 
del  primo  t  si  pi-a  t  verso  cattivo.  Io  confesso  (mapa* 
ventosamente  a  dirlo  ardisco)  che  quello  prr  che  dice 
Alfieri  uerso  cattilo  ,  cioè  per  far  pia  dissillabo,  a  me 
anzi  pare  bellezza  vera  ,  esprimendo  cosi  con  più  evi* 
denza  ,  pel  ritmo ,  Paffetto  ,  eh'  è  lo  scopo  ove  mira 
jl  Poeta,  rinchiudendo  in  questa  sola  voce  quanto  Vir»' 
glio  nel  suo . . .  alacris  palmas  utrasque  tetendU,  e/JTi*^ 
*€eque  genis  lacrimce,  che  dice  d^Anchise,  come  scorse 
Il  ngliuoln.  Nostra  maggior  musa;  nostra,  di  noi  La* 
lini  o  Italiani,  e  però,  Purg.  vii,  Sordeilo  a  Virgilio  t 

Per  cui 

Moatrò  ciò  che  potea  U  lingua  nostra» 
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Se  (eàe.  merla  nostra  maggior  Musa, 
Quando  in  Elisio  del  figlitiol  s'accorse. 

O  sanguis  meus^  o  super  in/usa 
Gratia  Dei^  sicut  tihi\  cui 
3ò       Bis  UTKfuam  cosli  fanua  reclusa? 

Cosi  quel  lume;  ondMo  m^attesi  a  lui. 
Poscia  rivolsi  alla  mia  Donna  il  viso, 
E  quinci  e  quindi  stupefatto  fui; 

Che  dentro  agli  occhi  suoi  ardeva  un  riso 
35       Tal  ch'io  pensai  co' mìei  toccar  lo  fondo 
Della  mia  grazia  e  del  mio  paradiso. 

hfaggior  musoj  quella  che  spirò  Virgilio,  nostro  pri™o 
«piro»  Elìsio,   nel  soggtorno   Elisio,  nei  Campi  ^lisi. 

a8— 3o.  O  mio  sah/iue  (i  padri  direno,  dei  figliuoli, 
mio  sangue  1  e  anche  dei  figli  di  quelli  e  di  chi  scende 
da  loro ,  e  il  marito  della  moglie  ,  le  mie  carni") ,  o 
divina  grazia  in  te  largamente  infusa,  a  chi  fur  mai, 
come  a  te  ,  per  due  volte  aperte  le  porte  dd  cielo  ? 
Dice  bis  conforme  alla  sentenza  del  x  di  questa  Can- 
tica :  IP  senza  risalir  nessun  discende. 

Or»  quale  può  essef  il  motivo  che  Dante  fa  parlar 
quelPaniroa  latino?  Senza  dubbio  fu  ad  accennare  che 
al  tempo  di  Cacciaguida  tale  si  era  la  comune  favella 
dMlaliaj  e  tanta  bastar  debbe  per  non  prorompere  in 
critica  troppo  indegna. 

3 1—33.  Alf.  not,  —  M^ attesi  a  lui^  graziosa  espres- 
sione,  che  con  molto  minor  grazia  traduce  Alfieri  per 
badai  a  lui,  —  Rivolsi...  il  viso,  in  atto  dì  mara- 
viglia e  dfsio.  B  quinci  e  auindi  »  dalP  una  parte 
per  quello  che  ha  detto,  dairaltra  per  quello  che 
tosto  dirà. 

34-- 36.  Alf.  nota  e  scrive  in  margine»  belli  per  l  e» 
^pressione  fantastici^  $  e  tanto  basta.  Àrdeva  un  riso  ,• 
bello  è  questo  infocato  rìso  degli  occhi  di  Beatrice.  £0 
fondo,  Fultimo  termine  che  rappresenta  qual  fondo  , 
figurando  in  immenso  oceano  Pabissp  onde  piove  la 
divina  grazia.  Del  mio  paradiso ,  di  quanta  beatitudme 
m'era  dalla  divina  grazia  sortita. 


CANTO  xr.  »3i 

Indi,  a  «dire  e  a  veder  giocondo^  ^ 

Giunse  lo  spirto  al  suo  principio  cose 
Ch'io  non  intesi,  sì  parlò  profondo: 

Me  per  elesion  mi  si  nascose,  4^ 

Ma  per  necessità,  che  *1  suo.  concetto 
Al  segno  de*  mortai  si  soprappose. 

E  quando  Tarco  dell'ardente  afìetto 
Fa  sì  sfocato,  che  ^1  parlar  discese 

S7 — ^39.  Alf.  nota  il  terzo.  —  Ordina:  indi  lo  spi* 
rito ,  giocondo  a  udire  ed  a  vedere^  giunse  al  princi" 
pio  del  suo  parlare  cose  eh*  io  non  intesi  ;  si ,  ecc. 
L^  intero  della  frase  sì  parlo  ,  ecc.  ,  é  questo  :  egli 
parlò  in  senso  sì  profondo ,  che  io  non  lo  potrei  in- 
tendere, 

40 — 4**  ^^^'  "®*'*  —  ^^  P*"*  eltzion  ,  ecc.,  né  si* 
nascose  a  me  ne'  suoi  concetti ,  perchè  gli  piacesse  che 
io  non  gP  intendessi.  Ma  per  necessità  ;.  di  questa  ne- 
cessità fu  cagione  Padeguare  i  suoi  intelletti  alPardente 
affetto  ond^era  mosso ,  come  provasi  dalla  sentenza  del 
Ters.  7S  e  seg.  Che  'l  suo  concetto,  ecc. $  perciocché 
il  suo  concetto ,  spirato  da  cosi  ardente  affetto ,  si  so- 
prappoae  al  segno  del  mortale  intelletto. 

Questa  necessità  d^adeguare  alPafVetto  il  concetto  è 
legge  di  natura.  Lassù  si  conosce  e  s^ama  oltre  Puraaa 
terra  ine  ;  e  però  sono  gP  intelletti  di  là  dal  termine 
stesso.  E  questo  principio  eterno  di  natura,  applicato 
al  nostro  Poeta ,  ci  dimostra  perchè  sia  più  d^ogni  al- 
tro difficile ,  siccome  il  suo  vedere  e  sentire  troppo 
aoprapposto  al  segno  del  mortale. 

43 — 4^*  ^^^'  °^^*  ^  scrive  in  margine:  come  si  ral' 
lento  la  /oga'  Dice  figuratamente  Varco  delVardent€ 
affetto  ,  M  dimostrar  P  intensità  del  sentimento  stessa, 
secondata  dalla  foga  della  sua  espressione  \  e  questo 
dire ,  siecome  quello  che  precede  e  che  seguita  ,  è 
pieno  di  grandezza  e  di  magnificenza  ^  ed  è  inarrlva- 
Dile ,  perocché  9  benché  sia  Parte  dalParte  nascosa  , 
eoo  questo  innalzar  ai  fattamente  lo  stile  aggiunge  al- 
l'altezxa  che  descrive. 
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45      layèr  Io  segno  del  nostro  *ntelletto; 
La  prima  cosa  che  per  me  s' intese, 
Benedetto  aie  ta,  fa,  trino  ed  uno^ 
Che  nel  mio  seme  se'  tanto  cortese. 
E  seguitò:  Grato  e  lontan  digiuno^ 

46—43.  Alf.  nota  i  due  primi.  —  l^el  mio  $tme  p 
ne^  miei  dis<^<^ndeQli. 

49^54-  Alf.  not.  mercè  di  colei ,  col  vers.  seg.  •— 
Ordina  :  figiio ,  per  la  mercè  di  colei  che  ,  ecc.  ,  iu 
hai  soluto  ,  dentro  a  questo  lume  in  che  io  ti  parlo , 
digiuno  lontano  e  '  grato ,  tratto  leggendo  nel  uolume 
magno  ,  u  bianco  né  bruno  non  si  muta  mai,  -« 
CValValto  tfoìo  ,  ecc.  ,  benissimo  figurato  modo;  e 
tanto  nell'uno  quanto  nell'altro  aspetto  ,  fu  yeramente 
.da  Beatrice  ch'ebbe  lena  e  valore  a  sì  allo  volo.  E  » 
riguardo  airespressìone  ,  dice  la  Filosofia  a!  Consola* 
fore  del  Poeta  nostro: 

Sunt  enim  penna  uolucrtrs  mihi  , 

Quag  celia  conscendant  polif 
Quns  sibi  cum  velox  mens  induit 

Terr'as  perosa  despicit, 
Aèris  immensi  superai  globum 

Nubesque  post  tergum  uidet 

E  poco  importa  che  il  dire  del  Poeta  sìa  piuttosto  da 
confrontarsi  coll'oraziano . . .  udam  spernii  humum  Jis» 
giente  penna;  ch^  io  non   cito    qui  per  confronto  ,  ma 

f^er  indizio.  Tu  hai  soluto...  grato  e  lontano, digiuno, 
I  digiuno  è  mancanza  e  privazione;  adunque  non  senza 
ragione  s^accenna  per  esso  il  desiderio,  siccome  la  sod^ 
diafazione  di  questo  pel  rompimento  di  quello;  perchè 
acquista  cosi  il  parlar  comune  cert^aria  di  pellegrino 
che  incanta.  Di  qupsto  bel  dire  adornano  il  loro  il  Pe« 
trarca  e  il  Boccaccio.  Il  primo  s     * 

Send^io  tornato  a  solver  il  digiuno 
Di  veder  lei  che  sola  al  mondo  coro. 

n  secondo  t  poiché  col  buon  fino  e  confetti  ebbero 
il  digiuno  rotto.  —  Dentro  a    questo   lurn*  ;  perchè 
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Tratto  leggendo  nel  maggior  volnme  So 

I)a*  non  si  mata  mai  bianco  ne  brano. 
Solato  hai,  figlio,  dentro  a  gnesto  lame 
In  eh'  io  ti  parlo,  mercè  di  colei 
Gh^alfalto.  volo  ti  Testi  le  piarne. 

Panima  •^interna»  o,  se  più  ti  piace,  s'inventra  in 
quel  lume.  Tratta  ;  digiuno  tratto  ,  suppl.  da  me  f 
vale  a  dire ,  in  me  originato.  Grato  e  lontano  ;  grato^ 
perchè  da  speranza  certa  rinforzato  ;  lontano  ,  per  es- 
aere  reramente  V vitto  dalPaltro  termine  lontano  tanto, 
Toglio  dire  quello  ove  il  desiderio  comincia ,  e  quello 
dove  finisce  colPadempirsi  ;  e  non  perder  questa  im* 
inagine ,  che  perderesti  molto.  Leggendo ,  ecc.  ;  dice 
iee^gendo ,  perché  soggiunge  volume ,  con  che  accenna 
Dio  stesso,  nel  cui  cospetto  etemo  tutta  la  contingenza 
é  dipinta  ,  e  perchè  questa  l'immenso  universo  com» 
prende  ,  s^aggiunge  Tepiteto  magno ,  il  cui  comprendi- 
mento è  r  infinito.  Ma  pur  non  bastava  a  Dante  averlo 
eosi  qualificato  ,  se  non  v^aggiungeva  uno.  di  quei  tratti 
forti  che  in  tutte  le  parti  si  distende.  Però  dice  :  ^u* 
non  si  muta  ,  ecc.  Nei  volumi  di  noi  mortali  il  bianco, 
cioè  la  parte  non  scritta,  e  il  nero,  ch^  è  la  scrittura  , 
mutansf,  ovvero  possono  mutarsi,  per  esser  noi  muta* 
bili  per  tutte  guise ,  e  anche  per  quel  disio  di  perfe- 
zione alta  quale  siamo  tutti  intesi  ;  ma  i  decreti  di 
Dio  ,  .esspndfo  eterni  e  immutabili  ,  non  ha  luogo  a 
mutamento  di  sòrte  nel  volume  che  li  contiene  ,  ch^  è 
la  mente  divina.  Ora,  odi  bestemmia  del  Venturi  (che 
TafToghi  tutta  la  broda  di  S.  Antonio  !),  il  quale,  per 
dar  ad  intendere  agli  sciocchi  chVgli  ha  delP  inten- 
dacchìo  ,  s^abbaia  :  rozza  copia  ai  quel  bellissimo 
originale 

lenisti  tandem^  Uiaque  expectata  parenti 

Vicit  iter  durum  pietas  ^  ecc. 

Sic  equidem  ducebam  animo  ^  ecc. 

Ma  ehi,  dico  io  ,  può  essere  sfornito  tanto  di  senso  e 
di  giudicio ,  che  ereda  esser  questa  una  copia  o  imita- 
tione  del  lurriferito  virgiliano  ?  B,  te  fotte,  i^ftvrehbe 
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SS  Tu  credi  che  a  me  tao  penaier  me! 

Da  Quel  eh*  è  primo^  cosi  come  raia 
Dell' un,  se  si  conosce,  il  cinque  e  *1  sei* 
JE  però  eh* io  mi  sia,  e  perch'io  paia 
Pia  gaudioso  a  te,  non  mi  dimandi, 

60       Che  alcun  altro  in  questa  turba  gaia. 


cenza  e  sa* 


a  dire  che  tanto ,  per  concetti ,  per  magnifi 
pienza,  levasi  la  copia  sopra  Tonginale 

Quanto  di  Ik  dal  mnorer  della  Chiana 
Si  muove  ^1.  ciel  che  lutti  gli  altri  avanza. 

55—57.  ^*^>  dal  lat.  meare  i  in  senso  di  trapatii. 
—  Da  quel  eh*  è  primo  ,  suppl.  ente.  —  Cosi ,  s^ap- 
picca  con  mei.  —  Come  raia  ',  ecc. ,  come  il  cinque  e 
li  sei  risulta  delPuno  ,  se  si  conosce,  cioè  se  si  sa  che 
questi  numeri,  siccome  ogni  plurali! à  ,  fansi  dalPuno 
aggiunto  a  sé  stesso  tante  volte  ,  meno  una,  quante 
unità  comprende.  Baia ,  raggia  ,  risulta  chiaro.  Lom- 
bardi con  la  Nidob.  legge  dalPun^  in  vece  di  delVun^ 
contro  ragione  e  autorità.  Questa  si  è  quella  della  Cru- 
sca, che  porta  Je/r<//»  ;  quella ,  perchè  il  senso  vero  è 
dalia  moltiplicazione  deltuno  j  come  giuro  che  Daot^ 
ha  pensato  e  scritto. 

5o — 60.  £  però  (  perchè  crede  come  ha  detto  )  tu 
non  mi  dimandi  eh*  io  mi  sia  ,  e  perchè  io  paia  (  io 
apparisca,  mi  mostri)  a  Ce,  in  questa  turba  gaia  ^ 
più  gaudioso  che  alcun  altro.  Dante  desiderava  certo 
aaper  chi  fosse  quelPanima ,  e  perchè  gli  si  mostrava 
più  d\*gni  altra  festosa  $  ma  sapeva  anche  che  ì  suoi 
desiderj  vedevali  scritti  nel  magno  volume  detto  di 
aopra,  e  però  non  dispiegava  in  parole  il  suo  desiderio. 

61—^3.  J  minori  e  i  grandi  ,  ecc*  Sai  che  diversi 
sono  i  gradi  di  beatitudine  ,  e  però  minori  e  mag- 
giori nella  gloria  i  beati  {  e  se  abbisogni  di  prova  , 
fecola  qui  s 

E  differentemente  han  dolce  vita, 
Per  sentir  più  o  mcn  Ptlerao  apiro. 


CANTO  xr.  d35 

To  credi  '1  Tcro,  che  i  minori  e  i  grandi 
Di  questa  vita  miran  nello  speglio 
la  cne^  prima  che  pensi,  il  pensier  pandi. 

Ma  perchè  *1  sacro  amore,  in  che  io  veglio 
Con  perpetua  fiala,  e  che  m'asseta  6S 

Di  dolce  disiar,  s'adempia  ^meglio, 

La  voce  tua  sicura,  balda  e  lieta 
Suoni  la  volontà,  suoni  *1  desio ^ 
A  che  la  mia  risposta  è  già  decreta. 

I'  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  udio  70 

ifello  speglio  in  chef  ecc.;  questo  specchio  è  Dio,  in 
cui ,  per  la  prescienza  del  futuro  ,  veggono  i  beati  , 
prima  che  sieno  ,  le  cose  a  yenire.  Pandi  ^  (^pr>>  n** 
nifestì ,  intendi  all'ocehio  di  chi  tì  mira. 

64—66.  Alf.  not.  saWo  s^adempia  mt^lio ,  ch^  è  pur 
bella  frase.  —  Ma^  perchè^  ecc. ,  ma,  alBpchè  s^.adempia 
meglio  il  santo  amore  (  il  santo  fuoco  di  carità  ) ,  in 
che  (entrò  al  quale,  ovvero  col  quale)  io  veglio* con 
vista  perpetua  n^l  suo  snggetto.  E  ch§  m^asteta^  eoe.  i 
e  il  quale  accende  in  me  il  dolce  desio  di  .spandere  in 
altrui  la  mia  fiamma. 

6^-^69.  Alf.  nota  i  due  primi.—  La  vocé  tfia,  ecc., 
fa  rne  la  voce  tua  sicura  { franca  da  ogni  ritegno  ) , 
òalda  (ardita)  dall' ingl.  blod.f  che  tanto  suona,  eco. 
Suoni ,  Alf.  dice  spieghi^  ma  eonvien  avvertire  lo  stu- 
dioso ch^adopera  il  Poeta  questa  forma  ,  per  riguardo 
al  suono  indivisibile  dalla  parola ,  ch^èsser  deboe  Te- 
apressione  del  desio.  FoUmtà  . . .  d^sio  \  benché  t*oUre 
«  detiderare  sia  una  ooss  ,  nondimeno  é  licito  ai  poeti 
riguardar  la  volontà  com^effetto  del  desio.  Decreta^ 
decretata ,  e  però  preparata.  11  desio  di  Dante  à  quello 
espresso  di  sopra  ,  vers.  38  e  seg. 

70*-<7a.  Si  not.  da  Alf.  —  Volgesi  a  Beatrice ,  da  cui 
pende  ogni  suo  minimo  volere,  a  ehiedere  licensa  di 
parlare  )  ella  gli  consente ,  e  eon  si  lieto  cenno  ,  che , 
rinvigoritosi  per  quello  il  desiderio  ,  s*  innalza  la 
mente  diJui|   e   si   sublima  ia  modO|  die  soendono 


936  BEL  PAB1DI80, 

Pria  eh*  io  purlassi,  e  arrisemi  un  cenoa 
Che  fece  crescer  l*ale  al  voler  mio; 
E  comÌDciai  così:  L'affetto  e  *1  senno , 
Come  la  prima  egualità  Vapparse, 
yS       D*un  peso  per  ciascun  di  voi  ai  fanno; 
Perocché  al  Sol,  che  v'allumò  e  arse 
Gol  caldo  e  con  la  luce,  en  sì  iguali| 
Che  tutte  simiglianse  sono  scarse. 

quinci  i  divini   concetti    che  ti   fanno  di  te  magf^iore. 

t/dio  ,  (  voce  poet. ,  per  udì  )  intese  ,  avendo  soltanto 

riguardo  alIVfìfetto,  e  nulla  al  mezzo.  Arrisemi ,  perchè 

accompagnò  quel    cenno   col  lampo  d^un  sorriso.  Che 

fict ,  ecc. ,  verso  bello  di  sentimento  e  di  espressione. 

73—87.  Alf.  not.  79)  8i|  e  i  quattro  ultimi.  '~-  Se 

porrai  mente  alia    novità  di  questi    concetti ,  e  al  dir 

sublime  e  tutto  del  Poeta  nostro  che  li  riveste ,  senti* 

rai  pur  la  possanza  di  quel  cenno  arriso  da  Beatrice  a 

Dante  ,    che   tanto   Io   solleva ,  che  lo  fa  di  sé  stesso 

maggiore.  11  sentimento  in  breve,  si  à,  che  possono  i 

beati  esprìmere  adegnataraente  ogni  affetto ,  per  essersi 

in  loro ,  come  furono  imparadisati ,   fatto  pari  il  saper* 

al  sentire;   ma  che   uri    mortali    non  è  così,   essendo 

r  intendimento    nostro    minore    assai  del  desiderio ,  il 

quale  può  essere  anche  senza  misura.  Ora  spieghisi  la 

lettera.  L'affetto   e  '*l  senno  ,  P  intensità  dei  desiderio» 

e  la  scienza  dVsprimerlo.   Come  ,    così  tosto  come.  La 

prima  egualità ,  Dio.  Ma   perchè  lo  dice  prima  egua* 

ìità?  Venturi  ':  in  riguardo  alla  sua'  infinita  giusti%ia^ 

Jonte  agogni  giustizia  ,   la  qual  virtù  ha  di  mira  Ve* 

gualità.  Lombardi  r  per   esser   Dio   la  prima  cagione 

d^uguaglianza  ,  d'equilibrio  nelle  cose,  lo  credo,  pev» 

che  ,  Dio  essendo    infinito ,    ogni   cosa  in  Ini  potenza^ 

aapienza ,  e  amore   è  similmente.    D^un  peso  ,  ecc. ,  si 

fecero...   d^un    peso  medesimo;    e  però  la  fona  del 

aenno  pari  air  intensità  delPaffetto.  Perocché  al  sol^  eoe. 

Ordinai  perocché  damanti  al  iole  che  inaliamo  con  la 

sua  luce  ,  e  t/^arse  col  suo  caldo ,  Vajffetto  e  il  senno 

eono  in  9H>i  si  eguali f  che,  eco.  Èn ,  emo,  for.  poet.| 

Mpno.  «—  Che  tulle  ^  ecc. ,  che  non  V  è   pia  perfette 


CÀUTO  XT.  9  3  2^ 

Ma  TOgHa  e  argomento  ne^  mortati, 

Per  la  cagìon  ch^a  voi  è  madifesta,  8o 

Diversameote  son  pennuti  in  ali. 
Ondalo,  che  son  mortai,  mi  sento  in  questa 

Disagguagliauza,  e  però  non  ringrazio 

Se  non  col  cuore  alla  paterna  festa. 
Ben  supplico  io  a  te,  viyo  topazio,  85 

Che  questa  gioia  preziosa  ingemmi, 

Perchè  mi  facci  del  tuo  nome  sazio. 
O  fronda  mia,  in  che  io  compiacemmi 

Pure  aspettando,  io  fui  la  tua  radice; 

Cotal  principio,  rispondendo,  femmi.  90 

timiglianza  di  cosa  con  altra.  Scarse,  manche,  man- 
cheroli  ,  diffttive.  doglia  ,  risponiie  e  spiega  affètto  , 
▼ers.  73  9  come  argomento  a  senno  ,  o  sia  argomi>Dto 
della  mente.  Per  la  cagion,  ecc. ,  la  quale  è,  che  ogni 
argomento  mortale  ha  confini  più  ristretti  assai  che 
non  ha  il  desiderio  ,  che  può  essere  smisurato.  Pen* 
HUii  in  ali  y  ecc.  ;  il  desiderio  può  quasi  in  infinito 
Irasvolare;  na  non  tanto,  e  d^assai  ,  il  saper  nostro. 
Mii  sento  in  questa ,  ecc.  ;  e  cosi  dimostra  la  grandezza 
del  suo  affettuoso  volere,  jélla  paterna  festa  ;  detta  di 
sopra,  f^iuo  topazio.  Il  topazio  è  sorte  di  gemma  piena 
d^anrea  luce.  Questa  gioia  preziosa  ,  intende  le  due 
radiose  liste  che  fanno  questa  croce.  Jngemmif  orni 
eome  la  gemma  il  gioiello,  àfi  facci ,  ecc.  j  rordìoi 
intero  é:  mi  facci  saziato  colla  conoscenza  del  tuo 
nome.  La  frase,  supplicare  a  uno  perchè  ,  ecc.  ,  ba 
aon  so  che  di  pellegrino  ,  .per  esser  men  frequenta 
delle  altre. 

88— go.  Alf.  nota  i  due  primi.  •—  O  fronda  mia^  eoe.  { 
akcome  dice  tosto  ,  Panima  parlante  fu  la  radice  delia 

Jiianta;     adunque    Dante    cogli  altri    discendenti  ,    la 
l'Onda.  Compiacemmi  ,  mi  compiacei  ;  mi  compiaoqnì. 
Pure  ,  non  tuoI  dir  solamente  ,  non  è  pleonasmo ,  ma 
'  pone  in  riguardo  Teffetto  di  quel  lontan  digiuno^  detto 
di  sopra.  Femmi  >  mi  fe%  mi  fece. . 


a38  DEt  PARàDIflO, 

Poscia  mi  disse:  Quel,  da  cui  si  dice 
Taa  oogDaiiooei  e  che  cent*anni  e  piue 

Qi-^4*  ^^'  primo  cerchio  de)  purgatorio  ,  àore  ai 
purga  U  superbia,  piange  da  cento  e  piò  anni  il  bi- 
ffavo di  Dante,  quello  da  cui  la  famiglia  tolse  il  cogno- 
me d^Aligliieri.  Dante  ha  scorso  parte  di  quel  girone,  e 
non  ha  incontrato  il  suo  bisavo;  e  srnte  ora  dal  tri* 
savo  suo  della  condizione  di  lui.  Si  cercano  da  alcuni 
comentatori  due  cose  ;  la  primiera  perchè  da  tanti  anni 
il  suo  bisavo'  si  purghi  della  superbia  ^  e  qui  basta 
rispondere,  perchè  meritò  la  sua  superbia  quel  tempo 
di  penitenza  )  come  Stazio  ,  per  la  prodigalità,  meritò 
di  stare  cinque  e  più  secoli  atterrato  col  dosso  in  sn. 
E  chi  vuole  saperne  di  piti ,  s^  imbarchi  per  Paltro 
mondo  e  lo  chieda  a  Catone.  La  seconda  cosa  che  si 
dimanda  si  è ,  perchè  Dante  non  ebbe  contezza ,  in 
quel  cerchio  de^  superbi ,  di  quel  suo  antenato.  E  di 
ciò  parmi  esser  cagione ,  i.®  perchè  fu  più  conveniente 
scegliere  quello  a  che  intende  il  più  nobile  e  valoroso 
ée*  suoi ,  come  fu  Cacciaguida  }  3.*^  perchè  non  avrebbe 
potuto  col  bisavo  entrare  in  quei  particolari  ,  a  che 
ora  si  distende;  3.^  perchè  forse ,  e  il  misterioso  dire 
del  Poeta  Pacccnna  in  parte ,  fu  quel  tuo  bisavo  più 
noto  per  la  sua  superbia  che  per  alcun  pregio  e  virtù; 
4.^  perchè  ,   se  Tavesse   incontrato  nel  cerchio  dei  su- 

frerbi ,  e  fossesi  seco  trattenuto  ,  avrebbe  dovuto  tra- 
asciare  le  tante  bellezze  che  sfavillano  in  quel  luogo 
prr  essere  limitato  lo  «pazio  ;  5.®  in  fine,  perché  quello 
ohe  acquista  qui  maggior  fede  e  grandezza  maggiore  , 
non  vVra  modo  di  farlo  ivi  tenza  gran  rischio  di  dar 
nel  prolisso  e  nello  étucchevole.  Ora  fo  io  una'altra  di« 
manda ,  perchè  pongi  Dante  oel  cerchio  de^  superbi  il 
suo  bisavo ,  che  poteva  pur  riporre  in  cielo ,  e  tanto 
ne  sarebbe.  E  rbpondo  ch^esser  debbo  la  cagione  il 
dimostrare  che  il  vizio  dominante  della  famiglia  Alighieri 
lu  la  saperbis,  come  lo  dice  chiaro  di  aè,  Purg.  sui: 

Troppa  è  più  la  paura  ond^  è  aospesa 
L  anima  mia  del  tormento  di  sotto. 
Che  già  lo  ^Qcarco  di  laggiù  mi  pesa. 


CAUTO  XT.  9S9 

Giralo  ha  U  monte  in  la  prima  oorniòe, 
Mio  figlio  lu,  e  tao.bisavo  fae: 

Ben  si  cooyien  che  la  luoga  fatica  9$ 

To  gli  raccorci  con  Topere  tue. 
Fiorenza,  dentro  dalla  cerchia  antica, 

Oad  ella  toglie  ancora  e  tersa  e  pona, 

8i  8ta?a  in  pace,  sobria  e  padica. 
Non  avea  catenella,  non  corona^  100 

Avverti  che,  seeondo  le  leggi,  ùognauone  è  diaceli* 
deii7.8  pfr  via  di  femmine 9  e  agnazione  per  via  dì 
maflcbi. 

95  e  g6.  Za  lunga  fatica;  lunga  ^  pfr  esser  gik  du- 
ralm  cento  e  più  anni  i  e  chi  sa  quanto  aveva  ancora 
a  dorare  !  Fatica  ,  perchè  seno  quelle  anime  sotto  il 
peso  di  quei  sassi  contratte.  Con  V opere   tuèf  di  pietà. 

^•"^gg.  Alf.  not.  gli  estremi.  Questo  luogo ,  cioè 
dal  primo  di  questi  versi  sino  all'ultimo  del  Canto, 
dove  il  semplice  e  modesto  vivere  dei  Fiorentini  del 
tempo  di  Gaceiaguida  si  descrive,  è  uno  dei  più  bf>lli 
della  Divina  Commedia,  e  però  da  riporsi  fra  le  prime 
delle  poetiche  maraviglie  oel  mondo.  Stile  di  verità  e 
natura,  creazione  di  nuove  forme  e  modi,  schietti  e 
vivi  colori,  immagini  di-  costumi,  ritratti  di  verità, 
natura,  arte,  ingegno,  sapere,  semplicità,  innocenzJi,^ 
totte  queste  cose  vi  scorge  Tattento  lettore,  e  ne  cava 
non  meno  utile  che  diletto. 

Dentro  dalla  cerchia  amicai  dice  dentro  da  %  per- 
ché vegga  rocchio  a  oo  tempo  la  relaaione  d^  interio* 
rità  9  e  secondi  il  giro  intorno  che  fanno  le  mura.  E 
•;hi  non  vede  cosi  le  cose ,  non  sa  leggere  )  che  Dante 
non  pone  a  caso  un  iota.  Vedi  nel  villani  .la  situa- 
zione di  Firenze  dentro  Pantiche.  mura,  che  ne  parla 
diffuso.  Ond'egli  taglie  ancora  ,  eco.  Perchè  dentro  a 
qoeirantico  cerchio  ò ,  dice  il  Daniello ,  Poriuolo  rego- 
latore delle  pubbliche  preci  e  faccende. 

ioo<— ioa.  Alf.  not.  —  Non  ayea  catenella  ,  non 
corona-^  ecc«$  s^accennano  gli  ornamenti  donneschi  , 
dorerìe  y  gioie  e  simili  1  che  da  Zaleuco  kfi^slatore  alle 


94o  OIL  PARADISO, 

Non  doDoe  contìgiate,  noo  ctntara 
Che  fosse  a  veder  pia  che  la  persona. 

Non  faceya,  nascendo,  ancor  paura 

La  figlia  al  padre,  che  1  tempo  e  la  dote 
io5     Non  fuggìan  quinci  e  quindi  la  misura. 

Non  ayea  case  di  famiglia  vote; 

sole  baldracche  si  permettono.  Contìgiate.  Ctrtamaransi 
coniigie  ì  calzari  con  suole  y  che  serravano  e  facevano 
ben  attillato  il  piede  e  la  gamba  ,  ed  erano  vergate  e 
screziate  ,  non  più  semplici  come  prima  d'una  sola 
suola  9  e  alcune  corde  aggirate  intorno  alle  gambe.  Chm 
/òiS€  ,  ecc. ,  che  fosse  più  dilettevole  a  vedersi  che 
non  era  la  persona,  come  avviene  lotlodi  di  tante  oo-* 
stre  streghe  e  scimmie,  alle  quali  corrono  i  farfalloni 
non  p^r  altro,  che  pfr  quello  di  fuori  che  gli  abba* 
glia.  E  dice  ancora  in  una  sua  canzone  il  Poeta  : 

Ornarsi  come  vendere 

Si  volesse  al  mercato  de^non  sag^i. 

Del  losso^  strabocchevole  delle  donne  fiorentine  di  qael 
tempo  dice  il  Villani  cose  che  paiono  incredibili. 

io3— io5.  Quando  la  prima  dote  delle  fanciulle  era 
pirtus  parentum,  compera  il  tempo  del  matrìmoaio 
eolPetà  proporzionato  ,  cosi  la  dote  eolla  fortuna  dei 
parenti ,  ma  venuto  il  tempo  che ,  proponendosi  una 
donzella  a  marito  ,  questi  non  chiese  più  s  È  ella  ha* 
via  ,  è  ella  bella  ?  ma  sì:  Ha  ella  gran  pecunia?  (sia 
quanto  vuoi  sconcia  del  corpo  e  peggio  dell'anima'^  il 
padre,  cui  nasceva  una  figliuola,  cominciò  a  impaurire 
si  per  la  dote,  e  si  per  lo  tempo,  che  non  soffrono 
^ù  misura. 

106—108.  Alf.  not.  —  Non  uvea  ,  Fiorensa.  Cose 
di  famifflia  i^ote ,  come  aveva  allora  per  distruggersi 
l^un  Peltro  quei  ch?un  muro  ed  unajbua  serra»  Il 
Postil.  Gas.  riferito  dal  signor  de  Bomanis  spiega:  id 
est  tf acute  habitatorib'us  ,  hoc  est  superflue  ut  sung 
hodiè  palatia  ad  pompam  et  superbiam.  Cosi  Beavsnnto 


CAllf O  3tV.  ^4l 

Non'  T*era  giunto  ancor  Sardanapélo 

A  moetrar  ciò  che  'n  carnea  dì  |tiote. 
Non  era  tinto  ancóra  Monteittialo 

Dal  vostro  Ucceliatoio,  che,  com'è  vinto  no 

Mei  montar  bu^  così  sarà  nel  calo. 
Bellinoion  Berti  vid'  io  andar  cinto 

Di  cuoio  e  d*088o^  t  venir  dallo  specchio 

da  Imola  ;    ma  quanto    sono   iDgannatt  !  Sardanapalo^ 
Ecca  IVpitaffio  di  qael  crapulone  : 

Heec  habui  ^uce  edi ,  quteque  exsatwata  libido 
Hausit  ;  at  illa  iacent  et  preeclara  veUcla» 

J  mottrar ,  ecc.  Onde  il  Petraròa  : 

Per  le  camere  ttie  fanciulle  e  vecchi 
Vanno  trescando  »  e  B^lzebub  io  mezzo 
Co^  mantici  ,  e  col  foco  e  con  gU  specrhi. 

109 — III.  Montemaèo  9  oggi  Monumario  »  luogo 
alto,  di  là  da  Viterbo,  onde  s^ incominciano  a  scoprire 
i  più  alti  edifici  di  Roma  ,  siccome  dal  monte  Uecel^ 
luitUo,  qnelli  di  Firenze }  e  però  ponendo  qu^^sti  luoghi 
per  If  città  rispettive,  vuol  dire  che  Firenze  non  era 
ancora  in  roagnifieeaaa  di  fabbriche  andata  sopra  a  l^oma, 
fiom^andò  poi,  benché  Roma  siasi  in  sf*guito  levata 
tanto  ohe  noa  è  pia  da  teasere  ehMtra  città  del  mondo 
lo  posta  adeguare,  non  che  vincere.  Corni*  è  t^into... 
cosi  sarà ,  eco.  Di  Firenze  ,  se  ben  ti  ricordi  , 
Purg.  zxiv  : 

Perocché  ^1  luogo  u^  fui  a  viver  posto , 
Di  giorno  in  giorno  più  di  ben  si  spolpa, 
E  a  trista  riiina  par  disposto. 

JVei  calo  ,  nel  ealare.  Calo ,  calamento,  dì  cesi  propria* 
mente  delle  merci  sceme   di   prezzo,  e,  per  isrherzo, 
d^uoaao  o  donna  ehe  ha  dato  nelle  vecchie. 
.    ii'»-^ii4.  Alf.  not -«- ^elimcion  Berti,  delP  illustre 
Samtglia    de^  Ravignani  ,    fiorentina*   Andar   cinto   di 

Dwìte^  voi.  111.  1-6 


^Ì3  9IL  PABADI80, 

La  donna  sna  eenaa  1  riao  dipinto; 

1 1 5E  vidi  quel  de'  Nerlì  e  quel  del  Yeochio 
Eaaer  contenti  alla  pelle  acoyerla, 
E  le  aae  donne  al  fuso  ed  al  pennecchio. 
O  fortunate!  e  ciascuna  era  certa 
Della  sua  sepoltura,  ed  ancor  nulla 

120     Era  per  Francia  nel  letto  deserta. 
L*una  yegghiava  a  studio  della  culla, 
E  consolando  usava  l'idioma 
Che  pria  li  padri  e  le  madri  trastulla; 

CUOIO  e  d^otso,  vestimento  di  pelle  nuda  ,  con  bottoni 
d'*08so.  Sefiza  H  i4so  dipinto^  senz^avere  il  viso  lisciato 
del  belletto,  sotto  il  quale  appiattano  alcune  la  livi- 
dezza della  rancia  vecchiaia. 

ii5 — 117.  Quel  de'  Tferlif  ecc.  Vuol  dire:  quelP il- 
lustre della  famiglia  de^  Nerli ,  e  quel  valoroso  della 
famiglia  del  Vecchio  ,  intendendo  dei  capi  di  queste 
due  nobili  famiglie,  viventi  al  tempo  di  Cacciaguida. 
jtUa  pelle  scoueria^  a  una  casacca  di  pelle,  nuda  d^ogoi 
altro  ornsmento.  Sue^  di  loro.  Al  fuso^  ecc.  ,  contente 
ai  mestieri  femminili ,  che  sono  propriamente  il  fuso , 
Tago ,  la  spuola  ,  ecc.  . 

118 — lao.  Era  certa  di  sua  sepoUttrOf  essendo  certa 
di  morire  in  patria ,  e  dVsservi  sepolta ,  mentre  al* 
lora  ,  per  le  guerre  dentro  e  fuori,  perseguitata  e 
sbandita  la  parte  vinta  dalla  trionfante,  costrette  erano 
andarsi  qua  e  là  raminghe  in  altre  terre,  ove  termina* 
vano  il  doloroso  esiglio  con  la  vita.  Ed  ancor 
ntdla ,  ecc.  ,  e  nulla  donna  era  ancora  deserta  (  de- 
sertata ,  abbandonata  )  dal  marito  per  ire  in  Francia. 
Dalle  lontane  regioni  ove  per  sete  ai  guadagno  si  por- 
tavano i  Fiorentini  ,  nomina  singolarmente  la  Francia, 
perchè  più  elicali rove  v'^andavano  a  mercatare. 

lai — laS.  T*  innamora  proprio  la  schiettezza  e  pu* 
rità  di  questo  parlare  ,  ritratto  vero  di  quello  che  si 
descrive.  A  nudio  della  culla  ;  forma  tutta  gentile. 
Consolando  f  il  figliuolino  che  piangolava.  V  idioma 
che^  ecc.  ,    quel  favellar  balbettando  ,  e  con  parole 
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li^altra,  traendo  alla  rocca  la  chioma, 

Favoleggiava  con  la  sua  famiglia  13S 

De' Troiani^  e  di  Fiesole  e  di  Roma. 
Saria  tenuta  allor  tal  maraviglia 

Una  Gianghella,  un  Lapo  Salterello, 
QnàI  or  aaria  Gincianato  e  Goraiglia. 

imperfette ,  d«l  qaale  Dante  avea  fentito  e  ben  notato 
rìDDocente  trastullo. 

ia4 — 1^^-  Alf.  not.  qaesti  versi  divini.  Il  primo  è 
da  notarsi  non  tanto  per  Pespreasione,  qqanto  pel  nn* 
nero,  dimostrando  per  Taccento  in  tu  la  settima  , 
onde  risultano  i  tre  passi  eguali.  VaUra^  traendo  alla 
rocca  UifXe  tratte  che  fa  a  ogni  passo  la  mano  nel 
filare  ,  e  non  vede  meglio  chi  vedo  il  vero.  Fauoleg' 
gialla ,  eco. ,  contava  novelle  a  favolose  tradizioni  su 
Porìgine  di  Troia.  Fiesole  ,  antica  città  presso  a  Fi- 
rensei  onde  .diaceaero  i  Fiorentini}  •  però  di  loro, 
Inf,  «V  s 

Ma  quello  ^ngrato  popolo  maligno, 
Che  discese  di  Fiesole  ab  antico, 
E  tiene  ancor  del  monte  e  del  macigno,  ecc. 

197— «139.  Tanto  erano  i  casti  eoatomi  che  dipinge 
che  I  se  si  fosse  per  avventura  veduta  allora  una  Gian» 
ghclla  e  un  Lapo  Salterello,  avrebbe  dato  da  maravi* 
gliar  tanto ,  quanto  farebbe  ora  se  rinascesse  un  Cin- 
cinnato e  una  Corniglia.  Cianghella  >  fu  della  nobile 
famiglia  della  Tosa.  Maritata  a  nn  signor  di  Imola, 
e  rimass  vedova  ,  ruppe  ogni  freno  a  vergogna ,  e 
s'^abbandonò  al  talento.  Dante  Pha  fatta  immortale  , 
perchè  oggi  il  nome  di  lei  è  diventato  quello  d^ogni  sgual- 
drina o  fémmina  da  conio.  Lapo  StUterello ,  giuris- 
oonsulto  fiorentino ,  nemico  a  Dante ,  non  v^  ha  dub^ 
l>io  ,  ma  dei  più  malvagi  del  auo  tempo.  Il  Codice 
StoaHt  legge  un  Lapo^  un  SaUereUo  ^  se  ai  potesse 
avverare  con  la  storia ,  a'avrebbe  a  correggere  ,  Ccii- 
cinnato  e  Corniglia  ,  o  ala  Conulia  y  nomi  e  persone 
assai  note. 
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i3oA  così  ripoSHto,  a  così  bello 
Viver  di  ciUadÌDÌ,  e  cosi  fida 
GiUadìnaasa,  a  così  dolce  ostello. 
Maria  mi  die\  chiamata  io  alte  grida, 
E  neirantico  vostro  Batisteo 
i35     Insieme  f«i  criatiaDo  e  Gacciagoida. 
Moronto  fu  mio  frate  ed  Eliseo; 

Mia  domia  veone  a  mer  di  vai  di  Pado^ 
E  quindi  *1  soprannome  tuo  si  feo. 
Poi  seguitai  lo  *mperador  Currado, 
i4o     Ed  ei  mi  cinse  della  sua  milisia, 

Tanto  per  bene  oprar  gli  venni  in  grado. 
Dietro  gli  andai  incontro  alla  nequicia 
Di  quella  legge ^  il  cui  popolo  usurpa^ 

i3o— 135.  Ordina  i  Maria  tergine ,  chiamata  da 
mia  madre  (vedi  Purg.  xx,  19,  ao,  a1t^  in  ajilt  grida 
(con  alte  grida  e  pianto)  in  sul  partorire  ,  mi  diede 
a  cosi  riposato . . .  vivere ,  ecc. ,  e  fai  fatto  cristiano  e 
insieme  chiamato  Cacciaguida  nel  vostro  antico  Batis- 
t«o  ;  del  qaale ,  Inf.  xix. 

i36^*i38.  Di  questi  (ratelii  di  Gacoiagaida  poco  0 
nulla  di  certo  sappiamo,  ma  nulla  monta  saper  di  più. 
Di  vai  di  Pado  (di  Po);  intendo  ,  col  Boccaccio,  di 
Ferrara.  E  quindi  ,  da  lei. ,  degli  Alighieri  fecesi  il  tuo 
fopraanome. 

i39r-i4i*  Ali^  nota  il  ìmw^'^  Currado y  il  teraoimpe* 
radore  di  qaesXo  nome.  Idi  cmjw,  suppL  toUa  insegna f 
percUè  lo  fece  oavalicsre ,  e  gli  dette  il  titolo  di  nobile  $ 
dico  il  titolo,  perchVgli  era  già  nobile  per  la  sua  molta 
Wi'tuf  e  il  monarca  paòi  ben  dare  il  nome,  ma  la  cosa 
QCLO  s^acquista  se  non  per  virtù  »  ingegno  e  valore. 

i4ar-*'i44*  Dietro  fui  andai  f  ecc.  Currado  and&  a 
guerreggiaci  contro  il  Turco,  e  Caociaguida  lo  seguito. 
iJi  queUa  ìétggfi ,  la  maometUna.  Per  colpa  del  pastor, 
^GÌ  VX  di  questa  Cantica  x 

Non  vanno  i  lor  pensieri  a  NazzarettCì 
Là  dove  Gabriello  aperse  Tali. 
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Per  colpa  del  pastor,  yoetra  gioMisia. 

Quivi  fn^  io  da  quella  gente  turpa  i45 

DÌ8?ilappato  oal  mondo  fallace, 
II  cui  amor  mohe  aoime  deturpai 

E  yennì  dal  martirio  a  questa  paoe^ 

yofira  giustizia ,  dò  eh''  è  di  vostra  dritto  »  di  giuaUi 
pertinenza  di  voi  eriatiani  $  intende  de'Iooghi  di  Terta 
Santa. 

t45-^i4d.  Turpa,  lie.  pott.,  turpe ^  per  eagìon  del 
loro  vivere ,  che  a  noi  ^r  tale.  DisiniuppatOf  par  che 
voglia  accennare  come  viviamo  qui ,  fra  mille  catene  e 
intoppi  9  aggirati  e  legati  $  ovvero  perché  fu  violenta 
la  sua  morte ,  essendo  stato  nccis'o  in  battaglia.  J7e- 
turpa ,  fa  sozze ,  menandole  a  ree  dilettante.  Dal  mar» 
tirio  f  perchè  cinse  la  spada  per  G«iù  Cristo  ^  t  mori 
combattendo  per  lui. 


CANTO      XVI. 


ARGOatEWTO. 

Chi  furono  gli  antichi  di  Cacciaguida ,  e  tempo  che 
nacque  :  quanto  erù  allora  VoviU  di  Sé  -Giovanni  / 
thi  i  pia  degni  di  seder  .pia  alto.  Principio  del 
male  di  Fiorenza:  nobilissime  Jamiglie  spente  o  de* 
generate:  onte  e  soxzurre  delle  piàjkmoeéf'per  ne- 
vhezza  o  possanza  ,  tralignanti^ 

\J  poca  nostra  nobiltà  di  sangue. 
Se  gloriar  di  te  la  gente  fai 
Quaggiù,  dove  Taffetto  noatro  langue» 

Mirabil  cosa  non  mi  sarà  mai; 
5         Che  là,  do?e  appetito  non  ai  torce. 
Dico  nel  cielo,  io  me  ne  gloriai. 

Ben  ae'  tu  manto  che  tosto  raccorce, 

i«— 9.  Si  oot.  da  Alf.  *-  Fa  sublime  il  principio  del 
Canto  quest'apostrofe  alla  nobiltà  che  si  trae  da'  pa- 
renti, ìdolo  vano  della  più  parte  dei  mortali  \  e  out 
8^  ha  a  ammirare  non  meno  il  dire  sentenzioso  e  granoe, 
che  r  immaginare  poetico  ,  e  lo  stile  che  Tadorna.  O 
poca ,  eoe.  ;  o  nobiltà  nostra  di  sangue ,  che  sei  poca 
cosa  I  Nostra  9  di  noi  mortali.  Poca.  Boez. ,  lib.  3  : 
Quam  sii  inane ,  quam  /utile  nobilitatis  nomen  quis 
non  videat  !  —  Langue ,  e  però  casca  giù  a  terra,  e  si 
torce  al  male.  Che  ^  Alf.  sostituisce  se,  —  Non  si 
torce,  dalla  diritta.  Ben  se^  tu  manto,  ccc*  A  dimos* 
trare  che  la  nobiltà  dai  generanti  trasmessa  sfuma  af- 
fatto se  Perede  non •  v^aggiunge  la  sua  propria,  (perehè 
veramente  :  splendidum  te ,  si  tua  non  habes ,  aliena 
claritudo  non  tjficit^  6gura  la  nobiltà  in  un  manto, 
e  il  tempo  che  va  d^  intorno  eolle  forbici  racoorcìandO| 
si  ohe  tosto  a  nulla  si  riduce.  Raccorce  per  raccorci^ 
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Si  cbe^  se  non  8'appon  di  die  in  dioi 
Lo  tempo  va  dintorno  con  le  force* 
Dai  voi^  che  prima  Roma  sofferie,  id 

In  che  la  sna  famiglia  men  perseyrai 
Bincominciaroo  le  parole  mie; 

lic.  poet.>  e  yi  t^  ha  a  sottioteodere  ti.^^DidU  in  diti 
adopera  die,  in  vece  del  tronco  c/i,  non  già  per  ischi» 
far  la  durezza  deWaccento  ,  come  altri  crede  ,  ma 
perclìè ,  scrivendo  altrimenti ,  Parmonia  del  verso  sa» 
rebbe  affatto  dal  concetto  discorde.  Va  dintorno  con 
U  force  i  e ,  sottintendi  ,  taglia  e  raccorpia.  Quod  si 
quid  est  in  nobilitate  bonum  id  esse  arbitrar  solum  ^ 
Ut  imposita  nobilibus  necessitudo  vidèatur^  ne  a  ma^ 
iùTum  uinute  degenereni»  Lo  dice  Filosofia  a  Boezio. 
E  an  altro  glorioso:  La  gentilezza  non  si  può  lasciare 
per  eredità  se  non  come  la  oirtù  ,  le  scienze ,  la  sa^ 
nità ,  e  cosi  JàtU  ■  còse ,  ciascun  eonvien  che  la  si 
procacci  ^  e  acquistila  chi  aver  la  vuole,  ttrò  nella 
rièra  t 

Antidoto  del  tempo  è  la  virtute, 
Ch^ad  onta  sua  di  qua  ristora  e  nutre ^ 
E  ricrea  ciò  che  là  rimase  estinto. 

E  leggesi  pur  ivi  s 

• Affettata  e  vana 

Superstizion  di  nobiltà  mendace  ^ 
Fiamma  d'antico  onor  ridotta  in  fumo^ 
Senza  l'apposizion  di  legne  nuove 
D^opere  di  valor. 

lo— 15.  Dal  voi  f  ecc.  Gli  antichi  »  ai  quali  la  natu- 
rale semplicità  e  schiettezza  era  tanto  a  cuore,  davano' 
del  Cii  a  ognuno.  È  forse  impossibile  rintracciare  chi 
ooroiociasse  a  dir  voi  al  padrone,  e  poscia  à^  suoi.mi« 
nistri  :  e  certo  è  che  i  Romàni»  anche  perduta  la  li* 
berta,  davano  ad  Augusto  del  tu  i  ma,  poiché  dice  il 
Poeta  che  Roma  >  soffri  prima  quèst^abuso ,  s^  ha  a  in-* 
tendere  della  moderna  noma  ,  dove  pare  che  |  perdu- 
teti questo  poi  al  tempo  del  Poeta  ,  si  ritornasse  al 


%à^  .      BEL  pmAOUOi 

Onde  Beatrice,  ch'era  un  pooo  aeerra, 
Rìdeodoy  parve  quella  che  tosslo 
iS       AI  primo  fallo  seriito  di  Gioerra. 

Io  coaHDtfiaì:  Voi  aiete  *l  padre  mio. 
Voi  mi  date  a  parlar  tatù  baldessa, 
Yoi  mi  levate  ai,  cVi^aoa  più  chMo. 

Per  tanti  rivi  s'empie  d'allegrezza 
90       La  mente  mia,  che  di  sé  fa  letizia 

Perchè  pnò  soatener  che  non  si  spezza. 

Ditemi  dunque,  cara  mia  primizia, 

tu ,  regalato  poscia  dai  fiomani  ai  fCapoletani ,  appo  i 
quali  a^ode  tattaTÌa  ,  pur  fra  I0  persone  costumate* 
Onda  Bea/irice  ,  ecc.  Inteso  quel  voi ,  Beatrice  ,  cshe 
stava  un  poco  discosta,  ne  f<e«e  Dante  accorto  con 
quel  soggbigpo  e  tossire  ^  che  la  cameriera  di  Ginevra 
dcrlae  maliguamente  la  padrona ,  quando  vide  ,  forse 
da  un  bucolico  ,  cbe  quel  famoso  amante  colse  su  la 
bocca  di  lei  il  dolce  riso  desiderato  cotanto.  Avverti 
che  quel  sogghignetto  della  cameriera  non  fu  a  stimolo 
a  male ,  ma  si  a  rimprovero  piuttosto  ,  quasi  volendo 
dire  s  Ah ,  padrona  ,  ci  sei  cascata  !  che ,  inteso  altri- 
menti,  avrebbe  ragione  il  Venturi,  mentre  cosi  ha 
col  torto  la  vergogna.  Scevra  ,  scevrata  ;  partita ,  dis- 
costa. Totsio  ,  for.  poet*  tos$i  —  Scritto ,  nel  libro 
della  Tavola  Rotonda. 

16—18  Alf.  not.  Baldexza ,  ardire,  e  franchezza 
vivace.  Più  ch'aio  ,  soppl.  non  sofi^lio  etserc»  Era  dalla 
sua  vista  e  parlare  sopra  sé  esaltato. 

i^-<-3i.  Versi  ridondanti  di  quel  sentimento  che 
.tutta  innonda  la  mente  del  Poeta,  quasi  simile  a  con- 
tinente che  il  suo  conienoto  per  sovrabbondanza  ri- 
verai.  Di  thjk  letizia,  graziosa  maniera;  s^aHegra  di 
aè  stessa.  Puà  «oJttMer,  intendi  allegrezza  tanta.  -^ 
Che ,  ecc.  ;  cioè  in  modo  che  non  si  epezzi ,  come  fk* 
robbo  se  denteo  la  volesse  tener  chiusa. 

«a— 94*  ^<nsMS4a  ,  il  ceppo  vecchio ,  come  dice  TA* 
rlesto  s  «  il  rioerdi  che  ha  deltp  Caceiagoida  %  Daptt  t 
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Qaai  aon  gU  vostri  aotiohi,  e  quat  far  ^i  anai 

Che  6Ì  segpurQ  ia  vostra  pù^riii^. 
Ditemi  deiroyii  di  san  Giovanni  aS 

Qaant'era  aHora,  e  chi  eran  le  genti 

Tra  esso  degàe  di  più  alti  scanni. 
Come  8*ayTÌva  allo  spirar  deVenti 

Carbone  in  fiamma,  così  vidi  qaélla 

Lace  risplendere  a*  miei  blandimenti;  3o 

B  come  agli  occhi  miei  si  fé'  pia  bella, 

Cos&  con  voce  più  dolce  e  soave, 

Ma  non  con  qnesta  moderna  favèlla, 
Dissemi:  Da  cpiel  di  che  fa  detto  ave, 

!•  fui  la  tua  ratUee,  —  Quai  jon.  Lombardi  con  la 
Nidob.  legge  quai  furo ,  e  lo  Staardiano  :  quai  furo  i 
maggior  Giostri  $  e  cosi  i  Inf.  x  ,  chi  fur  gli  maggior 
tuif  ^^  E  quai  fur  gli  anni  che  ti  segnaro  ,  ecc. ,  è. 
detto  con  molta  leggiadria ,  e  signifìQa  Tanno  corrente 
delibera  criatiana  in  che  naseeate. 

95—37.  Alt  BOt.  chi  eran  le  genti ,  col  veri.  teg. 
—  DeWoinl^  sottintendi  intorno  allo  stato.  E  chiama- 
ortf  di  5.  Giovanni,  il  fiorentino  popolo ,  che  cangiò 
in  questo  aaabo   il  suo  primo  i^rotetlore.  QuanCera , 
napetfto  al  ntuatro.  Degne  di  più  aki  ecanni ,  e  però  • 
di'ìKsaer  rÌTestita  di  maggiore  autontà, 

a(^-«33.  Alf.  not.  questi  vtwti  pieni  di  splendore  e 
di  brio,  come  di  ehiarena  per  ogni  parte  sfiiTillaott. 
La  cagione  di  qiaealo  abbellì riii  dt  maggior  luce  quel»* 
Panima  ,  è  il  presente  sfogo  al  gran  fuoco  di  carità 
ebe  raooende.  Blandimenti^  parola  bella,  e  di  soare 
a  dignitosa  lusinga.  Ma  non  con  questa  i  ecc.  Adua«i 
aae  ^  aiocome  di  sopra  parU»  Caociaguìda  in  latino,  coel 
il  rimanente  del  suo  discorso;  ma  fortuna,  che  piacque^ 
al  Poeta  traslatarlo  in  suo  Unguaggio^  lascianao  solo 
oaelle  prime  poehe  -  parole  a  dimostrare  quai  era  la 
uvetta  degP  Italiani  a  quel  tempo. 

S4---39.  Che  fu  dem ,    ia  obe  dall'angelo  Gabriello 
fii  deUo  a  Ma^ria  t  Ji^e  |  dal  di  della  fruttifera  iflieir«* 


35      AI  parto  ib  che  mia  tnadre^eh'è  or  Santa, 
S'alleviò  (li  me  ond'era  grave, 
AI  suo  Leon  cinquecento  cinquanta 
E  trenta  fiate  yenne  questo  fuoco 
A  rinfiammarsi  sotto  la  Bua  pianta. 

iiatione  del  dÌTin  Verbo.  Jl  parto ,  ecc. ,  cioè  sino  al 
porto  nel  quale»  eco.  S^aUeviòf  perchè  dice  poi  ^ra^e, 
cioè  gravida,  incinta.  Di  me,  col  parto  o  colla  nascita 
di  me.  M  suo  Leon,  ecc.  Ordina  :  questo  fuoco  venne 
cinquecento  cinquanta  e  tnentafiatea  rinfiammarsi^  wc* 
Vuol  dire  che  dal  di  delP Annunciazione  al  suo.  nascere 
erano  scorsi  da  circa  1090  anni ,  il  che  mostrerà  dopò 
aver  detto  quello  che  s^aspetta  alla  lettera.  QuesCo 
fuoco ,  questo  infocato  pianeta.  M  suo  Leone  ;  dice 
suoy  perchè  neHa  costellasione  del  Leone  yi  Marte  a 
rinfocar^i  ^  e  piove  sua  virtà  mista  di  quella  assai 
conforme  della  detta  costellazione.  Sotto  la  sua  pianta^ 
aotto  al  luogo  che  il  Leone  inforca;  sotto  ai  suoi  piedi. 
'  Gli  antichi  testi  leggono  trenta  fiale  ,  e  cosi  legge 
eolla  Nidobeatina  il  Lombardi,  cosi  io  nel  God.  Stuar- 
diano  ,  e  istossainente  in  quello  che  si  dice  del  Boc* 
caccio.  Ma  gli  Accademici  della  Crusca ,-  nella  corre- 
»one  che  fecero  della  Divina  G>mmedia,  sostituirono 
tre  a  trenta  f  indotti  a  ciò  da  questa  postilla  ,  Ucèt 
réperiatur  scriptum  corruplè  triginta  uicibus ,  ubi  eU» 
bet  dicere  tribus  vicibus  ,  che  Teggesi  nel  cemento  di 
Pietro ,  figliuolo  di  Dante ,  che  smentisce  chiaro  quel 
detto  d^  Orazio  :  fitrtes  creantur  Jbrtibus ,  eco.  «  per*' 
ciòcche  più  piccino  era  il  figliò  appetto  al  padre*  che 
un  punto  comparato  colPuniverso.  Ma  perché  chiaro 
vegga  ognuno  con  quanta  poca  discrezione  si  sienò 
iDOssi  gU  Accademici  ,  e  che  merita  d^esser  lodato  il 
Lombardi ,  riponendo  trenta  in  luogo  di  tre^  ragionisi 
a  fondo  questo  punto* 

Nacque  Gacciaguida  intomo  al  ti47  {  ^l^ri  dice 
al  1091  \  altri  al  1 106.  Certo  è  che  P  ipotesi  più  favo- 
revole per  chi  legffe  tre  ,  in  luogo  di  trenta  »^  è  quella 
del  1091  ;  e  nohdittieno  nel  1091  si  contavano  vera- 
Mente  56o  rivoluzioòi  di  Marte*    Adunque  il  <r«  nob 
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Gli  anticlii  miei  ed  io  nacqui  nel  locò-  4o 

Dove  ai  truoya  pria  rultimo  sesto 
Da  quel  che  corre  il  vostro  annasi  giuoco. 
Zzasti  ^e'-miei  maggiori  adirne  questo; 

può  starri  in  niufr  conto,  e  gli  s^  hs  s  sostituir  trentOf 
s  voler  rappresentar  il  giusto  corso- di  questo  pianeti. 

La  falsa  lezione  del  tre  è  stata  senza  dubbio  intrusa 
nel  testo  a  cagione  dellVrroneo  calcolo  di  due  -anni 
appunto  per  una  rivoluzione  di  Marte.  Nel  qual  sup* 
posto  ,  ponendo  la  nascita  di  Cacciaguida  nel  iioOy 
trovasi  giusto  il  tempo  di  553  rivoluzioni  del  pianeta, 
ed  è  forza  supporre  che  Dante  stesso  abbia  fatto  qu«- 
ato  sbaglio  solenne ,  cosa  del  tutto  incredibile,  ovvero 
cbe  non  abbia  avuto  riguardo  alcuno  a  una  rigorosA 
esattezza,  ch^è  por  fdori  d^opi  ragione  in  si  fatta 
materia.  In  luogo  di  due  anni  ,  o  sia  di  giorni  7)0 
e  1/9,  non  ispende  Marte  nella  rivoluzion  sua  se  non 
O87  giorni.  Cile  fa  un  divario  di  4^  giorni  e  mezzo 
per  ogni  nvolnzione  ^  il  quale  divario ,  ripetuto  559 
volte  ,  nel  corso  di  1106  anni ,  rileva  94ie55  giorni, 
il  oual  numero  diviso  per  687 ,  tempo  della  rivoluzione 
della  stella  ,  forma  35  rivoluzioni  da  aggiugnersi  alle 
553.  Bisoltano  adunque  588  rìvohizioDi  in  1106  anni , 
oome  s^è  tednto  di  aopra  ^80  in  lopt.  Sicché  chi  legee 
tre ,  in  vece  dì  trenta ,  assegna  giusto  due  anni  alla 
rivoluzione  di  Marte  «  e  yTba  no  eccesso  d^un  aedi* 
cesimo. 

4o--^a.  Nel  loco  dove ,  ecc.  L^antiea  città  di  Firenze 
^a  divisa  in  sestieri  ó  sesti  ^  siccome  aMi  nostri  in 
panieri,  NelPannual  festa  *  di  S.  Giovanni  si  correva 
il  palio ,  e  la  casa  di  Cacciaguida  ^  come  afferma  an- 
cora Lionardo  Aretino ,  era  in  principio  delPultimo 
testo,  detto  di  porta  S.  Pietro.  Da  quel ,  cioè  da  quei 
eorritore.  -^  Il  t»ostro ,  cioè  ne  il ,  o  nel  'uosU'o  an» 
Àuàl  giuoco.  Chi  non  vuole  perdonare  alPamor  proprio 
del  Poeta  questi  particolari  ai  sé  e  dei  maggion  suoi , 
siagli  almeno  grato  dMnsegnarci  a  dir  bene  tutto  quello 
ch^iltri  possa  voler  esprimere. 

43-^4^*  AV«  &ot«  *^  La'  noEiltà  e  nominaam  d«&a 


Chi  ei  «i  faro,  e  onde  y^nner  qoiti^ 
45       Pia  è  tacer,  che  ragioDarei  onesto. 
Tatti  color  ch'a  qael  tempo  eran  ivi 
Da  potere  arme,  tra  Marte  e  U  Batista» 
Erano  *i  quinto  di  qaei  che  son  TÌ?L 
Ma  la  cittadinanza,  eh'  è  or  mista 
5o      Di  Campi  e  di  Gertaldo  e  di  Figghine, 
Para  vedeasi  neirultimo  artista. 
O  quanto  fora  meglio  esser  vicine 

famìglia  del  Poeta  oominciò  eoo  Caeemgmdaj  da  indi  in 
là  ,  poiché  vuole  che  sia  oscuro ,  s' ha  a  credere  che 
tali  fossero  ì  suoi  naggiorL  £  forse  intende  a  trafìggere 
la  vanità  di  coloro  i  quali ,  per  Tantarsi  di  più  labile 
e  antico  ceppo  »  s^  ingolfano  nelPoscurità  dei  secoli  per 
rappiccar  il  principio  loro  a  quello  tl^un  eroe.  E,  se 
fortuna  o  destino  innalza  oggi  ttn  poltrone,  dimani 
PaduUzione  gli  troverà ,  se  non  altro ,  per  originatore 
Giove ,  quando  mm  si  potesse  altrimenti  |  convertito 
in  bue. 

46--4S.  Ivi ,  dentro  alPaatiche  cerchia  di  Fiorensa. 
Da  poltre  arm€$  non  v'^ha  mezso  dì  apiegare,  se  non. 
sottintendendo  [Wtart:  dtt  poter  poriart  arme  ;  però 
meglio  «arebbe  legger  eome  Lombardi  con  la  Nidob*  » 
^  com«  leggo  nello  Stuardiano  ,  da  portar  arme,  — > 
Tra  Marte  e  H  Baùtta,  Intende  per  Marte ,  Ponte 
Vecchio,  dove  dal  tempio  fu  trasferita  la  statua  del. 
fiTome  »  quando  al  vero  culto  la  città  si  rivolse.  Vedi 
Inf  Sili  »  lete*  146  e  seg.  Onde  si  ricava  che  nell» 
parte  di  là  dal  fiume  non  erano  abitazioni ,  e  che.  per 
easer  questi  termini  ristretti  assai ,  conveniva  che  la 
città  avesse  maggior  distesa  nelle  contrarie  direzioni* 
Che  son  9Ì9Ì ,  intendi  orat  cioè  nel  tempo  che  parlava- 
Cacciaguida  a  Dante ,  o  sia  mentre  questi  viveva. 

5o  e  5i.  Di  Campi ,  ecc.  j  sono  luoghi  nel  contado 
di  Firenze.  Pvra ,  ecc. ,  si  vedeva  pura  sino  nell^ulti* 
mo  artigiano*  Inaino  allora  nessun  Fiorentino  a^era  ioi* 
psrentato  con  le  famiglie  di  fuori. 

5a— 59«  Alf.  «ot«  quel  da  Signa ,  col  Tsra.  seg.  — * 
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Qaelfó  genti  eh*  io  dico,  eà  al  6alIaEZ0| 
K  a  Trespiano  aver  vostro  confiae, 

Che  averle  dentro,  e  sostener  lo  passo  SS 

Dot  villan  d*Agog1ìon,  di  qael  da  Signa 
Che  già  per  barattare  ha  Toechio  agatao! 

Se  la  gente,  ch*el  mondo  più  traligna^ 
Non  fosse  ^tata  a  Cesare  noverca, 
Ma  come  madre  a  suo  figlìaol  benigna^       60 

Tal  fatto  è  Fiorentino,  e  cambia  e  merca^ 
Che  si  sarebbe  volto  a  Simifonti, 

'Il  Galluz2o  e  Trespiano  erano  prima  luoghi  vicini  a 
Firenze;  allargandosi  la  città  vennero  poi  ad  ìnternarai 
in  lei.  E.  qaesto  dioesi  dal  Poeta  per  venir  dritto  a 
ferire  i  due  personaggi  che  nomina ,  ch^erano  dei  detti 
luoghi,  o  essi  o  i  padri  loro.  E  sostener  Co  puzzo,  ecc.| 
lo  mostra  proprio  nato  n<*l  letame  ;  costui  era  AI.  Baldo 
d^Agiiglione.  E  fiuti  da  Signa  ,  un  cerio  M.  Bonifacio 
da  Signa.  La  maniera  che  Dante  qualifica  costui  per 
tolenne  barattiere  j  usuraio  infame  ,  non  ha  compenso 
in  nessuna  lingua  ,  e  Dante  stesso  non  saprebbe  pia 
ftirte  colpire.  Nota  Tespressione  Vocehio  aguzzo^  acuto, 
penetrante  ,  che  ben  seconda  Pargomento  della  mente 
tutta  al  barattare  intesa. 

'  58— 6'i.  Àlf.  not  salvo  il  terzo  verso,  che  tralasciò 
forse  per  discordanza  d'opinione  politica,  atteso  chVsso 
è  pur  bello  di  forma  e  dVspressione.-—  La  eente  che,  ecc. 
Intende  i  papi.  Traligna,  esce  della  dritta  linea  del 
giusto  ,  e  però  drgpnera.  J  Cesare,  ecc.  j  non  fosse 
stato  a  Cesare  (  air  imperatore)  ,  come  noverca  o  ma* 
trigna  al  figliastro  ;  ma  fosse  stata  benigna  a  lui .  come 
madre  é  benigna  a  figliuolo.  Se  ,  vuol  dire ,  le  cose 
fossero  andate  così,  P Italia  che,  secondo  Dante,  senza 
mezzo  alcuno  alla  sua  governszione  era  rimasa,  avrebbe 
avuto  il  suo  governatore  e  rettore  ,  e  questi  avrebbe 
impedito  la  desolazione  della  città,  e  però  Pempiersi 
di  estranee  genti.  Tal ,  individuo  tale.  E  cambia  9 
mtrca  >  e  |  aggiungi ,  per  infamie  e  reità  si  fa  ricco, 
•-  Simifonti ,    per  lic    pòet,   Simifonu  ,   castello  di 
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Là  doye  aodaya  l*aYolo  alla  cerca. 
Sariesi  MoDUmurlo  ancor  de*  Conti; 
^5       Sarìénsl  i  Cerchi  nel  pi?ier  d*Acone^ 

E  forse  in  Yaldigrieye  i  Buondelmonti. 
Sempre  la  ooofusioo  delle  persone 

Toscana.  Là  dovt ,  ecc.  ;  questo  rinfacciare  a  un  bir- 
bone che  vuol  far  il  gentile  ,  il  puzzo  dei  cenci  testé 
lasciati/  ò  proprio  ferir  nel  viro  ,  e  f^r  tignerò  di  tri* 
«ta  vergogna  la  più  indurata  guancia.  Parlo  di  chi,  non 
per  Tir  tu,  ma  per  abbomineTole  baratteria)  si  fa  rioeo 
d^un  tratto. 

È  possibile  che  accenni  Dante  in  costui  un  qualche 
famoso  per  ismoderate  ricchezze  beta  riconosciuto  al- 
lora ;  ma  può  darsi  ancora  che  di  più  di  si m il  sorte  egli 
intenda  $  perocchò  poteva  farsi  cne  tutti  i  pidocchiosi 
e  straccioni  di  quei  luogo,  d^occhio  aguzzo  al  barat- 
tare ,  se  n^andassero  a  Firenze ,  dove  s'arricchivana , 
facendo  dVgni  erba  fascio  {  perchè  nelle  rivoluzioni 
chi  non  dorme  piglia  pesci,  e  quanti  vuole. 

64 — 66.  Non  si  potendo  i  conti  Guiiii  difendere  da* 
gV  insulti  de^  Pistoiesi,  venderono  al  comune  di  Firenze 
il  loro  castello  di  Montemurlo ,  troppo  vicino  a  Pistoia. 
Sariesi ,  si  sarebbe.  De*  Conti ,  suppL  proprietà*  — 
Sariensi  (Il  Codice  Stuard.  iorie/io)  sarebbero»  — 
Nel  pwier  d'Aeone^  nel  territorio  della  Pieve,  onde 
vennero  in  Firenze.  E  forse ,  ecc.  $  luogo  nel  Fioren* 
tino  ,  dice  Venturi ,  donde  venne  questa  famiglia,  cb^ 
vi  possedeva  terre  e  castella.  Adunque  queste  trasmi- 
grazioni ,  che  facevano  quei  del  contado,  o  per  essere 
nel  natio  luogo  infastiditi,  o  per  venire  nella  capitale 
a  farsi  possenti  e  ricchi ,  o  per  esservi  chiamati  sopra 
gli  ordini  e  statoli  a  reggere,  il  che  avvenne  delle  aS 
schiatte  dei^  nobili  di  contado  elette  a  ciò ,  come  rao* 
conta  il  Villani  ,  ordinamento  biasimato  per  molti,, 
dimostrando  che  la  repubblica  fiorentina  dava  luogo  a 
persone  nuove  ,  e  massimamente  a'  contadini  ,  non 
sarebbero  avvenute  .  se  Cesare  fosse  stato  a  governo 
dMtalia. 
67 — 69.  Si  Bol.  da  Al(  «^  Semifte  la  eonfiuioih  ecc. 
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Principio  fa  del  mal  della  cittade, 
Come  del  corpo  il  cibo  che  s'appoae. 

E  cieco  loro  più  avaccio  cade  jo 

Che  cieco  agnello,  e  molte  volte  taglia 
Più  e  meglio  una  che  le  cinque  spade. 

Se  tu  riguardi  Luni  ed  Urbisaglia    . 

In  una  delle  sue  belle  note  al  Tacito,  dice  Dat^aozati: 
quindi  ti  può  arBwntntare^  vedendo  1  paesi  rotzi  e 
saU^atichi  ^  per  la  venula  dt^  JbreMtievi  ^  perdere  la 
loro  beala  tempUchade  f  e  acquistare  lumi  e  splendori 
di  nuove  arti,  scienze  e  costumi  ,  ma  con  essi  misera 
servita ,  guerra ,  desolazioni  ,  e  ritornare  la  primata 
sah'otìchezza  dopo  lungo  giro  di  secoli.  —  Come  del 
eorpo  ,  ecc.  Ordina  s  come  il  cibo  ,  che  s^appone  al 
preso  quanto  basta ,  è  cagione  del  male  del  corpo, 

^o— -72.  Ma  ^  puossi  rispondere  ,  maggior  numero  fa 
maggior  forza.  Cosi  previene  il  Poeta,  e  risponde  coi 
due  presenti  esempli  ,  comproyati  dalla  speri enza  : 
cieco  toro  Tinto,  da  furore  y  cade  più  tosto  che  cieco 
agnello  che  queto  dimora  i  e  molte  volte  una  spada  9 
che  scende  con  misurati  colpi,  più  taglia  che  cin- 
que menate  da  cieca  furia.  Ma  perchè  dice  le  cinque 
spade  f  coll'ar liccio  ,  in  luogo  delPaltra  forma  cinque 
spade  ,  8enz^arti<^olof  O  il  Poeta  ha  in  tista  un  esem- 
pio particolare  ,  ch?  io  ignoro  ,  oyvero  la  frase  che  le 
cinque  spade,  è  un  tsompendìo  di  che  le  cinque  spade 
ch'altri  potesse  menare  f  ^in  tal  caso  pensi  il  deter* 
mutato  numero  per  V  indeterminato ,.  a  solo  segno  di 
pluralità. 

73 — 75.  L''HUima  domanda  di  Dante  a  Gacciaguida  è 
•tata  s  Chi  erano  a  tempo  suo  le  piò  nobili  ìfaroiglie 
di  Firenze,  le  auali  essendo  nell^atto  che  parla  già 
disfatte,  questo  lo  mena  dritto  a  parlare  delle  corru- 
zioni e  distruzioni  delle  cose  nostre  ,  ri  che  desta  nel  - 
Panimo  del  savio  lettoÉ^e  pensieri  gravi  e  profondi  su 
la  breve  durata  delle  cose  di  quaggiù ,  e  imprime  nel* 
l'anima  tristezza  tale  che ,  se  dalle  poetiche  hellezze , 
ad  oeni  passo  sfavillanti  ,  non  fosse  temperata  >  non  la 
potreobe  la  mente  sostenere,   ituni^  città  principale 
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Come  8on  ite,  e  come  se  ne  ranno 
75      Diretro  ^d  esse  Chiusi  e  Sinìgagliaf 
Udir  come  le  schiatte  si  disfanno, 

Non  ti  parrà  nnÓTa  cosa  né  forte, 

Poscia  che  le  cittadì  termine  hanno. 
Le  vostre  cose  tutte  hanno  lor  morte 
80       Si  come  voi;  ma  celasi  in  alcuna 

Che  dura  molto,  e  le  yìte  son  corte. 
E  come  *1  volger  del  ciel  della  Iona 

Cuopre  ed  ìscnopre  i  liti  senca  posa, 

della  Lunìgiana,  sin  dal  tempo  di  Dante  desertata, 
ddla  quale  non  rimane  alcun  segno  $  siccome  Urbisa- 
glia,  nel  territorio  dì  Macerata,  è  ridotta  a  picciolo 
castelletto.  Chiusi ,  già  grande  e  possente ,  è  oggi 
diventata  città  assai  picciola:  sta  sui  confini  della  To- 
acana  ,  non  guari  lontano  da  Perugia*  SinigagUa ,  pie* 
ciola  città  sul  lido  adriatico ,  ha  ripreso  un  po^  d^ap- 
parenza,  ma  non  è  gran  che* 

76—78.  Alf.  not.  —  Cbt  può  maravigliarsi  che  le 
schiatte  si  distruggano  ,  poicnè  non  solo  i  piò  fieri  e 
possenti  popoli  spariti  sono ,  Greci ,  Troiani ,  Romani, 
ma  le  città  stesse  hanno  termine  ? 

Muoiono  le  città ,  muoiono  i  regni 

E  Puom  d^eascr  mortai  par  che  ai  adegni. 

Cosi  da  par  ano  imita  questo  luogo  ti  nostro  gnmd'  E* 
pico  f  ma  con  assai  poca  grasia  il  Saneaisarv ,  «oom 
siegne  s 

Et  querimur^  genita  infiUx^  Humana  labari 
Membra  tsuOf  cum  regna  palam moriantur -et  urbatf 

79—81.  Alf.  not. —*  Siccome  noi,  hanno  le  coae  no* 
jtrè  la  lor  morte  ;  ma  ,  per  esser  breve  il  viver  noairo» 
celasi  a  noi  in  alcune»  Però  il  naggior  Lirico  t 

'   Se  ^1  vìver  vostro  non  fosse  sf  bre? e , 
Tosto  vedreste  in  polve  ritornarle. 

8a— 84»  Alf.  not.  —  Superba  immagine ,  che  «olpi- 
fce  forte  l' immaginazrone.  Il  fiosso  e  riflusfO  det  mscre. 
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Così  fa  di  Fiorenza  la  fortaoa; 

Perchè  non  dee  parer  mirabil  cosa  85 

Ciò  chMo  dirò  deg^li  alti  Fiorentini, 
Onde  la  fama  nel  tempo  è  nascosa» 

Io  YÌdi  gli  Ughi,  e  vidi  i  Gatellini, 
Filippi,  Greci,  Ormanni,  e  Alberichi, 
Già  nel  calare  illastri  cittadini;  go. 

E  vidi  cosi  grandi  come  antichi, 

Con  quel  delia  Sannella,  quel  deirArca,, 
B  Soldanieri,  e  Ardinghi,  e  Bostichi. 

Sovra  la  porta,  che  al  presente  è  carca 

Di  nuova  fellonia  di  tanto  peso  g5« 

Che  tosto  fia  jattura  della  \^arca, 

cagionato  dal  cielo  della  lana  ,  ciiopre  e  discuopre 
contìnuamente  i  lidi  ;  fortuna  fa  cosi  ai  Fiorenza,  di<- 
magrandola  ad  ogni  istante  de^  sdoi  abitanti  »  o  distrutti; 
o  fugati. 

85—87.  Sono  not.  da  Àlf.  -^  Alti}  misura  di  discor- 
rimento del  tempo  da  alto  in  basso.  Onde.  Lombardi 
con  la  Nidob;  legge  de* quali  ma  sc«ma  di  mollo  la 
pienezza  del  yerso. 

88-^0.  Io  vidi  gli  Ughi,,,  nel  calare  (nella  de- 
cadenza loro),  i  quali  furono  già  illastri  cittadini. 

91 — 9$.  Cosi  grandi  y  per  ricchezze,  possanza  e  h' 
naa ,  come  antichi  ,  ecc. 

94—99.  Soura  la  porta  ;  accenna  la  porta  di  S.  Piero  , 
in  su  la  quale,  e  nella  stessa  casa  dovVrano  i  Rayi- 
guani  prima ,  e  poscia  il  conte  Guido  ,  e  gli  altri  che 
ai  dicono ,  e  infine  i  Cerchi  della  parte  Nera  ,  che 
oomprarono  quelle  case  )  quali  ritratti  sono  con  sì  terr 
ri  bile  e  fiera  espressione  ,  che  meglio  è  per  loro  che 
ne  sia  spento  il  seme.  Tu  nota  come  il  Poeta  nelPac. 
cennare  a  uno  ,  percuote  Taltró  mortalmente ,  e  na- 
turale tanto,  che  pia  oltre  non  si  può  Nota  forza  di 
espressioni,  carca  aifillonia  nuova  ;  di  fellonia  di  tanto 
peso.  —  Jattura  della  barca,  figurando  la  repubblica 
in  una  nare,  la  quale  da  soyerchio  peso  sopraccaricata^, 
Dante y  voi.  III.  ij 
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Erano  i  Ravignanì,  ood'  è  disceso 

Il  conte  Guido^  e  qualunque  del  nome 
Dell'alto  Bellincìone  ha  poscia  preso. 
100 Quel  della  Pressa  sapeya  già  come 
Regger  si  vuole,  ed  avea  Galigujo 
Dorata  in  casa  sua  già  Telsa  e  *l  pome. 
Grande  era  già  la  colonna  del  Yajo, 
Sacchetti 9  Giuochi,  Sifanti  e  Barucci^ 
xo5     E  Galli,  e  quei  ch*arrossan  per  lo  stajo. 

forzt  è  che  sprofondi.  E  qualunque  del  nome  f  ecc.  I 
rontt  Guidi ,  discesi  della  nobilissima  famiglia  di  Bel« 
lincion  Berti  de^  Ravignani  ,  presero  il  soprannome  di 
Berti ,  e  cosi  i  loro  discendenti.  Del  nome  ,  suppl.  il 
titolo,  —  jiltOf  aggiunto  di  rinomanza  di  queirilluttre 
cittadino. 

100 — 1«2.  Quel  y  ecc. ,  quel  famoso  della  nobile  fa- 
miglia detta  della  Pressa,  —  Saveva  già  come  ,  ecc. , 
sapeva  già  come  s^ha  a  governar  la  repubblica;  e  que- 
sto sapeva  già ,  mostra  che  non  rimaneva  di  lui  ae 
non  la  memoria.  Galigajo  y  la  nobile  famiglia  de'  Gali- 
gai,  ylvea  doraUt  ^  ecc.;  Pelsa  e  il -pomo  d'oro  della 
spada  era  divi«ji  di  cavaliere. 

io3— io5.  La  colonna  del  Vajo^  arme  de' Billi ,  o» 
come  scrive  Gio.  Villani  ,  Pigli  i  uno  seudo  rosso , 
dice  il  Landino  ,  entrovi  una  colonna  di  vajo  ;  cioè 
ima  striscia  dipinta  a  color  di  pelle  di  vajo  ;  animale  , 
8f>iega  la  Crusca ,  simile  allo  scojattolo ,  col  dosso  di 
color  bigio  e  la  pancia  bianca.  Sacchetti ,  Giuochi,  ecc. , 
tuppl.  grandi  eran  già,  —  E  quei  ch'arrossan  per  lo 
stajo  ,  espressione  che  pone  innanzi  ai  discendenti  la 
vergogna  del  loro  avo ,  che  sopra  d^essi  si  distende , 
dimostrando  esser  le  fortune  loro  frutto  di  tradimento 
e  di  ruberia.  Non  si  sa  certo  se  fosse  costui  de'  To- 
ainghi ,  ovvero  de^  Cbiaramontesi ,  tanto  incuranti  sono 
atati  gli  anliciii  in  trasmetterci  le  storie  vere;  ma 
«trto  si  è  che  jquando  Dante  scriveva  queste  cose, 
ognuno  sapeva  bene  di  chi  intendeva  ,  ed  erano  mo- 
atrati  a  dito   da  ognuno.  U  fatto  ò  questo.  Uno  |  del* 
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liO  ceppo,  di  che  nacquero  i  Galfuccif 
Era  già  grande,  e  già  erano  tratti 
Alle  earule  Sìzn  ed  Arrigucci. 

O  quali  yidi  quei  che  aon.  disfatti 

Per  lor  superbia!  e  le  palle  dell'oro  no 

Fiorian  Fiorenza  in  tutti  suoi  gran  fatti. 

(^osì  facén  li  padri  di  coloro 

Che,  sempre  che  la  vostra  chiesa  vaca, 
Si  fanno  grassi  stando  a  concistoro. 

runa  o  delPaUra  delle  accennate  famiglie,  fatto  pre» 
tore  sopra  le  grasce  ,  sottrasse  una  doga  allo  slajo  ,  e 
8^ impinguò;  fu  scoperto,  e  impiccato  per  la  gola. 

loo— io8.  'Lo  ceppo  (  la  radice  )  dì  che  ,  ecc. ,  sono 
ì  Donati.  Erano  tratti  alle  curule  (curuli),  suppl. 
sedie;  ai  più  alti  scanni,  alle  prime  magistrature. 

109 — 111.  Àlf.  nota  il  primo,  e  per  lor  superbia  del 
secondo.  —  ()uali  ;  in  riguardo  alla  grandezza  e  for-> 
tuna  loro.  Quei  che ,  ecc.  ,  la  famiglia  degli  Abati , 
dice  Venturi  col  Landino  ,  consumati  per  la  superbia 
loro  ;  ma  Benvenuto  da  Imola  dice  degli  Uberti  e  dei 
Lamberti.  E  le  palle  deWoro  ;  aUr''arme  ;  di  chi,  non 
si  sa  certo.  Si  crede  generalmente  degli  Abati;  ma, 
dice  Lombardi,  che  Parme  loro,  disegnata  dal  Bor* 
ghini ,  non  ha  palle  ;  si  quella  de'  Medici  e  de^  Fora* 
boschi.  Fiorian  Fiorenza  »  ecc. ,  erano ,  rispetto  a  Fi- 
renze ,  ciò  che  la  chioma  alPalbero  riufronzuto;  onore 
e  bellezza.  In  tutti  suoi  granjatti  ,  si  riferisce  a  quei 
della  famiglia  detta  ,  le  cui  virtuose  azioni  erano'  di 
bella  gloria  alla  città. 

112 — 1 14*  Alf.  nota  il  secondo  e  ^1  terzo.  —  Accenna 
e  svilisce  tre  degenerate  famiglie,  Visdomini»  Tosinghi, 
Cortigiani  ,  frondi  d^una  stessa  radice.  I  loro  ^ante- 
nati fondarono  il  vescovado  di  Firenze  {  essi  ,  ogni 
volta  eh^era  vacante  la  sede  vescovile  ,  e  sino  al  pos- 
sesso del  nuovo  vescovo ,  si  mettevano  alPam  minisi  ra- 
zione di  quei  beni  ,  mangiando  e  dormendo  in  vesco- 
vato ;  e  perchè  mangiavano  ivi  a  due  ganasce,  li  tratta 
il  Poeta  come  porci  nel  cUiaso  ad  ingrassare.  Cotijk' 
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ii5L*òTtracotata  »chiaUa,  che  s^indraca 

Dietro  a  chi  fagge^  e  a  chi  mostra  U  dente, 
O  ver  la  borsa,  com'agi^l  si  placa, 
*Già  venia  sir,  ma  di  piccola  gente. 

Si  che  non  piacqae  ad  Ub^tin  Donata 
190    Che  ^i  suocero  il  faceMe  lor  parente. 
Già  era  '1  Gaponsacoo  nel  mercato 
Disceso  giù  da  Fiesole,  e  già  era 
Buon  cittadino  Giuda,  ed  Infangato. 

cèn  ;  faceano  cosi ,  val)s  a  dire  fiorian  Fiorenza  ,  ere. 
ti  padri,  gli  antichi,  f^aea ,  è  vacante.  Stando  a  con» 
cistoroj  è  detto  a  scherno. 

ii5*-iao.  Accenna  CotìccìhoH  e  Adimar»,  gente  cru- 
dele, ma  crudele  per  viltà.  E  vedi  se  ha  ragione  il 
Poeta  d^  infamarli.  Un  Boccaccio  Adimarì,  sbandito 
che  fu  r innocente  Alighieri,  mise  Pugne  ne** suoi  beni, 
«  ponto  poi  sempre  contro  il  ritorno  di  quelPesule 
glorioso.  OUracotata  ,  segno  di  presunzione  diabolica , 
che  genera  sprezzo  e  odio;  frane,  ant.  ouUrecuidé,  in- 
solente. Che  s*  indraca  diètro  a  chi /ugge,  espressione 
cPaitrettanio  vigore,  quanta  cattività  dischiude  in  quel 
vili.  E  a  chi  mostra  U  dente  ^  segno  del  loro  poco 
animo  e  viltà.  O  uer  là  bona ,  ultima  frustata  ,  chò 
tutta  la  bassezza  e  meschinità  di  quella  gente  dimos- 
tra. Venia  su  ,  sbalzava  dal  suo  basso  principio  a 
grandezza  di  fortuna.  Di  piccola  gente  ,  di  vii  princi- 
pio }  e  cosi  rincalza  tuttavia»  e  raddoppia  l'onta  loro  y 
perocché  uno  che  per  subite  ricchezze  diventa  superbo, 
«  anche  più  odioso  di  chi  è  tale  per  antica  gentilezza 
di  sangue.  SI  che  non  piacque^  ecc.  Perchè  sia  eterna 
la  vergogna  ,  aggiunge  il  Poeta  uno  scorno  di  più  a. 
quella  gente.  Ubertin  Donati ,  genero  di  M.  Bellincione, 
si  sdegnò  che.  il  suocero  desse  Paltra  figlia  a  uno  degli 
Adiraari,  avendolo  in  sonuno  disprezzo  in  riguardo  dei 
suo  vilissiroo  principio. 

121—133,  Già  era,  eco.  La  famiglia  de'Caponsae- 
chi ,  discesa  da  Fiesole  ,  e  venuta  giù  in  Firenze  ,  era- 
(stava)  già  nel  Mercato  (Vecchio).  Giada  ed  Jnfafi^ 
gatOf  allre  nobili  famiglie  pervertite*. 
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Io  dirò  cosa  incredibile  e  yera^ 

Nel  piccìol  cerchio  sventrava  per  porta,      laS 
Che  8Ì  nomava  da  cjpiei  della  Pera. 

Ciascun  che  della  bella  insegna  porta 

Del  gran  Barone,  il  cui  nome  e  *1  cui  pregio 
La  festa  di  Tommaso  riconforta, 

Da  esso  ebbe  milizia  e  privilegio;  i3o 

Ayvegna  che  col  popol  si  raunì 
Oggi  colui  che  la  fascia  col  fregio. 

1 34*^136.  Nel  tempo  delP antica  FireDce  ,  tanta  era 
di  quei  cittadini  la  seoiplicitk  e  la  bontà,  che  una 
delle  porte  ,  per  le  quali  8''entrava  ne\  piccini  cerchio 
delle  mura  ,  chiamavasì  Porta  Peruzza  ,  nome  tolto 
da  quei  della  Pera^  famiglia  nobile  che  ancor  dura  in 
Firenze.  Il  Poeta  dice  esser  cosa  incredibtte,  verocchè, 
venuti  poi  tempi  di  superbia  ,  d'^avarìzia  e  d' invidia  , 
non  si  sarebbe  certo  permesso  che  una  famiglia  impo- 
nesbe  il  nome  suo  a  un  cantuccio ,  non  che  a  una 
delle  porle  deHa  città. 

la^— 139.  Alf.  not  gli  ultimi  due.  -^11  barone  Ugo, 
TÌcario  in  Toscana  d' Ottone  III  imperatore ,  concesse, 
con  altri  privilegi  ,  alle  famiglie  Pulci ,  Nerli ,  Gangap- 
landi ,  Giandonati  9  e  a  quei  della  Bella ,  quello  d^  in« 
quartar  nelParme  loro  la  sua}  e  di  queste  famiglie,  già 

fraudi ,  intende  qui  il  Poeta  j  Pultima  delle  quali,  cioè 
ano  della  Bella  ,  scostatosi  dalla  nobiHà,  si  era  messo 
col  popolo  ;  e  perchè  aveva  adulterata  la  bella  insegna, 
cignendola  d^un  fregio  dVro  ,  gli  dà  questa  nespola  il 
Poeta  y  e ,  voglia  o  non  voglia ,  conviene  che  la  mandi 
giù.  Che  della  bella ,  ecc. ,  che  porta  il  /regio  della 
Iella  ,  ecc.  Del  gran  barone,  il  detto  famoso  Ugo.  Il 
cui  nome  »  ecc.  ,  perchè,  essendo  morto  il  di  della  fes> 
ita  di  S.  Tommaso,  ogni  anno,  in  tal  giorno,  celebra» 
vasi  Panniversario  ,  e  rinnovellavasi  la  memoria  di  lui 
con  pompa  che  faceva  più  bella  la  festa  di  quel  santo. 
Ebbe  militia,  fu  fatto  cavaliere.  La /ascia.  Alfieri  rt* 
ferisce  la  a  Fiorenza  $  è  stata  una  avista  in  quel 
grande. 
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Già  eran  Gaalterotti  ed  Importani; 
E  ancor  aaria  Borgo  più  qaìeto, 
i35     Se  di  nnovi  yicin  foaaer  digiaoi. 
La  casa,  di  che  nacqae  il  rostro  fleto, 
Per  lo  ginsto  disdegno  che  ▼'  ha  morti , 
E  posto  fine  al  vostro  viver  lieto. 
Era  onorata  essa^  e  suoi  consorti. 
i4o     O  Buondelmonle,  quanto  mal  fuggisti 
Le  nosse  sue  per  gii  altrui  conforti! 
Molti  sarebber  lieti^  che  son  tristi^ 
Se  Dio  t'avesse  conceduto  ad  Ema 
La  prima  volta  ch'a  città  venisti. 

^  133—135.  Già  eran,  ecc.  Lomb.  sott intende  grandi} 
ma  poiché  scrive  il  Villani  che  i  Guaiterotti  ed  Im- 
portuni erano  in  Borgo,  parmi  più  conveniente  sottin- 
dere  in  Borgo,  tanto  più  che  il  letterale  costrutto  vi 
ai  conforma  affatto.  Borgo ,  detto  S.  Apostolo,  —  Se 
di  nuoui  fficin,  ecc.,  è  bel  verso  d^espresaìone.  f^icini, 
vale  concittadini;  e  s^accennano  i  Buondelmonti. 

i36— i4i.  Odi  la  storia.  Buondelmonte  era  fidanzato 
con  uno  degli  Amidei.  Indotto  da  una  dei  Donati  a 
aposar  la  figlia  ,  ch^era  bellissima  persona ,  ruppe  fede 
alla  prima,  e  vendicatosi  da* suoi  l'affronto  colla  morte 
delP  imprudente  giovine ,  ne  nacque  il  principio  che 
divise  tosto  la  città  nelle  due  parti ,  Guèlfa  e  Ghibel- 
lina. La  casaf  di  che  j  ecc.,  la  casa  degli  Àmidei. 
Fìeto  ,  voce  poet.  pianto.  —  Per  lo  giusto  disdegno  , 
quello  che  concepì  PoUraggiata  famiglia.  Sposto,  ecc. , 
«  che  ha  posto  fine,  ecc.  Consorti  con9anguinei.  Quanto 
mal ,  con  quanto  tuo  male  e  nostro.  Sue  ,  della  casa 
detta.  Altrui,  riferisce  la  madre  della  fanciulla  ,  della 
quale  s^accese  tosto  P  incauto  giovine.  Tutte  queste 
cose  le  dice  Dante  col  solito  suo  nerbo  e  stile. 

143  e  i44*  Vuol  dire:  se  quando  venisti  a  città  la 
prima  volta ,  ti  fossi  aCTogato  nel  fiume  Ema.  Ci  fanno 
avvertire  saviamente  i  comentatori ,  che  s^  ha  a  inten- 
dere I  non  di  costui f  ch'era  nato  in  Firenze  1  ma  del 
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Ma  cónveDiasì,  a  quella  pietra  scema  i45 

Che  guarda  1  ponte^  che  Fiorenza  fesse 
Vittima  nella  sua  pace  postrema. 

Con  queste  genti,  e  con  altre  con  esse, 
Yia  io  Fiorenza  in  sì  fatto  riposo, 
Che  non  ayea  cagione  onde  piangesse.        1 5o 

Con  queste  genti  vidMo  glorioso, 

E  giusto  *1  popòl  suo  tanto,  che  M  giglio 
Non  era  ad  asta  mai  posto  a  ritroso, 

Me  per  division  fatto  vermiglio. 

primo  dei  BuondeUnonti  che  venne  ad  abitare  quella 
città,  E  questa  iiDprecazione  è  vibrata  dalla  forza  di 
Dante. 

145 — 147*  Marte ,  priioo  padrone  dei  Fiorentini,  tc- 
dcndosi  sostituir  S.  GioTanni ,  e  la  sua  statua  dal  tem- 

I\\6  trasferita  in  co  del  ponte ,  come  gik  s**  è  detto,  se 
a  legò  al  dito  per  farne  opportuna  vendetta,  né  gli 
andò  fallilo  il  pensiero.  La  prima  vittima  fu  BuondeU 
monte ,  morto  in  cospetto  del  Nume  ,  cioè  sul  ponte 
ovverà  sequestrato;  e  queHVvento  pose  fine  alla  pace 
e  al  viver  lieto  della  città. 

148*— i5o.  Àlf.  nota  il  secondo  e  ^1  terzo.  -^Con  que^ 
ste  genti,  intendi ,  onorate.  —  Con  altre,  istessamente. 


ne 

n  giglio  era  l' insegna  ae'  norentini.  r^ra  stile  di  quei 
tempi  che  il  vincitore  poneva  sozzopra  nelPasta  F  in- 
segna del  vinto  ,  e  onesto  non  era  mai  avvenuto  al 
Giglio  Fiorentino  :  auunque  quel  popolo  non  era  mai 
stato  vinto  ;  il  che  dice  il  Poeta  a  maggior  prova  della 
gloria  di  quella  nazione.    Né  per  division  ,  ecc.  H  gi- 

flio  era  bianco  in  campo  rosso  ;  ma  soggiogati  i  Ghi- 
«llini  dai  Guelfi  ,  questi  mutarono  P  insegna,  ponendo 
il  giglio  rosso  in  campo  bianco.  E  fu  allora  che  il  gi- 
glio si  fece,  o  sia  divenne  vermiglio  per  divisione,  cioè 
per  qpella  divisione  che  fece  della  città  due  parti,  la 
Guelfa  e  la  Ghibellina. 
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ARGOMErrro. 

Predizione  di  Cacciaguida  a  Dame  delle  calamità^  le 
quali  fortuna  e  la  mahagità  degH  empi  suoi  con» 
cittadini  gli  prepara.  PompoMor  elogio  deìt  immortale 
suo  benefattore  ed  amico.  Esortazione  di  Caccia- 
guida  che  scritta  quanto  veduto  ha^  senza  riguardo 
a  chi  che  sia»  Bellezze  poetiche  inaudite. 

i^vAL  Tenne  a  Glimenèy^^per  accertarsi 
Di  ciò  ch'aveva  incontro  a  sé  udito^ 

1-^.  Colpito  dal  parlar  nemiè<^di  Farina^,  Inf.  s, 
79  e  >cg«  1  e  memore  di  quello  eha~JL-M^to  duce  §fì 
impose  I  ivi  vera.  i3o  e  seg. ,  aspettava  Dante  il  roo- 
meato  opportuno  di  sapere  da  Beatrice  (  Inf.  xv ,  88  e 
seg.)  il  corso  di  sua  vita;  dico  da  Beatrice,  poiché 
cosi  gli  fe^  sperar  Virgilio  ,  e  cosi  aveva  egli  in  pro- 
posito di  fare.  Ma  non  avendo  sin  qui  trovata  favore- 
vole Poccasione  d'aprir  siffatto  desiderio  alla  sua  Donna, 
e  vedendosi  al  presente  in  cospetto  di  quel  suo  dol- 
cissimo padre  «  che  gli  spira  tanta  baldezza  a  parlare , 
ai  riunovella  in  lui  il  desiderio  di  sapere  qual  sia  per 
essere  la  sua  fortuna,  il  quale  scorto  da  Cacciaguida  e 
da  Beatrice,  e  da  questa  inanimito  a  maniCestarlOj  cosi 
fa  ,  e  dice. 

Prima  d'^entrar  più  addentro  ,  debbo  avvertir  il  let- 
tore a  por  ben  mente  a  quello  che  in  questo  Canio  si 
dispiega  ,  perocché  quanti  sono  i  concetti  ,  tante  sono 
le  bellezze  da  ammirarvisi. 

Quale  venne  a  Climenè  ,  ecc.  Inteso  Fetonte  da 
£pafo,  eh  Vi  non  era ,  quale  si  credeva,  figlio  d^Apollo, 
corse  ansioso  e  inijuieto  alla  madre  sua  Climene,  per 
accertarsi  da  lei  di  questo  che  s'era  sentito  rimprove- 
fare.  In  tale  ansietà  era  Dante,  in  cospetto  del  padre 
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Quei  ch*ancor  fa  li  padri  a'  figli  scarti, 

Tale  era.iO)  e  tale  era  sentito 

E  da  Beatrice,  e  dalla  santa  lampa  5 

Che  pria  per  me  avea  mutato  sito. 

Perchè  mìa  donna:  Manda  fuor  la  vampa 
Del  tno  disio,  mi  disse,  sì  ch'elPesea 
Segnata  bene  della  'nterna  stampa; 

Non  perchè  nostra  òonosoensa  crésca  io 

Per  tuo  parlare,  ma  perchè  t'ausi 
A  dir  la  sete,  si  che  Fuom  ti  mesca. 

suo.  Quei  che>.*  fa  ,  ecc.;  e  il  concetto  e  Petpreasione 
Ai  questo  Terso  sono  da  Dotarsi.  Dice  che  resempio  di 
Fetonte  fa  ancora  i  padri  sciirsi  ai  fi^li ,  cioè  ritenuti 
o  riguardati  al  condiscendere  ai  figli ,  perchè  la  con* 
discendenza  di  Apollo  a  Fetonte,  di  guidar  per  on  di 
il  carro  del  Sole,  gli  costò  la  TÌta } 

Per  Porazion  della  Terra  devota, 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

Tal  èra  io  |  cosi  ansioso  per  V  inquieto  desiderio  di 
saper  mia  fortuna.  Era  sentito  ^  era  riconosciuto.  Ftr 
m«  avea  mutato'  «ilo;  come  ha  detto  di  sopra ,'  xr  , 
ig  e  seg. 

7—^.  Alf.  not.  SI  cVtlVesca  ,  col  vers.  seg.  — 
Manda  fuor  la  vampa ,  ecc.  Vedi  come  1  à  dimostrare 
quantVra  grande  il  desiderio,  adopera  espression  forti, 
perchè  Puno^  dalPaltro  si  deduca.  Sì  chPelPésea^  ecc.  $ 
si  che  il  desiderio  sia  bene  nelle  parole  effigiato.  La 
stampa  interna  si  è  Patto  delPanima  passionata. 

10^-12.  A  chi  sottilmente  riguarda,  pare  che  Bea- 
trice punga  il  timido  volere  di  Dante  ,  che  non  osò 
aprirsi  a  lei.  prima  j  che  Pavrebbe  soddisfatto.  Non 
perchè^  ecc.;  atteso  che  veggono  il  desio  suo  intero 
nello  specchio  delPuniverso.  l'hauti  ,  t^avvezzi.  J  dir 
la  tetti  figurando  nella  sete  il  desiderio  ,  soggiunge  s 
BÌ  che  Puom  ti  mesca  ^  detto  dai  ministri  che  danao  a 
bene  s  Misce  mi  calieci  wnarioreu  Catullo. 
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O  eara  pianta  mia,  che  si  t*  inmai 
Che,  come  Teggion  le  terreùe  menti 
1 5       Ned  capere  in  triangolo  da*  ottosij 

Cosi  redi  le  cose  contingenti, 
Ann  che  sieno  in  sé,  mirando  'I  ponto 
A  enì  tatti  li  tempi  son  presenti, 

Mentre  eh*  i*  era  a  Virgilio  oongiauto 

9Ó       Sa  per  Io  monte  che  l*anime  curai 

B  discendendo  nel  mondo  defunto, 

Dette  mi  fur  di  mia  lita  futura 


iS"— 18.  O  pianta  miai  perche  Caociaguida  ha  detto 
a  lai  di  sopra:  O  fronda  mia*  —  T^  insutif  tMonalzì 
in  anso  ,  ti  levi  tanto  presso  a  Dio.  Che ,  come  ,  ecc.  ; 
si  dimostra  in  geometria  che  la  somma  dei  tre  angoli, 
in  triangolo  rettilineo ,  è  eguale  a  quella  di  due  retti  $ 
adunque  é  impossibile  che  due  si  tatti  angoli  possano 
in  triangolo  contenersi.  Ifon  capere  ,  suppl.  se.  Le 
cote  contingenti  i  sono  quelle  il  cui  essere  non  è  d'as- 
soluta necessità  alPordine  universale  delle  cose.  In  *i. 
Lombardi  l'appicca  al  precedente  vedi  ,  e  spiega:  tfedi 
in  mì  medenme  ,  io  V  intendo  :  anzi  che  sieno  in  sé , 
in  loro  essere ,  come  sono  le  loro  idee  preesistenti  in 
Dio.  Il  punto  a  ciaf  ecc.,  Boezio  % 

Uno  mentis  cernit  in  ictu 

Qua  sint ,  qumfrierint ,  venientque. 

90--^94*  Alf.  nota  I  vers.  ai  e  aa,  e  del  seg.  fMirole 
gratn,  —  Per  lo  monte  che ,  ecc. ,  il  Purgatorio.  Cura  ; 
considerando   le  impressioni   del    peccato  su  l'anima, 

a  nasi  altrettante  piaghe  •  come  evidentemente  dimo- 
irava  ,  Purg«  xxv ,  che  la  piaga  dassetzo  si  ricucia. 
Onde  puoi  tradur  cura  per  risana,  «-»  E  discenden^ 
do  ,  ecc.}  è  bellissima  respressione,  e  dice  defunto 
per  esser  quello  i7  regno  della  morta  gente  g  Inf.  yiu$ 
o  sìa  dei  ueri  morti  ^  Porg.  xziii.  Ùette  mifur,..  pa* 
role  gravi,  NelPInf.  ,  fra  Paltre  ,  da  Farinata  e  da 
BruQfiUo  Lstinij  nel  Pargatorìoi    da   Corrado  e  da 


CASTO  ZVII.  967 

Parole  gravi;  avvegna  ch^io  mi  senta 
Bea  tetragono  a  i  colpi  di  ventar  a. 

Perchè,  la  voglia  mia  saria  contenta  i5 

D'intender  qual  fortuna  mi  s'appressai 
Che  saetta  previsa  vien  più  lenta. 

Così  diss'  io  à  quella  luce  stessa 

Che  pria  m'avea  parlato^  e  come  volle 
Beatrice,  fa  la  mia  voglia  confessa.  3o 

Né  per  ambage,  in  che  la  gente  folle 

Oberisi.  Graia  9  che  danno  cagione  di  gravi  e  aeri  ri- 
flessi. Ben  tetragono  ,  .ecc.  Àlf.  non  noto  questo  Terso, 
e  pur  è  di  gran  fona  l'espression  sua*  è  sente  quel 
Ha  come  torre  salda  che  non  crolla,  etto,  ,  e  parai 
ancora  pia  robusto  del  mente  quatit  solida  d** Orazio; 
perocché  questo  rappresentarsi  ben  quadrato,  eom^è  il 
cubo  ,  corpo  solido  di  6gura  quadraneolare,  lo  dimo- 
stra non  solo  inconcusso ,  ma  tale  oa  oppor  forza 
eguale  da  qualsivoglia  lato  ,  e  in  qual  modo  lo  fieda , 
egli  si  starìi  illeso.  <^ufsta  similitudine  la  tolse  il  Poeta 
da  Aristotile  ,  che  dice  nel  primo  delP  Etica  :  mWiio- 
suM  fortunas  prospera»  et  aduersas  feri  ibique  omnino 
prudenur ,  ut  bonus  tetragonus  ;  dove  insegna  quel 
savio  come  portar  debbo  il  virtuoso  le  arwersità  dove 
non  vi  sia  riparo. 

a5'*a7.  Alf.  nota  e  spiega  previsa ,  per  prevista.  — 
Che  saetta  prtuisa,  ecc.  Questa  sentenza  s^esprìme  eoa 
pia  nerbo  che  dal  Petrarca  :  Che  piaga  antiveduta  a#- 
sai  men  dole,  e  con  pia  bel  dire  assai  che  da  Ovidio  t 
Nam  prcBt^isa  minus  tela  nocere  solente  E  pi  scemi  più 
ancora  Pespressione  del  Poeta  nostro,  pia  lenta ,  per 
la  quale  si  dk  luogo  a  riflettere,  ohe  la  forza  del 
colpo  si  misura  dal  volo  più  0  men  ratto  del  dardo 
che  fiede. 

3i — 33.  Si  not*  da  Alf. ,  il  quale  scrive  in  margine  t 
non  coglionerie  ,  rome  scusava  prima  di  Cristo*  — 
Per  am6ai|^e,.  intende  quelle  dubitose  e  ambigue  rispo- 
ste degli  oracoli  t  dove  prima  di  Cristo  avviluppar  sa- 
pevano i  furbi  ministri  oegU  Dei  i  ciedii  loro  idolatri* 
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Già  8*  ÌDVC8oaTa  pria  che  fosse  anoiso 
L^Agnd  di  Dio  che  le  peooata  lolle, 
Ma  per  chiare  -parole,  e  con  preciso 
35      Latin,  rispose  queiramor  paterno, 

Chiuso  e  parvente  del  suo  proprio  riso: 
La  contingensa,  che  fnor  del  quaderno 
Della  vostra  materia  non  ai  stende, 
Tutta  è  dipinta  nel  cospetto  etemo: 

S*inif9teavaf  eome  nel  V1900  i  dooyì  aagelletti.  Pria 
che  ,  ecc. ,  molto  prima  ,  perché  eli  oracoli  èrano  do» 
cadati  avanti  della  venuta  di  Gesù  Cristo  ,  poiché  Ci- 
cerone t  Cut  Uto  modo  jam  oracula  Detphis  non 
téuntur^  non  modo  nostra  wtate^  sed  jamaiUy  ut  ni* 
hil  pottU  ess4  contemptius  ?  —  Va$nel  di  Dio 
théf  ecc.,  è  Pjégnus  Dei  qui  toUis  peccata  mundi* 

34 — 36.  Alf.  nòt.  la  frase  ma  per  chiare  parole  ri* 
spose.  —  Con  precito  latin  ^  con  parlar  preciso  Qael- 
Vamor  paterno  $  amore\  perchè  acceso  in  carità  ;  pa- 
terno ,  perchè  radice  di  Dante.  Chiuso  e  parvente,  ecc. 
Chiuso  dallo  splendore  della  luce  che  ammanta  i  beati; 
parvente,  pel  maggior  lume  del  suo  riso ,  eh'  è  lo  a£a« 
villare  per  nuova  allegrezza  aggiunta  alPallegrezza  sua. 
Taiuterà,  a  intender  meglio,  la  similitudine  veduta 
nel  ziv  di  questa  Cantica  ,  vera.  5a  e  se g.  Gli  antichi 
rimatori  dicevano  parvente  per  apparente^  e  parvenza 
per  sembiante^  sembianza ^  aspetto  ,  cera, 

37—39.  Alf.  nota  il  terzo.  — ^  Chiama  quaderno  della 
materia  nostra,  di  noi  mortali,  il  mondo  nostro  ,  e 
dice  che  le  cose  contingenti  non  possono  aver  luogo 
fuori  di  esso ,  perchè  nel  mondo  dei  beati  tutto  è  per 
eterna  legge  stabilito..  Ed  eccone  incontrastabil  prova 
nel  seguente  luogo  del  zzz.u,  5a  e  seg. 

I  ■ 

Dentro  alPampiezza  di  questo  reame 
Casual  punto  non  puote  aver  sito, 
Se  non  come  tristizia  ,  o  sete  o  fame. 

U  solo  Lombardi ,   fra   quanti  n'  ho   veduti ,  ha  inteso 
questo  luogo  s  il  Venturi   poi  critica-  questa  forma  di 


Necessità  però  (jaiodi  noa  prendoi  4o 

Se  non  come  dal  yìso  in  che  si  specchia 
Nare  che  per  corrente  giù  discende* 

Da  indi,  sì  come  viene  ad  orecchia 
Dolce  armonia  da  organo,  mi  viene 
A  vista  '1  tempo  che  ti  s'apparecchia.  4^ 

Qual  si  partì  Ippolito  d'Atene 
Per  la  spietata  e  perfida  Noverca, 

dire,  perchè  V  ha  inteso,  come  U  Cesca  il  motto  dello 
zio.  Chi  critica  quello  che  intende ,  se  sbaglia ,  merita 
ohe  si  faccia  ravvedere  $  ma  chi  ciò  non  intende  ,  me- 
rita il  capestro  al  collo. 

^o^~43'  ^'^'  l'^ta  il  terzo.  —  Però  ,  per  esser  ivi 
dipinta.  Pfon  prende  quindi  ntcestiià  ;  tuoI  dire  che 
l'antiveder  Dio  le  future  cose,  non  toglie  ai  mortali  la 
libertà  della  volontà;  il  che  rende  sensibile  perPesem- 
pio  della  nave ,  la  quale  va  pur  tuttavia  a  seconda 
della  corrente  ,  benché  sia  V  immagine  sua  ferma  nella 
pupilla  dove  s^  imprime.  Questa  strepitosa  questione  si 
discute  largamente  da  Boezio ,  nel  v.  della  Consola- 
zione. E  tutto  sì  ridaee  ,  che  Pevento  fa  la  scienza, 
non  questa  quello. 

43 — 4^'  ^^  indi,  ecc.  Dal  cospetto  eterno,  come  da 
organo  sonato  viene  armonia  dolce  ad  orecchio  che 
ascolta  ,  mi  viene  a  vista  (  a  quella  della  mente)  il 
tempo  che  t^è  apparecchiato.  Nota  bene  Paggi  unto 
dolce ,  pel  quale  vuol  significare  il  diletto  che  cotal 
vista  reca  ai  beati.  Sono  lievi  cenni  che  sfuggono  an- 
che alla  centesima  volta  che  si  legge. 

46— -5 1.  Ippolitqr  si  parti  da  Atene  per  la  calunnia 
della  perfida  matHgna  ;  Dante,  di  Firenze  per  crudeltà 
delP  ingrata  patria.  E  cosi  quella  che  gli  era  madre 
vera  gli  diviene  roatrign.i.  Nel  sonetto  del  Boccaccio  , 
ove  parU  Danfte  di  sé ,  dice  i 

Fiorenza  gloriosa  ebbi  per  madre  , 
Anzi  matrigna  a  me  pietoso  figlio,. 
Colpa  di  lingne  soeUeraie  e  ladee* 
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Tal  di  Fiorensa  partir  ti  conviene. 
Qaesto  si  vaole,  e  qnesto  già  si  cerca, 
So      E  tosto  Terrà  fatto  a  chi  ciò  pensa 

Là  dove  Cristo  tutto  di  sé  merca. 
La  colpa  seguirà  la  parte  offeosa 

In  grido,  còme  suol;  ma  la  yendetta 

Fia  testimonio  al  ver  che  la  dispensa. 

Sdì  quel  cicalone  del  Venturi  ripete  per  la  terza  volta 
meno  P  impudente  taccia  che  dà  al  Poeta  di  smemo* 
rato ,  facendosi  svelar  da  Gacciaguida  quello  cbe  disse- 

§li  Virgilio  che  avrebbe  saputo  da  Beatrice.  Inf.  z,  il 
olce  maestro  : 

Quando  sarai  dinanzi  al  dolce  raggio 
Di  quella  il  cui  belPocchio  tutto  vede  y. 
Da  lei  saprai  di  tua  vita  il  viaggio. 

Al  qual  luogo  gli  si  è  risposto  quanto  basta.  Là  do* 
¥•  ,  ecc.  homa  ,■  dice  Alberi ,  dove  V  inquieto  animo 
di  Bonifacio  ruminava  la  rovina  della  parte  Ghibellina. 
«Sii  merca  ,  perché  ai  vendono  e  si  comprano  ,  al  dir 
del  Poeta  y  le  divine  cose  a^ sacrifici  appartenenti. 

52—54-  ìm  colpa,  ecc.  ì.  tolto  dal  seguente  luogo 
di  Boezio:  ai  vero  hic  etiam  nostris  malis  cwnulut 
aceedity  quod  exittimatio  plurimorum  non  rerum  m«* 
rita  ,  sed  fortuna  spectet  ewentum  ,  eaque  tantum  yu- 
dicat  esse  prouùa  ,  quts  Jeìicitas  commendaverit  •  •• 
Quo  fii ,  ut  existimatio  bona  prima  omnium  deserai 
infelices.  Vedi  il  rimanente,  lib.  1,  in  fine  della  quarta 
prosa.  Ma  la  vendetta  ,  ecc.  Odi  Poltracotato  Venturi  : 
parlò  Cacciaguida  secondo  quella  pazza  opinione  che 
i  duelli  sono  una  prova  della  verità  e  della  ragione  f 
stimandosi  stoltamente  a  quel  tempo  ^  che  in  quel  pa* 
ragone  rimanesse  injalliòilmente  superiore  chi  dalla 
sua  avesse  la  verità  e  la  ragione ,  per  una  confusa 
apprensione,  che  Dio  per  quel  mezzo  la  difendesse  e 
manifestasse.  Oh  vedi  quante  ciarle  per  una  cosa  alla 
quale  non  pensò  mai  il  Poeta  nostro  $  e  non  so  coma 
quel  critico   tremendo  non  parli  del  cribro  della  Va* 
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Ta  lascerai  ogni  cosa  diletta  55 

Pid  caramente,  e  questo  ò  quello  strale 
Che  Parco  deli  esilio  pria  aaetta. 

Tu  proyerai  si  come  sa  di  sale 

Lo  pane  alimi,  e  com*.è  darò  calle 

Lo  scendere  e  '1  salir  per  Taltmi  scale.       60 

stale ,  e  d'altri  siniiU  ciancioni ,  a  farsi  vedere  una 
bottfga  di  rara  erudizione.  Ma  il  bello  si  è,  che  il 
volpone  critica  |;1i  altri  comentatori,  e  finisce  che  sea* 
pota ,  che  non  te  n^aecorgi  ;  e  cosi  ti  lascia  con  cruc- 
cio e  doppis  sete.  Adunque ,  supponendo  Dante  che  le 
disgrazie  ch^ebbero  i  Neri  jn  Firenze  ,  alle  quali  mira 
la  mente  sua ,  dopo  Pespnlsiont  dei  Bianchi  «  cioè  il . 
ponte  alla  Garraja  pieno  di  popolo  •  sprofondatosi  in 
Arno  •  e  il  terribile  incendio  di  mille  settecento  casCi 
fossero  flagelli  mandati  da  Dio  a  punizione  della  perfi- 
dia de^  nemici ,  dice  in  aria  di  predire  ch'essi  aaranno 
prova  della  verità  ^  cioè  che  mostreranno  chi  debba 
dirsi  veramente  reo.  Il  regolar  costrutto  della  parola - 
del  testo  si  è  questo  :  ma  la  vendetta  ,  la  quale  Dio  , 
primo  vero  ,  dispenèa,  sarà  UéUmonio  al  vero  ;  vale 
a  dire  ,  la  vendetta  mandata  da  Dio  sui  rei  mostreirà 
il  vero. 

55—^.  Ogni  cota  diletta ,  ecc.  La  patria  sopra  ogni 
altra  cosa,  i  parenti ,  gli  amici,  {^ueeio  è  quello  stra^ 
le^  ecc.}  non  si  poteva  meglio  T  impeto  delPavversa 
fortuna  ritrarre  ;  e,  a  lode  di  questo  bel  figurato  dire* 
vaglia  che  il  Boccaccio  lo  trascrisse  tal  quale  nella  sua 
lettera  a  M.  Pino  da'  Rossi  :  ancoraché  questo  strale  , 
che  i  lo  primo  che  Vesilio  saetta ,  -sia  f  e  specialmente 
improuvisOf  di  g^ayissima  pena  e  noia ,  ecc.  E  intende 
deliba hban donar  l'amata  patria. 

58 — 60.  Alf.  not.  —  Siccome  la  Idee  del  cielo  tutta 
nel  sole  si  dispiega  f  cosi  lutto  il  magnanimo  sdegno  e . 
Talto  cuore  di-  Dante  in  questa  parola  si  dischiude.  5Sa, 
ha  sapore  ,  eom^  è  ogni  cibo  da  soverchio  di  sale  con- 
dilo. Ma  proviamo  con  un  fatto  quanto  fu  Dante  d'a- 
nimo alio  e  sdegnoso.  Era  suo  massimo  desiderio  tor- 
nare nella  ^cara  patria.  Adoperandosi  a  ciò  gli  amici ,  . 


E  quel  che  più  ti  graverà  le  spalle 

Sarà  la  compagnia  inalvagia  e  acempir. 
Con  la  qaal  tu  cadrai  in  questa  valle, 

Che  Intta  ingrata,  tutta  matta  ed  empia 
65       Si  farà  contra  te;  ma  poco  appresso 
Ella,  non  tu,  n*avrà  rossa  la  tempia* 

Dòn  fu  altre  mezxo  trorato  ohe  tornarvi  qual  reo  per 
niiserioordìa  perdonato;  il  che  parendogli  non  eooTe* 
nire  se  non  a  uomo  depresso ,  elesse  anzi ,  contro  al 
maggior  suo  desiderio,  lo  stare  in  esilio  ,  che  tornare 
per  cotal  via  ,  di  lui  troppo  indegna. 

6i<^63.  Alf.  not.  —  vuol  dire  i  U  peso  che  più  ti 
sarà  grave  a  portare,  sarà  la  compagnia  con  la  quale 
ti  vedrai  caduto  in  quella  bassa  valle  di  miseria  e  di 
gnai.  Intende  per  questa  compagnia  i  partigiani  Ghi- 
bellini ,  con  lui  mandati  in  esilio ,  gente  non  migliore 
di  quella  che  restava.  Dante  la  qualifica  cosi  tutta  , 
tranne  lui ,  e  quei  due  giusti  accennati  da  Ciacco,  InF. 
VI.  Scempia.  Lombardi  spiega  dwitaf  a  me  pare  che 
abbia  sentimento  di  scema,  sema  senno ,  scimunita, 

64p-*69.  Alf.  not.  salvo  il  67 ,  con  farà  la  pruotHi*. 
-^  E  impossibile  per  le  memorie  che  rimangono  coglier 
la  giusta  intenzione  del  Poeta  $  ma  riesce  agevole  as- 
sai, andando  dietro  stretto  alle  parole  del  testo.  Dal 
primo  dei  tre  precedenti  versi  insino  alPultimo  di  que* 
sti ,  tre  cose  principali  e  distinte  dice  Gaceiaguida  a 
Dante,  cioè,  t.^  che  il  suo  maggiore  affanno  sarà  la- 
compagnia  di  gente  sì  malvagia  e  scempia  ;  d.°  che 
quella  gent^  gli.  si  farà  nemica  ;  3.^.  che  fia  buon  per 
lui  Tessersi  da. quella  dipartito,  e  fattosi  parte  per  sé 
atesso.  La  prima  di  queste  tre  cose  s^  è  discorsa;  si 
ragioni  la  seconda  e  la  terza.  Dice  che  quella  gente  gli 
si  farà  nemica.  Rintracciamo  come  ci&  possa  essere  av 
venuto.  Appostatisi  ad  Arezzo  i  Bianchi  espulsi,  delibe* 
rarono  quivi  Passalto  contro  Firedze  ,  che.  riusci  loro 
al  funesto.  Ora,  o  Dante  trovossi  in. tal  fatto,  o  no. 
Se ,  come  afferma  Lionardo  Aretino ,  egli  fu  veramente, 
a* ha  a  credere  che,  veduto  Pesilo  infelice,  egli  si  parti- 
da  quella  gente  ^  e  andossene  a.  rifugio   in  Verona , 
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Di  sua  beatialitate  il  suo  procesao 

Farà  la  pruova,  sì  Gh*a  te  fia  bello 

Airerti  fatta  parte  per  te  atesso. 
Lo  primo  tuo  riftfgio  e  '1  primo  ostello  70 

dove  signoreggiava  Bartolommeo  della  Scala ,  e  che 
perciò  la  parte  da  lui  abbandonata  gli  si  facesse  ne- 
mica* Ma  se,  come  non  senza  ragione  n^  ha  sospetto 
il  Lombardi  ,  il  Poeta    non    si   trovò  a  detta  impresa  , 

Questo  essersi  dalla  parte  sua  spiccato,   in  un'occasione 
i  tanta  importanza,  fu  cagione  che  quella  gli  diventasse 
avversa. 

Ora  si  discorra  la  terza  delle  proposte  di  sopra  ; 
che»  siccome  il  processo  della  bestialità  di  quella  gente 
gli  mostrerà ,  a  lui  fia  buono  essersene  appartato ,  e 
fattosi  parte  per  sé  stesso.  Se^  con  Lionardo  Aretino  , 
s^amroette  il  primo  supposto  ,  cioè  che  Dante  fu  vera^ 
mente  alla  ghibellÌDesca  irruzione ,  il  mal  fine  che  fece 
tutta  quella  gente  ,  costretta  andar  qua  e  là  dispersa  , 
▼inta  Galla  miseria,  e  ridotta  a  ogni  sorte  di  bassezze 
per  vivere  ,  è  il  processo  di.  sua  bestialità  $  se  il  se- 
condo si  preferisca  ,  che  Dante  non  fu  a  quella  batta- 
glia ,  ^  intende  pel  processo  di  sua  bestialità ,  la  rotta 
che  toccarono  quegli  esuli ,  che  fu  la  loro  rovina.  Ciò 
che  Brunetto  Latini ,  Inf.  xv ,  dice  a  Dante  : 

La  tua  fortuna  tanto  onor  ti  serba, 
Che  l\iQa  parte  e  Paltra  avranno  fame 
Di  tej  ma  lungi  fia  dal  becco  Perba, 

può  stare  coir  uno  e  coiraltro  supposto.  —  Alla  parola 
averti  Jatta  parte^  ecc.  ,  Alf.  not«  non^ver  seguito 
nessuno.  Lomb.  con  la  Nidob.  legge  rotta  in  luogo  di 
rossa  i  ma  pii|cemi  più  veder  le  guance  di  quella  gente 
dipinta  di  trista  vergogna ,  che  grondanti  di  sangue. 

70 — ya.  Lo  primo  tuo  rifugio  ^  ecc.  Accenna  un  fatto 
posteriore,  e  immediato  airespulsione  dei  Bianchi  da 
Firenze;  ed  era  allora  signor  di  Verona  ,  ove  Dante 
si  rifugiò,  Bartolommeo  della  Scala.  Adunque  di  lui  ìn*- 
tende  qui  il  Poeta ,  la  cui  arme  era  una  scala  d^oro  in 
campo  rosso,  con  sopravi  aquila  nera^  che  chiama  il 
Dante ^  voL  IH.  18 


Sarà  la  cortesia  del  graa  Lombardo, 
Che  'n  aa  la  Scala  porta  il  aanto  oocello, 
Gh*aTrà  io  te  sì  benigno  rìgaardO| 
Che  del  fare  e  del  chieder,  tra  voi  due, 
7  5       Fia  prima  quel  che  tra  gli  altri  è  più  tardo. 
Con  Ini  yedrai  colai  che  impresso  fae, 
Nascendo,  si  da  questa  etella  forte. 
Che  notabili  fien  l'opere  sne. 

santo  uccello  ,  e  àltroTc  Puceel  di  Dio ,  perchè  «gli  è 
ÌD  mente  sua  insegna  DeW  imperio  mortai  o&^a  lui 
soggiace.  Il  eomento  attribuito  a  Pietro,  figlio  di  Dante, 
cui  seguita,  il  Landino,  riconosee .nel  ^an  Lombardo 
il  personaggio  medesimo.  Ma  nella  vita  del  Poeta  ^ 
scritta  dal  Boccaccio,  leggesi  cbe  il  primo  rifugio 
Dante  fìi  M.  Alberto  della  Scala. 

^3^>^5.  Grand^onore  fa  al  Poeta  questo  dolee  tri- 
buto di  gratitudine  da  lui  reso  al  magnammo  suo  be> 
nefattore.  Che  del  fare  ,  eco.  Ordì  mi  1  che  ^  neWatUO 
del  fare  e  nelCalto  del  chiedere ,  queWatlo  ,  che  fru 
gli  altri  è  più  tardo  ^  sarà  tra  voi  il  primo*  General* 
niente  fra  chi  dà  e  riceve  il  beneficio,  Tatto  del  chie» 
dere  precede  quello  del  dare;  ma  in  quel  grande  fo 
tutto  il  contrario.  Tale  appunto,  o  nobilissimo  6.  dt 
Lencquesaiog  ,  vi  siete  dimostrato  verso  di  me  ,  umi- 
lissimo fra  gli  uomini  »  voi  mio  signore  e  amico  »  nel 
quale  tante  virtù  e  si  cari  pregi  sfavillano  cbe  ,  se  po- 
tesse in  me  l'argomento  pareggiare  raifetto,  vorrei  in* 
namorar  di  voi  la  gente,  e  insemprare  il  nome  vostro 
glorioso  fra^[uelli  i  quali  virtù  e  onore  fanno  degni  di 
eterna  fama. 

76-^78.  Alf*  not.  -—  Colui  che,  ecc.  ;  accenna  Gan 
Grande  ,  fratello  delPanzidelto  Bartolommeo  ,  e  d'*AI« 
beino,  tutti  e  tre  figli  d^Alberto  della  Scala.  Co 
che  ,  ecc.  $  colui  che  nascendo  (  al  suo  nascere  )  fu 
impresso  da  questa  nella  (ita  nella  «tella  di  Marte  ) 
5/»  che  l'opere  sue  fien  (saranno)  mirabili.  Marte  spira 
valore  ,  e  più  o  meno  secondo  la  disposiaione  dclrim* 
pressionato  ;  ma  qui  spirò  tanto  di  sua  virtù ,  che  ma* 
ravigliose  opere  da  lui  s^avevano  ad  aspettare. 


Kon  se  ae  sono  ^mar  le  genti  aceorte, 

Per  la  novella  età,  che  pur  nove  anni         Bm 
Sou  qoeste  ruote  intorno  di  ini  torte. 

Ma  pria  4)hé  '1  Gaaeoo  Talto  Arrigo  inganni, 
Farrao  faville  della  sua  virtute 
In  non  curar  dWgeBto^  nò  d*i^anni. 

Le  8ne  magnifiuenae  ooooeciute  SS 

Saranno  ancora  si|  che  i  anni  nimici 
Non  ne  potran  tener  le  lingue  mute. 

A  lui  l'aspetta  ed  a"*  suoi  beaefiei; 

^Q-i^i.  Si  dimostra  dal  Venturi^  che  Can  Grande 
aveva  allora  nove  anni' ,  e  però  in  queste  ruote  si 
hanno  a  intender  quelle  del  pianeta,  che  col  suo  molo 
il  tempo  ne  miturai  ch^è  il  sole. 

da««84*  A'^*  ^^^  i'  secondo  e  '1  tene*  «^  U  Qum* 
scof  ppa  Glemeote  V  di  GuiMoogna  ingannò  Arrigo 
VII  imperadore  y  opponendosi  coperto  alla  venuta  di 
lai  in  Italia  $  il  che  avvenne  ch^era  Can  Grande  in  età 
d'anni  circa  19  $  e  prima  di  questa  età  aveva  già  qoel 
valoroso  giovinetto  mostrato  la  sua  virtù  col  dianrecan 
del  danaro  e  con  fiiticoai  travagli  «  maggiori  aellVtà 
sua.  Nota  che  poteva  accennar  altrimenti  i  primi  lampi 
della  virtù  del  giovinetto }  ma  vedi  che  valeva  Dante 
pigliar  due  colombe  con  una  fava.  Nota  ancora  IW 
pnressione  di  dispreaao  il  Guasoo  ;  e  la  bella  esprea- 
siooe  dei  due  seguenti  versil 

85 — 87.  kì£*  noU  i  nè9Ì  mimiei  ^  col  vera.  seg.  •«*-  È 
nagnifiea  «  .pomposa  questa  lode ,  non  tanto  pei  con* 
fletti  »  quanto  p<>r  Pespreasione  e  rarmonia.  £  nota 
che  qn^ndo  la  virtù  J'nn  movtale  è  trasctaa  aino  a 
vincere  P  invidia ,  •ovvero  n  &r  al  che  anobe  i  nemici 
Pammirtno  ,  essa  è  giunta  al  sommo. 

é6«-«90«  AH  nata  il  «econdp  a.  il  teno.  w  JSd  a* 
suoi  benefici.  Nella  lettera  di  dedica , a  Can  Grande 
di  questa  feena  «Cantica  ,  dice  s  yidi  henefitia  eìmut 
et  tetigi,  lì  eeatimenta  delle  aegneati  parole  dimostra 
quél  gMBdiq  inteso  a  aalcace  i  malvagi  a  aollavave  i 
virinosi. 
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Per  lui  fia  trasmatata  molta  gente^ 
90       Cambiando  eondiston  ricchi  e  mendici; 
E  porterane  scritto  neUa  mente 
Di  lui,  ma  noi  dirai;  e  disse  cose 
Incredibili  a  quei  che  fia  presente.  . 
Poi  giunse:  Figlio,  queste  son  le  chiose 
95      Di  quel  che  ti  fti  detto;  ecco  le  ^nsidie 
Che  dietro  a  pochi  giri  son  nascose. 
Non  vo'  però  ch'a*  tao' ricini  inyìdie, 
Poscia  che  s'infutura  la  tua  vita 
Yia  più  là  che  M  punir  di  lor  perfidie. 
looPoi  che  tacendo  si  mostrò  spedita 

gì—- 93.  Ordina  s  e  intorno  ai.  fatti  di  hùf  Uà  ne 
porterai  seriuo  nella  memoria  quello  eh*  io  ora  ti  eve^ 
lerò  ;  ma  noi  dirai  f-  9  disse  cose  incredibili  anekm  a 
chi  sarà  presente  4  vedeìHe*  -  Nella  lettera  sopra  too» 
cata  ,  etponeAdo  che  ,  andato  presso  a  ^uel  signore  a 
rodere  se  le  cose  che  di  lui  predicava  la  fama  eran 
rere,  dicei  audite  ubique  mafgnaUa  destra  vidi*,.  Et 
quemadmodum  prius  dictorum  suspicabar  excessum^ 
sie  posterius  ipsajhcta  excessiva  cognomi, 

94 — 96.  Àlf.  not.  ecco  V  insidie  che^  ecc.  ,  e  spiegai 
fra  pochi  anni  succederanno,  —  Le  chiose^  le  inter- 
pretazioni* Di  quel  che  ti  fu  detio.  Toma  al  vera,  aa 
•  a3  ,  e  rileggi   quella  nota.  Dietro  a  pochi  giri  f  in- 
tendi  del  sole  »  un  giro  del  quale  fa  un  anno. 

97—99.  Alf.  nota  il  secondo  e  il  terzo  ,  e  serìre  in 
margine:  durerà  la  tua  vita  pia  che  le  pene  dei  per» 
fidii  e  però  hai  a  sottintendere  :  gusterai  tutto  intero 
il  piacere  della  vendetta  ;  tanto  n^era  vaga  quelPanima 
divina.  Nota  che  la  voce  vicini  ha  senso  di  concitta' 
dini  ,  e  invidie  è  detto  per  invidj ,  in  grazia  della  rima, 

100— 103.  Alf.  Bot.  metter  la  trama  col  vera.  seg.  «^^ 
Nota  questo  elegante  dir  figurato ,  comune  nel  sermon 
nostro ,  e  direbbesi  in  altro  $  poiché  mostrò  col  tacersi 
d*avermi  schiarito  intorno  alla  dimanda  da  me  fot* 
tagli  della  mia  vita  futura,  —  Spedita  f  suppl.  daU 
^assunto. 


OARTO  ZVII.  17^ 

L^aDÌma  santa  di  metter  la  trama 

In  quella  tela  eh*  io  le  porsi  ordita, 
Io  cominciai,  come  colui  che  brama, 

Dubitando,  consiglio  da  persona 

Che  vede,  «  vuol  dirittamente,  ed  ama:  io5 
Ben  veggio,  padre  mìo,  A  come  sprona 

Lo  tempo  Terso  me,  per  colpo  darmi 

Tal,  eh  è  più  graye  a  chi  più  s'abbandona; 
Perchè  di  provedensa  è  buon  eh*  io  m*armi, 

Si  che,  se  luogo  m*  è  tolto  più  caro,         i  io 

io3— io5.  Dante  vuol  sapere  un^alira  cosa  da  quel- 
Tamor  oa terno  ,  cioè  se  può  ,  tornato  che  sia  di  qua, 
svelare  le  vedatc  e  udite  cose ,  o  tenerle  in  sé  chiuse. 
Oaociaguida  lo  affranca  da  ogni  ritegno  »  gP  impone  4i 
acoprir  tutto  senza  alcun'  riguardo  ;  e  hai  veduto  che 
l|a  seguito  Dante  fedelmente  il  voler  del  padre  suo  « 
del  che  deve  ognuno  sapergli  quel  grado  che  può» 
Quello  che  hai  a  notare  in  tuo  prò,  in  questi  versi  > 
•I  e  la  sentenza  .deirultimo  ,  dove  si  chiaro  e  conciso 
le  qualità  si  spiegano  di .  chi  può  altrui  consigliare. 
Adunque  la  prima  n  hy  che  vede^  che  discerne  giu- 
•to  5  la  seconda ,  che  t^tol  diriUamente  ,  che  vuole  il 
Tero  ;  la  terza ,  che  ama  ,  che  ama  cui  consiglia. 

10^— 108.  Alf.  not.  —  Nota  energico  dire  :  sprona 
io  tempn  verso  me ,  e  come  fa  bella  immagine.  Per 
colpo  (Parmi  tal,  ch\è  pia  grave,  ecc.  La  forza  del- 
razione  ò  in  ragione  inversa  della  reazione.  Fa  che 
ouesU  sia  eguale  a  quella ,  e  fortuna  scocca  a  vóto. 
Alfieri  intende  per  questo  tal  colpo  la  morte  o  Pesi» 
gliof  ma  Dante  lo  dice  chiaro  nel  verso  aeoondo  della 
tegnente,  terzina. 

109^111.  Alf.  not  —  Di  procedenza  è  buon,  eoe,, 
che.  siccome  dice  Boezio,  non  basta  di  guardare  pur 
quello  ch^  è  dinanzi  agli  occhi  »  cioè  il  presente  $  e 
però  n^ò  data  la  provvidenza  ,  che  riguarda  oltre  a 
anello  che  può  avvenire.  Sono  parole  del  Convito. 
luogo,.,  pia  caro  ,   la  patrisi   Gli  ai(ri  »  luoghi  di 
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Io  non  perdeari  gli  akri  per  miei  carmi. 
Giù  per  lo  flioodo  seoia  fine  emaro, 
£  per  lo  monte  del  cai  bel  caeame 
Gli  occhi  deUa  mia  Donna  mi  levaro, 
fi5K  poscia  per  Io  ciel  di  lame  in  lame^ 
Ho  in  appreso  qael  die,  e*  io  ridico, 
A  molli  fia  sayor  di  forte  agrume; 
E,  8*10  al  yero  ton  timido  amìcO| 
Temo  di  perder  vita  Ira  coloro 
i30     Che  questo  tempo  chiameranno  antico* 
La  laoe  in  che  rideva  il  mio  tesoro, 
Gh*io  troTsi  lì,  si  fé'  prima  corrusca. 
Quale  a  raggio  di  sole  specchio  d'oro; 

rifugio.  Per  miei  carmi  ^  par  le  verità  svelate  nei  veni 
miei. 

iid-^ii4*  ^  BOt.  da  A)f«  «—  Per  lo  mondo ^  epe,  f 
altra  nuova  e  bellissima  espressione  dell'etemale  ama- 
ntadine  d^infenio.  E  per  lo  monte  ,  ecc.  9  il  purgato- 
ri* ,  delta  eni  .  ridente  cima  spiccossi  con  colei ,  ohe 
mWalio  volo  gli  vestì  U  penne* 

115*^117.  Sono  Bot.  da  Alf.  -^  Di  lume  in  lumOf  di 
stella  in  stella  ,  di  pianeta  in  pianeta.  Fio  savor  di 
forte  agrume  ;  direbbesi  altrimenti  ,  saprà  alamaro  f 
é  f  più  triviale  ,  saprà  d*aglio* 

ii8--*fao.  Si  not.  da  Alf.  -«  Ecoo  Dante,  eeco  il 
fedele  di  Lucia.  Jl  vero  timido  amico,  è  bel  modo  di 
dire.  Di  perder  vita  ,  eioè  la  seconda  vita ,  quella  cbe 
per  farsi  eccellente  s'acquista.  Coloro  che ,  eco. ,  sow» 
gli  avvenire, 

lai-^iaS.  Alf.  net-  —  Per  Pallegreaza  nuova  di 
spandere  fuori  le  acque  di  carità  ,  fassi  di  nuovo  riso 
sfaviNante  queiranima ,  il  che  si  ridice  dal  Poeta  con 
tanto  bella  e  grasiosa  martiera ,  che  par  detto  I9  prima 
Volta.  Il  mio  tesoro i  cosi  chiama  quelPamor  paterno} 
e  cosi  il  Petrarca  colei  che  lo  faceva  si  ricco  d'ogni  bene 
e  virtù  I  o  mio  nobil  tesoro.  —  Qualè^  ecc. ,  ordina  « 
quaU  specchio  d^oro ,  esposto  a  raggio  di  solo  »  /assi 
corrusco,  fiammeggiante. 


CAUTO  xru.  97^ 

Iodi  risBoee:  Gosciensa  fa8ca« 

O  della  propria  o  deirahrai*  vergogDa,       t^S 

Pur  sentirà  la  tua  parola  brasca. 
Ma  nondimen,  rimossa  ogni  menzogna, 

Tutta  tua  vision  fa  manifesta^ 

E  lascia  pur  grattar  dov^  è  la  rogna; 
Che,  se  la  voce  tua  sarà  molesta  i3o 

Nel  primo  casto,  vital  nutrimento 

Lascerà  poi  quando  sarà  dìgesta* 
Questo  tao  grido  farà  come  vento 

124 — 1^^*  Coscienza  fusea,  «ce. ,  espressione  di  gran 
forza  e  vera  ^  perchè  per  reo  fatto  s^annerisce  e  s'ab- 
buia la  coscienza.  E  dice  delta  vergogna  (  ponendo 
Teffetto  per  la  cagione)  propria ,  o  fnsca  della  vergo^ 
gna  altrui ,  cioè  di  parente. 

137—199.  Alf.  nota  i  due  primi ,  di  dir  franco  e 
piano  ;  ma  non  notò  il  terzo  ;  prova  certa  che  non  gli 
piacque  concetto  si  basso  in  bocca  d^un'ani  ma  celèste 
e  disconveneTote  anche  al  luogo.  E  vero  il  principio; 
ma  por  mi  pare  che  possa  lalvarsi  da  ogni  critica,  non 
già  dicendo  che  la  Vogna  di  quei  tempi  era  forse  pia 
nobile  0  meno  ig^nobile  -della  nostra,  ma  bensi  che  « 
parlando  quelPanima  di  gente  maragià  ,  scempia  | 
malta  ed  empia  »  e  però  d^ogni  disprezzo  degna,  a  di* 
mostrarla  tale  ,  e  rinnovar  con  nn  sol  tocco  quantq 
detto  ha  di  quella  ,  adoperò  questo  vile  proverbio  ;  e 
sì  può  aggiugnere  che  gli  antichi  erano  meno  schifi  di 
noi.  Ma  sta.  Non  fa  dire  il  gentilissimo  Ariosto  a  un 
re,  e  in  un  consiglio  di  re,  e  parlando  di  un  eroe:  Poi 
nel  bisogno  si  gratta  la  pancia  ?  E  Tuno  e  Paltro 
9ono  d'Anna  stampa. 

i3o-»iSa.  Alf.  not.  —  Dice  nel  primo  giuto^  risguar- 
dando  la  sua  parola  quale  alimento  che  adopera  su  ra- 
mina ,  confortandola  a  virtù  ,  come  gli  amari  il  corpo 
a  sanità  )  luogo  tolto  da  Boezio  :  taUa  sunt  quippe 
qum  restant  ,  ut  degustata  quidtm  mordeant  >  interiia 
auUm  recepta  dulcescant. 

i33— 155.  Si'  Dot.  da  Al£*- Siccome  feriunt  summo  $ 
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Che  le  più  alte  cime  più  percuote; 
i35     E  ciò  non  fa  d*oDor  poco  argomento. 
Però  ti  son  mostrate  in  queste  ruote, 
Nel  monte,  e  neHa  ralle  dolorósa, 
Pur  raojme  che  son  di  fama  note; 
Che  rànimo  di  qael'ch*ode  non  posa, 
i4o     Nò  ferma  fede  per  esemplo  ch'haia 
La  sua  radice  incognita  e  nascosa. 
Nò  per  altro  argomento  che  non  paia. 

fulmina  montés ,  e  similmente  il  Tento  ;  cosi  le  falmi* 
nanti  parole  del  Poeta  le  più  alte  teste  percuotono.  E 
dò  non  fa  éPonor ,  ecc. ,  senti  tutta  la  grandezza  del 
concetto.  Argomentai  prova.  Non  h  ,  dice  il  modesto 
Venturi  ,  picciolo  argomento  tPanimo  insolente  e  te* 
merario  il  pigliarsene  con  uomini  pia  potenti ,  e  per 
grado  di  dignità  pia  sublimi.  Si  vede  chiaro  che  Ven- 
turi era  avvezzo  a  fare  alle  braccia  con  Cucio  Im- 
bratta, e  colla  Ciutazza  ;  ma  Ercole  a  domar  leoni  e 
strangolar  serpenti. 

i36— 138.  Alf.  not  —  In  cielo,  in  purgatorio  >  in 
inferno  ;  ma  nota  Pespressione  nella  valle  dolorosa  , 
che  misura  quasi  Petemità  del  dolóre.  Di  fama  note  » 
note  per  infamia  o  per  lode. 

iS^ — 143.  Se  il  venturi  avesse  ben  inteso  la  sen- 
tenza che  si  racchiude  in  questi  versi,  che  ben  penetrò 
il  Lombardi  ,  non  si  sarebbe  squarciata  la  bocca  a  dir 
male  com^ha  fatto.  Ma  ,  quale  asino  dà  in  parete,  tal 
riceve.  Dice  il  Poeta  ,  che  Panimo  della  persona,  a  cui 
vuoisi  insinuare  una  verità ,  non  Paccoglie  né  vi  presta 
intera  fede  senza  due  condizioni,  le  quali  sono,  i.^che 
il  precetto  sia  accompagnato  da  esempio  apparente  o 
visibile;  a.^  che  non  abbia  Pesempio  esposto  la  radice 
sua  incognita  e  nascosa  ^  come  sarebbe  producendosi 
esempi  ifi  persone  oscure ,  d^uno  artigianello ,  in  vece 
di  quelli  di  persone  cospicue.  La  forma  poetica  haia 
per  abbia  ,  è  tolta  dal  provenzale  ,  ed  e  la  prima  e 
terza  forma  del  minor  numero  del  modo  soggiuntivo  in 
presente  t  Gram*  Romane  ;  Bajrnouard.  I  nostri  antichi 
v^aggiuniero  P  A  a  differenziarla  del  nome  a/a. 


CANTO     XVIII. 


ARGOMENTO. 

• 

yitta  di  più  anime  degne  d'eurnajama.  Subito  volo 
nella  stella  del  $esto  cielo  ^  stanza  di  chi  giusto  e 
pio  amministrò  giustizia  al  móndo.  Giuochi  e  fèste 
di  quelie  anime  :  maratfiglie  nuotfe  :  poesia  sotfran' 
naturale  :  fulmini  di  spaifento  contro  papa  Bonifa* 
mio  VIIL 

IjriA*  8Ì  godeva  solo  del  saó  verbo 
Quello  spirto  beato,  ed  io  gustava 
'Éù  mio,  temprando  ^1  dolce  con  l'acerbo; 

• 

1 — 3.  Àlf.  not.  ed  io  gustala,  col  vers.  teg.<-*Tac«- 
vasi  Panìma  santa,  e  pensava;  e  cosi  Dante  ;  ma  il 
pensiero  di  lei  era^  sìeceme  quello  continao  degli  eletti , 
pensiero  di  beatitudine  ;  e  quello  di  Dante ,  dell^  cose 
testé  dettegli  da  lui  ;  però  atee  che  quello  spirito  beato 
ti  goderà  del  suo  pensiero  ,  mentr^egli  gustava  il  suo , 
tbì^cTA  a  un  tempo  dolce  e  acerbo  •  per  le  cose  udite, 
parte  amiche ,  e  parte  nemiche.  Ora  diciamo  alcuna 
oosa  intorno  alla  lettera  ,  perocché  ,  essendo  questo 
concetto  si  comune  »  sVsprime  dal  Poeta  in  suo  lin* 
goaggio,  cioè  diverso  affatto  da  tutti  gli  altri.  Dioe 
solo  ,  perchè  finito  aveva  di  parlar  so  la  proposta  ma- 
Uria.  Chiama  perbo  Tattoale  pensiero  di  lui  •  ponendo 
il  continente  pel  contenuto ,  cioè  la  espressione  per  la 
Coaa  espressa ,  per  esser  la  parola  ,  per  la  quale  il 
concetto  s'^esprlme ,  come  il  luogo  ove  le-  idee  si  con- 
tengono. Lo  orol^  verbo ,  o  pensamento*  Temprando , 
come  si  fa  un  .color  piò -rm  con  altro  meno  ,  ovvero 
un  sugo  amaro  con  un'  dolce.  E  ti  ricordi  che,  se  molte 
delle  cose  dettegli  gli  sono  nemiche  ,  altre  gli  sono  di 
eran  conforto,  siccome  il  piacer  predettogli  della  ten- 
fletta  »  e  tua  fama  hisemprata. 


9 Sa  DEL  PABADIIO, 

E  qaella  Donna,  oh*a  Dio  mi  mdBava; 
5         Diase:  Mata  pensier,  penaa  eh*  io  sono 
Presso  a  coiai  ch*ogQÌ  torto  disgrava. 

Io  mi  rivolsi  all'amoroso  saono 
Del  mio  cooforto,  e  quale  io  allor  vidi 
Negli  occhi  santi  amor,  qui  Tabbandono; 
IO  Non  perch'io  pnr  del  mio  parlar  diffidi, 
Ma  per  la  meato  che  non  può  reddire 
Sovra  sé  tanto,  a*allri  non  la  guidi. 

Tanto  po68*io  di  quel  punto  ridire, 

*  4*^^  ^1^*  nota  il  terso ,  e  scrive  in  msrgiae  :  lacmo 
a  Dio.  —  JÉ  Dio ,  BcH'empireo  or*  è  la  taa  eiUaiIe. 
Muta  Dénsier ,  perchè  pù  forte  lo  premeva  il  pensiero 
del  colpo  detto  di  sopra.  Disgrava  ,  alleggeriace  ;  con* 
8Ìd<*raDao  il  torto  o  roflesa  qual  duro  carico  che  porta 
TofFeso»  ohe  Dio  allieYa  con  dar  forza  di  portarlo  •  o 
caaibiarlo  con  altri  suoi  doni,  e  flagellare  il  aemico, 

^—-g.  Alf.  |not.  — •  ^W amoroso  suono f  per  essere, 
il  suono  aocidente  che  accoinpagoa  la  parola  $  e  dice 
omorojo  f  perchè  spira  ogni  detto  da  amore.  Del  mio 
conforto.  Óon/hrto  per  persona  cho  conforta  ^  come 
desiderio  per  cosa  desiderata  i  amore  per  cosa 
amata  ;  e  dice  ora  cosi  •  Beatrice  »  perchè  tale  gli  fa 
anche  in  quelP  istante*  perocché  con  quel  divia  lampo 
dell'eterno  riso  »  ogni  altra  voglia  in  lui  spense.  QuaU 
amore  ^  ecc.  ,  (nel  folgoreggiante  riso  cramore.  Qui 
Vaòhandono ,  Aif.  spiega  desisto  dal  dirlo.  Ma  si  vede 
chiaro  nelPespressione  del  Poeta  la  disperazione  del- 
r  inpresa. 

IO— -la.  Si  not.  da  Alf.  —  Ecco  perchè  Pabbandonaik 
cioè  non  tenta  di  dir  qual  vide  quelPamoroso  riso , 
perchè  il  sermon  nostro  ha  poco  seno  a  tanto  »  e  non 
può  ricordare  la  memoria»  se  non  da  nuova  grazia 
non  sìa  a  tanta  altezza  levata, 

t3— -ai.  Alf.  not*  — *  Quantunque  impossibile  sia  espri* 
mere  quelPamore ,  dice  j^ur  abbastanza,  perchè  possa  , 
chi  lepge  •  immaginarlo  in  parie  »  riflettendo  eoe  per 
esso  rimase  spento  ogni  altro  suo  affetto  i  e  sai  quantct 
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Che,  rimiranclo  lei,  lo  mip  afielto 

Libero  fu  da  ogni  altro  disire.  1 5 

Fin  che  *1  piacere  eterno,  che  diretto 
Raggiava  io  Beatrice,  dal  bel  viso 
Mi  contentava  col  aecondo  aspetto^ 

Vincendo  me  coi  lame  d*an  sorriso, 

Ella  mi  disse:  Volgiti  ed  ascolta,  ao 

Che  non  pur  ne*  mie*  occhi  ò  paradiao. 

era  impressionata  da  quello  che  aveva  poc^anid  ndSto. 
Ordina  s  Di  quel  panie  di  tempo  io  posso  ridire  tanto» 
quanto  ora  diròt ,  cioè  che  ,  io  rimirando  lei ,  il  mio 
nffetto  fu  libero  da  o^m  mliro  desire  ^  a  fu  cosi  fin 
che  il  piacere  eterno ,  che  diretto  rag^ava  in  Bea* 
ttiee»  e  cbe,. riflettendosi  dal  bel  viso  di  lei)  mi  con* 
tentala  col  secondo  aspetto  »  vincendo  mf  col  lum^ 
d^un  sorriso  ,  eUa  mi  disse  z  Volgiti  ed  ascolta  f  ffsr'^, 
ehpà  la  beatitucliiie  del  patadiso  è  non  pure  negli  oc» 
cm  miei. 

Questo  fiord inamentp  dimostra  due  correiioni  da 
fam  a  questo  luogo  ;  la  primt  *  scrivendo  il  vers»  1 4 
cosi:  fin  che  ,  U  piacere ,  ecc.;  la  seconda*  ponendo; 
la  congiuntiva  e  inoanzi  a  dal  bel  viso  del  sf gr  verso. 
Il  piacere  eterno  »  ecc.f  nel  Convito  c^  insegna  che 
discendere  la  virtù  d*un  ente  in  altro  j  si  è  ridurre 
quello  in  sua  similitudinOf  Adunque  il  piacere  eterno 
raggiava  diretto  in  Beatrice  »  e  da  lei  in  Dante  riverì 
berato«  E ,  benché  cosi  fattamente  ricevuto  ,  lo  con^ 
tentava  •  cioè  lo  faceva  beato,  liberandolo  da  ogni,de<» 
aio.  Col  secondo  aspetto.  Chiama  primo  aspetto  Teterno 
piacere  veduto  diretto;  secondo,  il  veduto  riverberato» 
come  già  chiamò  primo  raggio  j  il  diretto  f  aecondo,  il 
riflesse.  Vincendo  me  »  eco.  ;  perchè  eonreniva,  a  dia* 
porlo  a  udir  le  sue  parole ,  cavarlo  da  queN^assorbi^ 
mento  di  beatTtudine.  Col  lume ,  ecc.  |  tutto  il  Para* 
dfso  df  Dante  non  è  altro  che  luee  e  amore ,  e  con 
questi  due  soli  meni  l' immenso  suo  ingegno  ha  creato 
e  diversificato  in  infinito  Peterno  piacere.  Che  non 
pur  >  eoe.  {  perchè  non  solo  negli  occhi  miei  ò  paradiso^ 
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Come  si  vede  qai  akaaa  volta 
L'affetto  nella  Titta,  afelio  è  tanta 
Che  da  lai  sia  tatla  ranìma  tolta, 
a  5  Così  nel  fiammeggiar  del  fa  Igor  santo, 
A  cni  mi  yolsì,  conobbi  la  yoglìa 
In  lui  di  ragionarmi  ancora  alquanta. 
E  cominciò:  In  questa  quinta  soglia 
Delfalbero  che  ?iye  della  cima, 
3o       E  frutta  sempre,  e  mai  non  perde  foglia, 

ma  in  altro  fuori  da  essi.  Ricordati  •  e  noi  dirò  più  , 
che  gli  occhi  della  sapienza  sono  le  sue  dimostrazioni  » 
colle  quali  si  vede  la  yerità  eertissimamente  ;  e  M  ano 
rìso  sono  le  sue  persuasioni ,  nelle ,  quali  si  dimostra  la 
luce  inleriore  della  sapienza;  e  in  queste  due  cose  ai 
sente  qual  piacere  altissimo  di  beatitudine  *  il  quale  è 
massimo  bene  in  paradiso. 

93 — 37.  Alf*  net.  —  Ubbidiente  alla  sua  guida ,  ri* 
▼olgesi  Óante  al  heato  spirito  che  prima  gli  avera  par- 
lato, lo  vede  di  nuora  e  maggior  luce  fiammeggiante , 
e  rtconosoe  in  lui  la  cagione  di  quel  nuovo  lampo  di 
amore  4  cioè  la  Toglia  di  parlargli  ancora.  Ma  come 
dipingere  questo  sia?illante  desiderio  ?  ÌA  similitudine 
che  adopera  a  ciò ,  si  vera  ,  e  sì  leggiadramente 
espressa ,  lo  mena  dritto  air  intento  suo.  Adunque,  co* 
me  yedesi  talvolta  qui  fra  noi  Taffetto  nel  sembiante , 
quando  egli  sia  tanto  che  comprenda  tutta  l'anima  « 
cosi ,  eco.  Però  il  Petrarca  a  Laura  s  Non  vedtl/e  voi  H 
cor  "e«2c  occAi  miei? 

'  «8—50.  Alf.  not.  delPalhero  ,  e  H  vers.  seg.  —  In 
queita  quinta  sogUa  deWMtro  f  ecc.  ;  figurato  il  pa- 
radiso in  un  albero  ,  che  vada  digradando  a  dimostra- 
mento  dei  diversi  ordini  di  beatitudine  ,  però  dice  il 
cielo  di  Marte  quinta  soglia*  o  digradazione  ;  e  perchè 
il  fonte  della  beati tud ine  .  che  lo  fa  sempre  vivo  « 
scende  delPultimo  cielo  ,  dice  che  vive  della  cimai  fi- 
gurando che  le  aeque  di  vita  sieno.indi  in  tutte  le 
fronde  di  sotto  diffuse.  E  mai  non  pepde  JbgUa,  U 
Petrarca  t  E  ptr  fr9dda  itagion  foglia  non  perdt. 
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Spirìtì  son  beati,  che  giù,  prima 

Che  veniasero  al  eie],  fur  di  gran  voce. 
Si  ch'ogni  musa  ne  aarebbe  opima. 

Però  mira  ne'  corni  della  croce, 

Qael  eh'  io  or  nomerò  li  farà  l'atto  35 

Che  fa  in  nube  il  suo  fuoco  yeloce. 

Io  vidi  per  la'  croce  un  lume  tratto 
Del  nomar  Joauè:  com'éi  ai  feo. 
Ne  mi  fu  noto  il  dir  prima  che  '1  fatto* 

Ed  al  nome  dell'alto  Maccabeo  4o 


^i  — 33*  Alf.  not.  fuT  di  gran  voce,  col  Tcrt.  aeg.  — - 
Che  giù 9  che  essendo  giù  snlla  terra.  Di  gran  voce, 
di  grande  celebrità.  iSt  cVogni  musa  ,  ecc.  ;  si  che 
ogni  poeta  n'avrebbe  copiosa  materia  al  suo  canto. 

35  e  36.  LI ,  nel  luogo  detto.  Farà  fatto  che,  ecc.  ; 
Tuol  dire  che  lo  .ìredrà  trascorrere  ivi  fìamnieg'giante  a 

J[uÌ8a  di  baleno  ,   perocché   Tatto    che    fa    in   nube  il 
uoco  che  in  sé  contiene ,  quando  s^acoende ,  é  un  ve- 
loce trascorrimento  di  luce. 

37—39.  Alf.  not.  gli  estremi.  —  Tratto  ^  mosso  $ 
ma  veloce.  Del  nomar.  Se  dirai  che  del  sta  qui  per 
dal ,  tradisci  il  concetto  e  non  intendi.  Di^  adunque 
che  questa  ellittica  forma  ha  per  intero:  dall'atto  del 
nomare*  —  Cornati  tijeo.  Lombardi  non  ha  certo  ca- 
pito questo  luogo  ,  dicendo  come  Josuè  si  fece  famoso 
capitano  f  e  ,  per  sopraggiunta»  che  ei  (egli)  è  riem- 
pitivo; ch^ò  impossibile  affatto*  Adunque,  questo  pro- 
nome ei  (egli  )  riferisce  l'atto  che  fa  in  nu{)e  il  suo 
fuoco  veloce  ;  e  però  s'  ha  a  costruire  così  t  esso  lume 
sifeo  (fece)  coti  come  in  nube  Vailo  del  suo  fuoco 
peioée  si  fa  4  vale  a  dire  fiammeggiò  e  trascorse»  Con* 
£ra8Q  che  preferirei  scriver  la  particella  si  cóiraccento» 
si 9  cioè  così ,  e  costruire  esso  lume  feca  si  come  ei 
<  suo  fuoco  veloce  in  nube  )  Ja»  li  ì^enso  deirultimo 
verso  si  spiega  da  Alfieri  ,  colla  forma^  deUo\  fatto. 

40—43.  AIU  nota  il  secondo  e  M  terzo.  —  DelPaito 
Maccabeo  )  Giuda  Maccabeo,  che  acquistò  tanta  gloria 
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Vidi  muoversi  un  altro  roteando, 

E  letisia  era  farsa  del  palèo. 
Così  per  Carlo  Magno  e  per  Orlando 

Duo  ne  seguì  lo  mio  attento  ègoardo, 
4S      Gom*occhio  aegne  suo  falcon  volando. 
Poscia  trasse  Crniglielmo,  e  RinOardo, 

E  '1  duca  Crottifredi  la  nria  vista 

Per  quella  croce,  e  Roberto  Guiscardow 
Indi  tra  Taltre  luci  mota  e  mista 
So      Mostrommi  Falma  ohe  m*avea  parlato^ 

Qnal  era  tra  i  cantor  del  cielo  artista. 
Io  mi  rivolsi  dal  mio  destro  lato 

per  aver  difeso  in  campo ,  e  Tinto  h  briga  del  popolo 
ebreo.  Boteando  ,  movendosi  a  mota,  in  ^ro.  È  le* 
tizia  ,  ecc.  La  letiàa  era  al  rotear  di  qoel  lume,  cernie 
la  fer«a  a  far  girare  il  palèo.  Tiballo  t 

NamqM  agor ,  la  per  plana  citua  sola  t*tròere  turbo 
Quem  eeùr  astuetd  t^^rsat  ab  aru  puer, 

fS— 4'-  A^-  ^^^  i^  secondo  e  il  terso.  —  Per , 
suppì.  nomare,  —  ÀtUnto  \  ynole  die  oosi  si  eonten- 
pli  t  e  però  soggiunge  :  sieeome  Tocebio  del  ^acoiatore 
sieffoe  11  suo  falcone  Tolaote  alla  preda. 

46— 4^«  Dice  tra9$e  per  ,  ecc. ,. affinchè  lo  vegga  il 
lettore  andar  'colPocchio  seguace  dietro  a  quel  Irascor* 
rimcnto  di  luce.  GuiglieUno  ;  conte  d^  Orange  »  fu  fi- 
glio dd  conte  di  fiarbona.  Binoardò  ,*  non  fu  certo 
parente  di  Guiglielmo,  come  dicono  i  cementatori»  ma 
si  nipote  di  Tebortlhe ,  moglie  di  Tebaldo  lo  SébiavOy 
la  quale  fu  rapita  da  Goiglielmo ,  signor  d**  Orango,  ^ 
GoUifredi.:  Che  U  gran  sepolero  'Uberò  di  Cristo,-^ 
Boberio  Guiscardo  f  re  di  Sicilia. 

4^_5i.  Alf.  nota  il  terzo.  <»  Ordina  s  indi  Paima 
che  nOa^ea  parlato  mota  (  mossasi  )  »  e  mista  ira  Val' 
tre  luci  I  mi  mostrò ,  nel  suo  fiammeggiare  e  nel  euo 
miro  canto  ^  quale  artista  era  tra  i  cantori  del  cielo  f 
tanto  era  dolce  e  «diro  i\  suo  cantare! 

59«-57.  Alf.  not.  —  Benché  assorto  in  profonda  le- 
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Per  vedere  in  Beatrice  il  mio  dovere, 
O  per  parole,  o  per  atto,  segnato, 

E  vidi  le  sue  luci  tanto  mere,  55 

Tanto  gioconde,  che  la  sua  eembiansa 
Vinceva  gli  ahrr,  e  l'nltimo  solere. 

E  come,  per  sentir  più  dilettansa, 

Bene  operando  rnooii  di  giorno  in  giorno  • 
S'accorge  che  la  sna  virtnte  avansa*;  60 

Sì  m'accora'  io  che  *1  mio  girare  intomo 

tizia  e  maraviglta ,  Dante  neo  ai  dimentica  éeìH  tot 
doloe  guida  ;  Tolgeai  ji  lei  per  aaper  quello  che  fare  e 
dir  dovesse  $  Beatriee  folgora  nel  suo  sguardo  un  nuoTO 
lampo ,  e  tanto  basta  a  lerarlo  al  seguente  cielo  $  né 
s^aocorge  del  Telocissirao  suo  toIo  ,  se  non  pel  nuovQ 
acerescimento  di  bellezzii  nella  sua  dira.  E  nota,  ehe 
\ì  Tohr  del  Poeta  dalPuno  all^altro  cielo  è  ittsenstbrlcf 
non  si  sporgendo  per  tempo  ,  a  dimostrarci  il  facilt 
trapasso  dalruno  alPaltro  yero,  sino  al  primo.  Questa 
frase  il  mio  doutre. . .  ttgnaio^  è  bella  molto)  e  dioa 
o  per  atto ,  perchè  g%  d^un  sol  cenno  gli  ha  mosthito 
il  Toler  suo  ;  e  fra  ^lì  altri  nel  xv  s  arrisemi  un  cena- 
no t  -ecc.  Le  »ue  luci  »  gli  occhi  suoi,  ilfere  ,  di  puris* 
arma  luce  e  letiiia  ridenti.  Vinceva  ffi  nitri ,  e  Vaiti* 
mo  solere ,  TÌnceTa  in  soavità  di  luce ,  e  giocondità  di 
riso  non  solo  il  suo  esaere  lucente  «  bèlla  leàìtn  volte, 
ma  anche  l'ultima.  IS  Tedi  come  sempre  rinoidza }  e 
vedi  ae  l>ante  non  ameVa  proprio  reduto  11  paradiao,  e 
formato  Iti  il  solo  linguaggio  cèe  potesse  quaggiù  fi* 
gurarlo.  Ayyerti  che  adope^  éolere ,  esser  solito  /  a 
modo  di  nome. 

58-63.  llf.  noU  il  aeoondo  e  il  terso.  —  Vuol  dire 
come  s'accorse  chVra  levato  a  più  alta  salute  ^  e  Io  fa 
con  esempio  tolto  da  uno  degli  effetti  del  vivere  vir- 
tuoso «  da  lui  prima  provato)  ma  queétVsempio  è  per^ 
duto  affitto  per  Tuomo  nmIvagio«  Che  H  mio  girare 
intomo  eoi  cielo  inneme  ,  nostra  «he  il  suo  girare 
nel  cielo  ira  secondo  ilvolgersi  di  quello  $  e  siccome  i 
cicli  più  vanno  sa  9  più  dal  eentao  ai  discKMtaao  «  però 
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Col  cielo  'nsieme  uvea  cresciate  l'arco^ 
Yeggendo  quel  miracolo  più  adorno. 

E  quale  è  il  trasmutare  io  pjcciol  varco 
65       Di  tempo  in  bianca  donna,  quando  U  yolto 
Suo  si  discarchi  di  vergogna  il  carco; 

Tal  fu  negli  occhi  miei  quando  fu'volto^ 
Per  lo  candor  della  temprata  stella 
Sesta,  che  dentro  a  sé  m^avea  ricolto, 

70  Io  vidi  in  quella  giovial  facella 

» 

Parco  del^  cerchio  trascorso  era  cresciuto  di  tantOs  Quel 
miracolo  ;  qaella  miracolosa  donna  di  virtù,    come  la 
chiama  nel  Convito.   Più   adorno  *   di  luce  e  di  rispi 
perchè  niù  al  principio  suo  s^era  appressata. 
.    64 — 09.  Non  ha  ancora   posto  mente  al  pianeta  che 
r  ha  raccolto»  essendo  tutto  da  quel  miracolo  assorto; 
pur  si  volge,  ed  è  colpito  (dal   vedere  non  più  l'info* 
cato  splendore   del    cielo,  di   Marte,    ma  si  un  oceano 
immenso  di  candidissima  luce ,  com'  é  quella  del  cieb 
di  Giove.  E  quale  è  il  trasmutare ,  ecc. ,  è  bellissima 
questa    nuova    similitudine;    e    mille  volte  s^é  da  noi 
veduto  il  fatto;  ma  Dante   solo  Tha  scorto  e  notato ^ 
e  da  lui  solo   con    si   bella    grazia   si  poteva  ritrarn. 
Kota  Pespressione  in  piccol  varco  di  tempo  ,*  e  questa 
sì  discarchi  il   carco  di   vergogna  ;   e  vuol  dire  s   in 
cosi  picciol  tempo  che,  in  donna^  che.  ha  la  carnagiont 
candida ,  torna  la  candidezza  che  il  rossore  della  ver* 
gogna  celò  ,  cotal  fn  la  vista  nuova  ,  quando  da  Bev 
trice  volse  gli    occhi   a  quella  stella  candida  e  tempo- 
rata.  E  qui  odansi  le  parole  del  Poeta  nel  suo  Convito  t 
£  'l  cielo  di   Giove  si  può   comparare  alla  geometria 
per  due  proprietà  :    Vuna    si  è ,   che   muove  tra  due 
cieli  repugnanti  alla  sua   buona   temperanza  $  siccome 
,  quello  di  Marte   e  quello  di  Saturno  :  onde  Tolomeo 
dice  nello  allegato  libro  ,   che   Giove  è  stella  di  tem^ 
perata  complessione ,    in    mezzo  della  freddura  di  Sa' 
turno  e  del  calare   di  Marte  ;  takra  si  è  che ,  intra 
iutte  le  stelle,  bianca  si  mostra  ,  e  quasi  argentata. 
70— 73*  Gioviale,  per  riguardo  al  fiome^  aia  in  seo* 


cAirio  xviix.  S89 

Lo  sfa?illar  deiramor  che  li  era, 
Segnare  agli  occhi  miei  nostra  favella, 

E  come  aogelli  sur  ti  di  riviera , 
Quasi  congratalando  a  lor  pastore. 
Fanno  di  aè  or  tonda  or  lunga  schiera,       7 5 

Sì  dentro  a'  lumi  sante  creature 
Volitando  cantavano,  e  facénsi 
Or  D,  or  I,  or  L,  in  sue  figure. 

Prima  cantando  a  sua  nota  moviénsi; 

timento  di  giocondo ,  lieto,  —  Facella  «  per  rtspetto 
del  suo  lume.  DeWamor ,'  degli  amorì ,  dei  beati  spi* 
riti ,  che  vede  come  iit  uno.  Nostra  ,  di  noi  parlanti  { 
favella  composta  di  suoni  artificiali  e  arbitrari. 

73 — 7^.  Si  not.  da  Alf.  —  Chi  può  meglio  ,  per 
esempio ,  esprìmere  quel  lieto  tripudio,  il  roteare,  fiam- 
meggiarsi ,  e  cantare  di  quelle  beate  anime?  Surti  di 
rit^iera ,  perchè  intende  ai  quelli  che  vanno  ^a  schiera 
larga  e  piena  $  che  poi ,  quasi  come  congratulandosi 
della  nuova  pastura  «  vanno  e  vengono  ^  roteando  qua 
e  lày  e  formando  a  caso  in  quei  loro  aggira  meliti  or 
lunga  or  tonda  schiera.  Vedi  se  l'occhio  attento  del 
Poeta  ha  veduto  quanto  può  vedersi  in  natura  \  e  oo* 
me  opDortiino  esce  con  quello  ch'aera  meno  dal  lettor* 
preveduto. 

76 — 78.  Dentro  a*  Itimi  ,  perchè  ognuna  di  quella 
sante  creature  è  del  proprio  lume  ammantata.  Facen^ 
si  y  eoe  ,  ai  facevano  $  componevano  di  sé  nelle  figuWr 
loro  or  D,  eoe.  (Queste  lettere  sono  le  iniziali  della 
sentensa  diligile  juttitiam  legtun  $  nelP  ultima  della 
quali  st  comprende  WjudicaUe  terram;  per  le  quali 
|>arolc  si  scuopre  il  Poeta  che  la  stélla  ai  Giove ,  o 
sia  il  sesto  grado  di  beatitudine ,  è  per  coloro  che 
hsnno  avuto  in  cuore  ed  esercitato  la  giustizia,  fonda» 
mento  drogai  altra  virtà. 

70-^81.  Sforzati  coir  immaginazione  di  veder  bene 
quei  tripudio.  Cantano  prima ,  van  roelando  e  fiam* 
neggiando  ,  e  fansi  poi  in  breve  silenzio  Tuna  delle 
anzidette  figure.  A  sua  nota  moviénsi  ,  si  movevano  , 

Dante  ^  voh  III.  19 
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80       Poi,  diventando  Tao  di  qaesti  8egDÌ| 
Un  poco  s'arrestavano  e  tacénsi. 
O  diva  Pegasèa^  che  gì'  ingegni 
Fai  gloriosi y  e  rendigli  longevi, 
Ed  essi  teco  le  cìttadi  e  i  regni^ 

85  litustrami  di  te,  sì  chMo  rilevi 

Le  lor  figure  com'  io  V  ho  concette; 
Paia  tua  possa  in  questi  versi  brevi. 
Mostrarsi  adunque  iq  cinque  volte  selle 
Vocali  e  consonanti;  ed  io  notai 

regolando  il  moto  alla  nota   sua  ,   cioè  al  cantar  loro. 
Tacénsi  y  si  tacevano. 

8a — 87.  Si  not.  da  Àlf.  «-  L'anima  del  Poeta  rialzasi 
per  forte  immaginare  a  quelle  maraviglie  vedute  quivi  $ 
ma  sente  che  non  ha  lingua  capace  di  poterle  ritrarre.' 
Però  invoca  la  più  possente  delie  muse,  e  con  veni 
che  già  lo  dimostrano  del  sacro  suo  fuoco  ridondante. 
Pegasèa  ;  intende  la  divina  Calliope.  Lonf^evi ,  esprime 
durata  quasi  senza  fine.  Teco  ,  col  tuo  favore.  Lt  cit* 
tadi  e  i  regni ,  suppl.  fanno  gloriosi  e  longet^i  ; 

O  bene  accorti  principi  e  discreti , 

Che  seguite  di  Cesare  Peseropio, 

E  gli  scrittor  vi  fate  amici ,  donde 

Non  avete  a  temer  di  Lete  Tonde  !  Abiostq* 

Di  te,  suppL  col  lume,  —  BiUviy  quasi  esprima  oooie^ 
in  rilievo ,  esponga  chiaro.  Paia  tua  possa,  ecc.  Alfieri 
scrive  in  nota  a  questo  verso  :  t^erso  posticcio  ;  ma 
parmi  che,  dicasi  col  debito  rispetto,  e^s^ inganni,  e* 
credo  che  meglio  non  potesse  chiudere  T  invocazione  , 
e  con  più  enfasi  ,  dimostrando  ,  fra  le  altre  cose,  che 
la  sola  possanza  dellMnvocata  Dea  può  aggiugnere  e  si 
alte  cose. 

88  e  89.  Quelle  sante  creature  figurarono  di  sòatesse* 
le  parole  diligile  jusUtiam  qui  judicatis  terram  ,  ncHe 
quali ,  tra  consonanti  e  vocali,  si  contengono  appunto ^ 
trentacinque  lettere.  Dette  ^  in  riguardo  ai  solo  effetto^ 
può  esser  sinonimo  di  scrilte. 


CANTO  svili.  291 

Le  parti  sì  come  mi  parver  dette.  90 

Vilìgite  justitìamy  primai 

Fur  verbo  e  nome  di  tutto  M  dipintp, 

Qui  judicatìs  ierram  far  seszaì. 
Poscia  Doll^M  del  vocaboi  quinto 

Rimasero  ordinate,  ai  che  Giove  gS 

Pareva  argento  li  d'oro  distinto: 
E  vidi  scendere  altre  loci  dove 

Era  'I  colmo  dell'  M^  e  il  qoetàrsi 

Cantando,  credo^  il  ben  ch'a  se  le  muove, 
poi,  come  nel  percuoter  de' ciocchi  arsi  lOPi 

Sorgono  innomerabili  faville, 

Onde  gli  stolti  sogliono  agurarsi, 

91—93.  Ordina:  1  vocaboU,  diligile  justitìam  ,^11- 
rono  verbo  e  nome  primai  di  tutto  il  dipinto  i  e  i  uo" 
cabali ,  qni  fudicatis  terram  ^furono  ^ezzaL 

94-r*96.  Alf.  nota  il  terzo»  —  Quelle  sante  creature 
vengono  con  lieve  moto  a  ordinarsi  nelPultima  lettera, 
e  «''ha  a  credere  .che ,  avendo  tosto  a  figurare  con  al- 
tre, una  grand^aquila  ,  Pordine  che  si  disposero  fu 
conforme  alla  figura  stessa  ch'erano  per  formare.  Pa- 
reva  arf^ento  {/,  ecc.;  Zi,  dov'erano  cosi  ordinate,  per 
esser  Giove  bianco,  e  quelle  anime  accese  in  fuoco  di 
carità  f  appariva  argento  con  fregio  d^oro. 

97—90.  Vedi  che  la  figora  che  dice  ,  si  forma  tosto 
che  quelle  beate  anima  vengono  a  ordinarsi  su  Pnlti- 
roa  lettera.  Nota  Pespressione  il  colmo  deW  3i ,  per 
dire  la  tua  cima.  —  Il  ben  ch^ ,  ecc. ,  quelP  infinito 
bene  che ,  di  sé  innamorandole ,  a  se  le  tira. 

ioo-^io5.  Alf.  not.  salvo  Pultimo.  —  Una  pioggia, 
per  cosi  dire,  di  quei  vivi  soli  surgono  ,  altri  più,  al« 
tri  meno  ,  e  non  può  meglio  rappresentarci  quella  vi* 
ita  ,  che  per  P  innumerevole  sfavillamento  che  man- 
dano due  sliazi  ardenti  insieme  percossi.  Il  secondo  di 
questi  versi  è  da  notarsi  pel  ritmo  si  conforme  col  con- 
cetto. Onde  gli  HoUì  ,  ecc.  Alf.  scrive  in  nota  ,  trar 
b\ion  augurio  ,*  e  intenda  delle  coae  desiderate  che  ver* 
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Risarger  parver  quindi  più  di  mille 
Luci,  e  salir  qaali  assai  e  qua*  poco, 
ilo5     Si  come  '1  Sol,  che  l'accende,  sortille; 
E,  quietata  ciascuna  in  suo  loco. 
La  testa  e  'I  collo  d'un'aquila  vidi 
Rappresentare  a  quel  distinto  fooo. 
Quei  che  dipinge  li  non  ha  chi  'I  guidi; 
no     Ma  esso  guida,  e  da  lui  si  rammenta 
Quella  yirtù  eh*  è  forma  per  li  nidi. 

ranno  a  iosa,  jigurarsi  ;  cosi  6crÌT«Tano  gli  antichi , 
assai  meglio  di  noi ,  che  diciamo  augurarsi ,  con  iaco- 
modo  delPaccento  in  su  la  penultima  sede.  Bisurger^ 
perchè  non  fu  istantanea  quella  pioggia.  Il  sol  che 
Vaccende  ^  il  divin  sole  che  del  proprio  lume  le  ao- 
eende.  SortilU ,  le  sorti ,  die  loro  in  sorte  più  o  men 
alto  luogo. 

10(^108.  Alf.  not.  Quietata  |  snppl.  essendosi.'^ 
À  quei,  ecc.  Non  è  yero  che  a  sia  lo  stesso  che  daf 
il  Poeta  adopera  il  primo  eregno  come  termine  della 
sua  intesa. 

109— III.  SI  fatti  prodigi  non  ci  debbono  far  mara- 
viglia, perchè  quegli  che  dipinge  II   è    colui  che ,  ea- 
aendo  il  supremo    architetto    di  natura  e  d^arte ,  non 
ha  chi  lo    guidi ,   ma    desso  è  che  guida  ogni  cosa ,  e 
desso  colui  dal  quale  si  riconosce  emanata  quella  TÌrtà 
eh^  è  forma  «  6cc.  Per  li  nidi.  Questo  vocabolo  nido  ^ 
acende  dal  celt  nid^  che  significa  (oltre  il  suo  comune 
senso  al   quale    s^  è    ristretto  ,   nido    d^uccelU^    ogni 
qualsivoglia  cosa  avente  forma  di  capacità  ,  come  ,  per 
esempio  ,  astuccio  ,  fodero ,   scatola  ,  cassa ,  e  in  ge« 
nierale  Ogni  vaso,  siccome  it  lat.  nidus^  sceso  dal  fodta 
medesimo.   Adunque  scegliendo    il    Poeta    di    tutta  la 
produzioni  deli'^arte  quella  ,  ove  più  V  ingegno  dell'ar- 
tista si  dimostra,  e  che  quasi  tutte  le  altre  in  sé  com- 
prendo ,  a  dimostrare  la  preeccelienza  del  sommo  Ar- 
chitetto ,  e  chVgli  è  il  maestro  dei  maestri  ,   dice  che 
da  lui  solo  si  riconosce  quella  virtù  eh'  è  forma  alParte 
per  costruire  i  nidi  suoi ,  vale  a  dire,  che  spira  e  guida 
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L*aUra  béatitudo,  che  cootenta 

Pareva  ìq  prima  d' ìogigUarsi  alTeinniei 
GoD  poco  moto  seguitò  la  'mprenta. 

O  dolce  stella,  quali  e  quante  gemme  1 1 S 

Mi  diinostraron  che  nostra  giustisia 
Effetto  sia  del  ciel  che  tu  ingemme! 

Tarte  nostra  a  formare  o  costruire  ogni  sua  più  cliffì* 
Cile  produzione.  Nella  quale  espressione  si  vede  quanto 
il  Poeta  nostro  era  prolondo  in  ogni  scienza  e  arte. 

Di  quanti  comentatori  hanno  preso  a  spiegar  questo 
luogo,  il  solo  Lombardi,  nella  seconda  delle  due  spie* 
gazioni  che  ne  fa ,  s'accosta  al  rero  sentimento  di 
Dante. 

Ita — ii4<  BeatitudOf  form.  poet. ,  beatitudine ^  chÌA» 
ma  cosi  la  prima  schiera  di  quelle  anime  ordinatesi 
sul  colmo  della  m.  —  Ingisliarsi,  porsi  a  modo  di  gì* 
glio,  cioè  qoal  corona  di  giglio.  Con  poco  moto:  per- 
che ,  formandosi  li  proprio  quelPaquila,  non  avevano 
le  anime  se  non  a  locarsi  qua  e  ìk  per  compiere  il  ri» 
manente  delP  immagine.  Impronta  ,  o  aia  impronta  > 
significa  co$a  improntata  ,  cioè  effigiata  ,  e  però  im- 
magine o  figura.  Farmi  scoprire  essere  intenzione  del 
Poeta  nel  far  concorrere  a  formar  Paquila  le  prime 
anime ,  e  nella  m ,  ultima  lettera  della  sentenza  figu- 
rata prima  I  che  P  impero,  del  quale  Paqnila  è  insegna, 
ba  per  base  la  giustizia  eterna,  su  la  quale  egli  é  fon- 
dato; e  che  perciò  mal  segue  quella  sempre  chi  la 
eiuslizia  e  lui  diparte,  £  certo  e  che  immagina  quel- 
Paquila  ,  la  cui  vista  è  immensa ,  in  quel  cielo  dei 
giusti  «  a  darci  ad  intendere  che  ,  fuori  di  quel  ano 
unico  impero  da  lui  vohito  ,  non  ha  luogo  giustizia. 

ii5~iir  Volge  il  parlare  alla  stella  di  Giove. 
Gemme  i  cniama  cosi  quei  vivi  soli  ,  perch'essi  abbel- 
liscono la  stella  ,  commessa  il  cielo.  Mi  dimostraroit 
che ,  ecc.  ;  mi  dimostrarono  che  la  giustizia  nostra,  di 
noi  mortali ,  convien  che  sia  effetto ,  (  inflnsso  )  del 
cielo  che  tu  ingemmi  ,  che  tu  orni  a  modo  di  gem- 
ma :  gualìs  gemma  micat^  fuh^um  qua  dwidit  ait* 
rum.  virg. 
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Perch'  io  prego  la  mente,  in  che  s*  inizia 

Tuo  moto  e  tua  virtute,  che  rimiri 

190     Ond^esce  il  fummo  che '1  tuo  raggio  Tizia; 

6ì  ch*uO'altra  fiata  ornai  s'adiri 

Del  comperare  e  render  dentro  al  tempio, 
Che  8i  misurò  di  segai  e  di  martiri» 

O  milizia  del  eie],  cu*  io  contemplo, 
135     Adora  per  color  clie  sono  in  terra 
Tutti  sviati  dietro  al  malo  esemplo. 

Già  si  solea  con  le  spade  far  guerra; 
Ma  or  si  fa  togliendo  or  qui  or  quiyi 
Lo  pan  che  M  pio  padre  a  nessun  serra. 

Il 8— -120.  A!f.  Dota  il  terzo.  —  jCa  tnente  in  che 
s* inizia  tuo  moto  é  tua  virtute  \  è  la  divina  mente, 
Tamore  che  goyerna  il  cielo  ,  e  desiderato  lo  muove  » 
e  in  lui  piove  sua  virtù,  f^izia,  Àlf.  spiega»  ojffusca, 
macchia,  E  questo  fummo ,  che  oscura  la  luce  della 
Itiustizia  ,  è  quello  che  s^accenna  tosto  dal  Poeta,  cioè 
la  simonia. 

lai — 123.  Un'altra  fiata;  come  sbadirò  g'>à  contro 
coloro  che  convertirono  ^I  tempio  in  bottega.  Dentro 
al  tempio  che  ,  ecc.  La  chiesa  fu  fondata  sui  miracoli 
di  Cristo  e  degli  apostoli ,  e  col  sangue  dei  martiri. 
Segni ,  prodigi,  miracoli. 

124 — 126.  Alf.  .not.  color  che  tono  in  terra  ,  col 
vers.  seg.  —  O  milizia  del  del ,  ecc.  ,  parla  a  quelle 
anime  beate.  Adora  y  ha  senso  di  ora  o  priega,  — 
Sciati,  fuori  del  cammin  dritto.  Dietro  al  malo  esem* 
pio  ,  intendi  del  capo  reo^  come  T  intendeva  il  Poetai 
o  sia  della  gente  che  al  mondo  pia  traligna» 

127 — 129.  Si  not.  da  Alf.  —  Ma  or  sijfu,  ecc.,  ma 
ora  si  fa  guerra  ,  fulminando  interdetti  e  scomuniche , 
per  le  quali  vien  negato  ai  cristiani  raccostarsi  ai  sa- 
cramenti, e  goderne  il  prezioso  frutto,  il  che  s^ ac- 
cenna per  la  privazione  del  maggiore,  ch^  é  Peucari- 
stico,  figurato  nel  pane  che  il  Dìo  di  bontà  e  di  mi- 
sericordia non  niega  a  nessuno* 


CANTO  XVIII.  agS 

Ma  tu  che,  sol  per  cancellare,  scrivi,  1 3o 

Pensa  che  Pietro  e  Paolo,  che  morirò 

Per  la  vigna  che  guasti,  ancor  son  vivi. 
Ben  puoi  tu  dire:  Io  ho  fermo  '1  disiro 

Si  a  colui  che  volle  viver  solo, 

E  che  per  salti  fu  tratto  a  martire,  i35 

Gh*io  non  conosco  il  Pescator  né  Polo. 

Questo  luogo  spirò  forse  il  Petrarca  oelU  quarta  strofa 
della  canzone  ,  che  comincia  :  Spirto  gtntil ,  ecc. 

i3o — ì'òi,  Alf.  nota  il  primo.  —  Volge  il  parlare  a 
Bonifazio  papa,  rinfacciandogli  che  grinteruetti  e  cen- 
sure di  lui  non  sono  già  a  correzione  ,  ma  si  a  reo 
guadagno ,  rivocandole  poi  per  danaro.  Di^  dunque  : 
tu  che  scrivi  le  censure  eolo  per  cancellarle  poi\  eec. 
*—  Che  morirò  per  la  vigna  che  guasti  ,  che  sparsero 
il  sangne  per  U  chiesa  ,  di  cui  fai  disonesto  strazio. 

i33 — 136«  Si  not.  da  Alf.  —  Rincalza  la  prima  idea 
con  nuovo  fiele  e  scherno  tale ,  che  lo  trafigge  adden- 
tro :  Ben  puoi  tu  dire^  di'  pur,  di^  pure  :  io,  eco. 
Ho  fermo  il  disiro  ,  ho  fermato  il  desiderio  mio,  ho 
posto  tutta  Panima  e  il  cuore.  /É  colui  che^  ecc.  Ae- 
èenna  S.  Gio\'annì  Batista,  per  due  circostanze  famoso  ; 
la  prima  delle  quali  si  è  Taver  voluto  vivere  solitario 
nel  deserto;  la  seconda  d^essere  stato  morto  da  Ero- 
diade  ,  e  in  guiderdone  di  quattro  sue  capriole  dan- 
zando ,  che  s^  indica  dalla  parola  per  salti ,  espressione 
dì  disprezzo.  Ma  avverti  rhe  iiitrnde  il  Poeta  non  di 
quel  Batista  che  è  ancor  vivo  in  cielo ,  ma  di  quello 
che  portavano  in  so  effigiato  i  fiorini  d^oro  di  Firenze. 
Il  pescator  ,  S.  Pietro.  Poh  ,  Paolo ,  S.  Paolo  ,  detto 
Pofo  ,  in  grazia  della  parentela  tra  au,  e  o  ì  come 
•oro ,  per  tauro ,  prò  j  per  auro  ,  e  simili. 


CANTO     XIX. 


ARGOMENTO. 

Miracolo  inaudito   éP  intenzione  poetica  :   tripudj  di 

floria  :  sapienza  somma  :  dir  poetico  immortale, 
dubbio  di  Dante ,  te  chi  »  irreprensibile  per  altro  , 
per  difetto  di  tempo  o  luogo ,  muore  non  battezzato  ^ 
sia  salvo  :  soluzione  di  si  alto  sospetto.  Onta  e  uer* 
goene  dei  regnanti  d^allora ,  dist^elate  daW  infaìU» 
tiìe  parola  di  Dio, 

J  ARBA  dinanzi  a  me  con  Tale  aperte 
La  bella  image  che/ nel  dolce  fruì. 
Liete  faceva  ranime  conserte. 
Parca  ciascuna  rubinetto,  in  cui 
5         Haggio  di  sole  ardesse  sì  acceso, 

I — 3.  Onesto  Canto ,  eh'  ò  parso  a  taluno ,  che  non 
ini  curo  ai  nominare,  una  serie  di  teologiche  e  mo* 
rati  discussioni ,  è  uno  de^  più  belli  della  Divina  Com* 
inedia  ;  perocché  ,  oltre  la  magntfir^nza  dei  concetti , 
le  sentenze,  e  Taltezza  e  squisitezza  dello  stile,  tante 
poetiche  bellezze  in  lui  lampeggiano  ,  che  ben  può 
dirsi ,  rispetto  al  tutto  insieme ,  come  a  ogni  partico« 
lare  da  se ,  che  qvà  ci  si  risponde  dalt anello  al  dito» 
—  Purea  dinanzi  a  me,  ecc.  Adunque  la  bella  imma- 

Sine  di  quelPaquila  immensa  roostravasi  coll'ali  aperte 
avanti  ai  Poeta.  Che  nel  dolce /rui ,  ecc.  La  quale  « 
nel  dolce  godimento  della  vista  di  Dio  ,  rallegrava 
quelle  anime  si  fattamente  congiunte.  Image,  v.  p. 
imagine.  -^  Fruì,  per  fruire ,  godere ,  forma  poetica. 
Conserte f  concatenate,  collegate,  congiunte. 

4—6.  Alf.  not.  —  Non  sol  vedeva  quelP  imagine  in* 
tera ,  ma  distingueva  ognuna  delle  anime  ondVra  for* 
nata)  e  ciascheduna  tanto  lucente  e  bella  gli  pareva  x 
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Che  ne*  miei  occhi  rifrangesse  lai« 

E  qnel  che  mi  conrien  rìtrar  testeso, 

Non  portò  yoce  maì^  né  scrisse  inchiostro, 
Né  fa  per  fantasia  giammai  compreso; 

Ch'  io  vi^,  e  anche  udi'  parlar  lo  rostro,        io 
E  sonar  nella  voce  ed  io  e  Mio, 
Qaand^era  nel  concetto  Noi  e  Nostro. 

E  cominciò:  Per  esser  giusto  e  pio 
Son  io  qui  esaltato  a  quella  gloria. 
Che  non  si  lascia  yincere  a  «mio;  i5 

■ 

che  oon  si  può  dame  esempio  più  sfayilUnte.  Rifrafi" 
gesse  ,  ripercotesse  o  riflettesse  il  sole  tutto* 

7 — 9;  Alf.  not.  —  Testcso  ,  voce  poet. ,  Uste,  — » 
Non  portò  voce  mai  ;  voce  umana  noi  fece  mai  sen* 
tire.  Non  è  possibile  leggere, questi  versi,  che  non  sbalzi 
V  immaginazione  airaltezza  che  dal  Poeta  si  vuole. 

lo^ia.  E  anche  udii,  a  maggior  evidenza.  Rostro, 
becco.  E  sonar  neUa  voce ,  ecc.  Le  cos«  che  deliba- 
^uila  si  dicono  9  sono  da  ognuna  di  quelle  anime  in* 
■teme  e  a  un  tempo  profferite.  Però  sente  le  voci  10 
•  mio  mentr'^era  nel  costrutto  noi  e  nostra  i  il  che 
dioesi  dal  Poeta  in  si  fatta  forma ,  a  dimostrare  Puna* 
Dime  volere  di  tutte  quelle  beate  anime ,  com^  ha  già 
detto  di  quei  vivi  soli ,  dei  quali  nel  xii ,  aS  e  seg. 
QuancPera  nel  concetto,  ecc. ,  quando  aveva  a  essere 
nelPespressionè  del  concetto ,  e^. ,  perocché  il  sug- 
getto  era  multiplo.  Cosi  credo  che  P  intenda  il  Poeta  , 
e  però ,  chi  altrimenti ,  s^  inganna. 

I.)— 15.  Àlf.  not.  —  Per  esser  giusto  0  pia»  Cosi 
dice  ognuno  di  quegli  spiriti ,  ma  con  tanta  concordia» 
che  pare  pur  uno  il  suono.  J  questa  gloria ,  legge  il 
Lombardi  rx>lla  Nidob.,  e  crede  meglio  che  tutte  Pai- 
ire  edizioni.  Ponffi  ben  mente  alla  proposizione  se* 
guente ,  e  vedrà  die  s^  inganna.  Che  non  si  lascia  vin^ 
cere ,  ecc. ,  espressione  degna  del  concetto  e  di  Dante» 
ricopiata  dal  Boccaccio  ,  che  dice  »  in  un  suo  capitolo, 
delle  bellezze  di  lassa  ;  Che  non  si  lascian  vincere  a 


EJ  io  terra  laBciai  la  mia  memoria 
Sì  fatta,  che  le  genti  lì  malrage 
Gommendao  lei,  ma  dob  segnoa  la  storia. 
Goal  no  sol  calor  di  molte  brago 
^0       3i  fa  sentir,  come  di  molti  amori 

Usciva  solo  un  suon  di  quella  imago. 
OndMo  appresso:  O  perpetui  fiorì 
Deireterna  letisia,  clie  pur  uno 
Sentir  mi  fate  tutti  i  vostri  odori  ^ 
iS  Solvetemi,  spimndo,  il  gran  digiuno 

Che  lungamente  m*Iia  tenuto  in  fame, 

disio.  E  vedrai  la  ginstesta  del  oooeftto,  riflettendo 
ehe  questa  gloria  h  quella  del  sonnoo  di  tatti  ì  beai , 
che  tatti  gli  altri  fin  se  comprende  »  a  coi ,  se  alcuna 
COMI  mancasse  ,  non  sarebbe  sommo ,  rimanendo  fuori 
di  lui  cosa  rhe  si  potesse  desiderare. 

17  e  iB.  Che  U  genti  f  ecc.  t  video  bonn  proboque^ 
deteriora  sequor,  «—  Lei ,  la  memoria  delle  giuste  e 
gloriose  mie  aaionì.  La  Horia  ^  the  celisiste  nei  fatti 
avessi. 

19 — di.  Alf.  not  •—  Ordina  t  eotì  un  sol  caiòre  H 
fh  Mentire  dalPunione  di  moke  brage^  come  un  solo 
tuono  di  molti  amori  usciva  dalrottro  di  quella  un- 
magine.  Chiama  amori  quegli  spiriti  ,  in  riguardo  al- 
Tardente  zelo  di  carità  che  gli  avvampa. 

9a-*-a7.  Si  not.  da  Alf.  —  O  perpetui  fiori ,  eoe. 
Chiama  cosi  quelle  anime ,  perchè  gli  s^oftre  alla  im- 
maginazione la  celestiale  beatitudine  quale  orto  lieto 
d'^etema  primavera  ;  e  però  seguita  t  vostri  odori ,  in 
vece  di  le  vostre  voci$  fatte  nna  sola  per  runaoime 
concordanza  fra  loro.  Solvetemi., »  il  gran  digiuno ^ 
figurando  nel  digiuno  il  desiderio,  per  esser  runo  e 
Paltro  difetto,  la  cui  intensità  e  lunghezza  esprime 
cogli  aggiunti  ^^rancfe,  e  lungamente  f  e,  stando  sul  fi^ 
gurato  ,  dice ,  ehe  m*  ha  tenuto  in  fame  ,  per  esser  di 
sorte  che  niun  cibo  di  quaggiù  ro  poteva  saziare.  E 
vedrai  tosto  che  il  desiderio ,  da  questo  lungo  digiano 
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Non  trovandoli  in  terra  cibo  alcuno. 

Ben  80  io  che,  se  in  cielo  altro  reame 
La  divina  ginstifia  fa  suo  specchio, 
Che  'I  vostro  non  l'apprende  con  velame.    3o 

Sapete  come  attento  io  m'apparecchio 
Ad  ascoltar,  sapete  quale  è  quello 
Dubbio  che  ra'  è  digiun  cotanto  vecchio. 

Quasi  falcone  ch'esce  di  cappello, 

figurato  ,  non  poteva  da  umano  vedere  essere  aoddis- 
fatto.  Spirando}  respirando  in  me,  parlandomi,  per* 
che  ii  mcz«o  per  cui  schradesi  il  suono  si  e  n  tiato,  o 
spiro  ,  o  respiro.  .      j    • 

a8--3o.  Dice  che  ,  se  altro  ceto  di  beati  vede  iit 
Dio  le  idee ,  ei  sa  bene  che  sì  fauno  essi  ,  avendogli 
dpito  Beatrice  che  i  minori  e  i  grandi  di  quel  regno 
mirano  le  cose  ,  anche  prima  che  sieno  in  sé ,  nello 
specchio  del  mondo,  ch^  è  la  divina  mente.  Per  quello 
che  sp<*tta  alla  graniatica  ,  avverti  che  la  congiuntiva 
che  del  terzo  verso  suppone  sottinteso  ben  so  io  f  9^ 
discorri  altrimenti ,  dirai  che  auesta  che  è  posta  quivi 
per  certa  grazia  ,  come  sarebbe  uno  sbileffe  in  bella 
guancia.  Nota  che  la  particella  se  ,  vale  w  è^  vero^^  co* 
ni*  è  serissimo.  Osserva  che  la  frase  ,  la  divina  giusti' 
zia  fa  suo  specchio  altro  reame  ,  significa  :  la  divina 
giustizia  permette  che  miri  in  lei,  e  vi  legga  5  come 
in  ispecchio,  i  sembianti  o  le  idee  delle  cose,  e  an- 
che i  pensieri.  E  dice  la  divina  giustizia  ,  in  riguardo 
alla  (Questione  ch^  ò  per  trattare  ,  come  tosto  si  scorge. 

32  e  33.  Quello  dubbio  che  ,  ecc.  Nasce  il  dubbio 
da  difetto  di  scienza  ,  come  il  digiuno  da  quello  di 
cibo  i  però  Fu  no  per  Peltro  convenientemente  si  figura. 
II  duboio  si  dichiara  ,  vera.  70  e  seg.  ,  e  non  Pespone 
il  Poeta,  perchè  preme  sempre  al  fine. 

34-^36.  Alf.  not.  —  Chi ,  se  non  Dante ,  poteva 
trovare  nella  semplice  natura  esempi  degni  del  para* 
disc  ?  Cosi  fa  sempre  ,  e  però  non  soggiacciono  le  cose 
sue  alla  variabilità  delle  cose  nuove.  Cappello  ,  Alfieri 
spiega  :  qaelC  incolto  con  cui  g/i    si  toglie  la  teista  > 
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35       Muove  la  teeta,  e  con  Tale  s^applaude, 
Voglia  meetrando,  e  faceDdosi  belio, 
Tid'  io  farsi  quel  segao,  che  di  laude 
Della  divina  grazia  era  contesto, 
Con  canti  quai  si  sa  chi  lassù  gaude. 

4o  Poi  cominciò:  Colui  che  volse  il  sesto 

Allo  stremo  d^l  mondo,  e  dentro  ad  esso 
Distinse  tanto  occulto  e  manifesto, 

prima  di  lasciarlo  correre,  «—  Muove  la  testa  ,  ecc.  , 
chi  Pha  Tcdulo  non  pu&  aver  meglio  vedoto.  Qaesta 
fimìlitudine  piaeqne  al  Boccaccio  si,  che  Pin84*ri  in 
quasi  tutte  le  sue  opere.  Nella  Fiammetta  :  finita  Vora* 
zione^  non  altrimenti  che  falcone  uscito  ai  eappello  , 
plaudendomi ,  ecc.  Nel  Gorbaccio  t  non  altrimenti  ii 
falcone  tratto  di  cappello  si  rifa  tutto ,  e  sopra  sé 
toma  I  ecc.  Nel  Filostrato  : 

Si  rifacea  grazioso ,  vago  e  bello , 
Come  falcon  ch^usoisse  dal  cappello. 

Non  hi  lasciò  scappar  rArìosto ,  e  la  distese  cosi  i 

Qual  buon  astor,  che  Panitra ,  o  Pacceggia, 
Starna ,  o  colombo ,  o  simil  altro  augello 
Venirsi  incontro  di  lontano  veggia  ^ 
Leva  la  testa ,  e  si  fa  lieto  e  bello. 

S7— -Sg.  f^id^  io  farsi  j  ecc.,  per  la  nuòva  occasione 
di  tramandar  fuori  Paccesa  vampa  di  carità.  Di  lau» 
de ,  ecc.-,  era  composto  d''anime  laudatriei  della  divina 
grazia.  Contesto,  tessuto  Pun  colPaltro.  Quai  si  sa,  ecc., 
non  si  potendo  in  auesto  mondo  simiglianti  sentire. 

4o-~4^.  Sono  protondi  i  sentimenti  in  questi  e  nelle 
seguenti  parole  contenuti;  aguzzi  ben  Pocchio  chi  im* 
para.  Il  senso  è  che,  per  (guanto  del  divino  valore  ab» 
Dia  in  so  il  mirabile  artificio  delPuniverso,  nondimeno 
in  infinito  eccesso  di  là  il  Creatore  si  distende  j  per- 
ciocché ogni  effetto  è  minore  della  cagion  sua,  e  il 
divino  intelletto  essendo  cagione  di  tutto ,  ne  seguita 
ohe  tutto  è  da  lui  soperchiato,  e  improporzìonal mente 
soperchiato*  Q>lui  ch9  volse  il  t$sto ,  ecc. ,  U  rappre* 
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Non  potéo  suo  valor  sì  fare  impresso 
Ib  tutto  runiverso^  che  U  sao  verbo 
Non  rimanesse  in  infinito  eccesso.  4S 

£  ciò  fa  certo  che  4  primo  Superbo^ 
Che  fu  la  somma  a  ogni  creatore, 
Per  non  aspettar  lume,  cadde  acerbo: 
E  quinci  appar  ch'ogni  minor  natura 

E  corto  reeettacolo  a  quel  bene  So 

'  Che  non  ha  fine,  e  sé  in  sé  misura. 

senta  il  sommo  Architetto  determinante  i  confini  da 
Kii  pensati  delPuniverso  ,  col  sesto  in  mano  (colle  se- 
ste o  compasso,  cosi  detto  dallo  assettare  o  assestare) 
]>er  ordinarvi  dentro  quanto  per  mente  o  pep  occhio 
si  gira  p  e  quanto  al  corto  nostro  intelletto  si  ceU« 
Non  potèo  f  ecc. ,  non  potè  imprimere  nelPuniverso  il 
valor  suo  si ,  che  il  sao  verbo  (il  divio  intelletto,  oo* 
me  leggesi  nel  Convito ,  cagione  di  tutto  )  non  rima- 
nesse infinitamente  di  là. 

ifi^~-^Z  Eccone  infallibii  prova:  se  Lucifero,  che  fa 
la  pia  perfetta  d^ogni  creatura  ,  e  però  vide  più  adk 
dentro  m  Dio  ,  non  giunse  a  vedere  il  segreto  della 
divina  mente,  segno  è  che  questa  fu  oltre  al  suo  ve- 
dere ,  e  ch'^elr  è  per  conseguente  tale  rispetto  alle  al- 
tre minori  creature.  Primo  superSof  Luafero;  che  fa 
il  primo  a  levar  le  ciglia  contro  H  suo  Fattore,  ta 
somma ,  suppl.  creatura,  —  Per  non   aspettar  lume , 

3uello  chtf  siccome  agli  altri  angeli,  eragli  da  Dio 
estinato  a  confermarlo  in  grazia,  e  eh  Vi  non  vide, 
perchè  chiuso  nel  profondo  segreto  della  divina  mente. 
Acerbo 9  non  maturo,  perchè  prima  dVver  ricevuto 
quell^ultima  grazia. 

49 — ^'*  ^"'  ^®^-  ~~  Ogni  minor  natura^  ogni  natura 
minore  della  divina,  come  sono  tutte  le  creature  di 
lei.  È  corto  rteettacaìo  ,  ecc. ,  ha  poca  capacità  a  con- 
tenere quel  bene  ,  eco.  E  sé  in  si  misura ,  non  vi 
essendo  proporzione  alcuna  fra  il  determinato  e  P  infi- 
nito. Il  signor  càn.  Dionigi ,  scrìvendo  sé  con  sé  mi» 
sura  i  toglie  quell'  idea  di  relazione  del  continente  col 
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Dunque  nostra  veduta,  che  conviene 
Essere  alcun  de*  raggi  delia  mente 
Di  che  tutte  le  cose  son  ripiene, 
55  Non  può  di  sua  natura  esser  possente 
Tanto,  che  suo  principio  non  discerna 
Molto  di  là,  da  quel  ch'egli  è,  parvente; 

Però  nella  giustina  sempiterna 
La  vista  che  riceve  il  vostro  mondo^ 
60       Gom'ocehio  per  lo  mare,  eùìro  s'interna; 

Che^  benché  dalla  proda  veggia  il  fondo. 
In  pelago  noi  vede,  e  nondimeno 
Egli  è,  ma  cela  lui  Tesser  profondo. 

conteDDto ,  aNa  quale  respreasìone  del  Poeta  ti  cos- 
tringe. Così  il  Lombardi  colla  ?9idol>>.  e  il  MS.  Stuard. , 
e  quello  che  credeai  del  Boccaccio. 

5a — ^7.  La  coii84?guenza  si  et  dunque  T intelletto 
nostro ,  per  quanto  sia  di  sua  natura  possente  ,  non 
può  non  discernere  il  principio  suo  ben  altro  da  quello 
chVgli  e.  E  questo  può  discernere,  fra  gli  altri  modi, 
rifiettendo  che  ogni  cagione  è  maggiore  delPefTetto.  Ora 
spieghiamo  la  lettera.  Nostra  t^eduia ,  la  veduta  della 
mente  nostra  ,  o  sia  Tumano  intelletto.  Che  contiene 
essere  alcun  d^  ra§^i ,  ecc.  Dice  nel  Convito  ,  che  il 
divine  intelletto  è  cagione  di  tutto,  massimamente  del- 
l''intelletto  umano.  £i  che  tutte  le  cose  son  ripiene. 
Jerem.  Numquid  non  coetum  et  terram  ego  impleo  ? 
<—  Di  sua  naturof  nullo  effetto  essendo  maggiore  della 
cagione.  Il  suo  principio ,  il  divino  intelletto.  La 
frase,  parvente  molto  di  là  da  quel  ch'egli  è,  signi- 
fica ,  in  apparenza  molto  dal  vero  disproporzionata. 
Avvertasi  cne  la  forma  di  là ,  vale  in  luogo  di  là  ,  ' 
cioè  di  fuori  ,  adoperandosi  qual  semplice  segno  dV$- 
teriorità,  e  ,  per  analogia ,  d|  disformità. 

58«-63.  Sì  not.  da  Alf.  —  Ordina  :  però  (  per  con* 
seguenza  delle  cose  détte  )  la  vista  che  riceve  ti  vostro 
mondo  (  V  intelletto  che  l'umana  gente  riceve  dalP  Ente 
sommo)    s'^ inurna   enirQ    neila  giustizia   sempiterna 
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Lame  non  è,  se  non  vien  dal  aereao 

Che  non  si  turba  mai,  anzi  è  tenebrai         65 
Od  ombra  della  carne  o  suo  veneno. 

Assai  t' è  mo  aperta  la  latóbrai 

cosi  f  eonu  occhio  mortale  «*  interna  entro  per  lo 
marei  che  (il  qaale  OGchio),  benché  ,  mirando  dalla 
proda  f  treggia  il  fondo ,  non  lo  vede  in  pelago^  e 
nondii^eno  il  fondo  è  in  pelago,  ma  l'^esser  profonda 
cela  lui  (jfbndo)  aWocchio.  Adunque,  siccome  oochio 
mortale  non  può  Tedere  in  pelago  il  fondo  nascosogH 
dalla  profondità,  così  non  può  la  mente  nostra  inter- 
narsi nelPabisso  che  ei  nasconde  il  segreto  4eUa  giu- 
stizia eterna. 

64—^.  Alf.  nota  i  due  primi.  —  Ltune  non  è  ^ 
se  ,  ecc.  Il  sereno  che  non  si  turba  mai  é  quello  del 
cielo  ov*  Ila  suo  seggio  I'  £terno  ,  che  nqq  soffre  velo 
di  sorte  5  il  solo  lume ,  che  nel  vile  nostro  domicilio 
scende  per  celeste  srazia ,  è  lume  di  yerità  ;  quello 
che  procede  dalle  ncoltà  nostre  intellettuali  ,  non  è 
lume  Tero ,  essendo  soggette  ai  continui  movimenti  e 
alterazioni  del  corpo,  ed  i  quelle  atesse  delPaere ,  oo« 
me  in  quella  greca  sentenza  che  leggesi  in  Cicerone  : 

Talee  tunt  hominum  mentet ,  quali  pater  ipte 
Jupiter  auciifera  lustraint  lampade  terras, 

J^enéòra ,  lie.  poet. ,  tenebra,  Ja$er  coetera  mortali» 
tali»  Uèeommoda ,  ei  hoc  est  9  ei^o  mtnJUum*  —  Od 
ombra  della  carne  s  corruptibiU  eorpu»  oggfHiMU  ani* 
«SMM|  et  deprìmit  terrena  inhabitatio  sensum  multa 
eogitantem.  —  O  suo  veleno  ,  lo  «timolo  della  carne 
che  ovreleoa  la  ragione.  Nee  tantum  necessitai  er- 
rmndi  f  $ed  errorum  amor»  -^  Dal  serena  che  non  si . 
tut^ba  mai.  Dì  lui  »  io  nn  tuo  Capitolo ,  il  maestro  di 
tuUe  le  arti  beile  i 

TXìibe  non  è  oh^oscnri  vostra  luce , 

Vostro  splendor  per  notte  non  s^ammorza, 
Né  cresce  mai  per  giorno  benché  chiaro, 
E  quando  ^1  sol  più  suo  calor  rinforza. 

67-^69.  Vuol  dire  :  ora   vedi  aperto   Tostacolo  al 
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Che  t^ascondeva  la  giastizia  yiva, 
Di  che  faceì  quistìon  cotanto  crebra; 
jo  Che  ta'diceyi:  Un  nom  nasce  alia  riva 
DeirindO|  e  qniyi  non  è  chi  ragioni 
Di  GristOi  ne  chi  legga,  né  chi  scriva, 
E  tutti  suoi  voleri  e  atti  buoni 
Sono^  quanto  ragione  umana  vede, 
yS      Senea  peccato  in  vita  od  in  sermoni. 
Muore  non  battezzato  e  senza  fede; 
Ov*  ò  questa  giustizia  che  '1  condanna  ? 
Ov'è  la  colpa  sua  sed  ei  non  crede? 
Or  tu  chi  se*  che  vuoi  sedere  a  scranna 
80      Per  giudicar  da  lungi  mille  miglia 
Con  la  veduta  corta  d*nna  spanna? 

penetrare  a  quella  viva  giustizia  ,  intorno  alla  qaab 
facevi  si  frequente  questione.  £  questo  ostacolo  sono 
le  troppo  corte  ali  oel  nostro  vedere ,  rispetto  al  pro- 
fondo abisso  dove  essa  giustizia  si  cela.  Latebra  ^  voca 
poetica  nascondiglio ,  e ,  in  più  Isrgo  senso,  ojlacoloy 
f^efo  I  o  simile,  ifacei  ,  form.  \iott,  facevi,  —  Crebra  ^ 
voce  poet.  ^  frequente. 

c^o— 79.  Alf.  not.  —  Che ,  perché.  Tu  dicevi,  fra  tt 
medesimo;  Indo ,  fiume  ,  che  dà  il  nome  alle  India , 
credute  allora  la  più  lontana  parte  del  mondo  abitato. 
Il  Codice  Stuard.  legge  del  Nilo» 

n^.  Per  quanto  la  ragione  pec  sè«  senza  il  lane 
della  fede,  può  vedere. 

76—78.  Alf.  not.  —  Lombardi  con  1»  Nidob.  scriva 
sgraziatamente  «e  e/,  in  vece  di  sed  ei,  forma  degli 
antichi  nostri,  come  per  mille  esempli  si  può  vedere. 
Dante  non  iscioglie  la  questione,  per  insegnarci  che 
rintelletto  umano  non  giunge  a  tanto  $  ma  Venturi 
l'imprende,  e  taglia  il  nodo  d'un  tratto.  Devi  aromirart 
e  la  modestia  di  Dante,  e  la  presunzione  di  Venturi. 

79 — 81.  Sì  not.  da  Alf.  —  A  questo  doveva  por 
mente  Venturi ,  e  stare  cheto  cheto  in  un  cantuccio. 
Sedere  a  scranna  ,  fare  il  maestro.  Spanna  1  paloio. 
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Certo  a  colui  che  meglio  ^'assottiglia. 
Se  la  scrittura  eoyra  yqì  non  fosse, 
Da  dubitar  sarebbe  a  maraviglia. 

O  terreni  animali,  o  menti  grosse,  8S 

La  prima  Volontà,  ch*è  per  sé  buona. 
Da  sé,  eh'  è  sommo  ben,  mai  non  si  mosse. 

Cotanto  ò  giusto  quantQ  a  lei  consuona, 
Nullo  creato  bene  a  eè  la  tira, 
Ma  essa,  radiando,  lui  cagiona.     •  90 

Si  paò  dire   di   chinnqar   ha    studiato    Dante    com^  io 
TAlcorano  ;  e  pur  lo  critica. 

82 — 84.  Air.  nota  il  secondo.  —  Che,»,  s^assoui^ 
glia  ,  ecc. ,  che  assottiglia  o  aguzza  P  ingegno  suo  a 
penetrar  per  entro  Peterna  giustizia.  Meco,  con  me,  e 
però  come  me ,  come  fo  io.  Se  la  scrittura  ,  ecc. ,  se 
non  fosse  sovra  voi  la  scrittura,  la  quale  vi  fa  certi 
delPinfattibil  giustizia  eterna.  Da  dubitar  y  ecc.  ,  sa- 
rebbe spesso  cagione  da  dubitar  forte.  Ma  il  vero  sa*' 
pere  in  questa  parte  è  V  ignoranza  e  Tumile  silenzio. 

35—87.  Alf.  nota  il  primo.  —  Terreni  ^  abitatori 
della  bassa  terra.  Grosse  ,  materiali.  D'winitas • . •  e/ut 
(  animi  ")  si  in  terreno  corpore  fuerit  inclusa  ,  /actU" 
ram  quarndam  diuinitatis  suce  paiitur  temporalem,  cum 
t^is  ej'us  atque  substantia  coniunctione  et  societate  ter' 
reni  corporis  ,  et  assidua  dissolutione  iinmortalitatis 
hebetetur.  —  Da  sé ,  che  non  da  altri  che  da  sé  V  in- 
finita sua  bontà  procede.  —  Da  sé ,  vh'è,  vuol  dire 
che  non  cessò  mai  dVssere  quel  Dio  di  bontà  infinita, 
che  fu  sempre  e  sempre  sarà. 

88 — 90.  Alf  nota  il  primo. —  /4  lei  consuona^  gra- 
ziosa espressione  figurata  ,  tolta  dai  suono  di  più  stru- 
menti musicali  d^accordo.  Nullo  creato  bene,  ecc.,  es- 
sendo di  tutte  le  create  cose  cagione,  non  può  da  ninna 
di  queste  essere  a  sé  tirata.  Ma  essa  ^  radiando,  ecc. 
A  questa  sentenza  consuona  la  seguente  del  xiii  : 

Ciò  che  non  muore  e  ciò  che  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea^ 
Che  partorisce  amando  il  nostro  sire. 

Danléy  voi.  IIL  20 
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Quale  aorr'esso  1  nido  si  rigira, 
Poi  che  ha  pasciuto  la  cicogna  i  figli, 
E  come  quei  eh*  è  pasto  la  rimira, 
dotai  si  fece,  e  sì  levai  li  cidi. 
gS       La  benedetta  immagiDe,  che  Tali 
MoTea  sospinta  da  tanti  consigli, 
Roteando  cantava,  e  dicea:  Quali 

Son  le  mie  note  a  te  che  non  le  ^ntendi, 
Tal  è  il  giudialo  éleroo  a  voi  mortali, 
lOoPoi  seguitaron  quei  lucenti  Incendi 

Adunque  è  intendimento  del  Poeta  d' insegnarci  che, 
in  si  fatti  dubbi ,  dee  l'uomo  non  cercar  più  là  che 
quello  che  la  Scrittura  ci  dichiara,  cioè  Dio  essere  in- 
finitamente giusto  e  buono;  e  tanto  ci  dcbbe  bastare, 
a  freno  della  nostra  sciocca  ragione  e  curiosità. 

91-^3.  Alf.  Dot.  —  Giunta  alPultima  parola  p  quella 
santa  immagine ,  a  dimostrare  la  letizia  sua  e  Punani- 
me  allegrezza  di  tutte  ,  muoyesi  roteando  e  sfavillando, 
con  dolce  e  profondo  cantare.  Pieno  di  nuovo  diletto, 
il  Poeta  in  lei  s''afQssa,  e  la  contempla;  il  che  s'^espri- 
me  colla  presente  similitudine ,  bella  quanto  la  natura 
stessa  dall'arte  abbellita.  Sovr^esso,  o  aovretao^  ha 
senso  più  preciso  che  il  semplice  aoura-  —  La  rimira^ 
mira  fiso  la  madre  con  dolce  contento. 

94 — 96.  Alf«  nota  il  primo  ,  e  del  seg.  la  benedetta 
immagine,  '^  E  si  ,  come  il  cicognino  ch^  è  pasciuto. 
Da  tanti  consigli ,  da  tanti  Toleri ,  quante  erano  le 
anime  che  componevano  quel  segno. 

97 — d9'  ^'^*  °^^*  saÌ^o  roteando  cantala  e  dicea*  — 
Bottando ,  andando  a  ruota ,  girando  in  aere  ,  roteg- 
giando.  Quali  son,  ecc.  La  dolce  canzone  che  canta- 
vano non.  era  intesa  da  Dante,  né  si  poteva  altrimenti  ; 
tanto  era  profonda  ,  e  sopra  il  segno  dell'umano  com* 
prendere  ;  quindi  pigliano  occasione  di  hv  nuovo  cenno 
della  debilita  delPumano  ingegno  a  discernere  Peterno 
giudicio. 

100 — ioa.  Finito  quel  breve  canto  ,  Paquih  cessa 
anche  il  roteare ,  torna  al  primo  luogo ,  si  queta ,   e 
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Dello  Spiritr»  Saoto,  ancor  nel  segno 
Ohe  fé'  i  Romani  al  mondo  reverendi. 

Esso  ricominciò:  A  questo  regno 

Non  sali  mai  chi  non  credette  in  Ghisto, 
Né  pria,  né  poi  che  M  si  chiayasse  al  legno,  i  o5 

Ma  yedi,  molti  gridan  Cristo,  Cbisto, 
Che  saranno  in  giudicio  assai  meo  propc 
A  lai,  che  tal  che  non  conobbe  Cristo; 

E  tai  Cristian  dannerà  T  Etìope, 

Quando  si  partiranno  i  duo  collegi,  1 1  o 

L'uno  in  eterno  ricco,  e  Taltro  inope. 

Che  potran  dir  li  Persi  ni  vostri  regi, 

ripiglia  il  parlare  come  ÌDoanzi.  Ordina  il  tpsto  così  s 
poi  ch«  la  benedetta  immagine  ebbe  cosi  cantato  ^ 
quei  lucenti  incendi  dello  epirìio  santo  seguitarono  a 
parlare  ,  rimanenao  ancora  (  tuttavia  )  congiunti  nel 
segno  cikCf  ecc.  /Ve/  segno  che  Jc*  i  Romani ,  ecc.  Ri* 
vedi  nel  vi  le  grandi  cose  che  fecero  i  Aomani  con 
quel  segno  al  mondo  reverendi. 

loB—ioS.  Alf.  iiot.  —  iVb»  sali  mai  chi ,  ecc.  Chi 
di  quelli  che  furono  dinanzi  al  Cristo,  pon  ha  credulo 
io  lui  venturo  ,  e  chi  dopo  lui ,  non  ha  creduto  in  lui 
venuto,  non  è  salvo.  Né  pria^  eoe.  ,  né  prima  che  si 
chiavasse  alla  rrooe ,  né  poi  che  vi  fu  chiavato.  Chia- 
mare ,  come  già  s^  è  detto  ,  scende  da  chiavo ,  e  si* 
gnifica  lo  stesso  che  inchiodare  ^  nel  quale  il  primo 
vocabolo  fu  onestamente  mutato. 

io6*-io8«  ilftf  i^edi,  ma  odi  bene.  Molti  gridan^  ecc. 
Dovrebbero  ben  por  mente  a  questo  luogo  tutti  quelli 
che  giudicano  dalPapparenza.  Prope  ^  propinquo. 

109 — III.  E  tai  cristiani y  sottintendi  che  gridan 
Cristo,  Cristo.  —  Etiope^  per  Etiope ,  Ile.  poet.  I  duo 
collegi,  le  due  schiere,  quella  degli  eletti  e  quella  dei 
reprobi.  Vuno,»,  ricco,  degP  inettabili  tesori  del  cielo; 
Valtro  ,  ecc.  Inope  ,•  ìnope  ,  povero ,  per  la  privazione 
dei  medesimi.  Ma  vedi  bel  capriccio  :  inopia  è  italiano; 
inope ,  latino. 

iia~ii4.  Alf.  not.  quel  t^olume ,  co(  v.  seg.  «—  Li 
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ComV  vedranno  quel  volarne  aperto. 
Nei  qua!  si  Rcrivon  latti  suoi  dispregi? 

ii5Lì  si  vedrà  tra  l^opere  d'Alberto 

Quella  che  tosto  moverà  la  penna, 
Perchè  'I  regno  di  Praga  fia  deserto. 
Lì  si  vedrà  il  duol  che  sopra  Senna 
Induce,  falseggiando  la  moneta, 

120     Quei  che  morrà  di  colpo  di  cotenna. 
Lì  si  vedrà  la  superbia  ch'asseta, 
Che  fa  lo  Scotto  e  T  Inghilese  folle 

Persi f  sottintendi  regi,  i  quali,  ai  re  vostri  riprovati, 
e  pur  dalla  fede,  rlvessi  non  ebbero,  illuminati,  po- 
tranno ,  d'ogni  rimprovero  caricandoli  ,  rinfacciare  i 
loro  delitti.  Quel  volume  aperto ,  nel  qual ,  ecc.  j  al- 
ludendo ai  libri  aperti  tunt  delP Apocalisse,  chiama 
così  il  libro  delle  coscienze ,  che  sarà  quel  di  alPuni* 
verso  svelato.  Suoi  dispregi  ^  i  suoi  dispregi,  Senz^ar- 
ticolo  pare  ch'esprima  integrità  di  numero  e  di  parti  f 
colParticoIo  non  ha  riguardo  al  secondo  accidente. 

ii5 — 117.  Il  Pofta  passa  sotto  terribile  censura  i 
monarchi  della  terra  |  però  pone  il  flagello  in  mano 
air  infallibile  giustizia.  Comincia  dal  più  reo  al  parer 
suo,  cioè  da  quelPAJberto  Tedesco,  che  ha  sofferto 
che  il  giardin  delP  imperio  sta  deserto.  Vedi  Purgr  ti» 
Li  ,  in  quel  volume.  Tra  Vopere  ,  suppl.  inique.  — ^ 
Quella  che  tosto  ^  ecc.,  quelPopera  iniqua,  che  tosto 
moverà  la  penna  a  registrarla  nel  detto  volume.  Per^ 
chef  eca. ,  dice  quell'opera  iniqua,  per  la  quale  il  re*' 
gno  di  Praga  sarà  desertato,  quasi  distrutto.  Intende 
r  invasione  che  fece  nella  Boemia  nel  i3o3. 

ii8 — lao.  Passa  in  Francia,  dove  trafigge  crudel- 
mente Filippo  il  Bello ,  al  quale  rinfaccia  d^aver  falsato 
la  moneta,  con  che  pagò  gli  aiuti  contro  i  Fiamminghi 
dopo  la  rotta  di  Contri,  come  dice  il  Venturi.  Quei  che  ' 
morrày  ecc.  Filippo  il  Bello  mori  per  urto  d'un  cinghiale. 
121  —  123.  Alf.  noi, folle  si,  ecc.,  e  spiega  soffrir 
per  starsi.  *—  Asseta  ,  accende  sete,  brama,  desiderio 
streuato  d^acquisto  di  nw)ye  t^rrc.  Lo  Scotto  ^  il  re  di 
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Sì,  che  non  può  sofTrir  dentro  a  sua  meta. 

Vedrassì'la  lussuria  e  'l  vìver  molle 

Di  quel  (li  Spagna,  e  di  quel  di  Bnemme^iQS 
Che  mai  valor  non  conohbe  ne  volle. 

Yedrassi  al  Giotto  di  Gerusalemme 
Segnata  con  un'T  la  sua  bontate, 
Quando  *l  contrario  segnerà  un*  emme. 

Yedrassi  Tavarieia  e  la  viltate  i3o 

Di  quel  che  guarda  risola  del  fuoco, 
Dove  Anchise  fìnì  la  lunga  elate; 

Scozia  ,  e  V  Inghilese  ,  il  monirra  inglese.  Folle,  ap* 
partipne  ai  duo,  e  significa  ebbri  e  pazzianti' di  quella 
sHe  ehe  ha  detto.  Soffrir  ,*  sottintendi  «e.  Dice  Lom- 
bardi che  dee  accennar  Dante  la  guerra  che  facevansi 
allora  Odoardo  I  ,  e  Roberto  ;  ma  io  credo  ch^altra  sia 
la  mira  del  Poeta ,  e  ognuno  la  scorge  ;  e  sì  yede  che, 
benché  si  spengano  le  generazioni  ,  il  lupo  cangia  il 
pelo ,  ma  non  il  vizio. 

ia^.^ia6.  Passa  al  re  di  Spagna  di  quel  tempo,  Al- 
fonso ,  e  lo  dipinge  lutto  in  molle  ozio  e  lussuria  in- 
golfato ;  e  a  quello  di  Boemia ,  Vioreslao  ,  che  punge 
mortalmente  ,  mostrandolo  nemico  d\>gni  valore  ,  non 
che  di  virtù  spogliato. 

127 — 129.  Trafigge  e  aggrava  Carlo  II,  re  di  Puglia 
e  di  Gerusalemme ,  soprannominato  lo  Zoppo  ,  per- 
ch^era  tale  ,  cui  rappresenta  qual  vaso  di  tutti  i  vizi , 
dicendo  che  in  quel  volume  scritta  sarà  la  sua  bontà 
con  un  I  ,  segno  d'^unità  ;  e  il  contrario  della  bontà , 
ch^è  il  vizio,  con  nna  M,  nota  0  segno  di  mille.  Ciotto f 
cosi  si  disse  prima  ;  poi  cioppo  ,*  infine  zoppo. 

i3o — 135.  Àlf.  nota  i  primi  tre. —  Passa  a  Federigo» 
successore  nel  regno  al  detto  Carlo  ,  cui  rinfaccia  il 
più  ontoso  dVgni  vizio ,  massime  in  re ,  ch^  è  Pavari- 
zia  ,  figlia  di  cattività.  Che  guarda^  che  corregge,  o 
governa.  V  Itola  del  fuoco  ^  Sicilia,  ov^è  P  Etna  che 
manda  fumo  e  fuoco  :  non  per  Tijeo ,  ma  per  nascente 
zolfo,  —  Dov^ Anchise  f  ecc. ,  vedi  Virgilio  nel  terzoc 
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E,  a  dare  ad  intender  quanto  è  poco, 
La  sua  scrittura  (Sen  lettere  mozse, 
i35     Che  noteranno  molto  in  parvo  luco. 

E  parranno  a  ciascun  l'opere  sozze 

Del  barba  e  del  fratel,  che  tanto  egregia 
Nazione,  e  duo  corone  bau  fatte  bozze. 

E  quel  di  Portogallo  e  di  Norvegia 
l4o     Li  si  conosceranno,  e  quel  di  Rascia 
Che  male  aggiustò  *l  conio  di  Yinegìa. 

O  beata  Ungheria,  se  doo  si  lascia 
Più  malmenare!  e  beata  Navarra, 
Se  s^armasse  del  monte  che  la  fascia! 

Quant^  è  poco ,  misero ,  rile  ,  da  poco.  La  sua  seriu 
tura  y  la  scrittura  ritraente  suoi  vizi  e  pravi  costumi. 
Fien  lettere  mozze;  come  sono  le  lettere  di  quella  com- 
pendiosa scrittura ,  la  quale  appelliamo  stenografia  , 
forse  trasmessa  ai  Greci  dagli  Egizi ,  onde  passò  ai  Ro- 
mani. 7/1  parilo  loco  ,  in  breve  o  picciolo  spazio. 

i36— i3d.  I  due  che  frusta  il  Poeta  sono  D.  Iacopo, 
re  di  Maiorica ,  e  D.  Iacopo  ,  re  d^Àrsgona ,  questi 
fratello ,  e  quegli  barba  o  zio  delPsnzidetto ,  accusan* 
doli  d^aver  disonorata  la  nobilissima  loro  nazione,  che 
sijgnifica  qui  famiglia,  e  le  due  corone  da  loro  sostenuta!. 
JSota  bene  che ,  a  dimostrare  l'onta  di  costoro ,  ado* 
pera  il  Poeta  quest'espressione  far  bozze  ,  che  dioesi 
propriamente  di  donna  che  fi  al  marito  le  fusa  V*rte, 

139— t4i'  Bastona  tre  altri ,  e  le  bastonate  sono  da 
oieco  ,  perchè  Dante  le  squadra  si  ,  che  meglio  né  al- 
trettanto non  si  saprebbe  da  chi  che  sia.  Il  primo  è, 
dice  Lombardi  ,  Dionisio ,  cognominato  PAgricula  |  il 
secondo  non  si  nomina  da  nessuno:  cerca  tu  chi  era  a 
quei  tempi;  il  terzo  uè  anche,  e  costui  falsifìcò  i  du- 
cati di  Venrzia  ,  e  cosi  si  fere  reo  di  più  peccati  che 
alcun  altro  demonio. 

143— >i44*  S^  ''O'^  ^'  lancia  pia  malmenare f  ecc. ,  se 
non  si  lascia  più  maltrattare  da^  re,  come  i  passati.  £ 
Jf^att^  NdtfarrUf  j«,   ecc.,  se  armandosi,   cioè  difen- 


CANTO  ZIX.  *  3lC 

E  creder  dee  ciascun  che  già,  per  arra         i4S 
Dì  questo^  Nìcosìa  e  Famago8ta 
Per  la  k>r  bestia  si  lamenti  e  garra^ 

Che  dal  fianco  dell'altre  Qon  si  scosta. 

dendosi  col  Pireneo  che  la  chiude ,  sapesse  affrancarsi 
dal  giog^  di  chi  Popprime. 

■45 — 148*  Il  saooo  non  h  ancor  TÒto,  e  ne  vuol  ve- 
dere il  fondo,  akando  rnltimo  flagello  sopra  Arrigo  II, 
re  di  Cipri  ,  che  eircoscrife  per  queste  doe  principali 
terre  del  regno.  Avverti  che  s'^aceenna  dal  Poeta  un 
principio  di  rivolta  di  quei  popoli  contro  il  loro  re,  e 
rb<*  trae  quindi  argomento  e  stimolo  a  quei  di  Navarra 
a  far  lo  stesso ,  e  forse  dal  primo  all'ultimo  dei  nomi- 
nati si  distende  P intenzione  del  Poeta,  e  chi  vuole 
sapere  addentro  vi  scorgerà  quello  che  Pesperienza  ci 
dimostra  non  doversi  msi  più  desiderare  da  uomo*  Per 
arra  ,  per  anticipata  prova.  Di  questo  ,  che  ha  detto  s 
se  s* armasse ,  ecc.  Per  la  lor  beatia^  pel  loro  bestiale. 
Gorra  t  garrisca,  gridi.  Che  dal  fianco  daW altre ^  ecc.  ^ 
il  quale  non  si  scosta  dal  fianco  delle  altre  bestici  che 
sono  i  cattivi  re  di  sopra  mostrati. 

Ora  tomi  il  lettore  al  vera.  uS»  e  vegga  e  ammiri 
con  quanta  possanza  e  franchezza  Dante  percuote  le 
più  aite  teste  del  niondo,  conformando  coi  diversi  ca- 
ratteri i  colori  e  le  pieghe,  con  tanta  abbondanza  è 
diCferenza  dVspressioni ,  di  forme  e  di  parole ,  che  né 
rimane  attonito  il  pensiero. 


CANTO     XX. 


ARGOMENTO. 

Lampi  9  faville  poetiche ,  splrndenti  cT eterna  luce-  f^i' 
sta  fPaicune  anime,  per  eccellenza  di  virtù  Jamose. 
Come  levati  siano  a  quella  ^lotia  alcuni ,  morti  9  al 

.    creder  nostro  ,  senza  fede. 

1^0 ARDO  colai  che  tutto  'I  mondo  alluma 
Deli*emÌ8perio  Destro  si  discende, 
E  'I  giorno  d'ogni  parte  si  consuma, 

1 — 3.  Nota  gli  estremi.  —  Prima  d'entrare  in  materia 
conviene  avvertir  Io  studioso  che,  da  questo  C^nto  ia 
là ,  non  8^  è  nulla  estratto  da  Alfieri  ,  per  quello  che 
altrove  ho  dftto  avernelo  distolto.  À  riparo  di  tinto 
difetto  ,  non  potendo  fare  altrimenti  ,  verrò  notando 
io,. al  debol  lume  delP incerta  mia  veduta,  quelle  cose 
le  quali  mi  sono  figurato  ch^Alfieri  avrebbe  estratte,  se 
non  fosse  stato  da  si  bello  studio  rimosso.  Tu,  lettore, 
piglia  quello  che  posso  darti  ,  e  ricordati  che  chi  va 
di  notte  si  crede  pur  avventurato  del  secondo  lume 
del  cielo,  a  difetto  del  priìbo  ,  e  pur  d^una  lanter- 
netta,  se  anche  questo  gli  manchi ,  potendolo  per  av- 
TCDtura  scampare  da  fiaccarsi  il  collo.  Colui  che,  ecc. , 
intende  del  sole  ,  del  quale  ,  nel  primo  delP  Inferno  , 
che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle}  e  altrove,  con 
tante  altre  forme  di  grandezza  pari  a  quella  del  mag- 
gior ministro  della  natura.  Si  discende  ,  e  si  cala  , 
andando  sotto.  E  ^l  giorno  ,  ecc.  Questo  verso  deter- 
mina il  segno  ove  s^ha  a  vedere  il  sole  che  va  sotto; 
adunque  la  particella  c^e  è  parte  della  formula  in  che 
ora.  —  Si  consuma ,  si  spegne ,  muore.  F^omb.  con  la 
Nidob.  legge  sì  discende^  che,  eco.  Così  il  signor  ca- 
nonico Dionigi.  Riesce  più  piano  il  costrutto,  ma  forse 
scemo  rimane  del  dire  di  Dante. 
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Lo  ciely  che  sol  di  lui  prima  a'aooende. 

Subitamente  ai  rifà  parvente  5. 

Per  molte  luci  in  che  una  riuplende. 
E  questo  atto  del  ciel  mi  venne  a  mente, 

Come  H  segno  del  mondo  e  deVsuoi  duci 

Nel  benedetto  rostro  fu  tacente^ 
Però  che  tutte  quelle  vive  luci,  io 

Vie  più  lucendo,  cominciaron  canti 

Da  mia  memoria  labili  e  caduci. 

4 — 6.  Nota.  —  Che  sol  di  lui,  eoo.,  che  s^accende 
priina  solo  dal  lume  di  lui.  Subitamente ,  ecc. ,  vuole 
che  sì  vegga  il  passaggio  istantaneo.  Per  molte  luci  ^ 
che  sono  le  stelle.  In  che,  ecc.,  nelle  quali  risplende 
una  sola  luce  ^  che  è  quella  del  sole  ,  il  quaUy  leggesi 
nel  Convito  ,  di  sensibile  luce  se  prima  ,  e  poi  tutte 
le  corporà  celestiali  e  elementari  allumina» 

n— 151.  Nota  il  secondo,  e  gli  ultimi  tre.  —  Venuta 
alrultiina  parola ,  ognuna  delle  anime  componenti  quel 
segno  folgoreggia  di  nuova  e  più  viva  luce,  il  che  ri« 
corda  al  Poeta  Tatto  del  cielo  che  dice  ,  il  solo  che 
possa  degnamente  per  ogni  parte  figurar  quel  trapasso. 
Avverti ,  prima  di  passar  oltre  ,  che  ha  detto  nel  pre- 
cedente verso  in  che  una  risplende  ,  perchè  si  ponga 
mente  che  la  luce ,  onde  tali  anime  risplendono  ,  è 
quella  una  e  indivisibile  che  tutto  il  cielo  de^  beati  fa 
risplendente.  Come  ,  cosi  tosto  come.  U  segno  del 
mondo  ,  ecc«  Dice  ^  Taquila  segno  d^l  mondo  e  di  chi 
lo  governa  ,  perchVssa  è  insegna  deiruniversale  mo- 
narchia o  impero  del  mondo  ,  da  Dio  ordinato  e  vo- 
luto. E  ti  ricordi  che  ha  detto  nel  vi:  per  lo  regno 
mortai  cK^a  lui  soggiace.  E  vedi  come  ciò  si  rt^ionil 
dal  Poeta  nel  suo  Trattato  della  Monarchia.  JVel  bene' 
detto  rostro  y  ecc.,  ti  ricorda  quello  t  ch'aio  vidi  ed 
anche  udii  ,  ecc  ,  detto  di  sopra.  Da  mia  memo- 
ria ,  ecc.  ,  vuol  dire  che  tanta  era  la  soavità  e  dol- 
cezza di  quel  canto,  e  oltre  quello  clfè  in  nostr'^uso  * 
che  non  ebbe  forza  di  ritenerlo  la  memoria  sua  $  e 
Tespressione  labili  e  caduci  è  tale,  che  mostra  chiaro 


3l4  I»^  PABADISO. 

O  dolce  amor,  ohe  di  riso  t  ammanti, 
Qaanto  parevi  ardente  in  qae*  favi  Ili 
iS       Cb*ayeano  spirto  aol  di  penaier  santi! 
Poscia  che  i  cari  e  lucidi  lapilli, 

Ond*  io  vidi  *ngemmato  il  sesto  lume, 
Poser  silenaio  agli  angelici  squilli, 
Udir  mi  panre  un  mormorar  di  fiume, 
30       Che  acende  chiaro  giù  di  pietra  in  pieiraj 

il  subito  svanirsi  di  qnel  canto  dalla  mente  ^  lascian- 
dovi solo  qaella  dolce  impressione  che  ti  sentivi  lunga 
fiata  risonar  dentro  dopo  il  canto  delP  impareggiabile 
Crescentini  ;  ma  in  vano  si  sforzava  la  memoria  di  rian<* 
dar  per  quelle  note ,  che  non  la  poterono  seguire. 

i3— 15.  Nota  i  due  primi.  — -  Ò  dolce  amor ,  ecc. , 
intende  dell'amor  dì  Dio,  di  dolce  riso  sfavillante  in 
quei  vivi  soli)  ma  nota  la  forma  di  riso  Cammanti^ 
concetto  in  tante  altre  già  espresso*  Favilli  ,  o/hvilU 
è  tutOuno.  Il  signor  de  Romania  trova  nel  Cod.  Gas.  e 
QtiH^flaiìU^  il  che  P  induce  a  credere  che  Dante  ab- 
bia scritto  ^ai'ii/i.  n  signor  can.  Dionigi  alla  forma  da 
lui  prediletta  flaitU ,  arreca  la  seg.  nota  di  Fr.  Stefano , 
id  est ,  sibilit  $eu  vocibus  amorum  illorum  spirituum  , 
e  v'aggiunee  ,  dal  verbo  /lare  ,  quasi  piccioli  flauti* 
Vedi  che  bella  immagine  deve  fare  il  divino  amore 
sfavillante  in  quei  piccioli  flauti  I  E  che  armonia  di 
senso  fra  la  luce  e  il  flauto;  fra  il  sole  e  il  tuono! 
CV  aveano  spirto  eoi ,  ecc.  ,  ohe  spiravano  ,  dice  il 
Daniello ,  solamente  santi  pensieri. 

16—18.  Nota  il  secondo.  —  Cari,  preziosi.  Lapilli f 

Ìfioie.  ingemmato ,  adorno  a  modo  di  gemme.  Il  sesto 
urne  f  il  sesto  cielo  luminoso.  SquUlif  è  propriamente 
suono  di  campanelli  o  squille  $  il  Poeta  l'adopera  io 
senso  acconcio  al  suo  concetto  pei  canti  ,  i  quali  non 
più  in  un  solo  Uscivano  delP^quila  ,  ma  in  tanti  dis- 
tinti suoni ,  quante  erano  le  anime  in  quel  segno 
conteste. 

19 — ai.  Nota.  —  E  la  limpidezza,  e  il  mormorio  • 
e  Pabbondanza  di  si  fatto  nume,  aperto  si'  vede  nel 
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Mo8tran(Io  ruberia  del  sao  cacarne. 

E  come  suono  al  collo  della  cetra 

Prende  sua  forma,  e  ai  come  al  pertugio 
Della  eampogna  vento  che  penetra^ 

Così,  rimosso  a  aspettare  indugio,  a 5 

Quel  mormorar  deiraquita  salissi 
Su  per  lo  collo,  come  fosse  bugio. 

Fecesi  voce  quivi,  e  quindi  uscissi 
Per  lo  suo  becco  in  forma  di  parole, 
Quali  aspettava  *l  cuore  ov*  io  le  scrissi.     3o 

liaparte  in  me  che  vede  e  pale  il  sole 
Nell'aguglie  raortalii  incominciommi, 

tassato  dì  qarste  parole.  Del  suo  cacume  ^  vale  bea 
della  iua  sontfenUf  ma  Pespressione  del  testo  ti  CQtlringe 
a  mirarla  n/lPalta  cima  y  onde  scende  al  piano. 

a^ — 37.  Si  noti  colPespressione  rimosMO  d'aspettare 
indugio.  —  Al  collo  della  cetra  i  chiama  coUo  il  ma- 
nico y  dove  il  suono  prende  sua  forma ,  cioè  le  sue 
modulate  consonarne  (fai  tasteggiare  che  fa  la  mano. 
E,  si  come,  ecc. ,  e  si  come  vento  0  fiato  spirato  dal 
sonatore  prende  sua  forma  al  pertugio  ,  vale  a  dire  ai 
fori  dalle  artifiziose  dita  armonicamente  chiosi  e  aperti  ; 
cosi  9  ecc.  Rimosto  ,  ecc.  ,  ogni  indugio  d^aspeltare  es- 
srndo  rimosso  ,  che  direbbesi  ,  rotto  ogni  ^ndugioi 
sema  por  tempo  in  mezzo  ;  senza  dimora^  —  Quel 
mormorar  dell'aquila*  Lombardi  colla  Nidob.  legge 
quel  mormorar  per  PagugUay  e  guasta  davvero,  e  chi 
ne  vuole  rimaner  più  cne  persuaso  rifletta  soltanto  al* 
Pespressione  che  seguita  ,  su  per  lo  collo,  —  Salisti  , 
ai  sali;  ma  la  forma  del  testo  esprime  meglio  il  pro- 
gressivo non  interrotto  trascorrimento  ,  siccome  Paltra 
P  istantaneo,  se  tale  fosse  stato.  Come /òtte ,  ecc.,  co- 
me se  fosse  slato  bugio  )  pertugiato  ,  vólo  ,  vano. 

3o.  Nota.  —  Quali  aspettala  '/   cuore ,  perchè  ris- 

Suardanti  il  dubbio  toccato  di  sopra,  e  argomento  vero 
elPeterna  giustizia  e  boutade. 
3 1-^33.  Nota*  —  La  partt  che  nelle  aquile  mortali 


3l6  DEL  PARADISO, 

Or  fisamente  riguardar  si  vnole; 
Perchè  de'  fuochi  end'  io  figura  foro  mi, 
35       Quelli  oode  Toccliio  in  testa  mi  scintilla. 
Di  tutti  i  loro  gradi  son  li  sommi. 
Colui  che  luce  in  mezzo  per  pupilla. 
Fu  il  Gantor  dello  Spirito  Santo^ 
Che  farca  traslatò  di  villa  in  vilk: 
4o  Ora  conosce  *1  merto  del  suo  canto 

rig^iarda  e  s^afQssa   nel  sole    sodo  gli  occhi  ',  e  però  il 
Petrarca  : 

Sono  animali  al  mondo  di  si  altera 
Vista ,  che  ^nconfro  aì  sol  pur  si  difende. 

34 — ^39.  Not.  on(P  io  figura  fommi  ,  col  vers.  soft,  e 
n  37.  —  Veramente,  leggendo  colla  Crusca  il  terza 
di  cjuesti  versi  :  E  di  tulli  lor  ^radif  in  luogo  di  di 
tutti  i  loro  gradi  ,  che  porla  Pedizione  Aldfna  ,  non 
solo  è  barbaro  iì  costrutto,  ma  con  tutti  gli  argani 
clelPopera  non  se  ne  può  cavar  senso  alcuno.  Adwique 
ha  ben  fatto  il  Lombardi  di  tornare  atPantica  lezione, 
e  cosi  farciam  noi,  con  isperanza  certa  d^essere  lodati 
da  cui  desideriamo.  Pertanto  ,  ripigliando  la  parte  di 
sopra,  alU  qu.ile  il  presente  Fuogo  s^appicca,  costruisci 
tosi  :  vuoisi  questa  pane  fissamente  guardare^  perchè^ 
nella  moltitudine  dei  fuochi^  dei  quali  io  mi  figuro , 
quelli  f  onde  Cocchio  mi  scintilla  in  testa ,  sono  i 
sommi  di  tutti  1  gradi  loro.  E  ci  avverte  giudiciosa- 
snente  il  Lombardi ,  che  Paquila  sta  in  proBlo  e  non 
in  prospetto.  Adunque,  se  i  fuochi  che  compongono 
rocchio  ,  sono  i  più  sublimi,  s^ba  a  conchiudere  che 
sono  ordinati  giusta  il  merito.  Per  pupilla,  per  essere 
ò  per  farsi  pupilla.  Dello  Spirito  Santo^  cioè  spirato  dallo 
ftpiro  dello,  ecc.,  David  re.  fUlìa,  come  altrove,  città» 

40—43*  Nota  il  sccoudo.  —  Ha  detto  nel  vi  un^am- 
ina  beata: 

Ma ,  nel  commensurar  de'  nostri  gaggi 
Cui  raerto,  è  parte  di  nostra  letizia  ^ 
Perchè  non  li  yedém  minor  dò  maggi. 
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In  quanto  afTetto  fu  del  sao  consiglio, 
Per  lo  remonerar  eh*  e  altrettanto. 

De'  cinque,  bbe  mi  fan  cerchio  per  ciglia, 
Colai,  che  più  al  becco  mi  s'accosta. 
La  vedovella  consolò  del  figlio:  45 

Ora  conosce  quanto  caro  costa 

Non  seguir  Cristo,  per  Tesperìenza 
Di  questa  dolce  vita  e  dell'opposta. 

£  quel  che  segue  in  la  circonferensa, 

Gos\  il  santo  re ,  dalla  rìmanerazione  proporzionata  al . 
suo  canto,    conosce   quanto  fu  grato  al  suo  ispiratore. 
Del  àuo  canto  ,  quello   dei    salmi   da  lui  composti.  In 
quanto  affetto  /w,  ecc.  La  frase  etsere  una  cosa  in  of 
fitto  ^  o  sia  neiVajffetto  d'una  persona^  é  la  stessa  che 
una  persona  avere  in    ajjetto  ,    nel   tuo    affetto ,  una  ' 
cosa,  e  però    affezionarla ,   amarla ,    esserle   gradita ,  o 
similp.  Il  signor  de  Bomanis  scrivendo  effltto  ,  io  vece 
di  affetto  ,   siccome   fa    il    signor  can.  Dionigi  ,  guasta 
cjuesta  bella  frase,    e    il  sentimento  ;  e  dica  chi  vuole 
il  contrariol  Del  suo  consiglio  ;   contislio   per    consi» 
gliatore,  come  desiderio  per  cosa  desiderata ,   e  simili. 
Cfi*  è  altrettanto;  sappi,  il  secondo  termine  della  com-* 
parazione:  quanto  Ju  il   merlo  dei  suo  canto.  E  dice 
rimunerare,  non  già  per  rimuneraziime,  ma  perché  il 
primo  segno  pone  la  cosa  sott'orchio,  e  in  atto. 

43 — 4^*  Nota.  —  Parla  di  Traiano,  del  quale  hai 
già  ammirato  nel  x  del  Purgatorio  la  spirante  imma- 
gine in  marmo  effigiata.  Nota  questo  mi  Jan  cerchio 
per  ciglio  y  che  ben  seconda  Poechio  segnace.  Consolò 
del  figlio  y  cioè  consolò  la  vedovella  nella  morte  del 
figlio  suo. 

48,  DeWopposta  ,  eh'  è  la  vita  amara  delP  infernàl 
tomba  ,  dov**  ha  provato  il  contrario  di  quello  che  ora 
qui  gode. 

49-*5i.  Nota  il  terzo.  —  Il  secondo  è  il  santo  re 
Ezechia,  il  quale  per  vera  penitenza  tardò  di  i5  anni 
la  morte  da  Dio  a  tal  ora  prefissagli.  Jn  la  circotìfc' 
rema,  di  che  ragiono f  nel  cerchio  detto  che  forma  U 
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5o       Di  che  ragiono,  per  Tarco  saperne^ 
Morte  indugiò  per  yera  penitensa: 
Ora  oonoece  che  '1  giudicio  eterno 
Nop  n  trasmuta,  perchè  degno  preco 
Fa  crastino  laggiù  deirod'ierno. 

55  L'altro  che  segue,  con  le  leggi  e  meco, 

Sotto  buona  'ntenaion,  che  fe^  mal  frutlo, 

ciglio.  Per  Pareo  superno  ^  «egi^ìtaiido  il  conro  del- 
rocehio  per  la  sita  superior  parte  dell'arco.  Indugiò , 
turdò,  cesaòy  differì.  Per  vera  ptniUnza  9  delle  oSese 
da  lui  fatte  a  Dio. 

5a— 54*  Not,  il  giudieio  eterno  non  si  trasmuta,  — 
Vaol  dire ,  che  conotre  ora  ebe  Peterno  giudieio  di 
Dio  non  si  muta  ,  quantunque ,  per  df gne  preghiere , 
si  possa  difTerire;  perocché  se  decretò  rosi  o  cosi  ab 
eterno ,  previde  anche  ab  eterno ,  e  volle  Pordiaazione 
novella.  La  frase  perchè  degno  preco  fa  ,  ecc.  ,  signi* 
&Cà  f  perchè  degno  preco  fa  ,  che  laggiù  C  >*)  '<^  terra) 
am^enga  dimani^  ciò  che  oggii  avvenir  dette  ;  po- 
nendo il  tempo  determinato  per  V  indeterminato.  E  aui 
s^rà  ben  ricordare  due  luoghi  che  calzano;  quello  nel 
secondo  deirinferno  1  &  che  duro  giudieio  laseà 
frjmge  i  e  del  vi  del  Purgatorio  : 

Che  cima  di  giudieio  non  s^avTaUa  , 

Perchè  fuoco  d^amor  eompia  in  un  punto 
Ciò  che  dee  soddisfar  che  qui  s'astalla. 

55—57.  ^^^»  con  le  leggi  e  meco  |   e  i  due  seg.  — 
Con  le  legi ,  romane.  £,  meco  ;  nel  vi  : 

Posciachè  Costantin  l'aquila  volse 
Contra  il  corso  del  ciel^  ecc. 

Sótto  buona  ^ntenzion ,  che  fu  quella  che  dice  nel 
Trattato  della  Monarrhia  i  poterai  tamen  imperator  in 
patroeinium  ecclesia  patrimenium  et  alia  deputare,». 
Poterai  et  vicarius  Dei  recipere ,  non  tanauam  poS' 
set  sor  ,  sed  tanquam  fruetuum  prò  eeclesid  progue 
Christi  pauperitus  dispensatovi  -*  Che  fé*  mal  fruito. 


€AHTO  zx.  3ig 

Per  cedere  al  pastor  8i  fece  Greco: 

Ora  conosce  cume  1  mal  dedatto 

Dal  suo  beoe  operar  non  gli  è  nocivo, 
Avvegoa  ohe  aia  M  mondo  indi  diatnUto.     60 

E  quel  che  vedi  neirarco  declivo 

Gnigliebno  fa,  cui  quella  lerra  plora 
Che  piange  Carlo  e  Federigo  vivo: 

Ora  conosce  come  s*  innamora 

Lo  ciel  del  giusto  rege,  ed  al  sembiante      65 
Del  suo  fulgore  il  (a  vedere  ancora. 

Chi  crederebbe  giù  nel  mondo  errante, 

perché  Dante  da  qaella  rìeea  dote  rioonoaoe  la  diatru- 
zione  del  moodo  j  vedi  Inf.  xix  :  Ahi  Costantin  f  ecc. 
Per  cedere,  sappi,  fìoma.  —  Si /eoe  Greco,  ed  era  e 

Siteva  esser  RomaDo!!!  Però  in  fine  del  secondo  della 
onarebia  ,  esclama  Dante  s  o  felicem  p0$mlmn,  o  Jw 
sonitun  te  ^lorioutm ,  si  uel  nuaujfuam  infirmaler  ìUe 
imperii  mi  natus  Juitsei ,  %^el  numquam  sua  pia  in- 
tentio  ipeum  feftiUsset  ! 

58^6o.  Nota  il  terso.  -»  Il  mal ,  le  tante  ree  dis* 
«ìordie  di  Europa.  Deduuo,  dedotto  ,  derivato.  Dal 
suo  bene  operar^  che  fu,  non  già  il  farsi  Greco,  ma 
qaella  sna  buona  intenzione, 

61  e  6a.  Nota.  —  NeW  arco  devUvo»  yaoima  di 
Costantino  tiene  il  colmo  delParco ,  però  il  primo 
dopo  hii  sta  Della  parte  sua  che  discende.  Qui  (  per- 
chè senta  il  nemico  la  puntura  prima  di  scorgere  la 
mano  che  mena  il  ferro  )  *  lodando  il  virtuoso  Gu- 
glielmo li,  ve  di  Sicilia,  trafigge  aspramente  Carlo 
lo  Zoppo ,  che  le  faceva  fierissioMi  guerra ,  e  Fede- 
rigo d** Aragona,  il  ^uale  le  succhiava  U  sangue.  E  nota 
glorioso  encomio  di  re  buono,  Tessere  rimpianto  dai 
sudditi. 

64—66.  Nota  aoavità  di  stile ,  immagine  vera  della 
dolce  beatitudine  del  cielo. 

67«-69.  Neta.  •«"  Itftl  mondo  erranu»  Il  Petrarca  s 


3ao  DEL  PABADISO, 

Che  Rìfeo  Troiano  in  questo  tonJa 
Fosse  Ift  quinta  delle  luci  sante  ? 
jo  Ora  conosce  assai  di  quel  che  4  mondo 
Veder  non  pnò  della  divina* grazia, 
Benché  sua  vista  non  discerna  il  fondo. 
Qual  lodoletta  che  ^i  aere  si  spasia 
Prima  cantando,  e  poi  tace  contenta 

CWappena  se   n^accone   il  mondo  errante.  —  Rifco 
Troiano ,  del  qaale  Virgilio  : 

Bipheus  justissimus  unut 

Qui  J'uit  in  Teucris  f  et  seruantit$imus  cequi» 

Lascia  fare  al  Venturi  a  gridar  contro  Dante  d^ayer 
posto  in  paradiso  simile  personaggio.  Come  !  Un  Pa- 
gano in  paradiso,  e  in  quel  grado  di  gloria?  Oimè, 
che  bestemmia  !  Cosi  ragiona  il  buon  Venturi.  A  noi 
basta  sapere  che ,  parendo  a  Dante  un  oltraggio  fatto 
alla  divina  giustizia  il  pensare,  chccbj  per  colpa  di 
fortuna  nasce  foorj  delle  regioni  dei  battezzati  e  vìv# 
santamente ,  sia  dannato,  yoUe  inseguarci  almeno  a 
non  presumere  ,-  noi  ,  con  la  veduta  corta  d*una 
spanna^  di  voler  giudicar  mille  miglia  da  lontano ,  e 
adorar  con  religioso  sil<*nKÌo  i  decreta  di  quel  Dio ,  la 
cui  bontà  e  giustizia  è  infinita.  C  confesso  che  quando 
io  odo  Dante  parlare  di  Dio  ,  mi  sento  tirare  a  lui  da 
mille  corde. 

70 — 79.  Nota  il  terzo.  —  Ora,  per  esser  si  preaao 
a  Dio  ,  <>g}i  conosce  assai  degli  effeiti  miracolosi  della 
divina  grazia  ;  ma ,  quantunque  beato ,  la  sua  vista  in 
queir  infinito  abisso  e  come  Tocchio  nostro  io  pelago, 
che  non  arriva  al  fondo. 

73 — 75.  Nota.  —  Sempre  eguale  a  sé  stesso,  Dantt 
sa  trovare  le  immagini  del  paradiso  nei  più  semplici 
oggetti  di  natura,  che  noi  vediamo  continuamente, 
ma  più  che  indarno  ,  non  sapendo  leggere  in  questo 
immenso  volume  altrimenti  che  tanti  dottoretti,  e  dot* 
torace!  e  dottorastri  nella  Divina  Commedia.  In  aere 
si  spazia,  girando  e  volteggiando  qua  e  là ,  e  sti  e  giù. 


CAUTO  XX.  Sai 

DeiruUima  dolcezza  che  la  sazia,  ^S 

Tal  mi  sembiò  T  imago  della  ^mprenta 
Delle^erno  piacere,  al  cai  disio 
Giascana  cosa  quale  elP  è  diyenta. 
E  avvegoa  eh*  io  fossi  al  dubbiar  mio 

Li  quasi  vetro  allo  color  che  *1  yeste,  80 

Tempo  aspettar  tacendo  noo  patio; 
Ma  della  bocca:  Che  cose  sdh  queste  P 

DelVultima  dolcezza^  di  quella  che  coirultime  note  si 
compie.  Che  la  sazia ,  e  però  finisce  il  canto.  11  signor 
canonico  Dionigi  legge  allodetta  ,  forma  scipita.  — 
Tali  riguardo  la  seconda  parte  della  similitudine. 
Imago  ,  voce  poet.  immagine.  —  Imprenia^  impronta, 
cioè  cosa  improntata  o  impressa ,  e  però  figura  dello 
eterno  piacere.  M  cui  disio  ,  ecc.  ;  ogni  creatura  è 
quale  piacque  farla  al  Creatore. 

79-*84«  Nota.  —  Ordina:  ed  avuegna  eh? io  fossi  li, 
rispetto  al  dubbiar  mio ,  auasi  come  vetro  è  rispetto 
al  colore  che  lo  feste  ,  (che  v^è  sopra  disteso)  non» 
dimeno  il  dubbiar  mio  non  pati  aspettar  tempo  ,  io 
tacendo  j  ma  egli ,  premendomi  con  la  forza  dèi  suo 
peso  j  mi  pinse  della  bocca  :  che  cose  sono  queste  ? 
per  lo  che  io  vidi  gran  feste  di  corruscare.  Tanto 
era  il  desiderio  che  lo  premeva  che  ,  quantunque  sa* 
pesse  che  vedevano  quelle  anime  il  desiderio  suo,  noa 
si  potendo,  ne  pur  per  breve  tratto,  contenere,  scop- 
ntò  dalle  labbra  col  suono  Che  cose,  ecc.  ;  ma  lo  dice 
con  si  sapiente  stile  il  Poeta ,  che  più  fa  un  ingegno 
più  sottile  mirare.  Oa  questo  luogo  il  Petrarca: 

Certo  cristallo  o  vetro 
Non  mostrò  mai  di  fore 
Nascosto  altro  colore. 

E  anche: 

Se  ''1  pensier  che  mi  strugge , 
Com^  è  pungente  e  saldo , 
Cosi  vestisse  d'un  color  conforme. 
Dante  ^  voi.  IIL  21 


3!23  D£l  PABADièo, 

Mi  pinae  con  la  forza  del  suo  peso; 
Perch*  iq  di  corruscar  ridi  gran  feste. 
85  Poi  appresso  con  Inocchio  più  acceso 
Ijo  benedetto  segno  mi  rispose, 
Per  non  tenermi  in  ammirar  sospeso: 
Io  veggio,  che  tu  creai  queste  cose, 
Perch'  io  le  dico,  ma  non  ?edi  come; 
co       Sì  che,  se  son  credute,  sono  ascose. 
Fai  come  quei  che  la  cosa  per  nome 
Apprende  ben*,  ma  la  sua  quiditate 
Yeder  non  puote  s'altri  non  la  prome. 
Begnum  ccelorum  y'iolenxia  paté 
a5       Da  caldo  amore,  e  da  viva  speranza, 
Che  vince  la  divina  volontate; 
Non  a  .guisa  che  Tuomo  all'uem  sovran^a. 
Ma  vìnce  lei,  perchè  vuole  esser  vinta, 
E  vinta  vince  con  sua  beninanza. 
lOoLa  prima  vita  del  ciglio  e  la  quinta 
Ti  fa  maravigliar,  perchè  ne  vedi 

85—87.  Nota  il  terzo.  —  Con  l'occhio  pia  acceao  y 
per  la  nuova  letizra.  Lo  benedetto  segno^  la  sacrosanta 
insegna,  in  ammirar  ,  quella  gran  f«*8ta. 

^a  e  93.  La  sua  quiditate ,  espressione  delle  scuolei 
Vesser  suoi  la  sua    sostanza.  —  Prome,  v.  p.  espone, 

94—96.  È  P  evangelico  detto  :  regnum  coelorum  i/im 
patitur.  Paté,  v.  P.  patisce  j  soffre,  vuole. 

97—99-  Nota  il  primo,  t-  Spiega  co«ne  s'ha  a  in- 
tendere la  parola  uiolenzia  paté*  —  Non  a  guisat  ecc., 
cioè  non  per  forza  maggiore  del  contrasto.  Afa  vince 
lei ,  ecc,  Dio  vuole  la  salute  del  peccatore  ,  e  però  si 
verifica  ch'egli  vince  con  la  sua  bontà  anche  quand» 
la  divina  volontà   ò  vinta   da  caldo  amore   e  da  wVa 

speranza.  ^  1.  1 

loo — ioa.    Not.   perchè    ne   vedi  ,   col  vers.  aeg.  — 
JEcoo  il  dubbio  e  tormento  di  Dante }  il  veder  salve  U 
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La  regloii  degli  angeli  dipiotal 
De  corpi  suoi  non  useir,  corna  credi, 
Gemili,  ma  orìstiam^  in  ferma  fede, 
Quel  de^pasiurì,  e  qael  de*  passi  piedi;     io5 
Gbe  luna  dallo  'n^mo,  a*  non  ai  rtede 
Giammai  a  baon  Tofer,  tornò  airoesa, 
E  ciò  di  vita  speme  fa  mercede; 
Di  tira  speme,  che  mise  sera  passa 

Ne^prieghi  fatti  a  Dk>  per  suscitarla,         no 
Sì  ehe  potesse  sua  yoglia  esser  mossa. 
L*aniiìia  glorio^  onde  si  parla, 

Tornata  nella  carne  in  che  fu  poco. 
Credette  in  lui  ehe  poteva  àiutarfa; 

anime  di  Traiano  e  di  Rifeo  ,  sapendo  per  fede  che,  a 
chianque  non  hi  creduto  in  Cristo  venturo  o  venuto, 
non  si  schiude  il  cielo.  Chiama  Pani  ma  uitUf  perchVIla 
ò  U  parte  per  cui  Paniroate  sente  o  vive. 

to5.  NutSv  —  Que/ ,  Rifeo.  De^  piedi  pasmri  ,  dei 
piedti  che  avevano  a  patire.  B  quei ,  e  IVaiano.  Pa»M\ 
che  avevano  patito  f  Puno  crcdencfo  ve  Ha  firtora  pas- 
sione di  Cristo ,  Paltro  nèHà  sua  soffrrta  passione. 

lod— >io8.  Notai  due  primi.^—  V*  noti  si  riedt^  ecc. , 
ove  non  può  essere  ritomo  a  Dio.  jktosta ,  al  corpo , 
al  vivere.  E  ciò  di  viua  speme,  ecc. ,  e  quel  miitico-' 
loso  ritorno  fu  effetto  delPardeolission  preghiera  mossa 
dalia  speranza    viva  di  S.  Gregorio  papa,  dolente  che 
anima  a)  degna  fosse  dannata.    Ma  qui  venturi  scarica 
cantra  il  Poeta   una   bombarda  teologica  di  tanto  spa- 
vento ,  che  ehi  la    sente  e  non  spulezza  a  furia  ,■  può 
star  fiprmo  davanti   a    diecimila  farfarelli  ,  cagnacci  ,  e 
dragbignaaui*  Chi  è  uomo  ponga  mente  aÌP  intento  del 
Poeta;  e  pensi  che  t  mezzi  che  a  quello  possono  me- 
narlo, e  che  sono  in  poter  soo,  sono  pure  umani. 

109»— III.  Nota.  —  Si  che  potesse  ,  ecc.  ,  si  che  la 
volontà  sua  (di  Traiano)  potesse  esser  mossa  al  beae| 
paroocbé  ia  infemo  non  #1  ried0  a  buon  volere. 


3^4  DCI-  PABADI90, 

1 1 5£  credendo  s'accese  in  Unto  fnoco 

Di  vero  amor,  ch^alla  morte  seconda 
Fa  degna  di  venire  a  questp  giuoco. 
L^altra,  per  grazia  che  da  sì  profonda 
Fontana  stilla  che  mai  creatura 
lao     Non  pinse  Tocchio  iosino  alla  prim'onda. 
Tutto  suo  amor  laggiù  pose  a  drìttura; 
Perchè  di  grazia  in  grazia  Dio  gli  aperse 
L'occhio  alla  nostra  redenzion  futura: 
Onde  credette  in  quella,  e  non  sofferse 
laS     Da  indi  '1  puzzo  più  del  paganesmo^ 
E  riprendeane  le  genti  perverse. 
Quelle  tre  donne  gli  fur  per  battesmo, 
Che  tu  vedesti  dalla  destra  ruota^ 
Dinanzi  al  battezzar  più  d'un  millesmo. 
i3oO  predestinazion^  quanto  rimota 

ii5 — 117.  Nota.  — .  Credendo}  perchè  Fede  è  U 
prima  delle  tre  donne  che  ora  dirà.  S'accese  in  /uoco^ 
na  più  forza  che  di  fuoco.'— 'A  questo  giuoco,  a  qae* 
aio  tripudio;  a  questa  festa. 

118 — ia3«  Nota  i  primi  quattro.  —  Mai  creatura,*, 
in  sino  alla  prim^onda,  Quis  poterit  cogitare  quid  VO" 
Ut  Dominus  ?  £  quelPaltro  :  o  profunaìiatem  divida^ 
rum  ,  et  sapientias  cognitionis  Dei ,  quam  inscrutabilia 
sunt  judicia  ejusl  Quis  enim  cognofit  mente m  Do* 
mini?  .1—  A  drittura^  a  giustizia;  justissimus  unus. 
Virg.  Di  grafia  in  grazia ,  mostra  come  <^i  lume  ia 
lume  lo  menò  Dio  sino  a  prevedere  e  credere  la  futura 
nostni  redenzione.  ^ 

134  e  >3^'  Ordina»  quelle  tre  donne  che  tu  vedetti 
dalla  destra  ruota  (Purg.  •  ulix  ,  127  e  8«g.  )  gU  fu^ 
rono  per  battesimo  per  pia  d'un  millesimo  (più  di 
mille  anni)  dinanzi  al  cristianesimo, 

i3o — i3a.  Nota.  —  Da  quegli  aspetti  che  j  eoe.  ^ 
sono  tutte  le  create  nature  ^  rocchio  d^Ue  quali  noa 
può  Tcdere  tutta  la  cagion  prima  ,  oh^  è  Dio ,  perché 
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È  la  radice  tasi  da  quegli  aspetti 
Che  la  prima  cagion  non  yeggion  tota! 

E  voi,  mortali,  tenetcTi  stretti 

A  giudicar;  che  noi,  che  Dio  yedemo, 

Non  conosciamo  ancor  tutti  gli  eletti;        i35 

Ed  enne  dolce  cosi  fatto  scemo. 

Perchè  '1  beo  nostro  in  questo  ben  8*a(Bna, 
Che  quel  che  vuole  Dio  e  noi  volemo. 

Così  da  quella  immagine  divina^ 

Per  farmi  chiara  la  mia  corta  vista,  i4o 

Data  mi  fu  soave  medicina. 


egli  è  colai  che  sé  compiatamente  comprende  ,  cbe  sh 
vede,  che  so  ama,  che  se  in  sé  misura.  Tota^  for.  poet.  $ 
benché  della  famiglia  stessa  che  totaU  e  totalità  ,  di* 
«esi  latina. 

i33  e  i34*  Nota.il  primo  verso  ,  con  a  giudicar,  — • 
E  t^oi  mortali ,  eoe.  }  ecco  il  .savio  insegnamento  cht 
il  Poeta  vuol  darci  t  tenetevi  etreiti  a  giudicare  $  pre- 
cretto  di  virtù  e  di  ragione  t  Nequ^  enim  fat  est  homini 
cunctas  diuincB  operm  màchinas  vel  insenio  coni* 
prehendere ,  vel  explicare  sermone,  —  redemo  ,  for* 
poet.  ,  vediamo, 

i36 — 138.  Nota  il  primo.  —  Enne^  ne  é,  ci  è,  Sce» 
mo  ,  manco  ;  questo  difetto  di  vista  in  noi.  Perchè  ^l 
ben  nostro  f  ecc.  La  volontà  divina  è  come  il  luogo 
ove  il  volere  dei  beati  si  contiene,  si  posa,  ai  contenta, 
e  però  s^  imparadisa.  Perciò  nel  in  t 

Frate  ,  la  nostra  volontà  quieta 
Virtù  di  carità  ,  che  fa  volerne 
Sol  quel  ch'avemo,  9  d^altro  non  ci  asseta. 

S^aJJina  $  il    metallo   affinato    si    perfeziona  j  adunque 
ponsi  qui  Teffetto  per  la  causa. 

139 — i4i*  Nota.  •— ^  Da  quella  immagine  divina  ^ 
dalPaquila  ,  imprenta  dell^eterno  piacere.  La  mia  corta 
¥ista^  la  vista  dello  intelleito  mio,  corta  e  torbida 
per  rombra  del  velo» 


3a6  DVL  PARADISO,  GÀKTO  XX. 

E  come  n  buoo  cantor  buon  ciUriett 
Fa  seguitar  Io  guizso  della  corda  ^ 
In  che  più  di  piacer  lo  canto  acquista, 
i45Si,  mentre  che  parlò,  kai  si  ricorda 
Gh*io  vidi  le  duo  luci  benedette^ 
Pur  come  batter  d*occhì  ai  concorda, 

Con  le  parole  muover  le  fiammette. 

i^a— .148.  Nota.  —  E  come  a  buon  cantar^  ecc.,  a 
come  esperto  citeriita  fa  il  cantare  prù  dilettevole  , 
■ccaropagnaiido  le  nòta  del  canto  col  auono  »  ecc.  Ma 
li  guizzo  della  corda  i  naDÌera  ^el  soto  Daqte.  Pur 
come  batter  d^occhif  insieme  e  a  tempo  ;  il  che  a"*  è 
gik  detto  dal  Poeta  nel  xii  di  questa  Cantica  vera.  a6 
e  97.  Con  ìe  ptuntU  ,  deU^a<|atta.  Muover  le  fiammetie, 
scintillando  di  novello  riso.  Il  signor  canonico  Dionigi 
scrivendo  si  mentre  che  paria,  ei  mi  ricorda,  si  me- 
rita quello  che  fece  Dante  a  colui  che  intese  far  dei 
suoi  versi  ciò  eh*  io  gik  udii  un  nostro  improwiaetere 
del  primo  verso  del  rr  di  Yiiigilio,  ohe  citò,  e  a  apro* 
posilo  ,  «osi  proprio  :  M  reina  gracidai  brontolò  nella 
strosaa  la  dot  segnenti  parole ,  a  fini  con  procura* 


CANTO     XXI. 


ARGOMENTO. 

Arritffl  estemporaneo  nel  cielo  di  Saturno  ,  soggiorno 
dei  contemplanti,  fritta  di  misteriosa  scala  ^  carica 
di  lucentissime  famiU ,  la  cui  cima  vinte  V occhio 
di  Dante,  Incontro  di  S.  Pier  Damiano;  suo  ra- 
gionamento col  Poeta  9*  mordacissimi  detti  da  lui 
vibrati  contro  i  prelati  d^allora  ,  e  ,  dal  principio 
éU  fine  ,  èellètze  tante  di  poesia,  e  di  stile,  qmtnte 
da  intelletto  ummno  non  usciron  sin  ora,  Mtissimo 
grido  di  pendettù. 


G 


lA*  eraD  gli  occhi  miei  rifissi  al  volto 
Della  mia  Donna,  e  Tanimo  con  e88i| 
E  da  ogni  altro  intento  s'era  tolto: 
Ed  ella  non  ridea;  ma,  s* io  ridessi, 

Mi  cominciò,  tu  ti  faresti  quale  5 

Scmele  fu,  quando  di  cener  fossi; 

I— S.  Nota.  -—  BÌToUo  e  Osso  il  Poèta  in  quella  da 
cui  a8|>etta  i7  coinè  e  il  quando  del  dire  e  del  tacere, 
net  breve  tratto  che  in  lei  con  tutta  Tanima  è  assorto^ 
levati  al  acttimo  òielo)  e  •>  ratto  è  quel  trapasso,  ebe 
non  si^tAMsrge  del  volo.  Oiàf  acoenmi  come  ai  Tolst 
alla  Donila  «uà  tosto  che  fini  Paqaila  mIì  dire.  -Bifissi^ 
non  diaMatP»  qui  reiterata  aaìoiie  ,  tata  reiterato  afbraO 
d^aziofcie  ,  ad  aarennare  il  aaoeeaiito  e  eontlntio  diegK 
ocobi  6  deU^aniiBo  in  profondarsi  tutto  in  qudla  boanh 
di  beailtodìoe*  Al  vUib  i  negli  otehì ,  dova  s^  impara- 
disa la  mente.  Intento  ;  ^Ig^tto  cbe  fa  Pattimi  tutto 
in  aè  intento  ,  com^arco  per  gran  tesa. 

4«»6w  Nota  ii  faresti  quale  y  col  vera,  seg»  *^  Ed 
ella  non  ridea ,  mostra  ch'egli  era  di  ciò  maravigliato. 
Ma ,  a'*appieca  a .  mi  cominciò  a  dire,  — '  Ti  fare* 
éU  )   eoe.  ;    ti   fareati    tale   quale    Semele   fu    fatta  , 


3^8  DEL  PARADISO, 

Che  la  bellezza  mia^  che  per  le  scale 
Del  1*6 terno  palazzo  più  s^accende, 
Gom'  hai  vedalo,  quanto  più  si  sale, 
IO  Se  non  si  temperasse,  tanto  splende. 

Che  'i  tuo  mortai  podere,  al  sno  fulgóre. 
Parrebbe  fronda  che  trono  scoscende* 

Noi  Sem  levati  al  settimo  splendore, 
Che  sotto  '1  petto  del  lìone  ardente 

quando y. ecc.  Consigliata  dalla  gelosa  Giunone,  Semele 
chiese  a  Giove  che  a  lei  venisse  una  volta  con  tutta 
la  divina  sua  maestà:  le  compiacque  il  Dio  ,  e  diaceao 
armato  del  tremendo  folgore,  ne  rimase  la  malaccorta 
incenerita.  Tale,  dice  Beatrice  a  Dante,  si  farebbe  egli 
al  folgorante  splendore  del  suo  sorriso. 

7—12.  Nota.  ' —  Ordina  :  perchè  la  bellezza  mia^ 
la  quale y  com'  hai  veduto,  montando  per  le  scale 
deltcterno  palazzo  ,  s^accende  tanto  più  ,  quanto  più 
si  sale  f  se  ,  ecc.  //  tuo  mortai  podere  ,  ti  ricordi  che 
ha  già  detto  (  Purg.  via  ).  Come  virtù  eh' a  troppo  si 
eo^/^nda,  e  sai  che 

Il  Nil  d^alto  caggendo 

Col  gran  suono  i  vicin  d^ intorno  assorda, 
E  '1  Sol  abbaglia  chi  ben  fisci  il  guarda.  ^ 

Petrarca. 

Parrebbe  fronda ,  ecc.  Il -numero  di  questo  verso,  o 
sia  il  tempo  suo  armonizzato  e  proporzionato  d'accenti, 
è  tale  ,  che  per  sé  solo  mostra  chiaro  quello  che  le 
parole  mirabilmente  esprimono ,  e  non  solo  scoti ,  leg« 
gendo  il  verso,  il  fragoroso  tuono  e  U  fracasso  del  ra« 
mo  che  scoscende ,  ma  vedi  pur  colPocchio  quello  ohe 
vedresti ,  se  fossi  presente  al  fatto.  Tanta  è  la  virtà 
della  lingua  nostra  maneggiata  da  chi  ha  Parte  intera  I 
E  per  quello  che  risffuarda  numero,  tempo  e  suono 
del  verso ,  consiglio  chi  noi  sa  a  vederlo  nella  Grama* 
tica  nostra  ragionata. 

i3-*t5.  Nota.  — >  Jl  Settimo  tplenUorei  è  il  cielo  di 
Saturno^  numerando  dal  centro  alia  circoafereuM.  Che 
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Raggia  mo  misto  giù  dèi  suo  valore.  i5 

Ficca  dirietro  agli  occhi  taci  la  mente, 
E  fa  di  quegli  specchio  alla  figura 
Che  'q  questo  specchio  ti  sarà  parvente. 
Qual  savesse  qua!  era  la  pastura 

Del  viso  mio  neira spetto  beato,      ^  io 

Quand*io  mi  trasmutai  ad  altra  curai 
Conoscerebbe  quanto  m*era  a  grato 

MOUo  ^l  ptitOf  ecc.  Per  calcolo  fatto  dagli  Accademici 
della  Crusca ,  Saturno  era  allora  nel  grado  8,  min.  i6 
del  Leone.  Saggia  ;  intendi  la  virtù  sua.  Già ,  in  già , 
hi  terra.  Misto  del  suo  valore  ,  misto  colla  possanza 
del  valor  suo ,  del  leone. 

i^-i8.  La  mente ,  perchè  si  pu&  aver  l'occhio  a 
una  cosa,  e  in  quello  piantar  una  vigna;  e  dice  di^ 
rieiro  agli  occhia  perchò  Pun  atto  è  primo;  l'altro, 
•ficondo.  E  fa  di  quegli  specchio ,  ecc.  Dìcesi  fare 
specchio  dell'occhio  a  una  cosa,  perchò  in  esso  la 
cosa  si  pinge ,  siccome  in  ispeochio  P  immagine  del- 
Poggetto  specchiato.  Da  questa  forma  di  parlare  si  sono 
tolte  molte  altre  di  grandVspressione  ,  e  vaghe  assai. 
Il  Petrarca  t 

.  ......  0  rose  sparse  in  dolce  falda 

Di  viva  neve,  in  ch^  io  mi  specchio  e  tergo. 

£  nella  Fiera  s  E  mi  fan  specchio  delle  rene  (  mi  vol- 
tano le  rene),  che  diciamo,  in  iatile  basso  ,  voltar  il 
renaio.  -—  lì  sarà  parvente ,  ti  apparirà.  In  guetto 
specchio ,  in  questo  lucente  pianeta. 

19^ — ^'  Si  notino.  «—  È  intenzione  del  Poeta  mo« 
atrarci  quanto  gli  era  a  grado  ubbidire  alla  sua  Donna, 
«  vuole  che  si  misuri  dalla  privazione  dell'  immenso 
dilette  che  gli  costò  Pubbidienza  sua  quella  volta* 
Qualf  Qualunque  o  chiunque.  La  pastura  del  viso  mio, 
il  pascolo  degli  occhi  miei  e  della  mente  ;  P  infinito 
piacere  ond'  io  mi  beava  nel  beato  aspetto*  Mi  tras* 
mutai  ad  altra  cura  f  rivolsi  gli  .occhi  e  Panima  ad 
sltro  oggetto ,  che  fu  la  figura  apparsagli.  J  grato  |  a 
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Ubbidire  alia  mìa  celeste  tcorta, 
GoDtrappesando  l'uo  con  l'altro  lato. 

9 5  Dentro  al  cristallo,  che  1  vocabol  porta. 
Cerchiando  U  mondo  dei  aao  caro  duce. 
Sotto  cui  giacque  ogni  raalisia  morta, 
Di  color  d'oro,  in  che  raggio  tralaee, 
Vid*  io  uno  scalèo  eretto  in  «uso 

3o       Tanto,  che  noi  seguiva  la  tnia  luce. 
Vidi  anche  per  li  gradi  scender  ginso 

Tanti  splendor,  eh*  io  pensai  ch'ogni  lume 
Che  par  nel  eiel  quindi  fesse  diffuso. 

grado,  iD  piacere.  Contrappelando f  quasi  pesando  in 
lance;  coufrontatido.  Vun  con  l'altro  tato.  Venturi  in- 
teude  il  piacere  di  vagheggiarla  ,  e  il  piacere  d^ubbi^ 
dirle.  Il  Lombardi  dà  la  volta  ;  gli  aUrì  peggio  che 
poggio.  Io  intendo  per  Tuno  dei  lati ,  il  piacere  d^ob* 
biaire  alta  celevte  Donna;  per  Paltro  la  privaziene  di 
quella  infinita  beatitudine  che  gli  costava  Pubbidirle^ 
Sto ,  per  nodo  d^esenpi»  ,  oon  una  donna  |  la  sui: 
tompaè^'^a  mi  fa  pienamente  beato;  ella  taì  dice  di  la* 
sciarla  sola  ;  io  ubbidisco ,  e  le  dico  :  Vedete  cmaiilé 
mi  sia  a  grado  ubbidirvi  ;  se  mi  privo  però  delV  infi- 
nito diletto  di  starvi  accanto. 

a5 — 3o.  Nota  del  suo  caro  Duce^  coi  due  vers.  seg. 
é  ^1  So.  —  ^/  crhtalh  (  al  lucente  pianeta  )  attacca 
con  del  suo  caro  dwce,  eco. ,  eh^  è  Saturno ,  del  quale 
nel  nv  dell*  Inf.  :  Sotto  H  cui  rtg§  /h  già  il  mondo 
casto.  Nota  la  bella  «spressiona  ogni  malizia  morta» 
-^  Di  colof'  d'oTfOy  eoe.;  T  immensa  scala,  la  eoi  cima 
ai  leva  più  che  la  sua  vista ,  ha  color  d'oro  ehè  ftri* 
•ce  il  «ole*  LVsprcssione  del  connetto  deiruiCimo  tM*8(i 
mostra  lo  sforza  che  fa  Tocchio  per  trascofrera  dalPuno 
«U^altro  terminew 

3 1.^33.  Nota.  — >  Scender  giuéo  tanti  ipléndorf  h 
proprio  vedere  quella  pioggia  d^annae  luèettti.  Ogni 
lume  che  pare^  a  noi.  Nel  del}  sole,  luna,  e  quanta 
stelle  da  noi    si    vedono.  Diffuso^  ha  dimostrato  Tal* 
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£  oonie^  per  lo  naturai  coetame, 

Le  pole  iBsieme^  «1  oominbiar  del  giorno^   35 
Si  muovooa  a  scaldar  le  fredde  piarne; 

Poi  altre  Tanno  via  senza  ritorno, 
Altre  riTolgoo  se  onde  aon  mosse, 
E  ahre  roteando  firn  soggiorno, 

Tal  modo  parve  a  me  che  quivi  fosse  4o 

In  quello  sfavillar  che  ^nsieme  vennoi 
Si  come  in  certo  grado  si  percosse; 

E  quel  die  presso  più  ci  si  ritenne. 
Si  fé'  si  chiaro,  di' io  dioea  pensando: 
Io  veggio  ben  Famor  che  tu  m'aocenne;       45 

Ma  quella  end*  io  aspetto  *1  come  e*l  quando 
Del  dire  e  del  tacer  si  sta,  ond'  io 

tma' della  Mala^  con  questa  parola  la  tua  larghezxa 
«ifpiega. 

34*^a.  Nota»  salvo  4o  a  4i*  ~"  Giunto  qiiel  diluvio 
di  ?iyi  soli  a  eerto  grado  drlU  scala,  alkri  sì  tornano^ 
onde  TeoB«ro ,  altri  vanno  in  Tarie  maniere ,  a  pia  o 
men  larghe  ruoto,  a  maggiore  o  minor  raitésta,  ai  cha 
maravigliosa  tìsU  fbnno  aJH^attonìio  sgnardo  del  IH»ela, 
il  Oliala ,  Tolendo  pur  con  qualche  eeempio  égorarci 
quel  tripudio ,  lo  rieerea  e  sa  trovarlo  in  tpielli  della 
senplioe  natura  ^  ohe  tutti  ì  suoi  segreti  airooohio  su» 
diacnopre^  JLb  pùit,  le  eOmaaehie  o  asulaochte.  FnddtU^ 
dal  felo  della  note.  OmU  nn  mota* ,  ail  luogo  o#sdb 
*i  son  mosse  ;  ei  sono  prima  partita  \  andando  e  ve» 
nendo.  In  etno  grado  ,  deUn  scala.  Si  jfereoiMe  »  mo- 
stra che  venne  rattissiriK»» 

43— '4fi<  Nota  il  terso.  •—  Cìu  presto  ,  eco. ,  che  M 
temo  fnA  pnesso  a  noi  (a  Beatrice  e  a  me).  Si  f^  d 
chiaro  j  per  letUo  nuo^a  alla  sua  letiaia  sopraggiunta» 
Ch§  te  ^^4iiùC9M^  ,  che  per  eotal  segno  mi  mostri. 
jtccenim^  per  aeemnij  ito»  poot* 

46-^4^*  ^  «naso  e  H  quando  «  eco. ,  la  maniera  e 
H  tcaspo  ,  che  debbo  dire  «  tacerei  e  respressione 
risponda  bona  a  quello  oha  ha  detto ,  v.  19  a  sc|.  «Si 
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Gontra  'I  disio  fo  ben  eh*  io  non  dimanda* 
Perch*ella,  che  vedeva  il  tacer  mio 
5o       Nel  veder  di  colai  che  tnlto  vede. 
Mi  disse:  Solvi  ii  tao  caldo  disio. 
Ed  io  incominciai:  La  mia  mercede 
Non  mi  fa  degno  della  tua  risposta,. 
Ma  per  colei  che  *i  chieder  mi  concede^ 
55  Vita  beata,  che  ti  stai  nascosta 

Dentro  alla  taa  letiiia,  fammi  nota 
La  cagion  che  si  presso  mi  Raccosta; 
E  di*  perchè  si  tace  in  questa  ruota 
La  dolce  sinfonia  di  paradiso, 
60       Che  giù  per  Taltre  suona  si  devota. 
Tu  hai  l'udir  mortai  si  come  1  viso, 

stff  ,  suppl.  cheta}  non  fa  motto  ,  né  cenno.  OnePio 
€/bntra^  ecc. 9  onde» -s'io  non  dimando,  fo  bene  (  fo 
certo  )  contra  il  mio  desio. 

49—5 1.  Nota  il  Mcondo  ,  e  del  seg.  solvi  il  tuo 
caldo  desio,  — <  Nel  veder  di  colui y.eeoéf  nella  divina 
mente,  specchio  delP universa  natura.  Solvi,  eoe., 
espressione  di  molta  bellezza^  ove  s^  ha  a  notar  due 
cose;  la  primìpra,  che  adoperi  la  voceio/f^t,  perchè  il 
desiderio  rattenuto  tiene  Taniroa  quasi  legata;  la  se* 
conda ,  che  per  Faggtuuto  caldo  «  intende  il  Poeta  a 
dimostrare  quanto  era  il  desiderio  suo  forte  e  aOceso$ 
artificio  proprio  del  suo  grande  ingegno. 

53.  Mercede ,  per  la  ragione  detta  altrove,  merito^ 

54 — 56.  Nota  il  vers.  55  e  del  seg.  dentro  alla  tum 
tàtizia,  ^^  Mi  concede  f  mostra  intero  abbandono  al 
voler  di  lei.  Dentro  alla  tua  letizia  ;  perchè  il  riso  ohe 
ammanta  i  beati  è  prodotto  dalla  beatitudine  loro. 
•>  58^6o.  Nota»  -H.  Per  riguardo .  della  fralezza  dei 
sensi  mortali  di  Dante  ,  tace  in  quel  cielo  Parmonia 
«elette,  siccome  si  stette  Beatrice  seaza  riso. 

6t-^63.   Risponde   prima   alla   seconda  questiona  ,  a 
poscia  alla  priaai  L^udir^  il  aenao  d^lPudito»  Il  ¥ii^y 
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Rispose  a  me;  però  qui  non  ai  canta 
Per  quel  che  Beatrice  non  ha  riso. 

Giù  per  li  gradi  della  scala  santa 

Discesi  tanto,  sol,  per  farti  festa  65 

Gol  dire,  e  con  la  luce  che  m'ammanta; 

Né  più  amor  mi  fece  esser  più  presta, 
Che  più  e  tanto  amor  quinci  su  forre, 
Si  come  1  fiammeggiar  ti  manifesta. 

Ma  l'alta  carità,  che  ci  fa  serre  yo 

Pronte  al  consiglio  che  '1  mondo  governa, 
Sorteggia  qui  si  come  tu  osserva. 


il  senso  della  rilta.  P^rò  qui^  ecc.  Ordina  %  qui  non 
si  canta  però ,  cioè  per  quei  motivo  ,  pel  q'iiaU  Bea- 
trice non  ha  riso. 

66.  Kot.   con  la  luce    che   m'ammanta  ,  cspressioMe 
nuova  di  concetto  già  tante  volte  espresso. 

67 — 69.  Più  amor  ;  pia  carità  che  me  scaldi  ;  mag- 
gior fiamma  di  carità.  Che  più ,  ecc.  ;  perchè  amor 
pia  vivo  .del  mio  ,  e  tanto  amore  quanto  è  il  mio  , 
ferve  quinci  in  su;  Vuol  dire  :  Anime  accese  in  fuoco 
di  carità  quanto  son  io ,  e  altre  ardenti  di  carità  mag» 
giore  ,  sono  su  per  questa  scala,  siccome  eguale  e  aag* 
gior  fiammeggiare  delle  medesime  li  manifesta;  peroc' 
che ,  com^  ha  detto  nel  xir  della  veste  che  si  raggiano 
intorno  i  beati  1 

La  sua  chiarezza  seguita  Pardore, 
L^ardor  !a  visione  ,  e  quella  è  tanta, 
Quanta  ha  di  grazia  sovra  suo  valore. 

•  70—79.  Not.  al  consiglio  che  ^l  mondo  gOf^rr^a,  <•— 
L'Yalta  carità  ,  il  supremo  amore.  Serve  pronte  ^  ecc.  j 
alla  provvidenza  goveruatrice  delPuniverso.  Sorteggia  , 
detto  dal  trar  su  le  sorti ,  assortisce  o  elegge,  —  Co* 
me  Uè  osserve  ;  nel  partirsi  altre  da  noi ,  nel  trascor- 
rere altre  su  e  giù,  e  altre  andar  roteando  $  siccome 
negli  accidenti  delie  auooi  medesime-  Osierye^  liceale 
poet»!  osservL 
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Io  veggio  ben,  diss'  io,  eacra  lucerna. 
Come  libero  amore  in  questa  corte 
yS      Basta  a  seguir  la  proridensa  eterna. 

Ma  qaest'  è  quel  ek'a  oeroer  mi  par  forte; 
Perckè  predeslinata  fosti  sola 
A  questo  «fkio  tra  te  tue  consorte. 

Noa  venni  prima  airultima  parola, 
80       Che  del  suo  meiMo  fece  il  lume  centro^ 
Girando  sé  come  reloce  mola. 

Poi  rispose  VanK>r  che  v*era  deatro: 


73 — 75.  Nota  il  secondo  e  '1  terzo.  — -  Sacra  ttf 
ewrnaf  mal  preada  a  chi  sente  il  pinzo  deiroliol  £i* 
bero  amore  i  sono  sorte  al  primo  aoiore,  ma  pur  li« 
bere  quelle  anime  ,  perch''<*gli  a  suo  voler  le  iayogtis. 
-^  La  proifwidtma  etema  ;  qoel  ooosigUo  clie  governa 
il  mondo. 

76-^78»  Not.  «  eertiÉr  mi  par  forésf  mi  par  doro  a 
penetrare  f  diiBoile  a  difc^racre.  Perchè  ,  sotUnteBdi 
cioè.  •*-  Coneorie  (  persooo  giunte  ia  utia  sorte  )  , 
comfmgne. 

79^81..  Noia.  -—  Sai  cèrt  ad  ogni  otoasione  ,  che 
hanno  quelle  aaame  di  sfogare  la  TMipa  d^aaiore  ohe 
le  accende  ,  si  aacrtsee  la  loto  letizia  ,  e  con  essa  il 
riso  che  la  maiiifeeU.  Queotc  OGcasioai  sono  frequeoti 
assai  $  ma  il  riso ,  siccome  la  cagion  sua ,  è  uno  ,  e 
diversa  nondimeno  in  Dante  è  sempre  IVspressiooe  che 
ciò  ritrae  f  dico  in  Dante  ,  il  quale  ,  sto  per  dire  , 
moltiplica  l'unità  in  infinito.  Adunque  ,  a  significare 
che  espresse  quelPaniroa  la  sopraggluntaìe  allegrezza 
con  y«iocissimo  circolar  moto  di  sé  io  so,  secoadato 
da  eguale  sfavillamento,  dice  ch^ella  fé*  centro  del  suo 
mezzo  f  aggirandosi  iotomo  «I  praprto  ceatrOi  Nota  che 
dt  tutte  le  Torie  forme  del  muoversi  sceglie  il  Fotta 
la  circokire ,  perebVlla  è  la  pit!^  perfetta  ,  e  pii\  con- 
forme a  dimostrare  retemitli  odia  beaUtudinc  di  lassa. 

8a«-87à  Nota  il  prime  ,  e  la  aecoad*  terzina  iatrra» 
•-r  Poiy  che  si  fu  metto  a  girar  coti.  Vamor^  l'aniiaa 
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Luce  diTtna  eoyra  me  s'appunta, 
Penetrando  per  questa  ond'io  m^inventro, 

La  eui  virtù,  col  mio  veder  congiunta,  85 

Mi  te^a  sovra  ine  tanto,  ch'io  veggio 
La  somma  essenzia  della  quale  è  munta. 

Quinci  vien  Tallegrecza  end' io  tìaminesgio, 
Perchè  alla  vista  mia  quant'elia  è  chiara 
La  chiarità  della  fiamma  pareggio.  90 

Ma  quell'alma  nel  ciel  che  più  si  schiara, 
Quel  serafiu  che^n  Dio  più  Tocohio  ha  fisso, 
Alia  dimanda  tua  non  soddisfarà; 

Perocché  si  s^ionollra  neH^abisso 

Deireterno  statuto  quel  che  chiedi',  gS 

innamorata.  f^*era  denp^^  era  dentro  a  quel  hi  me, 
Luce  dwina  *  un  raggio  della  Itice  divina.  S^apftunta  f 
sì  termina.  Penetrando  ,  ecc.;  trapassando  per  questa 
luce  ,  nel  ventre ,  cioè  nel  seno  ,  o  sia  nelP  interno 
delta  quale  io  mi  chiudo.  Col  mio  ueder^  col  vedere 
del  mio  intelletto.  La  tomma  ettenzia,  la.  divina.  È 
munta}  figurando  P  infinito  oceano  della  divina  luce 
quale  inesauribile  mammella  ,  ■  ond^  è  tratta  tutta 
quelU)  che  dalle  beate  anime  si  attinge.  Vuol  dire  :  in 
virtù  delia  luce  che  sopra  il  mio  federe  mi  concede 
Dio,  io  giungo  a  mirarlo  disvelato  al  mio  ocdkto. 

88...<^.  ifoia.  .^  Quitici  ;  àà  questo  mio  vedere 
l'essenzia  somma.  Ond^  io  fiammegs^io  ;  per  eagion  della 
quale  io  sono  di  viva  luee  fiannoeggiante.  Perchè  alia 
%^i»ta  mia  ,  ecc.  Ordina  t  ptnehè  pareggio  (  agguaglio  ) 
là  chiarità  della  fiamma  mia  alla  Wim>  mia ,  e  l^ag* 
guagUo  tanto  ,  quanto  ella  è  chiara,  Dat  suo  teder 
Uio  nasce  il  suo  rispleocfere  eguale  al-  vedere. 

Qi.^.  ]^oìà  il  secondo  terz.  — -  Ma,  seguita,  ben*- 
chMo  in  lui  fissi  il  mio  sguardo ,  né  io ,  ne  qualunque 
aHtÉ-  creatura  piò- a  Ini  s^appresaa,  non  potrà  soddisfare 
alla  tua  dimanda  ,  per  ìnnoUrarti  H  sue  soggetto  sì 
ncH^abisso  dell'eterno  statuto,  cfc^egti  è  dn  ogni  creata 
vista  divise.  Si  seh^ì'a-i  perafaò  le  lece*  h  nmura  écìàtt- 
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Che  da  ogoi  creata  yìsta  è  8CÌMo. 
E  ai  mondo  mortai,  qaando  ta  riedi, 

Qaesto  rapporta,  sì  che  non  presumma 

A  tanto  segno  più  muover  lì  piedi. 
lOoLa  mente  che  qui  luce  in  terra  fomma; 

Onde  riguarda  come  può  laggiùe 

Quel  che  non  punte  perchè  Ucieirassùmma. 
Sì  mi  prescrisser  le  parole  sue, 

Gh*  io  lasciai  la  quistione,  e  mi  rìtraaai 
io5     A  dimandarla  umilmente  chi  (uè. 
Tra  duo  liti  d'Italia  surgon  saasi, 

£  non  mollo  distanti  alta  tua  patria* 

beatitudine.   Soddisfarà  *    He.    poet. ,  soddisfarà*   — 
Scisso y  separato,  diviso,  rimosso. 

97—99-  Not.  che  non  presumma ,  col  yers.  tei^.  «— 
jil  mondo  mortai y  ecc.;  era  una  delie  più  strepitoae 
quistioni  di  quel  tempo,  quella  della  predestinazione. 
Questo  rapporta  ;  conviene  che  tn  rapporti  questo. 
Presumma ,  lic.  poet. ,  presuma»  «—  A  tanto ,  rispetto 
alPaltezia  sua.  Muover  li  piedi}  quasi  non  possa  le» 
Tarsi  V  intelletto  oltre  dove  si  strascina  il  corpo  no* 
stro  ,  che  lo  lega  e  Toscura. 

•  100— ioa.  Nota  il  primo.  —  La  mente  cAe,  ece.{  la 
mente  umana,  che  m  cielo  è  tutta  luce;  laggiù  in 
terra  è  scuro  fumo ,  perciocché  inter  ewtera  mortali-' 
tatis  incommoda,  et  hoc  est  caligo  mentium»  —  Coma 
può ,  suppl.  tfedere,  —  Caggión ,  lic.  poet. ,  laggiù.  •— 
Perchè  ,*  gli  puoi  contrapporre  ^luantunque.  —  Vae^ 
summa  ,  lic.  poet.,  V assuma i  P  innalzi  sino  a  vedere 
Dio  svelatamente  in  sé  stesso. 

io3 — io5.  Not.  011  ritrassi  y  col  vers.  seg.  ^^  SI  i 
cosi  rom^bo  detto.  Ch'aio  ,  perchè  io  }  per  la  qual  cosa. 

106—108.  Nota.  -—  Tra  duo  liti  d*  Italia  $  sono 
il  Tirreno  e  FAdriatico ,  fra'  quali  salgono  gli  Ap- 
pennini ,  e  non  molto  dalla  patria  del  Poeta  lon* 
tano.  Dice  alla ,  non  perchò  sia  lo  stjesso  che  dalla  , 
ina  in  virtù  delU  yoce  rispetto  o  riguardo,  lottintaia. 


CANTO  XXX,  33j 

Tanto,  che  i  tuoni  assai  suonan  più  bassi, 

E  fanno  un  gibbo,  che  si  chiama  Gatrìa^ 

Disotto  al  quale  è  consacrato  un  ermo,     xio 
Che  suol  esser  disposto  a  sola  latria. 

Così  ricomincìommi  'I  terzo  sermo; 
E  poi,  continuando,  disse:  Quivi 
Al  servigio  di  Dio  mi  fei  sì  fermo, 

Che  pur  con  cibi  di  liquor  d^ulìvi  1 1 5 

Lievemente  passava  caldi  e  gieli, 
Contento  ne'pensier  contemplativi. 

Render  solca' quel  chiostro  a  questi  cieli 

Tanto  ,  s^appicca  col  surgon,  —  /.  tuoni  assai  suonan 
più  bassi  y  perchè  il  tuono  si  forma  nelle  nubi,,  e'qaei 
sassi  le  passano:  nubes  excedtt  ol/mpus. 

lOQ — III.  C/n  gibbo  f  uno  sporto  rialzantesi.  Catria^ 
è  ueir  Urbinato.  Ermo  ,  eremo.  A  sola  latria  ,  a  una 
sola  latria;  a  latria  (a  culto)  d'un  solo  Dìo,  o  me« 
glio  dpi  solo  Dio. 

1 1  a.  Sermo  ,  voce  poet.  sermone. 

115^-117.  Con  cibi  (conditi')  di  liquor  adulivi,  -m. 
JÀeuemtnte  ,  leggermente  ;  senza  quasi  accorgermi  dell« 
fuggevoli  ore ,  e  però  lietamente.  Caldi ,  suppl.  tempi  ; 
state  e  verno  5  le  stagioni  ,  gli  anni.  Contento  /le^i 
vedi  che  quando  dicesi  contento  di,  il  parlare  è  difek** 
tivo  ,  e  si  supplisce  al  difetto  colla  idea  del  continente. 
Se  parlo  oscuro,  vedi  la  Gramatica  nostra. 

fi8 — 120..  Nota.  ^-  Le    ferzate    cominciano  ;    dava 

goco  il  flagello  si ,  ma  da  tanto  più  alto  discende. 
'ice  :  Già  quel  chiostro,  quel  campo  ben  colto,  allieta 
di  ricca  messe  Fagricoltoré,  fruttar  soleva  molte  anime 
aUe  celeste  cittade  j  ma  ora  è  divenuto  si  magro  di 
buoni  monaci  e  di  virtù ,  che  conviene,  ecc.  E  onesto 
dire  che  comnen  che  si  riueli ,  è  segno  certo  cne  ffU 
credeva  il  generale  tanti  santi.  Il  nostro  Monti  ,  nella 
sua  belPopera  di  sopra  citata ,  spiega  render  solea 
quel  chiostro ,  ecc. ,  solea  render  al  Paradiso  una  fer* 
tile  messe  di  santi. 

Dante f  Vói.  II L  22 
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Fertilemente,  ed  ora  è  fatto  vano, 
190     Si  che  tosto  conyien  che  si  riveli. 
In  quel  loco  fa'  io  Pier  Damiano; 
E  Pietro  peccator  fu  nella  casa 
Di  Nostra  Donna  in  sul  lito  Adriano. 
Poca  TÌta  mortai  m'era  rimasa^ 
I  a5     Quand*  io  fu*  chiesto  e  tratto  a  qnel  cappello , 
Che  pur  di  male  in  peggio  si  travasa. 
Tenne  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 

iir-*ia3.  GolPautorità  delP istoria  dalPuoa ,  e  dal- 
Taltra  con  quella  delle  edizioni  di  Foligno  i479  •  e  di 
Venezia  i5i5,  e  con  altri  MSS.  corregge  il  Lombardi', 


perso- 
naggi uno  solo,  con  discapito  della  verità,  e  a  rischio 
di  fare  imputare  a  Dante  la  goffaggine  dei  copisti ,  e 
la  poco  lodevole  incuranza  di  noi  altri  Italiani.  Adun* 
que  ohi  parla  è  S.  Pier  Damiano,  e  Paltro ,  sopranno- 
minato Pietro  il  peccatore,  e  pur  santo,  ebbe  per  ri- 
tiro il  monastero  da  lui  edificato  colla  chiesa  di  Nostra 
Donna ,  intitolata  di  santa  Maria  del  Portico ,  alla 
piaggia  di  Ravenna ,  e  però  sul  lido  Adriano ,  cioè 
Adriatico.  Basta  saper  di  più  che  ,  poiché  il  Poeta  en- 
tra in  questo  particolare,  segno  è  che  correva  sin  dal 
suo  tempo  si  tatto  errore  ,  e  confusione  dei  due  santi 
in  uno;  e  aggiungo  che,  senz^altra  autorità^  il  costrutto 
solo  delle  parole  in  quel  loco /h'  io.,,  e  Pietro  pec* 
caiorju,,.  toglie  ogni  dubbio  a  chi  ben  considera.  La 
Crusca  nota  in  margine  petcator  in  vece  di  peccator  ; 
e  cosi  il  Cod.  Stuard. 

ia4 — i^^*  Nota.  —  E  tratto  i  mostra  che  vi  fu  quasi 
forzato,  non  che  lo  chiedesse.  J  quel  cappello i  io* 
tende  il  cardinalizio ,  pel  quale  s^accenna  la  dignità. 
Si  travasa y  come  i  liquori  che,  più  si  trasvasano  ,  il 
loro  spirilo  svapora. 

127 — 139.  Nota.  —  Cepkas  ;  sMnterprpta  Pietro  ^ 
che  l'u  il   nome  postogli  da  Gesù  Cristo.  Il  gran  pa*' 


CANTO  XXI.  S3g 

Dello  Spirito  Santo,  magri  e  scalti, 
Preodendo  *l  cibo  di  qualunque  ostello. 

Or  yoglion  quinci  e  quindi  chi  rincalzi  i3qr 

Gli  moderni  pastori,  e  chi  gli  meni, 
Tanto  son  grayi,  e  chi  dirietro  gli  aUi. 

Guopron  de'  manti  lor  gli  palafreni, 
Si  che  duo  bestie  yan  sott'una  pelle: 
O  paslensia,  die  tanto  sostieni!  i35 

A  questa  yoce  yid'io  più  fiammelle 
Di  grado  in  grado  scendere  e  girarsi, 

sello ,  ecc. ,  cui ,  lof.  it ,  chkiiiia  t^aso  eP elezione  ,  è 
S.  Paolo.  Prendendo  ^l  cibo ,  ecc. ,  andando  di  porta 
in  porta  mendicando  a  frusto  a  frusto  la  yita. 

i3o— >i33.  Nota. -*•  Quinci  e  quindi  i  dalPnno  e 
dalPaltro  lato.  — -  Chi  rincalzi  ;  chi  regga  la  mal  ferma 
persona)  e  questi  sono  i  braccieri.  Chi  dirietro  gli 
alzii  sono  i  caudatarj. 

i33— iS5.  Nota  ;  e  ti  giuro  che  Alfieri  non  Pavrebbe 
lasciato  scappare.  —  Si  che  due  bestie^  ecc*  ;  motto  ple- 
beo ,  grida  Venlari ,  e  da  Mercato  Vecchio  j  e  cerio 
questa  yoUa  ha  ragione ,  benchò  siasi  dimenticato  di 
far  avvertire  che  ,  volendo  natura  e  arte  che  le  parole 
e  le  espressioni  si  conformino  colP  intenzione ,  e  questa 
essendo  in  chi  parla  di  svilire  e  avvallare  le  persone 
delle  quali  intende,  cade  perciò  si  fatto  dire  in  accon- 
cio assai.  Però  quando  il  Poeta  loda  la  virtù  ,  sia  in 
Traiano,  sia  in  Romeo,  persona  umile,  fa  grande 
sfoggio  dì  luminose  e  alte  parole  \  e  quando  percuote , 
o  crede  percuotere  il  vizio  ,  sia  re  o  calzolaio ,  l'onta 
ha  in  riguardo ,  e  non  la  persona.  E  se  vi  fosse  da  far 
differenza,  questo  sarebbe  in  prò  del  plebeo  e  igno- 
rante, a  maggior  confusione  di  chi  più  dal  vizio  per 
nascita  e  per  educazióne  esser  debbe  lontano.  Il  mag- 
gior discepolo  di  Dante,  il  sommo  Lirico  Toscano,  ha 
ben  seguito  Pesempio  del  suo  maestro.  Cosi  fa  il  Bo«» 
caccio  con  PÀriosto  ,  cosi  fanno  i  loro  pari. 

1 36—1 38.  Nota.  —  Questa  festa,  questo  nuovo  tripudio 
credo  che   «a    cagionato  dal  creder  in  Dio  il  termine 
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Ed  Ógni  giro  le  facea  più  belle. 
Dintorno  a  questa  tennero  e  fermarsi, 
i4o     E  fero  un  grido  di  si  alto  suono , 

Che  non  potrebbe  qui  assomigliarsi^ 
Nò  io  lo  ntesi,  9Ì  mi  vinse  il  tuono. 

che ,  stancata  la  pazienza ,  farà  sentir  lo  acroseio  della 
bramata  vendetta. 

1S9—Ì143.  Nota  gli  ultimi  tre.  -*  J  questa  ,  eh"*  è 
Taniroa  di  S.  Pier  Damiano.  E  fero  un  grido ,  ecc. , 
fu  grido  di  vendetta  invocata  aa  quel  vero  che  la 
dispensa.  E  6nge  il  Poeta  che  fosse  si  alto  quel  suono, 
che  noi  potè  sentire ,  si  perche  si  misuri,  per  Peffelto, 
quanto  fu  forte  quel  grido ,  si  perchè ,  essendo  inaspet- 
tato, più  terribile  discenda  il  colpo  delPeterna  ven« 
detta.  SI  mi  uinst  il  tuono  i  Hoc  sonila  oppletof  au^ 
res  obswrduerunu  Cicer.  D9  Sotnn,  Scip» 


CANTO  xxir. 


ARGOMElfTO. 

Tripudi  di  quei  lumi  trionfanti  ,*  ragionamento  d^uno^ 
di  quelli  che  dà  di  sé  contezza  a  Dante.  Strali  di 
pungente  satira  da  lui  saettati  contro  gli  ecclesia* 
stìci.  Rapidissimo  ¥olo  dal  sesto  cielo  nella  costei* 
lazione  de'  Gemini,  Discorrimento  deWocchio  per 
Varco  sin  qui  trascorso, 

vJppRB88o  di  stapore,  alla  mia  guida 
Mi  volsi)  come  parvo!  che  ricorre 
Sempre  colà  dove  più  si  confida: 

E  quella  )  come  madre  che  soccorre 

Subito  al  figlio  pallido  ed  anelo  5 

Con  la  sua  voce  che  U  suol  ben  disporre, 

Mi. disse:  Non  sa*  tu  che  tu  se'  'n  cielo, 
R  non  sa*  tu  che  *1  cielo  è  tutto  santo, 
E  ciò  che  ci  si  fa  vien  da  buon  celo? 


I — 6.  Nota.  -•  Oppresso  di  stupore; a  cx>inprender  \*  in», 
tero  sentimento  di  qaeata  espressione ,  ritorna  Panimo 
a  quello  che  colpì  si  forte  il  Poeta ,  né  perder  di  visla 
ciò  che  dice  il  pargoletto  sorpresa'  da  subita  paura  e 
tremante  dì  sospetto»  e  la  frase  il  grido  t^  ha  mosso 
cotanto^  del  yers.  ta.  Paruol  ^  parvoloy  laL  paPfulus^ 
onde  pargoletto,  mutata  la  f^  in  g.  —  Subito  f  ecc.  I 
due  dattili  di  questo  verso  adoperano  qui  assai  ,  dimo- 
strando prestezza  e  zelo,  jinelo ,  voce  poet. ,  anelante  $ 
con  lena  affannata.  Che  ^l  suol  ben  disporre  ]  con  ren* 
dergli  Panimo  $  e  però  alla  forma  ben  disporre  puoi 
contrapporre  riconfortare» 

7— -9.  Questo  dice  Beatrice  a  rincorar  Dante,  facen* 
dogli  intendere  non  esser  lassù  nessuna  cagione  di. 
paura. 
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IO  Come  trarrebbe  trasmutato  il  canto. 
Ed  io  ridendo,  ino  pensar  Io  puoi, 
Poscia  che  *1  grido  t'ha  mosso  cotanto; 

Nel  qual  se  'nteso  avessi  i  prieghi  saoi. 
Già  ti  sarebbe  nota  ]a  yendelta, 
iS       La  qual  vedrai  innanzi  che  tu  muoi. 

La  spada  di  quassù  non  taglia  in  fretta» 
Né  tardo,  ma  che  al  parer  di  colui. 
Che  desiando  o  temendo  Paspetta. 

Ma  rivolgiti  ornai  inverso  altrui, 

20       Ch'assai  illustri  spiriti  vedrai, 

Se  com*  io  dico  la  vista  ridui. 

Gom'a  lei  piacque  gli  occhi  diriszai, 
E  vidi  cento  sperule,  che  'nsieme 
Più  s'abbellivan  con  mutui  rai. 

10—19.  Nota.  — Se  tanto  t**  ha  commosso  qo^l  grido, 
pensa  come  il  canto  di  qaelle  anime  e  il  mio  riso  Va» 
vrebbe  trasmutato.  E  vedi  quel  che  far  possono  simili 
incontri,  nel  sonetto  del  Petrarca  che  comincia:  Poco 
era  ad  appressare  a^li  occhi  miei^  ecc. 

]3.  Se  tu  avessi  mteso  le  preghiere  in  quel  grido 
contenute.  Suoi^  di  quegli  spiriti. 

i5.  Muoi  per  muoia }  troncamento  poetico. 

i5— 18.  Nota.  — La  vendetta  divina  colpisce  a  tempo , 
essendo  nelP  infallibil  mente  ordinata  \  ma  può  parer 
troppo  presta  a  chi  la  riceve,  siccome  troppo  tarda  • 
chi  la  desidera.  Ma  che^  rivedi  ciò  che  di  queata  for- 
ma 8^  è  detto  nel  iv  dell^  Inferno. 

19 — ai.  Nota  il  primo.  —  La  Wsla,  Paspetto.  Biduif 
aincop.  poet. ,  di  riduci, 

la — a4.  Nota.  —  Cento  sperule  {  dice  cosi  9  ponendo 
il  determinato  numero  per  P  indeterminalo  ,  perchè 
quelle  lucenti  anime,  da  nuova  letizia  impulse,  girano 
rapidissime  facendo  del  suo  mezzo  centro.  E  se  affisai 
Ben  la  mente  a  quella  festa,  avrai  gran  diletto  di  ve* 
derle  cosi  tripudiare ,  e   a  più  a  pid  abbellirsi  |   luca, 
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Io  9tova  come  quei  che  'n  sé  ripreme  2  5 

La  pania  del  disio,  e  non  8*aUeDta 
Del  dimandar,  sì  del  troppo  si  teme; 

E  la  maggiore  e  la  più  luculenta    - 
Di  quelle  margherite  innanzi  fessi^ 
Per  far  di  sé  la  mia  voglia  contenta.  3o 

Poi  dentro  a  lei  udi*:  Se  tu  vedessi^ 
Gom'  io,  la  carità  che  tra  noi  arde. 
Li  tuoi  concetti  sarebbero  espressi; 

Ma  perchè  tu,  aspettando,  non  tarde 

AlPalto  fine,  io  ti  farò  risposta  35 

Pui^e  al  pensier  di  che  sì  ti  riguardo. 

con  luce  gaudiose  e  blande  \  perocché  Tono  rende  al- 
Pallro ,  come  specchio  a  specchio ,  la  sua  vampa  di 
carità. 

a5 — 97.  Nota.  -»  In  tè  ripreme  la  punta  del  disio  f 
è  bella  espressione  e  di  molta  forza,  anzi  non  ha  eguale. 
Non  s^atU'nta  del  dimandar  \  maniera  leggiadra  j  che 
ha  per  intero  non  s'*attenta  aWaUo  di  dimandare.  •>» 
SI  del  troppo  si  teme  ;  ben  inleso  da  uomo  discreto, 

a8 — 3o.  Nota  il  secondo  e  ^1  terzo.  —  La  pia  lucu" 
lenta  \  la  pia  feconda  di  luce.  Di  quelle  margherite  ^  dì 
quelle  care  e  vive  gioie.  Per  far  di  *c,  ccc.j  per  far 
la  voglia  mia  contenta  col  nome  di  sé. 

34 — 36.  Not.  non  tarde  all'alto  fine,  col  terzo  verso. 
—  Non  tarde,  suppl.  il  giugnere,  e  tarde  è  detto  per 
tardi,  in  grazia  della  rima.  AWallo  fint^  che  è  Tarrivo 
alPempireo  ,  termine  del  suo  viaggio,  perchè  quivi  si 
adempie  ogni  desiderio.  Pure,  Malamente  legge  il  Lom* 
bardi  colla  Nidob.  pria^  in  luogo  di  pure,  per  la  qual 
particella  vuol  dire,  che  risponderà  appunto  al  pensier 
wxo\  sebbene  non  glielo  lasci  esprimere,  perchè  non 
tardi  al  Paltò  fine.  Di  che  si  ti  riguarde  (  lic.  poet. , 
per  riguardi)  ,  significa:  ti  riguardi,  stai  in  riguardof 
si  ,  tanto;  di  che,  del  qual  pensiero 9  cioè  d^esprimere 
il  qual  pensiero.  £  questo  riguardo  nasceva  dalla  paura, 
d^esser  noioso  col  troppo  dimandare. 
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Quel  monte,  a  cui  Gassino  è  nella  costai 
Fu  frequentato  già  in  su  la  cima 
Dalla  gente  ingannata  e  mal  disposta. 
4o  Hi  io  sod  quel  che  su  vi  portai  prima 

Lo  nome  di  colui  che  'n  terra  addusse 
La  verità,  che  tanto  ci  sublima; 
£  tanta  grasia  sovra  me  rilusse, 
Gir  io  ritrassi  le  ville  clrconstanti 
45       Dall'empio  culto  che  4  mondo  sedusse. 
Questi  altri  fuochi  tutti  contemplanti 
Uomini  furo^  accesi  di  quel  caldo 
Che  fa  nascere  i  fiori  e  i  frutti  santi* 
Qui  è  Maccario,  qui  è  Romoaldo, 

37 — 39.  Parla  ranima  di  S.  Benedetto,  fondatore 
del  monastero  Cassinense,  sul  monte  che  ha  Cassino 
in  eosta.  Fu  Jrequentato  già  ,  ecc.  Era  avanti  in  cima 
a  quel  monte  un  tempio  d^Àpollo  ,  ove  la  gente  ,  an- 
cora irretita  nelPantico  errore,  onorava  di  sacrifici  e 
di  vittime  quel  nume.  Mal  dispo$ta^  e  però  disposta 
a  male* 

40—43.  Nota  il  terzo.  «-  Quél  che,,*  portai.  Altri 
direbl)e  che  portò  ;  ma  direbbe  male.  Il  fatto  è  che 
S.  Benedetto,  giunto  in  quel  tempio,  sparse  a  terra 
r  immagine  delr  idolo  e  Taltare,  e  rivocò  quella  ^ente 
alla  verace  fede.  La  verità  che  tanto  ci  sublioia  ; 
quella  che  Geaù  Cristo  dischiuse , 

Venendo  in  terra  a  illuminar  le  carte, 
Ch^avean  molt^anni  già  celato  il  vero. 
45.    Nota.   —  DaW empio  culto  \    quello    degli   Dei 
falsi  e  bugiardi. 

46 — 49-  Not.  accesi  di  quel  caldo,  col  vera.  seg.  ^ 
Fuochi  {  anime  accese  in  fuoco  d^amore.  Furo ,  voce 
poet.  ^furono.  ^»  Accesi  di  quel  caldo  i  accesi  dalPar* 
dorè  di  quel  caldo  fuoco  {  e  qualifica  quel  fuoco  per 
quello  che  santi    fiori  e  frutti  produce,   figurando  per 

avesti  i  pensieri   santi   e    Topere  conformi»  Maccario, 
lue  famosi  tanti  di  questo  nome  vissero  nel  v  secolo. 


CÀUTO  ZZ1I.  34^  * 

Qai  8011  li  frati  miei  che  deatro  a^  chioetri  5o 
Fermar  li  piedi  e  tennero  H  cuor  saldo. 

£d  io  a  lui:  L'afTetto  che  dimostri 
Meco  parlando,  e  la  buona  sembianza 
Gh*  io  veggio  e  nolo  in  tutti  gli  arder  vostri^ 

Così  m'ha  dilatata  mia  fidanza,  55 

Come  H  Sol  fa  la  rosa,  quando  aperta 
Tanto  divien  quant'  eli'  ha  di  possansa. 

Però  ti  prego,  e  tu,  padre,  m'accerta 
S' io  posso  prender  tanta  grazia,  eh*  io 
Ti  reggia  con  immagine  scoverta.  6o 

Ond'egli:  Frate,  il  tuo  alto  disio 
S'adempierà  in  su  l'ultima  spera, 
Ove  s'adempion  tutti  sii  altri,  e  '1  mio. 

Ivi  è  perfetta,  matura  ed  intera 

Quello  di  cui  intende  il  Poeta  è  ,  secondo  Popinione 
del  signor  Poggiali ,  PAlessandrino  Romoaldo  ,  fonda* 
tore  de^  Camaldolesi. 

5i.  Nota.  —  Saldo ,  fermo  sino  a  morte  nel  preso 
proponimento. 

5q — 57.  Nota.  -»  La  buona  sembianza  c1i^it^v€g<m 
^o  ,  ecc.;  riconoscendo  da  quel  chiarir  di  fuori  la  vo- 
glia loro  di  contentare  i  suoi  desiderj.  Cosi  m^Ka  di^ 
lutata  mia  fidanza  ]  espressione  d^enfasi ,  cbe  non  sa- 
prei tradur  altriraenii.  Quando  aperta  ,  ecc.  $  si  vede 
proprio  che  parla  col  cuore  ridondante. 

58— 60.  vorrebbe  veder  quelPanima  a  scoperto, 
cioò  sen^a  quella  luce  che  gliela  cela. 

61— 63.  Not.  li  tuo  allo  disio  f  coi  versi  seg.  — • 
Risponde  quelPanima  a  Dante  ,-  che  il  suo  dnsio ,  che 
dice  alto  f  per  esser  tale  la  cagione  che  Paccende,  st 
compierà  nelPullimo  cielo  ch^  ò  Pempìreo ,  là  ove  ogni 
desiderio  si  compie  ,  per  la  ragione  che  tosto  seguita. 
£  ^l  mio ,  e  Pàttaal  mio  desiderio  di  soddisfare  alla 
tua  dimanda. 

64—66.  Nota  il  primo.  «^  Perfetta  ,  perchè  lassù  la 
volontà  non  può  torcerli  dalla  prlina.  Matura  ;  meta- 
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65       GiascQoa  disianza;  in  quella  sola 
È  ogni  parte  là  doye  seinpr'era, 
Perchè  non  ò  in  luogo,  e  non  8^  impola, 
E  nostra  scala  infino  ad  essa  varca , 
Onde  cosi  dal  tìso  ti  s*  invola» 
jo  lofin  lassù  la  vide  il  patriarca 

Jacob  isporger  la  superna  parte, 
Quando  gli  apparve  d'anseli  sì  carca. 
Ma  per  salirla  mo  nessun  diparte 
Da  terra  i  piedi,  e  la  regola  mia 
yS       Rimasa  è  giù  per  danno  delle  carte» 
Le  mura,  che  solcano  esser  badia, 

fora  tolta  dai  fruiti  i  quali ,  giunti  a  maturità  ,  aooo 
in  loro  pieno  eM«re.  £d  intera  ,  per  ogni  p^rte  sod- 
disfatta. In  quella  sola^  suppl.  epera,  •—  É  ogni 
parte ,  ecc.  s  ogni  parte  è  sempre  dov^era  e  fu  sempre. 

67-^^.  Nota  il  terxo.  — •  Non  è  in  luogo,  Dice  net 
Convito:  esso  non  è  in  luogo  ,  ma  formalo  fu  solo 
nella  prima  mente  ,  la  quale  li  Greci  dicono  ProtO" 
^oe,  —  E  non  s^impola\  e,  per  seguente,  esso  cielo 
non  si  regge  ,  e  s'aggira  sopra  poli  come  gli  altri  :  dei 
qualKnel  Convito  t  e  da  sapere  che  ciascuno  cielo  di 
sotto  nel  cristallino  ha  due  poli  firmi  quanto  a 
eè ,  ecc.  f^arca ,  trascende  ad  essa  sfera. 

^0—73.  Nota  il  terxo.  —  Lassù  ^  alPultima  sfera.  La 
vide  il  patriarca  Jacob ,  ecc/s  viditque  in  somnis  scalam 
stantem  super  terram^  et  cacumen  iUius  tangens  caelum. 

^3—75.  Nota  il  secondo.—-  Per  danno  delle  carte  ; 
della  carta  che  si  consuma  in  copiarla  e  ricopiarla,  poiché 
nessuno  pon  mano  ad  essa }  ed  è  pungente  assai  il  friszo. 

76—78.  Noia.  —  Quindi  il  Petrarca,  in  quella  ro« 
busta  Canzone  1 

Ondo  ^1  oaromin  a^  lor  tetti  si  aerra» 
Che  fur  già  si  devoti,  ed  ora  in  guerra, 
Quasi  spelonca  di  ladron  son  fatti  i 
Tal  ch^a^  buon  solamente  uscio  si  chiude^ 
E  tra  gli  altari  1  e  tra  le  statue  ignnde 
Ogn^  impresa  orudel  par  che  si  tratti* 
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Fatte  SODO  spelonche,  e  le  cocolle 

Sacca  soD  piene  di  farina  ria. 
Ma  grave  nsara  tanto  non  si  tolle 

Centra  M  piacer  di  Dio,  quanto  quel  frutto  80 

Ghe  fa  '1  cnor  de'  monaci  si  folle. 
Che,  quantunque  la  chiesa  guarda,  tutto 

È  della  gente  che  per  Dio  dimanda, 

Non  di  parente,  né  d'altro  più  brutto. 
La  carne  ae*  mortali  è  tanto  blanda,  85 

Ghe  giù  non  basta  buon  cominciamento 


riior  si  fallo  dei  monaci  \  Tale  a  dire  il  cuore  atU* 
nnt€  dei  monaci  $  e  tale  per  Pappropriani  che  fanno , 
lice  Venturi ,  quelle  rendite ,  con  le  quali  sfoggiano 
la  signori.  E  questo    dispiace   a    Dio  più  che  Tusura  , 


^g.81.  Nota.  •»  Grave  )  è  detto  in  riguardo  alPef» 
fetto  d'improponiooato  carico.  Non  si  lolle  (non  si 
alza  )  tanlo ,  ecc.  $  vuol  ben  dire  non  qffende  tanto 
Dio  ;  ma  Pespressione  de!  testo  è  di  maggior  nierbo 
assai.  Che  fa  f  che  produce ,  ed  ha  per  suggetto  U 
cuor  si  faUo  dei  monaci  ;  Tale  a  dire  il  cuore  deli* 
Tante 
dice 

da  signori.  E  «questo 
onde  ogni  coscienza  è  mòrsa. 

8a — 84*  Nota  il  terzo.  —  Quantunque  la  chiesa 
guarda  ;  il  soperchio  del  mantenimento  de^  suoi  mini- 
stri ,  del  tempio  ,  e  delle  sacre  ceremonie.  È ,  suppl. 
proprietà.  —  Che  per  Dio  ,  ecc. }  che  dimanda  Pel»i 
mosina  per  amor  <li  Dio.  Nella  Monarchia  «  poterai  et 
¥Ìcarius  Dei  recipere  ,  non  tanquam  possessor  ,  std 
tan^uam  frucluum  prò  ecclesia  ,  proqu»  Christi  pau» 
peribus  dispensator  \  quod  aposiolos  fecine  non  igno* 
ratur.  —  Non  di  parente  »  ni  d*altro  pia  brutto  \  la 
botta  é  mortale,  salvisi  chi  può.  In  questi  più  brutti 
e*  intendono  bastardi  ,  meretrici ,  e  anello  cne  colui  » 
ch^era  vago  delle  donne  come  i  cani  del  bastone,  avev* 
in  sua  delizia. 

85^87.  Nota.  —  Blanda.  '  H  grado  a  che  Panalogia 
distende  il  senso  di  questa  voce  è  quello  à\  frale  ^  o 
fragile  ,  o  cedevole.  — *  Giii  ,  laggiù  ;  su  la  terra.  A 
questo  avverbio  sostituisce  il  signor  can.  Dionigi  già  , 
eh*  è  un  bel  taccone.    Buon  cominciamento  )  inten<^ 
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Dal  nascer  della  quercia  al  far  la  ghiaodor; 
Pier  cominciò  seozWo  e  senza  argento, 

Ed  io  con  orazione  e  con  digiuno, 
90       E  Francesco  umilmente  il  suo  conyeoto* 
E,  se  guardi  al  principio  di  ciascnno, 

Poscia  riguardi  là  dov'  è  trascorso, 

Tu  Tedrai  del  bianco  fatto  bruna. 
Veramente  Giordan  Tolto  è  retrorso! 
g5       Più  fu  II  mar  fuggir,  quando  Dio  yotae^ 

Mirabile  a  veder,  che  qui  il  soccorso. 

di  qualsivoglia  istituto,  e  dice  che  il  primo  suo  comiir* 
ciamento  è  tutto  santo,  perchè  sono  le  sue  costituzioni 
interamente  osservate  ;  ma  si  va  tosto  di  di  in  di  ri* 
lassando  in  modo ,  che  nel  tempo  che  passa  dal  nascer 
la  quercia  al  produr  la  ghianda ,  si  può  dire  :  quel  di^ 
nanzi  a  quel  dirietro  gitta. 

88—90.  Pier  5  S.  Pietro.  Io  ;  parla  S.  Benedetti) ,  e 
intende  di  sé.  Ùmilmente ,  senza  oro  e  senza  fasto* 

93.  Nota,  «»  È  lo  stesso  s  si  eh*  è  la  mi(ffa  dov'era 
la  gromma  $  e  l'^altro  :  quel  dinanzi  a  quel  dirietro 
giUa.  \ 

94—96.  ColPesempio  della  Nidob.,  d^altre  edizioni  9 
e  di  parecchi  MSS. ,  legge  Lombardi  volto  retrorso  f 
e  gli  pare ,  come  a  molli  altri ,  ohe  ne  riesca  chiaro  e 
limpido  sentimento  $  mentre  nel  testo  della  Crusca , 
per  esser  si  malamente  punteggiato  ,  s"*  ha  a  tirar  a 
stiracchiare  per  uscirne  a  lieto  Gne.  Vero  è  che  ,  se* 
guitando  la  lezione  del  Lombardi,  il  costrutto  e  P in- 
castro drlle  parole  staggirà  proprio  come  la  catena  sino 
al  quinto  giro  intorno  a  Fialte  j  e  che,  ponendo  in 
fine  del  primo  verso  il  punto  ammirativo,  il  senti- 
mento e  l'ordioe  delle  parole  chiaro  procede  si  che  né 
anche  Prisciano  si  può  dolere.  11  Cod.  Stuard. ,  in  luogo 
di  volto  è  ,  porta  /atte ,-  cioè  Jat^  è }  fatto  è ,  elementi 
in  un  corpo  confusi  si  fattamente,  lezione  da  aversi  in 
riguardo ,  e  che  giova  a  rincalzo  della  nostra*  Adunque 
a  noi  pare  che  adoperi  il  Poeta  a  modo  di  proverbio 
<|ttesta  sentenza  1  verament»  Giordan  volto  è  rttrorsOf 
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Cosi  mi  disse;  e  indi  si  ricolse 

Al  suo  collegio,  e  il  collegio  si  strime; 

Poi,  come  turbo,  in  su  tutto  s^accolse. 
La  dolce  Donna  dietro  a  lor  mi  pinse  100 

Qpn  un  sol  Cenno  su  per  quella  scala. 

Si  sua  virtù  la  mia  natura  vinse; 
Uè  m^i  quaggiù,  dove  si  monta  e  cala. 

Naturalmente  fu  sì  ratto  moto^ 

Ch'agguagliar  si  potesse  alla  mia  ala.  io5 


in  sen^o  di  ^veramente  le  cose  vanno  a  rovescio l  ov- 
Tero',  veramente  quel  dinanzi  va  a  quel  dirietrol  II 
sentimento  del  rimanente  s^ordina  cosi  :  ma  sappi  che 
il  mar  fuggire  ,  quando  Dio  cosi  volley  fu  cosa  più 
mirabile  a  vedere,  che  non  sarà  mirabil  cosa  a  veder 
qui  il  soccorso»  Farmi  <;he  non  solo  chiaro  si  dispieghi 
Questo  sentimento  ,  ma  che  il  concetto  e  Pespressiòne 
8ian  proprio  del  far  di  Dante. 

97-^99.  Not.  indi  si  ricolse  ,  co'  due  Ters«  seg.  — 
Si  ricolse y  s^adunò;  si  rìoongiunse  alla  sua  turba.  EH 
€ollegio  si  strinse  y  e  quelle  anime ,  in  una  schiera  col- 
lette o  raccolte  $  e  però  quella  schiera  d'anime  f  si 
ristrinse  insieme  ;  e  ciò  per  esser  più  disposte  al  muo- 
Versi  che  dice.  Come  turio;  due  accidenti  s'esprimono 
in  quest^esempio ,  il  sollevarsi  quelle  anime  con  impeto 
e  rattezza  incredibile  ,  e  Pandar  su  a  ruota ,  segno  di 
sopraggiunta  letizia.  - 

iQO^-^ioa.  Nota.  <—  Un  cenno  di  Beatrice  muove 
Dante  dietro  loro  con  ratte^Eza  maggiore  di  quella  del 
fulmine.  Avverti  che  dice  la  dolce  Donna,  a  dimo- 
strare ch^^  tutto  dolcezza  e  soavità  P  imperio  di  lei. 
Pinse ,  altri  avrebbe  detto  spinse^  ma  lo  sforzo  che 
onesta  voce  suppone  ^  sarebbe  in  contraddizione  col 
ntto.  La  mia  natura^  P indivisibile  dalPesser  mortale^ 
che  fa  la  natura  nostra  grave  alla  terra. 

io3— io5.  Nota.  —  Alia  mia  ala'y  al  volar  mio.  E 
vedi  come  sempre  ogni  accidentale  colPessenziale'  sì 
confronta. 
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S*io  torni  mai,  lettore,  a  qnel  deyota 
Trionfo,  per  Io  quale  io  piango  spesso 
Le  mie  peccata  e  M  petto  mi  percuoto. 
Tu  non  avresti  in  tanto  tratto  e  messo 
no     N«l  fuoco  il  dito,  in  quanto  io  vidi*!  segno 
Che  segue  '1  tauro  ^  e  fui  dentro  da  eaao» 
O  gloriose  stelle,  o  lume  pregno 
Di  gran  virtù,  dal  quale  io  riconosco 
Tutto,  qual  che  si  sia,  il  mìo  inge^po; 
iiSCon  voi  nasceva,  e  s'ascondeva  vosco 

Quegli  eh'  è  padre  d'ogni  mortai  vita, 
Quand'io  senti'  da  prima  l'iter  Tosco; 

106 — 1 1 1.  Nota.  —  S^  IO  torni  ;  ae  è  yero  ch^  io  de* 
aidero  ch^  io  torni.  Per  lo  tfuale  \  per  veder  lo  qoale. 
Tu  non  avresti^  eoe.  Ordina  t  tu  non  avreni  messo 
il  dito  nel  fuoco  ,  e  trattolo  indi  in  tanto  tempo  1  in 
guanto  tempo  io  vidi  il  segno  ,  ecc.  Il  signor  canonie» 
Dionigi  scrive  in  tanto  tratto  messo ,  che  guasta  alfatUK 
Il  segno  che  segue  il  toro  è  la  costellazione  di  Gemini. 
Dentro  da  essoi  diciamo  anche  dentro  ad  essoi  e 
dentro  in  esso^  giusta  Tatto  del  pensiero.  Vedi  la  Gra* 
malica  nostra. 

iia— 117.  Nota.  —  Dante  trovasi  orila  eoslellazione 
de'  Gemelu ,  sotto  di  cui  era  nato,  stella  di  gran  yirtù, 
dalla  quale ,  giusta  Popinione  àe*  suoi  tempi ,  dice  che 
riconosce  tutto  V  ingegno  suo ,  essendo  i  cieti  il  messo 
che  in  già  discende  la  virtù  divina.  Però ,  nel  xxx  del 
Purgatorio ,  Beatrice  di  Dante  : 

Non  pur  per  ovra  delle  ruote  magne , 
Che  drizzan  ciascun  seme  ad  alcun  fine  » 
Secondo  che  le  stelle  son  compagne  ,  eco. 

Padre  éTogni  mortai  vita.  Intende  del  sole,  che  però 
chiama  altrove  lo  ministro  maggior  della  natura  \  t 
di  lui  t  che  tempera  e  suggella  la  cera  mondana  $  pe* 
rocche  sol  et  homo  generami  hominem^  e  cosi  degli - 
altri  aoimalL  Qua/icT  io  senti*^  ecc.  f  respirai  da  pcim« 
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E  poi,  quando  mi  fu  grafia  largita 
D^enlrar  nelPalta  ruota  che  vi  gira, 
La  vostra  region  mi  fu  sortita.  lao 

A  voi  divotamente  ora  sospira 

L'anima  mia  per  acquistar  virtute 
Al  passo  forte,  che  a  sé  la  tira. 

Tu  se  si  presto  all'ultima  salute. 

Cominciò  Beatrice,  che  tu  dei  laS 

Aver  le  luci  tue  chiare  e  acute: 


l'edere  toecano.  Avverti  che  quando  il  Poeta  può  ricor- 
dar il  dolce  aere  natio,  non  lascia  afuggir  l'occasione  | 
tanto  in  lui  poteva  il  desiderio  e  la  carità  della  cara 
patria  ! 

i  18— 120.  Nota.  —  Largita  f  per  questa  voce  dimo- 
stra quanto  fu  quella  celeste  grazia.  NeWalia  ruota 
che  vi  gira  ;  perchè  girano  col  circolante  lor  cielo.  Mi 
fu  sortita  $  mi  fu  dato  in  sorte  di  passar  per  entro  voi. 
£  chiiMna  regione  Paltual  luogo  dalla  stella  occupato. 

lai— iq3.  Nota.  —  Pon  mente  all'espressione  dit^^ 
tamenle  sospira ,  che  mostra  colf  ardore  del  desiderio 
la  devozione  del  cuore,  flirtate  ;  forza  d' ingegno  ,  va- 
lore. Al  passo  forte  \  sai  che  forte  significa  mala^ 
gevoìe  €  di/ficHe»  Ma  qual  è  questo  arduo  passò 
ove  di  tutta  la  possanza  celeste  pare  che  abbisogni  f 
Certo  non  altro  che  quello  che  nel  seguente  Canto  da 
lui  si  descrive  ,  cioè  il  maraviglioso  trionfo  di  Cristo , 
ove  sentirà  il  lettore  che  tutto  dispiega  il  Poeta  il  va- 
lor suo  \  ma  ciò  a  suo  luogo.  Che  a  ^sè  la  tira  ;  il 
aual  pasao  forte  ,  o  trionfo  che  dirà  ,  tira  a  se  tutta 
Panima  sua  ^  espressione  per  la  quale  dimostra  Pim* 
peto  della  fantasia  rivolta  a  cosi  alte  cose. 

ia4 — 196.  Nota  il  primo  ,  con  tu  dei  aver  f  eco.  — 
AWuUima  salute  ,  eh?  è  anche  la  prima ,  la  somma  di 
ogni  bene ,  Dio.  Tu  dei  auer^  eoe.  $  per  essersi  nella 
meditazione  delle  vedute  cose  sin  qui  la  mente  di  lui 
acuminata  ff  chiarita.  BeUo  è  Parguu  che  legge  il 
signor  canonico  Dionigi  in  vece  d*acutel 
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E  però,  prima  che  tu  più  t'inlet, 

Rimìfa  in  giuso,  e  vedi  qaanto  mondo 
Sotto  li  piedi  già  esser  li  fei, 
i3oSì  che'I  tuocuor,  «joantunque  può,  giocondo 
S^appreisenti  alla  turba  trionfante. 
Che  lieta  vien  per  questo  etera  tondo. 
Gol  viso  ritornai  per  tutte  quante 
Le  sette  spere,  e  vidi  questo  globo 
i35     Tal,  ch'io  sorrisi  del  suo  tìI  sembiante; 
£  quel  consiglio  per  migliore  approbo 
Che  r  ha  per  meno,  e  chi  ad  altro  pensa 
Chiamar  si  puote  veramente  probo. 

i27-"ia9.  J^inUii  dal  pronome  lei  ^  forma  t/i- 
leiarsi  ;  internarsi  in  lei  ;  ma  la  prima  par  che  acrenni 
più  connaturalità  del  continente  col  contenuto.  Quanto 
mo/ic/o  $  quanta  parte  del  mondo.  Nota  Tespressione 
del  terzo  verso. 

■  So— i3a.  Nota.  —  Quella  vista  per  se  dee  spirargli 
devota  gratitudine ,  e  Taspetto  della  terra  nostra  ,  pel 
confronto  del  luogo  dov'  è  ,  accenderlo  di  maggior  de- 
siderio di  quello.  Per  questo  etera  tondo  i  per  questo 
cielo  ,  del  quale  ci  ricorda  la  forma  ,  perchè  non  la 
perda  di  vista  il  lettore  a  suo  maggior  diletto,  e  af- 
fissi la  mente  al  sommo  della  volta. 

i33«— 135.  Not.  fidi  questo  globo  tal,  ecc.  —  Col 
viso ,  cogli  occhi  {  e  può  farlo  per  averli  ora  chiari  t 
acuti  a  tanto.  Questo  globo  ,  che  noi  abitiamo.  Tal 
eh'  io  sorrisi ,  ecc.  Punctum  est  in  quo  bellatis ,  iVs 
quo  disponiti»,  Seneca.  Quindi  il  Tasso  : 

E  Taltro  in  giuso  i  lumi 

Volse  quasi  sdegnando ,  e  ne  sorrise. 

i36— 138.  Approbo^  voce  poet.  appruouo,  ~^  Vhm 
per  meno.  La  frase  auer  una  cosa  per  meno  ,'  sappi. 
prezzo  che  si  ha^  significa  yàrne  meno  stima f  o  meno 
conto.  —  Probo ,  savio 
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Vidi  la  figlia  di  Latona  incensa 

SeD^a  queirombra,  che  mi  fa  cagione       i4o 
Perchè  già  la  credetti  rara  e  densa. 

L^aspetto  del  tuo  nato  Iperione, 

Quivi  sostenni,  e  vidi  com*  si  muove 
Circa  e  vicino  a  lui  Maia  e  Dione. 

Quindi  m* apparve  il  temperar  di  Giove  t4') 

Tra  *1  padre  e  *1  figlio,  e  quindi  mi  fa  chiaro 
Il  variar  che  fanno  di  lor  dove^ 

E  tutti  e  sette  mi  sì  dimostraro 

Quanto  son  grandi,  e  quanto  son  veloci^ 

E  come  sono  in  distante  riparo.  i  So 

139—141.  La  figlia  di  Latona  ;  la  luna.  Incensa  , 
arcesa  ,  illuminata  dalla  parte  di  sopra.  Senza  quel» 
l'ombra  che  ,  ecc.  Rivedi  la  questione  nel  secondo 
della  presente  Cantica. 

i4a — 144*  ^  oato  o  figlio  d^Iperione  è  il  Sole.  Lo 
vide  ,  e  ne  sostenne  senza  abbaglio  il  lume,  per  essersi 
la  vista  sua  in  tanti  altri  maggiori  lumi  corroborata. 
E  vidi  come  Maia  (,il  pianeta  di  Mercurio  figlio  di 
Maia)  e  Dione  (la  stella  dì  Venere  ,  figlia  dì  Dione) 
si  muovono  circa  e  intorno  a  lui  ;  ad  Iperione,  al  Sole. 

145 — 147*  Nota  il  primo.  —  Quindi ^  da  quel  luogo» 
li  temperar  di  Gioue  ,  ecc.  La  stella,  di  Giove  è  tei»> 
perata  ,  per  essere  tra  'ì  fuoco  di  Marte,  suo  figlio,  • 
il  freddo  di  Saturno,  suo  padre.  //  variar  ,  ecc.,  i 
vari  mutamenti  di  luogo  che  fanno  ,  Puno  rispetto  agli 
altri;  e  insieme  le  cagioni  del  loro  variare. 

148 — i5o.  Vide  tutto,  e  la  grandezza  di  ciascheduno, 
e  la  maggiore  o  minor  rattezza  del  loro  movimento. 
Jn  distante  riparo ,  in  riparo  o  sito ,  l'uno  dairallro 
distante;  cioè  quanto  è  il  sito  delPuno  da  quel  del- 
Paltro  distante ,  e  perchè  cosi  sono.  Lombardi  spiega 
riparo  per  alloggiamento  ;  io  credo  che  significhi  ter»^ 
nùney  e  che  derivi  il  Poeta  questa  voce  da  ripa^  ov- 
vero dal  provenz.  ripuaires  ^  o  dal  lat.  riparii^  es* 
sendo  le  ripe  o  rive  oel  fiume  i  suoi  termini. 

Vantei  voi.  IIL  ai 
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L'aiuola  che  ci  fa  tanto  feroci, 
Yolgendom'io  con  gli  etemi  gemelli, 
Tutta  m'apparve  da*  colli  alle  foci: 

Poscia  rivolsi  gli  occhi  agli  occhi  belli* 

i5i^r54-  Nota.  —  L'aiuola^  la  picciola  aia,  di  cui 
siamo  8Ì  alteri;    benché    dica   Platone  che   in  questo 
fondo  siamo  noi  i  bacherozzoli.  Boezio ,  onde  trasse  il 
Poeta  questo   luogo ,   dice   nella  settima  prosa  del  se* 
eondo  :  omnem  terra  ambitum  ,  ncuti  aHroloffcit  de- 
monstrctionibus  accepistij    ad   coeU    $paUiwn  puncti 
eànsuu  obtinere  rationem  ,  id  etty   ut  f  n  ad  cceUsti* 
elobi  magniiudinem  eonferatur^    nihil   apatii  prorsus 
hahere  judicetur,    Hujui  igitur  tam  exigtue  in  mando 
regionis  quarta  fere  portio  est ,  sicut,  Ptolomaeo  prò» 
hante    diaicisti ,   qua   a  nobis    cognitis  animantiòus 
incolilur.  Huic  quarta ,  si  quantum  mariaf  paludesque 
premuntf  quantunque  siti  uasta  regio  distenditur  co^ 
gitatione  subtraxeris,  uix  angustissima  inhabitandi  ho- 
minibus  area   relinquilur.  —  f^olgendom'  io  ;   se   noi 
dicesse,  si  potrebbe  perder  divista  ,  e  credere  che  sta 
fermo.  Tutta  m^apparve ,  ecc.  «  m^apparve  in  tutto.  E 
nota  che  la  vide   quale   essa  è ,  e  non  già  come  Rug- 
giero ,  nelPAriosto ,  quando 

Di  sotto  rimaner  vede  ogni  cima  , 

Ed  abbassarsi  in  guisa,  che  non  scorge 

Dove  è  preso  il  terreo,  né  dove  sorge. 

Àgli  occhi  belli i  di  Beatrice,  i  quali  sono  la  più  divina 
parte  di  lei ,  quella  dove  la  sua  niente  si  fa  beata. 
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ARGOMENTO. 

yitione  maravigUosa  del  trionfo  di  Cristo  ,  dal  cor» 
leggio  di  Maria  e  d'infinite  schiere  d^angeli  e  di 
beati  abbellito.  Ricchezze  poetiche^  intelletti ,  ìm« 
maginazioni  campcggianti  in  tutto  il  Canto  f  quasi 
altrettante  stelle  nel  firmamento, 

V^oHB  l'augello,  inira  Famate  fronde 

Posato  al  DÌdo  de' suoi  dolci  nati 

La  notte  che  le  cose  ci  nasconde. 
Che,  per  veder  eli  aspetti  desiati, 

E  per  trovar  Io  cibo  onde  gli  pasca,  S 

In -che  i  gravi  labór  gli  sono  aggrati, 

1—19.  Nota.  —  Questo  Canto,  dal  principio  at  fine, 
éy  a  dirla  in  uno,  quale  da  Ini  solo  si  poteva  fare  ^ 
che  ,  per  singular  grazia,  fu  innalzato  a  vedere  quelle 
cose  cne  descrive;  e  certo  il  noalro  Dante  fu  in  para-> 
diso  ,  dove  vide  e  ritrasse,  né  lo  poteva  poi  che  di- 
scese a  provar  caldo  e  gielo.  La  similitudine  che  apre 
r  ingresso  a  tante  maraviglie ,  ha ,  quantunique  tolta 
dalle  cose  più  comuni ,  oert'^aria  di  novità,  per  la  quale 
li  sorprende  e  ti  raddoppia  il  diletto,  ammirando  co- 
me ogni  suo  più  lieve  atto,  ogni  suo  più  coperto  se* 
greto  disvelò  natura  al  depositario  dei  suoi  misteri , 
ch^essa  ebbe  più  caro.  E  nota  prodigio  t  Nello  sprimere 
gli  affetti  degli  animali  fuor  di  ragione ,  ei  sa  collegarli 
m  modo  e  temperarli  coi  nostri,  che  ti  senti  commossa 
Pani  ma  dalle  passioni  e  sentimenti  medesimi.  Ora  ve- 
niamo alla  lettera.  Beatrice  attende  il  trionfo  accennato 
nel  Canto  addietro,  eretta  e  intenta  a  quella  parte { 
onde  sa  che  la  trionfante  schiera  deve  discendere.  Co-- 
me  Vaugello,  ecc.  Ordineremo  questo  luogo  scrivendo 
in  carattere  diverso  le  propoaizioni  sobalteme  ^  per ehè 
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Previene  *1  tempo  io  su  l'aperta  frascai 
E  eoo  ardente  affetto  il  sole  aspetta, 
Fiso  guardando,  pur  che  Falba  nasca; 
IO  Così  la  Donna  mia  si  stava  eretta 
E  attenta,  rivolta  invèr  la  plaga 
Sotto  la  quale  il  Sol  mostra  men  fretta; 
Sì  che,  veggendoia  io  sospesa  e  vaga, 

meglio  scorga  V  imparante  l^armonia  delle  parti ,  giusta 
la  proporzionata  amoitk  che  le  congiunge  :   come  l'au^ 
gello  che  ,  essendosi  posato  al  nido   de^  saoi  dolci  nati 
intra  le  fronde  amate  ,   nella  notte  che  ci  nasconde  le 
cose  ,  pur  che  Talba  nasca,  prtifiene  il  tempOf  volando 
in  su  Paperta  frasca ,   e  guardando  airoriente  con  oc« 
chio  Bsso ,   aspetta   con    ardente    affetto  il  sole  ,  e  fa 
cosi  per  veder  gli    aspetti  desiati  dc^  suoi  nati  y  e  per 
trovare  il  cibo    onde    gli  pasca  ,  in  che  i  gravi  labori 
gli  sono  aggrati  ]    cosi   la  donna  mia  »  ecc.  Ogni  cosa 
merita  attenzione  in  questo  discorrimento  d^armonizzate 
parole  ;  ma  troppo  sdirebbe  lungo  se  mi  volessi  disten- 
dere ad  ogni  particolare;  però  l'abbandono  alia  discre- 
zione delPaccorto  lettore,   assicurato    da  noi  che  yerst 
di  sì  bel  conio    non    furono  né  saranno    più   mai.  La 
Nidobeatina  guasta  il  sesto  verso  scrivendo  in  che  gravi 
labor  gli  sono  grati.   Che   importa  che  dalla  voce  ag" 
grati  non  vi  sia  altro   esempio  ?   Essa  ha  pur  col  seni* 
plice  grati .  lo  stesso  vincolo  che  abraditi  con  graditi- 
Ai  Venturi  che  dice  la  particella  pur,  del  verso  nono, 
riempitiva  ,  non   s'  ha    a    por   mente.  Egli  era  più  di 
quei  di  Figneron,  che   di   Condillac  ^  Eretta  e  al' 
tenta  y  nota  bene   quest'atto.   Jnver    la  piega  'oUo  la 
quale y  ecc.  j  è  la  parte  somma  del  cielo;  ed  ecco  per- 
chè ha  detto    di    sopra   per  questo  etera  tondo  ,  ohe 
nulla  pone   a  caso  il  Poeta.    La   ragione   di  parerci  il 
sole  più  lento  a  mezzodì ,  e  più  veloce  presso  alPoriz» 
zonte ,  sono   le  distanze  dei  confini ,   ed   è  questo  txw 
degli  errori  delPorgano  della  vista* 

i3— 15.  Nota.  —  Sospesa f  come  chi  sta  aspettando; 
raga,  dcalderosa  in  vista,  e  non  già;  come  apiegt  il 
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Fecimi  quale  è  quei  che  disianclo 

Altro  vorria,  e  sperando  s'appaga.  i5 

Ma  poco  fu  tra  uno  ed  altro  quando, 

Del  mio  attender,  dico,  e  del  vedere 

Lo  ciel  venir  più  e  più.  rischiarando. 
E  Beatrice  disse:  Ecco  le  schiere 

Del  trionfo  di  Cristo,  e  tutto  *1  frutto         ^0^ 

Kicolto  del  girar  di  queste  spere. 
Pareami  che  *1  suo  viso  ardesse  tutto, 

Vellutello ,  con  Vocrhio  andar  ^affando ,  al  che  s^op* 
pone  ogni  parola  del  precedenle  terzetto  j  e  lo  vede 
un  fanciullo.  Che  desiando  altro  uorria \  ecc.  ;  espri* 
me  lo  stato  di  chi  brama  pronto  compimento  a  desi- 
derio con  certa  speranza.  Quello  muove  la  volontà  , 
questa  la  fa  di  sé  contenta. 

16—18.  Nota  il  primo.  — -  Ma  poco  tempo  fu  messo 
in  mezzo  tra  i  due  termini  che  ilice  ,  cioè  anello  che 
si  mise  ad  attendere  ,  e  quello  che  vide  venire  il  cielo 
a  più  a  più  rischiarando.  Avverti  che  il  quando  del 
pnmo  verso  ,  s^adopera  ,  come  tanti  altri  ,  a  modo  di 
nome.  Tra  uno  ed  altro  ;  se  fosse  lecito  correggere  , 
scriverei  tra  Vuno  e  Poltro, 

19 — 21.  Nota  ecco  le  schiere^  co'  due  veri.  seg.  — 
11  signor  canonico  Dionigi  legge  Eh ,  Beatrice  ,  ecc.  , 
in  vece  di  e  Beatrice ,  ecc.  ,  che  muove  a  riso.  Le 
schiere  del  trionfo^  ecc.  (  di  quel  possente  che  vide 
Virgilio  ,  con  segno  di  vittoria  incoronalo  *>  sono  le 
anime  salvate  per  mezzo  della  redenzione.  È  tutto  'i 
/rutto  f  ecc.  Sto  con  chi  intende  delle  benefiche  in* 
fluenze  delle  buone  stelle,  per  le  quali  s'accendono  i 
mortali  a  virtuose  opere.  Vedi  Inf.  x%vi ,  a3.  Purg.  zxx, 
109  ,  no  ,  III  y  e  Farad,  xvii ,  76  e  seg.  E  dice  del 
girar i  e  non  gik  e/a/ girar,  perché  si  supplisca  il  segno 
della  causa  adoperante  ,  il  quale  è  dall'  influenza  g  e  il 
tutto  daW  influenza  di  queste  giranti  spere, 

aa— ^4*  Nota.  —  La  vista  di  quel  trionfo  infiamma 
di  nuovo  ardor  il  viso  di  Beatrice  ,  e  ridono  gli  occhi 
di  lei  di  letisiA  tanta ,  che  &QÌ  può  prendere  P  intelletto. 
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E  gli  ocelli  ayea  di  letizia  sì  pieni. 
Che  passar  mi  convien  seosa  costrutto, 
a  5  Quale  ne*  plenìlunii  sereni 

Trivia  rìde  tra  le  ninfe  eterne. 
Che  dipingono  '1  ciel  per  tutti  i  seni, 
Yid^io,  sopra  migliaia  di  lucerne. 
Un  Sol  che  tutte  quante  Taccendea, 
3o       Come  fa  *i  nostro. le  yiste  superne; 
£  per  la  viva  luce  trasparea 


sé  ritrarre  il  sermone.  Costrutto  ,  significa  parlar  co« 
strutto  j  ch^ò  quello  che  le  immcigini  delle  cose  porta 
impresse  f  e  però  la  forma  senza  costrutto  vale  qaanto 
senza  esprìmerlo,  E  non  capisco  come  possa  spiegarlo 
Lombardi  per  alla  rinfusa  ^  e  il  Volpi  e  altri  prender 
costrutto  per  utiltà  ,  prò.  Benché  diversa  sia  respres- 
sioue  ,  il  sentimento  è  lo  stesso  che  quello  che  dice 
nel  seguente  Canto  :  Però  salta  la  penna  y  e  non  lo 
scriuo, 

a5— 33.  Nota.  •—  Il  cielo  si  dischiude  ,  una  pioggia 
immensa  di  lucenti  soli  discende  sino  a  certo  segno ,  e 
uno,  maggiore  di  tutti ,  dentro  a  un  abisso  di  luce, 
riversa  sopra  di  loro  un  torrente  di  splendore.  Gom^  è 
possibile  che  ci  figuri  il  Poeta  per  esempio  degno  cosi 
mirando  spettacolo  ?  Leva  seco  gli  occhi  nel  vastissimo 
sereno  di  placidissima  notte,  e  mira  fra  le  ninfe  eterne, 
onde  s^abbella  per  tutte  le  sue  parti  il  firmamento, 
mira  il  lucente  sorriso  del  notturno  pianeta,  e  di 
quanto  puossi  ,  per  sensibile  immagine ,  di  %\  alte  cose 
rappresentare,  n^avrai  quasi  l'ombra.  JVe*  plenìlunii  ie« 
reni;  nota  questi  due  accidenti,  pei  quali  più  ridente 
apparisce  il  pianeta.  Triuia  ,  uno  dei  nomi  della  luna. 
Xe  ninfe  eterne  ^  le  stelle.  Per  tutti  i  seni,  vuole  che 
discorra  Pocchio  per  tutte  le  parti  delP  immenso  cielo. 
Lucerne  ,  lumi.  Un  sol  ,*  è  il  sol  degli  angeli.  VaC" 
cendea  f  ecc.;  perocché,  siccome  le  viste  superne  ria* 
plendono  della  luce  del  sole  aenaibile  ,  così  le  anime 
dei  beati  di  quella  che  il  divino  in  loro  diffonde.  E 
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La  lucente  sustansia  Unto  chiara 

Nel  TÌ80  mio,  che  non  la  soatenea. 
O  Beatrice f  dolce  guida  e  cara...! 

Ella  mi  disse:  quel  che  ti  sobraosa  35 

E  TÌrtù  da  ciii  nulla  ai  ripara. 
Quivi  è  la  sapienza  e  la  possanza 

Ch'aprì  le  strade  tra  'I  cielo  e  la  terra. 

Onde  fu  già  si  lunga  disianza. 
Come  fuoco  di  nube  si  disserra,  4o 

pter  la  viva  luee^   ecc.   Diee  nei  sottoposti  Tersi  come 
ciò  avTenga: 


■  • 


.  .  si  come  carbon  che  fiamma  rendei 
E  per  vivo  candor  quella  soyerchia 
Si ,  che  la  sua  parvenza  si  difende. 

La  lueentfl  susianzia^  le  divina  umanità  di  Cristo* 

34 — 36.  Nota  i  due  estremi.  —  O  Beatrice  ,  ecc.  \ 
cosi  esclama ,  impedito  dallo  stupore  di  dir  pia  oltres 
ma  quanta  eloquenza'in  queste  poche  parole  !  iobranza, 
mutato  il  i'  in  b  ,  fra'' quali  è  si  stretta  parentela,  e 
lo  stesso  che  louranta,  o  sopravanza  ,  e  però  Tale 
tnnce  la  tua  vista.  —  Da  cui  nulla  si  ripara  ;  espres- 
•ion  forte ,  e  conTcnìente  a  quella  Tirtù  che  aè  io  so 
misura. 

37—39.  Nota.  -—  La  sapienza  e  la  possanza;  in- 
tendi del  divin  Figlio ,  e  però  Cristo.  CWapri  le  tira' 
dcf  tee.  Ha  d«tto ,  Purg.  x  : 

Perchè  quivi  era  immaginata  quella 
Ch^ad  aprir  Paltò  amor  Tolse  la  chiave. 

Onde  fu  già  ,  ecc.,  espressione  di  desiderio  quasi 
senza  fine,  alla  quale  non  troTO  da  contrapporre  ae 
non  Della  moWanni  lacrimata  pace,  del  luogo  ac« 
cennato. 

4o«-4^<    L^anima    del    Poeta    si   profonda  tanto  in 

SuelPabisso   di   luce,  che,   fatta  di  sé  maggiore,  esce 
ei  termini  di  sua  natura  ,    beendo    colla  beatitudine 
insieme  l'obblio  di   so  medesima.  Cosi ,  scoppiando  la 
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Per  dilatarsi  sì  che  non -vi  cape, 

E  fuor  di  sua  natura  in  giù  s*atterra, 

Così  la  mente  mia,  tra  quelle  dape 
Fatta  più  grande,  di  sé  stessa  uscio, 
45       £,  che  si  fesse,  rimembrar  non  sape. 

Apri  gli  occhi,  e  riguarda  qua!  son  io; 
Tu  hai  Tedute  cose,  che  possente 
Se'  fatto  a  sostener  lo  rìso  mio. 

tiiibe ,  per  dilatarsi  il  suo  fuoco ,  qùpsto  discende  veria 
la  terra  conlro  V  istinto  suo ,  essendo  naturato  a  salire 
là  doye  pia  in  sua  niateria  dura.  Nota  bene  che  ,  far 
eendo  la  costruzione   come  fa  Lombardi  :   come  fuoco 
di  nube  ,  ecc.  ,   e  però  pigliando  di  nube  ,  qual  com- 
plemento del   primo    nome ,    si    fa    dire  a  Dante  uno 
sproposito  maiuscolo   contro  la    logica  e  la   gramatica; 
perocché  in  tal  caso  s'  ha  a  riferire  la  particella  t^i  al- 
Tespres&ione    di  nube  ,    che    non  può  essere  in  conto 
alcuno ,  non  potendo   un    addiettivo  ,    o  espressione  a 
lui  eguale  ,    le   modificazioni    del  tutto   comprendere. 
Potrai  ben  dire ,  conosco  un  uomo  di  Parigi  nel  quaUp 
riferendo  nel  quale  a  uomo  parigino ,  ma  non  mai  ri- 
ferendolo   a .  Parigi,    Adunque  costruisci    cosi  :    come 
fuoco  si  disserra  dal    seno   di  nube  »  eco.  ;  e  cosi  la 
particella    vi  si    riferisce    a   seno   di  nube.  —  Dape , 
iic  poer. ,   dapif   e   intende  di   quel   celeste  alimento 
apirituale.  Fesse  ,  tip*  poet. ,  facesse.  — "  Sape^  per  m, 
forma  poetica. 

46—4^-  ^o^'  possente  se"^  fatto ,  ecc.  —  Benché  sìa 
quasi  infinita  la  beatitudine  sua  in  quella  alta  veduta, 
ei  truova  pure  il  modo  di  farla  maggiore ,  collocando 
un  paradiso  a  parte  negli  occhi  e  nella  bocca  di  Bea- 
trice. Per  goderlo  non  altro  gli  mancava  che  il  valore 
capace  di  sostener  cotanto  ,  e  questo  acquistato  P  ha 
nella  vista  di  quel  trionfo.  E  a  ben  intendere  il  pen- 
aiero  drl  Poeta  non  v^ò  altro  mezzo  che  il  seguente 
luogo  del  suo  Convito  :  Gli  occhi  di  questa  donna 
sono  le  sue  dimostrazioni^  le  quali^  dritte  negli  occhi 
dello  ^nitUtUo  ,  innamorano  l'^animaf  liberata  n«U$ 
€ondiuoni.  Vedi  quivi  il  rimanente. 
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lo  era  come  qael  che  sì  risente 

Dì  visione  obbltta,  e  che  s*  ingegna  So 

Indarno  di  riducerlasi  a  mente, 

Quando  io  odi'  questa  proEFerta  degna 
Di  tanto  grado,  che  mai  non  sì  stingue 
Del  libro  che  '1  preterito  rassegna. 

Se  mo  sonasser  tutte  quelle  lingue  55 

Che  Polinnia  con  le  suore  fero 
Del  latte  lor  dolcissimo  più  pingue, 

49 — ^4-  Nota.  —  Che  si  risente,  eec.  L^espressione 
risentirsi  di  visione  obblita  ,  significa  sentir  ai  nuovo 
in  sé  parte  deW  impressione  in  quella  provata;  come 
ci  accade  in  alcun  sogno ,  per  la  quale  impression  lieve 
che  rìmane  c^  ingegniamo  di  tornarlaci  a  mente  ,  ma 
iudarno.  Lombardi  colla  Nidob.  dice  doversi  leggere, 
con  maggiore  nettezza  »  ridar lasi  in  yece  di  riducer '^ 
tasi,  e  cosi  legge  anche  il  Cod.  Stuard.  A  me  pare 
che  la  forma  preferita  dalla  Crusca  sia  quella  proprio 
adoperata  dal  Poeta,  siccome  più  propria  delPaltra  ad 
esprimere  V  inutile  sforzo  che  in  cotal  atto  si  suol 
fare.  Nelle  cose  di  Dante  casual  punto  non  puote  aver 
sito,  —  Def^na  di  tanto  grado ,  Della  forma  di  parlare. 
Non  si  sàngue  del  libro  ;  è  costrutto'  degno  di 
Dante.  È  inutile  dire  che  questo  libro  è  la  memoria  , 
ovvero  il  cuore,  se  venga  considerato  come  sede  della 
mente. 

SS'-óo.  Il  lampeggiante  folgore  del  divin  riso  ha 
percosso  la  vista  e  tutta  Panima  del  Poeta  :  é  impos- 
sibile ritrarlo  a  pieno  ;  ma  pur  Paccenna  Dante  in  si 
fatto  modo ,  che  più  d*una  favilla  s'^accende  nelPanima 
di  chi  Pode.  È  vedi,  o  lettore,  come  Tacendosi  più 
mero  o  sia  lucente  quel  riso,  salendo  più  su,  e^  rin- 
ealsa  con  sempre  nuove  forme  Pespressione  ,  e  tale 
che  sempre  nuovo  e  sempre  divino  ne  riesce  il  ri« 
tratto.  Polinnia  con  le  suore ,  di  lei  ;  tutte  e  nove  le 
Muse.  Fero  del  latte  lor ,  ecc.  )  fecero  più  pingui 
o  fecónde  coIP  alimento  del  loro  \i\lc  dolcissimo.  E 
•ai  che  le  Muse   sono   le  nutrici  dei  veri   poeti  $    • 
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Per  aiutarmi,  al  mìllesmo  del  vero 
Non  81  yerria,  cantando  '1  santo  rlso^ 
6o       E  quanto  U  santo  aspetto  facea  mero. 

E  così,  figurando  U  paradiso, 
Gonyien  saltar  lo  sagrato  poema, 
Come  chi  truova  suo  cammin  reciso* 

Ma  chi  pensasse  il  poderoso  tema, 
65       E  Fornero  mortai  che  se  ne  carca, 
Noi  biasmerebbe,  se  sottVsso  trema. 

Non  è  poleggio  da  picciola  barca 
Quel  che  fendendo  ya  Tardità  prora, 

per&  ha  detto  Virgilio  a  Stazio,  parlando  del  Par* 
passo  ,  CK*  ha  le  nutrici  nostre  sempre  seco,  —  Per 
aiutarmi  f  s^appicca  a  mo  sonatser,  — «  M  millesmo 
del  t'ero  ,  eoe.  Questo  riso  ,  cha  mostra  tanto  delle 
delizie  di  bssù ,  si  spiega  così  nel  Convito  :  e  che  è, 
ridere ,  se  non  una  corruscazione  della  dilettatione 
delPanima..,?  E  le  maraviglie  che  ne  dice  s^ hanno  a 
leggere  in  quel  libro  di  sapienza. 

6i— 63.  Nota  il  terzo.  —  E  così ,  e  le  cose  stando 
cosi.  Figurando  ,  descrivendo.  Conuien  saltar  ,  eoe  ; 
forza  è  che  tratto  tratto  travalichi  il  poema  sacro* 
Com^uom  ,  ecc.  $  come  chi  trova  in  suo  cammino  at- 
traversate fosse ,  o  altro  ostacolo  che  lo  costringe  a 
deriare. 

64 — 66.  Nota  questi  yerai  di  stile  maschio ,  e  di  si 
bel  suono  :  il  secondo  dei  quali  sente  quel  d^  Orazio  s 

....  Versate  dia  ,  quidjhrre  recusent. 
Quid  ifdUant  humerù 

67 — 69.  Nota  il  aecondo  e  M  terzo.  —  Poleg^o , 
lontano  tratto  di  mare  trascorso  in  nave$  scrivesi  da 
altri  piUggio  ;  e  da  alcuno  peleggio  ,  forse  con  più 
ragione ,  se  scende  questa  voce  dal  celt.  Peli ,  0  Pelf 
distante ,  lontano ,  o  simile  ,  e  da  ^  ,  acqua.  Farò 
avvertire  che  nel  Boccaccio  trovasi  per  due  volte  pi* 
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Né  dà  noccliier  ch'a  sé  medetmo  parca. 

Perchè  la  faccia  mia  sì  t'innamora,  70 

Che  ta  non  ti  rivolgi  al  bel  giardino 
Che  sotto  ì  raggi  di  Cristo  s'infiora  ? 

Qniyi  è  la  rosa,  in  che  '1  Verbo  Divino 
Carne  si  fece;  quivi  soa  li  gigli. 
Al  cai  odor  si  prese  '1  buon  cammino.        jS 

Cosi  Beatrice:  ed  io,  ch'a'  suoi  consigli 
Tatto  era  pronto,  ancora  mi  rendei 

legeioy  cioè  nel  Filocopo,  e  in'Goe  della  Vita  di  Dante. 
Éior$t  il  Poeta  ebbe  in  mira  quel  d^  Orazio  « 

Phoebus  uoUntem  proelia  me  loqui 
yictaii  et  urbe»  ,  increpuit  Ijrra^ 
Ne  parva  Tyrrhtnum  per  csquor 
Vela  darem* 

Ch'a  tè  medetmo  parca  ,  è  bella  frase,  e  v^  ha  difetto 
di  la  fatica  «  e  la  yooe  poet.  \parea ,  perdoni ,  vale 
qai  risparmi, 

70 — 72.  Nota.  —  Rimaso  Dante  abbagliato  da  quel* 
r  immenso  lume ,  vers.  33 ,  Beatriee ,  a  rinvigorirgli  la 
vista  ,  lo  invita  a  mirarla ,  vers.  46  ;*  e  rivoltosi  al 
santo  riso  ,  tanto  in  lei  s'affissa  e  vi  si  bea,  che  più 
ad  altro  non  pensa.  Però  la  sua  guida  lo  riscuote  cosi. 
Il  bel  giardino  ,*  cosi  chiama  quelle  schiere  del  trionfo 
di  Cristo  ,  frutto  del  preziosissimo  suo  sangue.  E  dice 
con  ridente  metafora  che  sotto  i  raggi  s' infiora ,  per 
quello  che  ha  detto  di  sopra,  vers.  a8,  29,  3o. 

73—75.  Nota.  —  La  rosa  ,  e  poco  poi  li  gieli  per 
aver  figurato  quelP immensa  turba  sotto  forma  ai  giar- 
dino. La  rota  ,  figura  la  vergine  madre  $  ì  gigli ,  gli 
apostoli  e  gli  altri  santi.  M  cui  odor  ,  ecc.  f  a11\>* 
dorè,  o  sia  alle  dolci  emanazioni  dei  quali,  che  furono 
le  virtuose  loro  opere,  pietà,  esempi  di  morale  «  e 
consigli  santi  ,  si  prete  il  buon  cammino  ;  allettato  da 
quegli  odori  prese  Puomo  il  cammin  dritto. 

77  e  78.  Not.  ancora  mi  rendei  ^  col  vers.  aeg.  -«« 
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Alla  battaglia  de'  debili  cigli. 
Come  a  raggio  di  sol,  che  puro  mei 
80       Per  fratta  nube,  già  prato  di  fiori 

Yider  coperti  d*ombra  gli  occhi  miei, 
Yid'io  così  più  turbe  di  splendori 
Fulgurati  di  sa,  di  raggi  ardenti. 
Senza  yeder  principio  di  fulgóri. 
85  O  benigna  Tirtù  che  sì  gV  imprenti. 

Mia  battaglia  ,  ecc.  ;  al  contrasto  delle  sue  debili  pu- 
pille al  nuovo  assalto  di  quella  luce  che  le  aveva  vinte 
poc^anzi. 

79 — 81.  Nota  similitudine  mai  più  sentita,  e  conve- 
nenza  mirabile.  Il  divin  sole,  che  tutte  quelle  schiere 
d^anime  accendeva ,  Ters.  a8  e  seg. ,  s"*  è  alzato  più  su, 
«  vedi  perchè,  vera.  85  e  seg.;  rocchio  di  Dante  non 
arriva  tant^alto  ,  ma  scorge  un  diluvio  di  raggi  piover 
su  quelle  anime,  senza  vederne  il  principio.  Ha  saputo 
trovar  un  esempio  sensibile,  bello  e  nuovo,  quantun* 
que  mille  volte  da  ognuno  siasi  potuto  sperimentare. 
Figurati  che  un  limpidissimo  raggio  del  sole  che  non 
vedi ,  trapassi  per  breve  intervallo  di  fratta  nube ,  e 
discenda  in  prato  di  fiori.  Questo  è  Tesempio  per  lo 
quale  si  può  levar  V  immaginazione  a  quella  vista  di 
paradiso.  Puro ,  chiaro  ,  limpido.  Mei ,  dal  lat.  meo  , 
si  può  tradur  per  trapassi ,  ma  perde  certa  grazia  e 
dolcezza  di  suono.  Fratta ,  rotta  ,  interrotta  ;  ma  la 
parola  del  testo  è  ancor  pii\  bella.  Coperti  d'ombra; 
lui  stando  all'ombra,  perchè  siano  i  comparati  termini 
per  ogni  parte  congruenti }  e  come  vuoisi  stare  a  go- 
der di  si  dolce  spettacolo. 

8a — 84'  Nota.  —  Ful^uraii^  illustrati;  ma  la  prima 
forma  mostra  maggior  luce ,  e  più  viva  e  forte.  Dì 
su\  dalla  parte  di  su  ,  o  di  sopra.  Principio  di  fui* 
górif  il  principio  di  quei  fulgori;  la  sorgente  di  quella 
pioggia  luminosa. 

85—87.  ^ota.  -—  Dante  s^accorge  perchè  quella  di- 
vina sostanza  si  levò  tanto  ,  e  cosi  parla  da  viva  rico* 
nosceiisa  spirato.  Gì*  imprenti }  impronti  del  tuo  Ione 
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Su  t'esaltasti  per  largirmi  loco 
Agli  occhi  li  che  doq  eran  possenti. 

Il  nome  del  bel  fior^  ch^io  sempre  invocoi 
E  mane  e  sera,  tutto  mi  ristrinse 
L*animo  ad  avvisar  lo  maggior  foco.  90 

£  com*ambo  le  luci  mi  dipinse 

II  quale  e  '1  quanto  della  viva  stella, 
Che  lassù  vince,  come  quaggiù  vinse, 

Perentro  '1  cielo  scese  una  facella, 

Formata  in  cerchio  a  guisa  di  corona,         q5 
E  cinsela,  e  girossi  intorno  ad  ella. 

• 

quHIe  turbe  di  beati.  T^esaltasti  ,  ti  levasti.  Chs  non 
eran  possenti  ,  suppl.  a  sostener  tanta  luce, 

88—90.  Del  bel  /tory  ricordati  che  vede  quelle  turb« 
d^anime  lucenti  sotto  aspetto  di  giardino,  y.  71.  Tutto 
mi  ritirinse  Inanimo  ;  m^attirò  e  legò  tutto  Taifetto. 
Lo  maggior  foco ,  il  maggior  lume  o  splendore  ,  eh'  é 
quello  arila  vergine  madre. 

91 — 93.  Nota.  — -  Ordina  :  e  cosi'tosto  come  il  quale 
e  il  guanto  dAla  uiva  stella ,  che  vince  lassù  di  splen* 
dorè  tutti  i  beati  ^  come  vinse  quaggiù  di  t'irla  tutti  i 
mortali  ,  mi  dipinse  ambo  le  luci.  -^  Il  quale  ,  la 
qualità,  risguarda  la  maggior  vivezza  e  chiarità;  il 
quanto f  la  quantità,  la  grandezza  maggiore;  e  nota 
bene  che  dice  e  come  ambo  le  luci  mi  dipinse  ,  ecc., 
non  a  caso,  né  per  bisogno  di  parole,  ma  si  a  fame 
intendere  ch^bbe  bisogno  di  tempo  e  di  forza  a  ben 
discernere  ,  non  si  potendo  per  lo  grande  splendore 
d''un!^8ol  tratto. 

94-^6.  Nota.  •—  Attendi  a  ogni  cosa  ,  stesser  vuoi 
lieto  assai  prima  che  stanco.  Vuol  figurare  Tangelica 
festa  che  onora  il  cielo  la  sua  regina ,  e  sceglie  fra  gli 
angeli  ,  come  rappresentante  le  infinite  loro  legioni  f 
quello  che  venne  in  terra  col  decreto  della  pace  lagri- 
mata  tanto,  cioè  Tarcangelo  Gabriele.  Adunque  vede 
Dante  scendere  a  ruota  e  rattissima  una  iacella,  e  ve* 
Dire  ,  e  girarsi  con  sì  veloce,  moto  intorno  a  Maria| 
che  pareva  proprio  una  corona  di  luce. 
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Qualunque  melodia  più  dolce  srtoua 
Quaggiù,  e  pia  a  sé  rauima  tira. 
Parrebbe  nube  che  squarciata  tuona^ 
lOoGomparata  al  sonar  di  quella  lira, 
Onde  si  coronava  ii  bel  zaffiro, 
Del  quale  il  ciel  più  chiaro  s'insaffira. 

Io  sono  amore  angelico,  che  giro 
L'alta  letisia  che  spira  del  ventre, 
iòS     Che  fu  albergo  del  nostro  distro; 

E  ffirerommi,  Donna  del  ciel,  mentre 
Che  seguirai  tuo  Figlio,  e  farai  dia 
Più  la  spera  suprema,  perchè  lì  entre. 

97 — 102.  Nota.  —  L'angeto  gira  e  canta,  ma  si  soave, 
che  non  v^è  stmiglianza  ehe  Padegui  f  né  si  pu^  con* 
eepire  se  non  per  quello  che  dire  Dante.  Parrebbe 
nube  ,  ecc.  ;  farebbe  all'orecchio  nostro  lo  stesso  effetto- 
che  il  fragoroso  scroscio  che  fa  la  nube  ,  per  dilatarsi 
il  SUD  fooco  si  che  non  ti  cape.  Quindi  il  Tasso  t 

E  ^n  suono ,  a  lato  a  cui  sarebbe  roco 
Qual  più  dolce  è  quaggiù  ,  parlar  studia. 

Ai  somar  di  quella  lira  onde  ,  ecc.  $  al  canto  che 
usciva  di  quel  lume  girante  intorno  di  filaria ,  cui  fi- 
gurando in  bel  zaffiro ,  dice  ohe  di  lei  si  fa  adorno  o 
si  abbellisce  il  cielo  più  chiaro  ,  ch^  è  quello  che  più 
prende  della  divina  luce  ,  o  sia  Pempireo. 

to3— io5.  Nota.  —  Io  seno  ^  io  sono  figurante,  ic 
figaro,  ovvero  io  sono  l'immagine  deiPamorc  degli  an- 

feli.  Che  giro ,  che  dimostro ,  che  spiego  girando. 
^alta  Utitia  che  spira  ,  ecc. ,  la  somma  letisia  che  in 
noi  produce  il  divin  frutto  del  tuo  ventre  che ,  eoo. 
Del  nostro  disiro  ,  di  Cristo  ,  chiamato ,  ci  avverte 
Venturi ,  rispetto  agli  angeli  t  desiderium  coliium  «- 
iernorum. 

io6 — io8.  Donna  ^  reina.  Mentre  che\  per  quanto 
sarà  il  tempo  in  che  f  il  quale  sarà  etemo.  E  farai 
dia  più  (  €  farai  più  divina.  La  spera  suprema  f  Vuh 
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Co8Ì  la  circnlata  melodia 

Sì  Sigillava,  e  tatti  gli  altri  lami  no 

Facéa  sonar  lo  nonfe  di  Maria. 
Lo  real  manto  di  tutti  i  volumi 

Del  mondo,  che  più  ferve  e  più  s^awiva 

NelFalito  di  Dio  e  ne*  costami, 
Avea  sovra  di  noi  T intera  riva  Ii5 

Tanto  distante,  che  la  sna  parvenca 

Là  dov*  i*  era  ancor  non  m  appariva; 
Però  non  ebber  gli  occhi  miei  potenza 

tima,  Pempiffo.  Perchè  lì  entre,  perchè  0  indentri  li^ 
perchè  vi  sei  dentro  ,  perchè  vi  stai. 

109  e  no  Nota  il  primo,  e  si  sigilla  fa*  — >  Circa* 
lata ,  perchè  cantava  l'angelo  giranoo  intorno  a  Maria. 
Si  sigillava ,  si  terroinava. 

113— lao.  Nota.  —  Finito  il  canto,  levasi  Maria 
alla  spera  suprema  presso  al  diviu  suo  Figlio  ;  ma  , 
per  r  immensa  distanza  dal  luogo  del  trionfo  all'empi- 
reo ,  non  la  potè  Tocchio  di  Dante  seguitare  sin  lassù , 
eh'  è  il  contenuto  di  questi  versi.  A  oen  intendere  le 
cose ,  conviene  avvertire  ,  1 .'  che  il  luogo  ove  sta  il 
Poeta  si  è  Pottava  spera;  a.^  che  tra  questa  e  Pempi- 
reo  posto  è  il  primo  mobile;  3.®  che  nel  Convito  dice 
il  Poeta  di  questo  cielo,  che  per  essere  mediato  aU 
Pempireo,  eh' è  a  dire  cielo  ai  fiamma  o  luminoso  , 
egli  è  più  veloce»  più  virtuoso,  più  divino  degli  altri  $ 
4.^  che  chiama  Dapte  volumi  tutti  gli  organi  del 
Aiondo,  o  sia  i  cieli,  per  lo  involgere  che  fanno  cia- 
scheduno le  cose  di  sotto  da  sé  ;  5.^  che  in  fine  dice 
il  primo  mobile  real  manto  di  tutti  i  volumi ,  perchè 
egli  tutti  gli  altri  cieli  avvolge  e  contiene.  E  dice  che 

Ìuesto  cielo  piti  ferve  e  s^avviva  neWalito  o  spiro  di 
Ho  e  nei  costumi  di  Dio  ,  cioè  nelParte  sua  ^  ch^  è 
Poperar  sao  divino ,  perch^egli  è  mediato  a  quello  della 
somma  deità.  L*  interna  riva*  Spiegherò  come  Pin-' 
tendo  io,  parendomi  male  da  tutti  gli  altri.  Due  sono 
le  rive,  0  sia  confini  d^ogni  cielo  ,  e  per  conseguente 
del  primo  mobile  ancora}    la  riva  esterna  ,   che  è  U 
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Di  seguitar  la  coronala  fiamma, 
ido     Che  8Ì  levò  appresso  sua  semenza; 
E  come  fantolin,  che  'nver  la  mamma 
Tende  le  braccia  poi  che  H  latte  preee. 
Per  Tanimo  che  *n  fin  di  fuor  s' infiamma j 
Ciascun  di  quei  candori  in  sn  si  stese 
13  5     Con  la  sua  cima,  si  che  Talto  affetto 
Ch'egli  avevano  a  Maria  mi  fu  palese* 

concava  sua  superficie,   e   Topposta  eh' è  V  interna  ^  e 
dice  che ,  per  esser  quella  lontana  tanto  dal  luogo  dove 
era  ,  non  potè  sin  lassù  seguitare  la  coronata  fìamoia. 
£   qui   pare    che   il  Poeta    seguiti    Popinione  di  quei 
molti  i  quali ,  dice  nel  Convito,  chiamano  il  nono  cielo 
cristallino  ,  cioè  diafano  ,  volendo  farci  intendere  che» 
se  non  fosse  stata    la   distanza ,  avrebbe  seguitato  sin 
lassù  il  lume    di    Maria ,    non    gli    potendo  essere  da 
quel  cielo  impedita  la  vista  per  lo  suo  essere  diafano. 
Gli  altri ,  che  intendono  per  T  interna  riia  la  concava 
superficie  del   primo  mobile,  hanno  a  por  mente  che 
Dante  sta  nelPottava   sfera  ,   e   che  le  luci  sue  si  sodo 
fatte  il  chiare   e   acute   per  essere   si  presso  a  Dio  , 
(  vedi  nel  pas.  Canto ,  vers.  t95  e  ia6  )  chVgli  ha  po- 
tuto vedere    dalla   stella   de^  Gemini    la    terra  nostra 
tutta  dai  colli  alle  foci,  cioè  dov^è  piana  e  dove  sorge, 
loc.  cit.  ,'  vers.    i53.   E   credo    che    tanto  basti  a  chi 
Tuol  intendere.  —  Coronata  $  vedila  salire,  girandole 
tuttavia  intorno  la  lucente  facella.  Sua  semenza^  come 
è  ogni  figlio  rispetto  alla  madre. 

lai — 133.  Nota.  —  Tutti  gli  affetti  di  natura  sono 
noti  al  Poeta ,  e  di  tutti  a  tempo  ragiona.  Che  ^n  fin 
di  fuor,  ecc.;  che  rinfiamma  sino  a  mostrar,  negli 
atti  di  fuori  Tacceso  affetto  verso  la  madre  \  linguaggio 
d^eloauenza  dispari. 

134— ta6.  Ciascuna,  sottintendi  co«?.  —  Di  quei 
candori  ,  di  quelle  anime  di  candida  lacc  vestite.  In 
su  sì  stese  con  la  sua  cima  ;  seguitando  Pacceso  desi- 
derio Poggetto  che  lo  muove.  L'alio  aJfetto\  dice  ako^ 
in  riguardo  alPaltezza  dell'oggetto  che  Paccende. 
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Indi  nmaser  li  Del  mìo  cospetto, 
Regina  codi  cantando  sì  doloe, 
Che. mai  da  me  non  sì  parli  1  diletto. 

Oh  qaanta  è  Tubertà  che  ai  eofFolce  ì3d 

In  qneirarche  ricchissime,  che  foro 
A  seminar  quaggiù  buone  bobolce! 

Quivi  si  vive  e  gode  del  tesoro 

Che  8* acquistò  piangendo  neiresilio 

Di  Babilonia )  oye  si  lasciò  Toro.  i35 

Quiyì  trionfa^  sotto  Tallo  Filio 


138  e  199.  Noi.  cantando  sì  dolce  ^  e^l  vera.  seg.  — 
Si  dolce f  in  saooo  si  dolce.  Che  mai  Ùa  me,  ecc.  Ha 
già  espresso  il  sentimento  stesso,  e  vedi  rhe  lo  fa  sem* 
pre  in  modo  ,  che  ti  suona  poi  dentro  lunga  fiata  Par* 
roonìa  e  M  diletto. 

t3o — i3a.  Nota  il  primo  verso,  e  in  quelVareht 
ricchissime.  —  Vubertà  ;  la  doviziosa  ricolta ,  cioè  la 
beatitudine.  Si  sojjfblceì  propriamente  s'^appoggia  ,  si 
sostiene ,  e  ,  in  più  largo  senso ,  si  contiene.  Le  forme 
Jolce  e  sojfolce  sono  poetiche.  Jn  quelle  arche  rie» 
chissime.  Così  chiama  quelle  beale  anime  ,  donne  di 
consolazione  e  di  letizia  ,  avendo  considerato  qua! 
ricca  messe  la  beatitudine  che  in  loro  si  contiene.  Bo» 
bolce  ;  fiormò  questa  voce  dal  lai.  bubulcus  ,  e  vale 
seminatore,  k  dispetto  del  Venturi ,  che  biasima  forte 

aoesta  voce,  Padopera  il  nitidissimo  Poliziano  nelle  sue 
oridissime  Stanze;  e  vaglia  questa  scasa  per  mille. 
i33— 135.  Questa  sentenza  e  generale,  e  non  ha  che 
fare  con  ciò  che  seguita  \  e  però  il  guasto  che  fa  la 
Nidobeatina,  scrivendo  nel  terzo  di  questi  versi  Oi^'^e^li^ 
in  luogo  di  ove  si ,  e  facendo  soggetto  coliti  che,  ecc.  ^ 
delPultimo  verso  del  Canto,  è  per  lo  meno  superfluo; 
perocché  f  corte  bo  detto  ,  la  sentenza  è  generale,  es- 
tendo indirìtta  a  chiunque  in  questo  esilio  ai  acquista 
eoi  pianto  il  tesoro  di  che  si  gode  lassa.  Adunque  or* 
dina  cosis  quivi  si  gode  dai  beati  e  si  vife  del  tesoro  cht 
iri  acquistò  da  loro  piangendo  neWenUo  di  Babilonia^ 

Dante  ^  ¥oU  UL  a4 
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Di  Dio  e  di  Maria,  di  sua  vittoria, 
E  con  Tantico  e  col  nnoyo  concilio, 
Colai  che  tìen  le  chiavi  di  tal  gloria. 

• 

dot^e  Poro  si  lasciò  e  sprezzassi  da   loro.  Lombardi , 
riferendo  si  gode  a  S.  Pietro  ,  dine  ch'*ei  se  la  gode, 

1 36— 139.  Ordina:  colui  che  tien  le  chiavi  di  tal 
gloria  (S.  Pietro),  trionfa  quitti  di  sua  vittoria  (gode 
il  trionfo  di  sua  littoria  )  sotto  Vulto  Fi^ìio  di  Dio  e 
di  Maria ,  e  gode  con  Vaniico  concilio  (  con  tutti  i 
santi  del  Vecchio  Testamento  )  e  col  nuovo  concilio 
(con  tutti  quelli  del  Nuovo  Testamento).  Vedi  che,  ae 
il  sentimento  della  prima  terzina  non  fosse  anello  che 
ho  detto ,  noi  tutti  avremmo  a  pascerci  d^odore ,  e 
esser  da  meno  che  le  starne  di  Monte  Morello,  o  H 
Gayal  del  Ciolle. 


CANTO     XXIV. 


ARGO  MENTO, 

Mire  letizie  di  paradiso  :  dir  poetico  e  stile  da  no» 
tarsi  ;  fede  che  è  ;  onde  viene  f  sua  veracità  e  fon- 
damento, 

\J  SODALIZIO  eletto  alla  gran  cena 

Del  benedetto  Agnello,  il  qual  vi  ciba 
Sì,  che  la  vostra  voglia  è  sempre  piena , 

Se  per  grasìa  di  Dio  questi  preliba 

Di  qael  che  cade  delia  vostra  mensa,  5 

Anzi  che  morte  tempo  gli  prescriba, 

I — 3.  Not.  vi  cibaf  col.  v.  scg.  —  Chiama  ,  col  ta- 
cro  testo  ,  cena  dell'agnello  ,  la  beatitadiDC  del^para*- 
diso ,  frutto  dell'  eterna  alleanza  di  G.  Cristo  colla 
Chiesa,  o  sia  degli  eletti  con  Dio:  beati  qui  ad  eoe- 
nam  nuptìarwn  ogni  vocali  sunt,  —  Sodalizio  ;  lat. 
sodalitiurn  ,  nome  collettivo  che  dicesi  di  compagni  • 
consodali.  Mia  gran  cena.  Il  Tasso  :  che  di  gran  cena 
al  sacerdote  è  mensa.  —  Sempre  piena ^  e  però,  sod-' 
disfatta  ,  contenta  p  intera. 

4 — 6.  Not.  il  terzo. — Se,  ha  per  intero  se  è  vero  che,  -^ 
Questi  che  vive.  Preliba^  gusta  innanzi  tempo.  Di  quel 
che  cadey  ecc.  Seguita  la  figura  che  adombra  la  testa 
di  paradiso  nelle  perpetue  nozze  dell'Agnello  divino,  e 
dice  di  quel  che  caaey  ecc.,  non  potendo  l'intelletto 
ano  profondarsi  in  Dio  quanto  alle  anime  da  ogni  ma- 
terialità disciolte  si  concede.  Nel  Convito  :  Io  aduii» 
qws  ,  che  non  se^go  alla  beata  mensa  ,*  ma ,  fuggito 
ialla  pastura  del  vulgo  ,  ai  piedi  di  colono  che  seg- 
gono  ricolmo  di  quello  che  da  loro  cade^  ecc.  E  piiì 
sotto ,  invitando  ,  dice  dei  non  degni  di  sedere  :  alU 
loro  piedi  si  pongano  tutti  quelli  che  per  pigrizia  si 
sono  stali  f  che  non  sono  degni  di  tanto  vedere.  —» 
Gli  prescriba s  (prescriva)  il  tempo  del  vivere}  perché 
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Ponete  niente  aita  sua  voglia  immensa, 
E  foratelo  alquanto:  voi  bevete 
Sempre  del  fonte  onde  vien  qael  ch'ei  pensa.' 
IO  Così, Beatrice:  e  quelle  anime  liete 
Si  fero  spere  sopra  fissi  poli, 
Fiammando  forte  a  guisa  di  comete. 

morte    dice    a    ognuno  t  Trascorrerai    «in    là  ;    e    poi 
acceca,  e  dà  il  volo  alPaDÌma. 

7 — 9.  Nota  il  primo.  —  L**  immensa  voglia  di  Dante 
è  di  parlar  con  quelle  anime,  e  sentir  di  loro  condi- 
zione. Boratelo  alquanto  ^  spargete  sopra  di  lui  al- 
quanto della  vostra  dolce  rugiada,  che  sono  quelle 
dolci  stille,  per  le  quali  si  rifrigera  la  naturai  sete;  e 
seguitando  il  Ggurato  stile ,  dice  t  Voi  bevete  sempre 
le  acque  del  fonte  eterno,  onde  in  lui  deriva  quello 
ch'egli  pensa  e  desidera  di  sapere;  perooehè  ogni  de- 
sidesio  )  alla  nostra  perfpzione  diretto  ,  siccome  ger- 
moglio della  naturai  sete ,  da  Dio  in  noi  s'^accende. 

10 — la.  Nota.  —  Siccome  in  tutte  le  altre  anime, 
in  ogni  altro  cielo  incontrate  ,  ha  -veduto  addoppiarsi 
la  loro  letizia  incontrando  d'*avere  a  ripiovere  in  altrui 
la  vampa  della  carità  che  le  accende  ,  cosi  avviene  in 

S' lueste  le  quali,  a  dimostrazione  della  nuova  allegrezza^ 
anno  del  Toro  mezzo  eentro,   aggirandosi  come  veloce 
mola  e  fiammeggiando  a  guisa  di  comete. 

i3 — 18.  Nota  la  prima  terzina.  —  Ha  detto,  nel  ir 
di  questa  Cantica ,  delle  anime  de^  beati  : 

E  difl^rentemente  ban  dolce  vita  y 
Per  sentir  più  e  roen  l'eterno  spiro; 

nelle  quali  parole  dimostra  chiaro,  che  i  beati  godono 
pio  o  meno  ,  giusta  il  veder  loro  ,  cni  seconda  pro> 
porzionato  Tardùre.  Il  concetto  stesso  ,  benché  sottrai* 
tre  forme ,  s'esprime  qui  dal  Poeta  :  Dice  che  auelle 
anime  si  movevano  in  giro  piò  e  meno  veloci ,  cne  la 
rattezza  del  rotare  era  proporzionata  alPardore,  e  qua- 
tto essendo  tanto,  quanto  è  il  vedere,  conchiude  ohe 
dalPandar  più  o  meno  veloci  egli  giudicava  del  più  o 
meno  della  beatitudine  loro.  Tutti  i  eomentatori  hanno 
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E  come  cerch)  in  tempra  d*  orìaoli 

Sì  ^ran  si,  che*l  primo,  a,chi  poo  mente. 
Quieto  pare,  e  rnUimo  ohe  yoIì,  iS 

Cosi  quelle  carole  differeote-^ 

Mente  danzando,  delia  9aa  riccbevsa 
Mi  8i  facean  slimar  Yeloci  e  lente. 

Di  quella  eh* io  nolai  di  più  bellessa 

inteso  questo  luogo  per  sé  chiarissimo,  tranne  il  Lom* 
barcK;  del  che  faremo  tosto  i  meno  scorti  accorti.  In 
tempra*  Chiama  tempra  il  collegamento  delle  parti  , 
dalParmonia  delle  quali  si  compone  quella  unità.  SI  , 
per  si  fatta  maniera.  Quieto . . .  che  v^li  ,*  tanto  può 
essere  la  distanza  dal  meno  al  più  nel  gioire  dei  beati. 
Cosl^  cioè  altre  girando  lente  lente,  altre  meno  ,  e 
Goai  via  yta  sino  airultime  yelocissioie.  Carola  ,  ballo 
in  tondo ,  dal  celt.  Corol  o  CoroU ,  ballo  ,  pubblico 
ballo ,  ballo  in  giro  ;  onde  l'antico  frane,  carole ,  e 
r  inglese  earolL  <—  Differentemente.  I  nostri  avverbi 
cosi  finiti  sono  composti  di  due  pezzi,  cioè  delPad* 
dìettivo  e  del  nome  mente  che  gli  si  appicca.  Però  si* 
nili  spezzature  si  permettono  ai  poeti  nostri  ,  siccome 
furono  da*^  Greci  e  Latini  praticate.  Della  sua  ricchez* 
za ,  ecc.  Ordina  s  esse  anime ,  girando^  altre  ueloci ,  e 
ahi*e  lente ,  mi  si  facevano  giudicare  risf^eko  alla 
quantità  della  loro  ricchetta,  C  per  questa  ricchezaa 
s^inteede  Fabertà  che  si  aofìblce  in  quelP arche  ricchis- 
sime ,  xxiii,  i3o  e  i3i  ;  vale  a  dire  la  maggio»!  o  mi- 
nor beatitudine  di  auegli  spiriti.  Lombardi ,  colla  Ni- 
dobeatina  legge  dalla ,  io  veoe  di  deUa  ,  e  guasta  il 
senso  ;  «  intendendo  che  nella  voce  riechezna  s'^acoenna 
Pampiezza  dei  diversi  giri ,  ci  costringe  a  figurarne  di 
smisurati  tanto  ,  ohe  può  a  mala  pena  seguirli  P  ira« 
maginazione.  E  di  questo  che  detto  ho ,  eocone  infal* 
KbiI  prova  nei  seguenti  versi  t 

VifPio  in  essa  luce  altre  lucerne 

Muoversi  in  giro  più  e  men  correnti , 

Al  modo,  credo,  di  lor  viste  eterne.    Farad,  viii. 

i^-^ai*  Nota  U  lecpudo   a  '1  terzo*  —  Di  pia  Ul* 
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30      Vid*  io  uscire  un  foco  sì  felice, 

Che  nullo  yì  lasciò  di  più  chiareixa; 
£  tre  fiato  intorno  di  Beatrice 
Si  volse  con  un  canto  tanto  di?o, 
Che  la  mia  fantasia  noi  mi  ridice; 
9 5  Però  salta  la  penna,  e  non  lo  scrivo, 

Che  r  immaginar  nostro  a  ootaì  pieghe. 
Non  che  'l  parlare,  è  troppo  color  yiyo. 
O  santa  suora  mia,  che  sì  ne  preghe 

Uzza  ;  nella  chiarità  dello  splendore.  Si  felice  ,  di  al 
riva  luce  sfavillante  ,  dalla  quale  si  misura  la  felicità 
che  si  gode  lassù.  . 

a3  e  34-  Nota.  —  Diuo  ,  divino.  Che  la  mia  fama* 
sia  f  ecc.  Ha  già  detto  cento  volte  l' impotenza  della 
fantasia  a  rivocar  quel  canto ,  e  ogni  volta  con  sempre 
più  beila  e  sempre  nuova  maniera. 

35 — 37.  Nota.  —  Salta  la  penna.  Ha  detto,  sziir, 
63  ,  conuien  saltar  lo  sagrato  poema  ,  ecc.  Che  V  iai» 
maginar  nostro ,  ecc.  Questa  forma  d^espressione  me* 
rita  che  s^osservi  attentamente.  Un  color  troppo  vivo 
ad  ombreggiare  nelle  vestiroenta  le  pieghe ,  ove  si  ri* 
chiede  color  languido ,  è  difetto  $  in  questo  solo  vi* 
guardo  si  confronta  Puno  colPaltro  termine ,  a  dichia- 
rarne r  impotenza  ,  non  solo  del  parlar  nostro  a  ritrar 
oggetti  si  eccellenti ,  ma  pur  della  fantasia  inabile  ad 
immaginarli. 

38 — 33.  Questi  due  terzetti  s^  hanno  a  dividere  col 
punto  e  virgola  ,  e  non  già  ,  come  fa  Lombardi ,  col 
punto,  il  quale  per  colmo  ,  facendo  della  frase  si  na 
preghe  deuota ,  un  interposto  ,  ch'ei  pone  tra  virgole , 
fa  si  gran  guasto ,  che  meno  sarebbe  ogni  altro.  E 
perchè  ogni  mediocre  ingegno  da  per  sé  lo  vegga,  ecco 
come  egli  stesso  costruisce  :  o  santa  suora  mia ,  che 
per  lo  tuo  ardente  affetto  mi  ditleghi  da  quella  bella 
spera  C  si  ne  preghi  deuota  l  ).  Spicca  dal  periodo 
r  interposta  y  e  la  proposizione  incidente,  che  souo 
parti  subalterne  ,  non  necessarie  all'unità  del  concetto. 
«  ti  rimane  o  santa  suora  mia,  senza  complemento  di 
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Devota,  per  lo  tuo  ardente  affetto, 

Da  quella  bella  spera  mi  disleghe;  3o 

Poscia,  fermato  il  fuoco  benedetto, 
Alla  mia  Donna  dirizzò  lo  spiro, 
Che  favellò  cosi  com'  io  ho  detto. 

Ed  ella:  O  luce  eterna  del  gran  Viro, 

A  cui  nostro  Signor  lasciò  le  chiavi  3S 

Gh'eì  portò  giù,  di  questo  gaudio  miro. 

Tenta  costui  de' punti  lievi  e  gravi, 

sorte  ;  talché  chiunque  l(*gge  lo  ricerca ,  per  istinto  , 
in  quello  che  seguita  ,  e  tutto  si  perverte  e  si  con- 
fonde. E  giuro  che  io  critico  queste  cose,  non  pel  pia- 
cere di  riprender  il  Lombardi ,  o  altri ,  ma  si  per  av- 
vezzar chi  impara  a  ricercar  le  cose  per  via  delPana- 
lisi,  solo  mezzo  di  pervenire  alla  vera  scienza.  Ora 
riordinerai  la  parola  del  testo  così  :  o  santa  suora 
mia  ,  che  ne  preghi  si  deuota ,  tu  mi  dislet^hi  da  quellet 
spera  per  lo  tuo  ardente  affetto  ;  quel  fuoco  benedetto  ^ 
poscia  ch^egli  si  fu  fermato ,  drizzò  alla  donna  mìa 
lo  spiro  ,  che  favellò  com'^io  ho  detto.  Le  forme  ^re- 
ghe  e  disleghe  sono  in  vece  di  preghi  e  disleghi.  — 
Suora  ,  come  spiega  Venturi ,  compagna  nella  gloria, 
— •  Per  lo  tuo  ardente  affetto,  per  l'affettuoso  e  ar- 
dente tuo  desiderio,  che  quegli  per  cui  ne  preghi  sia 
soddisfatto.  Fermato ,  per  cessar  di.  roteare.  Spiro  ^ 
voce,  suono,  parola,  che  fassi  sentire  per  mezzo  dello 
spirare. 

34 — 36.  Not.  o  luce  eterna  del  gran  viro,  —  f^iro^ 
voce  poet. ,  uomo,  •—  A  cui,,,  lasciò  le  chiavi;  nel- 
Tultimo  verso  del  precedente  Canto  :  Colui  che  tien 
le  chiavi  di  tal  gloria,  —  Di  questo  gaudio  miro;  di 
questo  miro  e  gaudioso  regno.  ,         ^ 

37 — 39.  Not.  della  fede  ,  col  vcrs.  seg.  —  Vuole 
Beatrice  che  S.  Pietro  esamini  Dante  intorno  alla  fiyie, 
e  y\  spende  il  rimanente  del  Canto.  Non  isperi  adun- 
que incontrarvi  il  lettore  di  quei  voli  poetici,  che  su- 
blimano la  fantasia  ,  né  di  quelle  focose  e  ridondanti 
detenzioni ,  che  travolgono  Paniroa  di  chi  ode  ,  e  Pag- 


376  DEL  PARADISO, 

Come  ti  piace,  intorno  della  fede, 
Per  la  qnal  tu  su  per  lo  mare  andari. 
4o  Scegli  ama  bene,  e  bene  spera,  e  crede. 

Non  t'è  occulto,  perchè  'I  viso  hai  qaiyi 
0?*og(ii  coda  dipinta  si  vede. 
Ma  perchè  questo  regno  ha  fatto  civi 
Per  la  verace  fede,  a  gloriarla, 
45       Di  lei  parlare  è  buon  ch*a  lui  arrivi. 
Sì  come  il  baccellier  s^arma,  e  non  parla, 

girano  e  riempiono  di  mararigHa  e  diletto  $  ma  s^aapeUt 
di  trovare,  pur  in  questo  steriliseimo  campo,  il  orca* 
tore  e  maestro  del  bello  stile  che  Tonora  ;  voglio  dire 
che  chiunque  vago  è  del  dir  bello  e  terso  ,  potrà  co* 
glipre  ,  anche  in  mezzo  a  queste  spine ,  non  pochi 
fiori  dt  soave  fragranza.  Dico  più  ,  se  non  ci  lasciasse» 
come  fa  a  bello  studio,  riposare  alquanto  P  immagina* 
zione  ,  stanca  da  sì  alto  levarsi  sopra  se  ,  impossibile, 
affatto  sarebbe  seguitar  continuo  il  volo  della  sua  sino 
all'ultimo  termine ,  ch^  è  Dio  ,  ove  menar  debbe  il 
lettore  per  mezzo  un  torrente  di  luce  capace  d'abba« 
gliare  la  vista  che  men  trema.  Pertanto  io  mi  lusingo 
che  nessuno  che  ragiona  si  dorrà  se,  alcuno  sottile 
iMiVoletto  temperando  il  luminoso  aspetto  del  sole,  gli 
dà  campo  per  questo  mezzo  di  poterlo  poi  lunga  fiata 
sostenere.  È  si  ricordi  ognuno  perchè  non  rise  Beatrice 
nel  settimo  cielo  ,  o  perchè  non  cantarono  i  beati  di 
quel  regno.  Tenta;  esaminando.  Lievi  e  graffi,  facili 
.  e  difficili.  Intorno  ,  suppl.  aW essenza,  -•  Su  per  lo 
mare  ,*  e  sicuro  come  per  terra  dura. 

40— 4^-  ^^^  ^  ^'^'^  ^*  ^uiui,  col  veri.  seg.  -^  ti 
viso,  rocchio.  Ch'ogni  cosa ,  ecc.'}  nel  cospetto  eterno. 

43— 4^'  ^^  fi^^^^  dui;  B^  è  acquistato  gran  numero 
di  cittadini.  Per  ;  contrapponsi  a  questo  segno  per 
metto  di.  *^  Di  lei ,  ecc.  Ordina  t  che  l'occasione  di 
parlar  di  tei  arrivi  (avvenga)  a  lui  è  buono;  o  sia  sia 
bene  che  accasohi  a  lui  l'incontro  di  parlar  di  Uii 
e  rio  a  ftloriarla  ;  vale  a  dire  a  maggior  gloria  di  Iti» 

46<— 4^*    Bacedlier  ^  celt.    Bachtlìera*   —  Scanna , 


càuto  XXIV.  3^7 

Fin  che  1  maestro  la  qaislion  propone, 

.   Per  approvarla,  non  per  terminarla, 

Così  m'armava  io  drogai  ragione. 

Mentre  ch^ella  dicea,  per  esser  presto  5o 

A  tal  querente  e  a  tal  professione. 

Di\  buon  cristiano,  fatti  manifesto; 
Fede  che  è?  ond*  io  levai  la  trpnle 
In  quella  luce  onde  spirava  questo. 

Poi  mi  volsi  a  Beatrice,  e  quella  pronte  55 

Sembianze  femmi  perchè  io  spandessi 
L*acqna  di  fuor  del  mio  interno  fonte. 

La  grazia  che  mi  dà  eh*  io  mi  confessi. 
Comincia*  io,  dairalto  primipilo, 
Faccia  li  miei  concetti  essere  espressi;         6o 

suppl.  di  ragione.  E  fa  qu<*0to  in  silenzio ,  mentre  si 
propone  dal  maestro  la  questione.  Per  approvarla ,  ree.  ; 
si  riferisce  al  baccelliere,  il  cui  officio  6  di  difendere 
la  proposta  questione ,  la  decisione  definitiva  della 
quale  spetta  al  maestro. 

5i.  A  tal  querente  ,  eoe.  ;  a  tanto  esaminatore,  e  a 
tanta  professione. 

5a<-r54*  FoaU  manifistOf  rispetto  al  creder  tuo.  Che^ 
suppl.  cosa,  ^*  itet^ai  la  fronte^  ecc.;  li  mostra  come 
è  stato  mentre  parlò  quel  santo.  E  nota  bene  questo 
particolare ,  cb^  è  uno  degli  aitilici  di  Dante  de^  più 
degni  d'atteotionfi.  Spirala  questo  ,  usciva  questo 
spiro,  questo  dire. 

55— -57.  Nota.  *-*  Mi  volsi  a  Beatrice  §  siccome 
quella  ond^egli  attendeva  il  come  e  il  quando  del  dire 
e  del  tacere..  Vedi  xxi,  4^  ^  4?*  Pronte  sembianze 
femmi ,  mi  fe^  pronto  cenno  eh'  io  spandessi  ,  ecc. ,  ò 
bel  figurato  modo ,  pel  quale  s^  immagina  la  mente 
nostra  qual  fonte ,  onde ,  a  guisa  di  sampilli  d^acqua  , 
surgono  i  desideri  e  gli  affetti. 

58-*^.  La  grazia  ,  suppl.  io  priego  che ,  ove  s^ap- 
picca   il   verbo    del    terso    verso*   Primipilo  ,    capo  di  * 
coorte)  cosi  cliiamì  S.  Pietro»  perohè  primo  o  priqcipa. 
degli  apostoli  |  e  però  comandauU  della  uiili2ià  di  CriitOt 


378  DEL  PJkHADISO, 

E  segnitai:  Come  M  verace  stilo 

Ne  scrisse,  padre,  del  tao  caro  frate, 
Che  mise  Roma  teco  nel  buon  filo, 

Fede  è  sostanzia  di  cose  sperate, 
65      E  argomento  delle  non  parventi; 
E  questa  pare  a  me  sua  quiditate. 

Allora  adi*:  Dirittamente  senti, 
Se  bene  intendi  perchè  la  ripose 
Tra  le  sostanze,  e  poi  tra  gli  argomenti. 
70  Ed  io  appresso:  Le  profonde  cose 

Che  mi  largìscon  qui  la  lor  parvenza 
Àgli  occhi  di  laggiù  son  si  nascose, 

Che  Tesser  lor  v*è  in  sola  credenza, 

61 — 63.  Siilo f  penna;  stilo  verace^  penna  wridìca. 
Del  tuo  caro  Jrate  ,  S.  Paolo.  Nel  buon  filo  ,  nel 
cammin  dritto,  ritirandola  dalPerrore  alia  verità. 

64 — 66*  È  austanzìa  (H  cose  sperale,  è  lo  stetao 
che  consiste  in  cose  sperate  \  e  però  delle  coaedi 
fede ,  dono  gratuito  del^  cielo ,  non  dobbiamo  metter 
del  nostro  se  non  l'ubbidienza  e  la  sommessione.  itfr- 
gomento  ,  pruova.  Delle  {  cose)  non  parventi,  a  mor* 
tal  vedere.  C^est  aux  chréUens  une  occasiòn  de  eroire, 
que  de  renconirer  une  chosa  incroyable.  Elle  est 
'a*autant  plus  selon  rnison,  qu*eUe  est  conire  l^humaine 
raison.  Montaigne.  Quiditaie  y  Tesser  sao  tale  quale 
elPè.  Il  testo  di  S*  Paolo  è:  est  fides  sperandarum 
substantia  rerum,  argumentum  non  appareniium. 

67 — ^,69.  Dice  :  se  intendi  bene  perche  mio  fratello  la 
ripose  tra  le  sustanzie  ,  e  poi  tra  gli  altri  argomenti , 
tu  senti  dirittamente. 

rjQ — ^5.  ^ot,  le  profonde  cose  ,  col  vera.  seg.  •— 
Dante  risponde  :  Le  alte  cose  che  qui  si  veggono  non 
possono  se  non  esser  credute  su  la  terra  \  su  questo 
credere  si  fonda  la  speranza ,  e  quindi  piglia  la  fede 
Tesser  tuo  sustanziale.  Che  mi  lareiscon  ,  ecc.  ;  che 
mi  si  spiegano  dinanzi,  ',/^'é  in  sola  credenza  :  sono 
cose  rivelate ,  nò  discorso,  nò  ragione  vi  può  arrivare, 


CANTO  xxiy.  379 

SoTTa  la  qual  ai  fonda  Talta  apene, 
E  però  dì  aastanzia  prende  intensa;  7S 

H  da  questa  credenza  ci  conviene 
Sillogizzar  senza  avere  altra  vista; 
Però  intenza  d'argomento  tiene. 

Allora  udi^  Se  quantunque  s'acquista 

Giù  per  dottrina  fosse  cosi   'nteso,  80 

Non  v'avria  luogo  ingegno  di  sofista. 

Cosi  spirò  da  queiramore  acceso, 

Indi  soggintise:  Assai  bene  è  trascorsa 
D'està  moneta  già  la  lega  e  'I  peso: 

Ma  dimmi  se  tu  l'hai  nella  tua  borsa.  85 

Ed  io:  Sì,  ho  sì  lucida  e  si  tonda, 

però  si  credono  senza  cercar  più  là.  Prende  inttnza , 
prende  nome  e  qualità ,  ovvero  prende  nome  e  forza. 
Adunque  la  fede  piglia  nome  ai  sostanza  delle  cose 
sperate. 

76 — 78.  Dice  t  E  perocché ,  a  dimostrare  argomento 
la  veracità  delle  cose  sperate  ,  s"*  ha  a  partire  da  que- 
sta cieca  credenza ,  senza  nulPaltro  veaere  ;  però  essa 
fede  tiene  intenza  di  argomento ,  vale  a  dire  essa  pi- 
glia anche  denominasione  d^argomento. 

79 — 81.  S* acquista.,»  per  dottrina ^  s**  impara  per 
scienza.  Già,  su  la  terra.  Cosi,  come  tu  imparato  nai 
la  quidità  della  fede.  Non  v^at^ria  luogo ,  ecc.  {  inutili 
sarebbero  i  cavilli  ,  fallacie ,  e  sottigliezze  de^  sofisti. 

821 — 84*  Nota  il  primo  p  con  assai  bene  ,  ecc.  ,  e  ^I 
vsrs.  seg.  -^  Da  quelCamore  acceso  ,  da  quelPanima 
d^ardente  carità  infiammata.  Assai  bene  è  trascorsa,  ecc.  ; 
è  metafora  tolta  dal  saggio  che  fanno  gli  esperti  delle 
monete  ,  ad  esaminare  se  giusta  è  la  lega  delle  mede- 
sime ;  e  vuol  dire  per  questo  ,  che  sin  qui  le  risposte 
di  Dante  stanno  a  martello. 

85 — 87.  —  Se  tu  P  hai  nella  tua  borsa  \  se  hai  nella 
tua  borsa  questa  moneta  di  igiusta  lega  ;  vale  a  dire 
se  senti  quella  che  dici  e  credi,  —  Ho  sì  lucida  e  si 
tonda p  chef  ecc.  Seguitando  la  figura  di^U  moneta  di 


3l80  DBI.  PARADISO, 

Che  nel  suo  conio  nalla  mi  s*  infoila. 
Appresso  osci  della  luce  profonda 
Che  li  splendeva:  Questa  cara  gioia ^ 
go       Sovra  la  quale  ogni  virtù  »  fonda, 
Onde  ti  venne?  ed  io:  La  larga  ploia 
Delio  Spirito  Santo,  eh'  è  diffusa 
In  su  le  vecchie,  e  *n  sa  le  nuove  cuoia, 
E  sillogismo,  che  la  mi  ha  conehiusa 
g5       Acutamente  si,  che  'n  verso  d^elU 
Ogni  dimostra^ion  mi  pare  ottusa. 

buona  lega,  e  ititova  di  zeifca  ,  dichiara  aver  qaello 
che  crede  impresso  nella  mente  e  nel  cuore  st  chiaro 
e  intero,  che  nulla  parte  lo  fa  stare  in  forse.  La  voce 
inforsa  V  ha  trasferita  il  Petrarca  nelle  sue  rime ,  di- 
cendo di  Laura  ogni  mio  stato  inforsa.  In  luogo  di  st 
ho ,  Lombardi  colla  Nidob.  legge  si  V  ho  ;  ma  con 
quanta  minor  grazia  ,  ogni  Toscano  lo  può  dire. 

88 — 90.  Not.  questa  cara  gioia  ,  col  ver»,  seg.  — 
Uscì  ,  suppl.  dal  cuore,  —  Ogni  virtù  ^  saìvo  però  le 
qnattro  ,  ngurate  nelle  ninfe  danzanti  dalla  sinistra 
ruota  del  misterioso  carro  >  Tedùto  ,  Purg.  xxix. 

91 — 96.  La  larga  ploia  t  ecc.  La  dottrina  dello  Spi- 
rito Santo  ,  della  quale  le  carte  del  Vecchio  e  del 
Nnovo  Testamento  sono  ripiene,  è  un  argomento  per 
me  sì  convincente  9  che  ogni  altra  dimostrazione  di 
qualsivoglia  altra  verità  mi  parrebbe,  in  confronto,  di 
nessun  valore.  Ploia  ,  for.  poet.  ,  pioggia,  —  Cuoia , 
si  ristringe  a  significar  quella  pergamena ,  che  diciamo 
cartapecora  ,  che  s^adoperava  a  quei  tempi.  Ottusa  ai 
contrappone  al  detto  di  sopra  acutamente  1  e  siccome 
quanto  più  è  acuto  un  angolo,  tanto  più  è  penetrantei 
e  quanto  più  ottuso,  il  contrario }  però  questa  voce  ottusa 
può  significar  senta  forza  ,  impotente  ^  o  simile,  0  anche 
oscura,  in  riguardo  alla  luce  che  la  dimostrazione  d^uns 
verità  seco  mena.  Però,  Inf  xx ,  disse  Dunte  a  Virgilio  1 

Ed  io  t  Maestro ,  i  tuoi  ragionamenti 
Mi  Bon  si  certi,  e  prendon  si  mia  fede, 
Che  gli  altri  mi  sarien  carboni  apeotii 


CANTO  XXTV.  3&I 

Io  odi'  poi:  L'antica  e  la  novella 
Proposicione  che  si  ti  conchiude^ 
Perchè  Thai  tu  per  divina  favella? 

Ed  io:  La  pruova  che  M  ver  mi  dischiude     loo 
8on  l'opere  seguite,  a  che  natara 
Mon  scaldò  ferro  mai,  né  battè  ancnde; 

Risposto  fammi:  Dì*,  chi  t'assicura 
Che  quell'opere  fosser  quel  medesmo 
Che  vuol  provarsi?  non  altri  il  ti  giura,    io 5 

Se  '1  mondo  si  rivolse  ai  cristiauesmo, 
Diss' io,  senza  miracoli,  quest'uno 
È  tal  che  gli  altri  non  sono  '1  centesmo; 


97 — 99*  L* antica  prttpóshione  ^  è  la  dottrina  del 
Vecchio  TestameDto;  la  nouella^  del  Nuovo.  Che  si 
ti  conchiude  f  che  ti  mena  a  questa  conclusione.  Per> 
che  r  hai,  ecc.  4ver  una  cota  per  tale,  significa  ere" 
derla  tale,  ^ 

100 — 2oa.  Not.  a  che  natura  ^  col  vers.  seg.  —  Mi 
dischiude ,  mi  mostra  aperto.  L'opere  seguite  ,  a 
che  f  ecc.  5  intende  i  miracoli  nei  quali ,  per  esser  so- 
pra ogni  legge  di  natura,  dice  che  questo  artefice  non 
adoperò  giammai  i  suoi  ferri ,  ponendo  la  specie  pel 
gènere  ,  ferro,  incude,  fuoco,  per  quanti  ingegni  sono 
in  poter  di  lei. 

io3— ib5.  Chi  t^assicura  che  quelle  opere  seguite 
fossero  veramente  quel  medesimo  miracoloso  operare, 
il  quale ,  prima  che  si  creda ,  s^  ha  a  provare  che 
sìa  realmente  tale?  Ninno  ti  giura,  né  può  giurarti 
ch'egli  è. 

106—108.  Riconosce  per  maggiore  d'ogni  miracolo 
l'essersi  rivolto  gran  parte  del  mondo  al  cristianesimo, 
alla  voce  di  quattro  straccioni,  com'erano  gli  apostoli, 
senz'aver  operito  per  ciò  né  prodigi  né  miracoli  ,  ma 
colla  sola  forza  della  verità  evangelica  ,  dalla  quale  si 
fecero  scudi  e  lance  a  combattere  par  seminar  la  ve- 
race fede. 


389  DEI.  PABADI80, 

Che  tu  entrasti  povera  e  di  giano 
no     In  campo,  a  seminar  la  buona  pianta 
Che  fa  già  vite,  ed  ora  è  fatta  prano. 
Finito  questo,  lealtà  corte  santa 

Risonò  per  le  spere:  Un  Dio  lodiamo^ 
Nelb  melode  che  lassù  si  canta. 
ii5E  quel  baron  che,  si  dì  ramo  in  ramo, 
Esaminando,  già  tratto  m*ayea, 
Che  airoltime  fronde  appressavamo. 
Ricominciò:  La  grazia  che  donnea 

10^—111.  Nota.  —  Cfye^  cioè  perocché.  -^  Ert- 
trojCc  povero  e  digiuno  in  campo  ;  lia  detto  di  topra, 
Gaoto  ZZI  : 

Venali  Cephas,  e  venne  il  gran  vasello 
Dello  Spìrito  Santo ,  magri  e  scalzi , 
Prendendo  ^1  cibo  di  qualunque  ostello* 

A  seminar  la  buona  pianta  ,    figura  in  questa   pianta 
la  fede,  sovra  la  quale  of^ni  uirià  si  fonda.  —  Che  già 
fu  vite ,  ecc.  ,  la  quale  fu  già  vite  e  fruttò  dolci  uve , 
ed  ora  è  fotta  pruno  ;  cioè  albero  salvatico.     ^ 

it3  e  114.  Per  le  spere  ^  per  quei  giri  che  facevano 
quelle  anime  lucenti.  Melòde  ,  melodia  ,  che  lassa  si 
canta  ;  né  mai  quaggiù  s^  intese. 

Ii5 — 117.  Not.  di  ramo  in  ramOf  coi  due  vers.  scg. 
—  Baron  ;  davano  gli  antichi  nostri  ai  sauti  i  titoli 
di  bsrone  ,  conte ,  principe  ,  messere ,  perocché  cosi 
si  conviene  parlare  ai  nostri  sensi  :  immortalia  mortali 
sermone  notantes,  —  Già  tratto  m'avea  vhe  ,  m^avea 
già  condotto  a  segno  che  ,  ecc.  Ha  già  dichiarato  Tea* 
senza  della  fede,  e  i  più  forti  motivi  di  sua  veracità  $ 
resta  a  dimostrare  te  cose  per  essa  credute  con  le  ra- 
gioni e  cagioni,  e  allora  sarà  trascorsa  la  pianta  dalla 
radice  alPuttima  cima. 

Ii8<-*i30.  Not.  che  donnea  ron  la  tua  mente.  -«• 
Donnea,  da  donneare ,  donneggiare,  dal  provenzale 
donoier^  far  alPamore ^   ha  qui,    per  quanto  le  coae 


\ 


OAHTO  XXtT.  383 

Con  la  taa  mente,  la  bocca  t^aperse 

lusìno  a  qui,  com^aprir  si  dovea;  120 

Sì  ch'io  appraovo  ciò  ohe  fuori  emerse; 
Ma  or  conviene  esprimer  quel  che  credi, 
E  onde  alla  credensa  taa  a'oflferse. 

O  santo  padre  e  spirito^  che  vedi 

Ciò  che  credesti  sì,  che  tu  vincesti  12S 

Ver  lo  sepolcro  più  giovani  piedi, 

Comincia*  io,  tu  vuoi  eh'  io  manifesti 
La  forma  qui  del  pronto  creder  mio. 
Ed  anche  la  cagion  di  lui  chiedesti. 

Ed  io  rispondo:  Io  credo  in  uno  Dio  i3o 

Solo  ed  eterno,  che  tutto  *1  ciel  muove, 

comportano ,  tentimenlo  di  amoreggiare ,  corwertar 
genialmente ,  e  qaati  fare  all'amore.  -—  La  bocca  ti 
aderse,  ecc.  Vuole  insegnarci  che  quanta  parte  ab- 
biamo nella  cognizione  del  rero  ,  non  lo  dobbiamo  rì- 
coooseere  dalle  forze  nostre,  ma  da  gratuito  lume  del 
cielo. 

ia4 — ia6*  Not.  tu  vincesti^  col  vera.  seg.  —  Fedi 
ciò  ohe  f  ecc.  s 

LI  si  vedrà  cì^  che  teném  per  fede  , 
Non  dimostrato;  ma  fia  per  se  noto, 
A  guisa  del  ver  primo  qhe  Puom  crede . . . 

Pabadiso  II. 

CJie  vincesti ,  eco.  S.  Giovanni  corse  e  giunse  prima 
dì  S.  Pietro  al  sepolcro  di  Gesù  Cristo  ;  ma ,  per  gra- 
cula ,  fu  concesso  a  Pietro  d^entrarvi  prima.  Ed  ecco  co- 
me vinse. 

128.  La  forma ,  risulta  dal  collegamento  e  interezza 
delle  parti;  adunque  questa  voce  abbraccia  tutte  le 
cose  che  crede  )  e  la  cagione  ,  come  dice  nel  se- 
guente yerso. 

i3i  e  i3a.  Not.  tuito  H  del.  col  resto.  —  Che 
tutto 'l  ciel  muoue.  Dice  nelPultimo  verso  di  questa 
Cantica  t  Vamor  che  muove  il  sole  e  V altre  stfiUe,  — 
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Non  moto,  con  amore  e  con  disio; 
Ed  a  tal  creder  non  ho  io  par  pmoye 

Fìsice  e  metafisice,  ma  dalmi 
i35     Anche  la  \er\ih  che  quinci  piore, 
Per  Moisè,  per  proieli  e  per  salmi, 

Per  revangelìo,  e  per  voi  che  scriveste, 

Poidiè  Tardènte  spirto  vi  fece  almi; 
E  credo  in  tre  Persone  eterne,  e  queste 
i4o     Credo  una  essensia  si  una  e  sì  trina, 

Che  sofferà  congiunto  sono  et  este. 

Ifon  molo ,  non  uomo  ,   cioè  non  estendo  nono.  Con 
amore  e  con  desio.  Nel  primo  di  questa  Cantica: 

Quando  la  ruota  che  tu  sempiterni 
Desiderato  { 

comprendendo  nella  voce  desiderato  quanto  nelPesprei* 
aione  con  amore  e  con  desio  si  contiene. 

i33— -i38.  G  non  solo  a  tal  credenza  ho  io  prove  fi- 
siche e  metafisiche  ,  ma  dalmi  (  da  le  mi  )  me  le  dà  \ 
mi  dà  prova  a  tal  credere  )  la  verità  che  piove  quinei, 
trasmessa  ai  mortali  per  Moisà ,  pei  profeti  ,  ecc.  Per 
poi  f  apostoli  ,  che  scriveste  1'  Epistole  ,  come  nota 
Lombardi,  T Apocalisse ,  e  gli  Atti  Apostolici.  Poiché 
Vardente  spirto  ,  eoe.  ;  accenna  lo  Spirito  Santo ,  di* 
aceso  in  forma  di  fuoco  su  gli  apostoli.  Almi.  L^eooel- 
lenza  di  questa  voce ,  che  significa  dante  vita  e  anima^ 
fa  si  che  si  distende  il  suo  comprendimento  a  signifi- 
car molte  eccellenze  ,  come  ,  per  esempio,  possemté  , 
santo  ,  celeste ,  deificato  ,  eoe. 

i^ì»  Sofferà  y  dalPantico  sofferare  ^  lo  stesso  eha 
sojfferirej  adunque  che  sofferà  vale  che  ammette»  «* 
«^Ofio  et  este  ;  sono  ed  è  ;  sono  tre  persone  in  uno 
Dio ,  é  uno  Dio  in  tre  persone.  Lombardi  legge  eul- 
TAldina  e  altri  ,  timi  et  estef  mi  pare  da  preferÌMl 
alla  nostra,  non  per  paura  che  si  pigli  il  sono  per  io 
sono  ,  com^e^i  teme  ,  ma  per  aver  la  formula  d^na 
Bolo  colore.  QuellV«(e,  a  il  lat.  est,  aggiuntavi  la  «i 
in  grazia  della  riina. 


CANTO  XXIT.  385 

Della  profouda  condizion  divina, 
Ch'io  tocco* mo,  la  mente  mi  sigilla 
Più  volte  Tevangelica  dottrina. 

Quest'  è  '1  principio,  quesi^  è  la  favilla  i45 

Che  di  dilata  in  fiamma  poi  vivace, 
E,  come  stella  in  cielo,  in  me  scintilla. 

Come  *1  signor  ch*ascolta  quel  che  piace, 
Da  indi  abbraccia  '1  servo,  gratulando 
Per  la  novella,  tosto  ch^e'si  tace;  i5o 

Così,  benedicendomi  cantando^ 


14^  — 144«  Nota  i  due  primi.  —  Ordina:  Vt-^fange" 
Uca  dottrina  mi  sibilla  (m'*  impronta  )  più  volte  la 
mente  della  profonda  condizione  divina  (  rh"'  è  il 
jo/io  et  efite^f  ch'aio  tocco  mo  ;  che  ho  testé  accennato. 

145 — 147*  Not.  quest'è  la  favilla  ,  col  riroanfntr. 
•—  Della  credenza  sua  in  uno  Iddio  solo  ed  eterno,  ha 
detto  aver  non  solo  per  prova  1*  Evangelio  ,  e  simili  , 
ma  anche  fisiche  e  metatìsìche  dimostrazioni,  ma  di 
questo  Iddio  uno  e  trino  ,  non  ha  altra  prova  che  Te*' 
vangelica  dottrina  ,  principio  e  cagione  di  tal  suo  y«k* 
dere  ;  favilla  si  ,  ma  tale  che  s^accende  in  vivo  incen- 
dio ,  e  gli  scintilla  nella  mente  ,  siccome  stella  in 
cielo  sereno.  Qui  la  debolezza  del  nostro  giudicio  ci 
debbe  esser  d^aiuto  maggiore  che  la  forza  sua,  e  U 
coita  della  mente  nostra  d^assai  più  che  la  sua  per- 
spicacia. 

148 — i5o.  Nota.  —  Come  il  padrone  che,  udita  la 
lieta  novella  ,  nclP  impeto  delP allegrezza  abbraccia 
il  servo  tosto  che  si  tace  ;  così  «  ecc.  Il  Cod.  Siuard. 
legge  nel  primo ,  e  con  maggior  grazia  ,  quel  cK^ei 
piace^ 

i5i — 154-  Coloro  ai  quali  non  si  mostra  la  dovuta 
convenien?.a  fra  il  padrone  che  abbraccia  il  servo  ,  e 
qufl  lume  che  girò  »t  la  fronte  a  Dante,  come  dice 
cniaro  nel  Canto  seguente,  vers.  .13,  hnnno  a  rifl^tliH-fl 
soltanto  che  si  confrontano  i  due  termini  nel  solo  ri- 
I^Uiftrdo  di   diraostraziohe    di   coutento    e  di  f^sta^  che 

ikatlCy  voi.  111.  a  5 
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Tre  volte  cinse  me^  sì  com'io  taeqai^ 
L'apostolico  lame,  al  cni  comando 
Io  ayea  detto;  sì  nel  dir  gli  piacqui. 

siccome  non  si  può  far  altrimenti  dal  padrone  ,  cosi 
non  si  può  da  quell'anima.  E  non  so  do^e  diavolo  Fa- 
Teva  il  Venturi ,  quando  dÌ98e  ehe  quelPanima  abbrac- 
ciò Dante  }  cosa  impossibile  affatto  pur  ad  immagi- 
narsi. Ma  quante  volte  eli  avvenne  a  quel  critico  di 
abbracciar  le  nude  ombre  |  che  gli  parevan  forme 
d^owa  e  di  poipel 


CANTO     XXV. 


ARGOMENTO. 

Itagìonamento  di  S,  Iacopo  con  Dante  f  che  àia  spc 
ronza ,  e  onde  f(li  venne  ;  termine  e  fine  di  questa 
preziosa  gioia,  fritta  d*ahro  splendore,  ck*  è  Vani^ 
ma  di  S.  Giovanni  Evangelista  ,  nel  cui  lume  il 
troppo  desioso  sguardo  del  Poeta  rimane  consunta, 

!^£  mai  contÌDga  die  '1  pdema  sacro, 
A)  quale  ha  posto  mano  e  cielo  e  terra , 
Si  che  in*ha  fatto  per  più  anni  macro, 

I— «9.  Nota.  —  Versi  vibrati  da  gran  forza  di  desi- 
derio di  ritorno  nelPamata  patria ,  la  cui  carità  tanto 
più  in  gentil  cuore  8''accenae  ,  quanto  maggiore  è  la 
forza  che  da  lei  Pallontana.  Se  mai  continga  ;  V  in- 
tero di  questa  espressione  è  :  se  fortuna  vorrà  che 
eontinga  mai;  e  questa  voce  poet.  continga  ha  pei* 
equivalente  in  prosa  ,  avvenga,  accada,  incontri,  ac- 
caschi.  —  Sacro  ,  per  la  materia  che  tratta.  Ha  pouo 
mano,  ha  fornito  materia;  perocché  i(  teatro,  ove 
razione  si  rappresenta  ,  è  l'universo  »  trattandosi  e 
delli  vizi  umani  e  del  valore,  —  Si  che  m'  ha  fatto  . .  . 
macro.  Quante  vigilie  ,  e  fami ,  e  freddi  ha  sofferto 
il  Poeta  nostro  per  farsi  quello  ch'^egti  fu  !  Finca  l(i 
crudeltà.  Nella  canzone  del  Poeta  che  comincia  :  Amor, 
dachè  convien  pur  eh'  io  mi  doglia  ,  leggesi  questa 
chiusa  : 

O  montanina  mia  canzon  ,  tu  vai  f 
Forse  vedrai  Fiorenza,  k  mia  terra. 
Che  fuor  di  se  mi  serra , 
Vota  d^amore  e  nada  di  pietate. 
Se  dentro  ventri,  va  dicendo:  Ornai 
Non  vi  può  fare  il  mio  signor  più  guerra. 
Là  ond^  io  vegno  una  catena  il  serra , 
Talché  ,  se  piega  vostra  crudeltate^ 
Non  ha  di  ritornar  qui  libertate» 
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Viuca  ia  Gradella  che  faor  mi  serra 
5  Del  bello  ovile,  ov'  io  dormi*  agnello 

Nimico  a*lapi  che  gli  danno  guerra; 
Con  altra  voce  ornai,  con  altro  vello 
Rtlornerò  poeta,  ed  in  sul  fonte 

Tanf  è  I  oè  il  pio  desiderio  di  Dante  ,  oè  il  riguardo 
deiP  iminortal  fama  che  dava  alla  patria  il  gran  poe« 
mai  non  potè  vincere  la  crudeltà  degli  empi  suoi  ne* 
mici  i  e  avrebbe  vinto  anche  i  demun  duri.  Che  fuor 
mi  serra  del  bello  oi^ìle,  espressione  di  sommo  affetto 
a  quella  terra,  dove  fa  nato  e  cresciuto.  Ou*  io  dormP 
agnello,  ecc.  Qaindi  il  Petrarca» 

FeKoe  agnello  alla  penosa  mandra 
Mi  giacqui  un  tempo. 

Ma  il  Petrarca  intende  della  sua  prima  età  »  e  Dante 
de^  suoi  costumi  soavi,  e  del  suo  ^oinio  amico  di  giù* 
stizia  e  di  pace,  ccmVra  tuttavia*  A* lupi  ^  che,  ecc.  { 
ai  malvagi  ed  empi  cittadini  ,  i  quali  fanno  strazio  del 
1>Hrovile.  Con  altra  voce  ornai ^  ere.  Prima  dVntrar  in 
altro  particolare^  leggansi  le  sottoposte  parole  tolte  dalla 
Vita  del  Poeta  ,  scritta  dal  suo  caldo  più  ammiratoi» 
«  discepolo  :  sper^indo  per  la  poesia  allo  inusitato  e 
pomposo  onore  della  coronazione  dello  alloro  poter 
venirm  ^  tutto  a  lei  si  diede,  studiando  e  componendo, 
e  certo  il  suo  desiderio  gli  veniva  intero ,, se  *in  tanto 
gli  fosse  stata  la  /brtuna  graziosa ,  che  cg/i  fosse 
giammai  potuto  tornare  in  Firenze  ^  rulla  qual  sola 
sopra  le  fonti  di  S,  Giovanni  s'aera  disposto  di  coro* 
/larvi,  acciocché  qui*n  ,  dove  per  lo  battesimo  aveva 
preso  il  primo  nome ,  quivi  medesimo  per  Ut  corona* 
ziont  prendesse  il  secondo.  Non  v^  ha  dubbio  che 
n«lio  scrivere  queste  cose  ebbe  in  mira  il  Buccaceio  il 
presente  luogo  del  Poeta.  Ora,  trovandosi  Dante,  nel- 
l'alto che  queste  cose  snriveva,  attempato  per  gli  anni^ 
e  per  le  sopportate  fatiche  e  angosce  quasi  consunto  , 
dice  :  con  altra  voce  ornai  ,  ecc.  Con  altra  voce  ,  in- 
tendo l^armonioso  auotno  di  cigno.  Con  altro  vello,  con 
altri  capelli  «  ch\-rano  già  imbianchiti  ,  o  mischiati  dal 


CASTO  xxT.  38g 

Del  mìo  baUesmo  preaderò  1  cappello; 

Perocché  nella  fede,  che  fa  conte  io 

L'anime  a  Dio,  qnir'entra'  io,  e  poi 
Pietro  per  lei  sì  mi  grrò  la  fronte. 

Indi  81  mosse  ao  lame  Terso  noi 

Di  quella  schiera,  ond\iscì  la.  primizia 

Che  lasciò  Cristo  de*TÌcari  saoi.  i5 

E  la  mia  Donna  piena  di  letizia 

Mi  disse:  Mira,  mira ^  ecco  'I  barone 
Per  cui  laggiù  si  visita  Galiaìa. 

Sì  come  quando  'i  colombo  si  pone 

Presso  al  compagno,  l'uno  e  faltro  pande,  ao 
Girando  e  mormorando^  raffesione, 

Così  vid'  io.run  dall'altro  grande 
Principe  glorioso  essere  accolto, 

tempo.  II  Petrarca ,  delPAurora  :  Pettinando  al  suo 
ptecehio  i  bianchi  t^eUi.  — •  1/  cappelto,  U  laiirta  ;  che 
cappello  significa  propriamente  f^hirlànda  o  corona  ; 
e  però  il  Polisiano ,  <leUa  Aosa  t  di  verde  gemma  V  in- 
cappella» E  forae  Tabbiam  tolto  dalPant.  frane,  cka* 
peaUy  cbc  ai  definisce  :  eouroant  qu£  portent  le*  fiiUt 
le  jour  de  leur  mariage, 

IO— 19.  Not.  ekt  fa  conte  Vanirne  a  Dio,  -^  A  mi 
girò  la  fronte  ;  come  detto  ha  nel  precedente  Canto  , 
▼era.  iSa. 

t3— 'iS.  Not«  la  primizia  ,  oel  vcta.  aeg.  —  Questo 
eh^ora  dice  s^appicea  col  fine  ilei  paNSto  Canto.  Ap^ 
pena  ebbe  S.  Pietro  fallo  a  Daate  quella  lieta  dimo- 
atrazione ,  ai  apiccò  dalla  schiera  dei  yWi  splendori  , 
Ond^egli  era  prima  disceso,  uo  nuc»To  lume  che  TCRat 
m  porglisi  accanto. 

t6~»i8.  Nota  il  primo.  —  Ecco  ;  e  Paddita.  Il  ^ 
rone  per  .etti  ,  ecc.,  è  S.  Iacopo  apostolo^  per  dÌTOuone 
del  qvale  yanno  i  petegrini  in  Galizia  ,  provincia  di 
'Spagna,  oye  sono  le  sue  sacre  ceneri  Tcnerate* 

19^34*   Nota^  «^  Non  ai  può    meglio  ritrarre   per 


3^0  DEL  PABADI80, 

Lanciando  il  cibo  che  lassù  si  prahde. 
95  Ma  poi  che  H  gratular  si  fa  assolto. 

Tacito  eoram  me  ciascun  s^affisse, 

Ignito  si  che  vinceva  *-i  mio  volto. 
Ridendo  allora  Beatrice  disse: 

Inclita  vita,  per  cui  l'allegressa 
3o      Della  nostra  basilica  si  scrisse, 

esempio  la  lieta  ,  soave  calda  ancogltenza  che  si  fanno 
quelle  gloriose  anime  ,  abbellendosi  del  mutuo  loro  la- 
me :  Luce  con  luce  gaudiose  e  blande.  —  Laudando 
V  cibo  che ,  ecc.  ;  quello  delle  perpetue  nozze  delPa- 
gnello  ,  o  sia  il  ben  delP  intelletto ,  la  contemplazione 
del  primo  vero.  Che  lassù  si  prande ,  del  quale  ai  ci- 
bano i  beati  nel  cielo. 

a5— 27.  Nota  gli  estremi.  —  fi  gratular ,  la  dolce  e 
lieta  accoglienza  reciproca.  Si  fu  assolto^  fu  terminato, 
fu  compiuto.  Lo  Stuardiano  legge  si  fu  asciolto.  -^ 
Coram  me,  formula  latina  ,  in  mio  cospetto,  —  S'afi 
fisse  ;  il  verbo  a/jfiggtrsi  ,  fermarsi ,  dimostra  collo  star 
fermo  Pattcnzione  della  mente.  Ignito  ,  voce  poetica, 
infocato-  —  yinceva  'l  mio  volto  ,  vinceva  la  forza 
degli  occhi  miei  ;  e  però  Pabbagliò  in  modo  che  lo  co* 
strinse  a  chinar  la  fronte  ,  come  ci  fa  intendere  il 
vers.  34* 

q8 — 3o.  Ridendo ,  di  dolce  sfavillare.  Inclita  vita  , 
illustre  anima.  Per  cui  Vallegre%%a  ,  ecc.  Alcuni  testi 
«  MSS.  leggono  la  larghezza.  Gli  Accademici  hanno 
preferito  la  prima  lezione,  e  ne  danno  ragione,  con 
postilla  in  margine  ,  cosi  :  benché  crediamo  che  dalla 
pistola  di  S,  Jacopo  si  possa  trar  Vano  e  Valtro 
senso  ,  non  per  tanto  allegrezza  c^  h  paruta  pia  ae^ 
tonda  al  cominciamento  di  essa  ,  e  al  pensier  del 
Poeta  ;  e  par  che  ^l  verso  n^acquisti.  Ma  Lombardi 
accusa  gli  Accademici  di  poco  avvedimento  ,  per  non 
avere ,  dice  egli  ,  posto  mente  che  il  cominciamento 
della  pistola  :  omne  gaudium  existimate  ,Jratres  meif 
€um  in  tentationes  varias  incideràis  ,  non  riguarda  i 
beati  in    cielo  ,  si  i  mortali   in  terra.  Si  risponda  al 


.CANTO  xrr.  3gi 

Fa  risonar  la  speme  ìd  questa  altezza; 
Tu  sai  che  tante  volte  la  figuri^ 
Quante  Jesù  a'  tre  fé'  più  chiarezza. 

Lombardi ,  che  sapevano  gii  Accademici  cosi  ben  come 
lui  questo  riguardo  ;  ma  sapevano  ancora  che  Vomne 
fiatìaium  ,  di  che  si  dice ,  è  quello  che  lassù  godono  i 
Iieati.  Onde  conchiudo  che  la  preferenza  data  dagli 
Accademici  alla  lezione  che  porta  il  testo, 'è  degna 
He?  giudicio  loro  ,  e  s"*  ha  a  ricevere  ,  tanto  più  che  il. 
passo  ,  sol  quale  fondano  gli  altri  Paltra  lezione  ,  s^  ha  ' 
a  tirar  coi  denti  a  volerlo  far  puntello  a  si  fatto  sen- 
timento. E  perché  ognuno  per  sé  ne  giudichi  ,  eccolo 
lai  quale  :  si  quis  autem  ueswùm  indigei  sapitniid  , 
postulet  a  Deo  ,  qui  dat  omnibus  affluenur ,  et  non 
improperaU  Vedi  che,  stirando  a  questo  modo,  si. può 
anche  far  giovar  all'  intento  la  intemerata  y  e  lo  spro* 
fundis.  Ci  avverte  il  Venturi ,  che  l'epistola  che  attri- 
buisce Dante  a 'S.  Iacopo  di  Galizia,  secondo  il  sentì' 
mento  più  comune  degli  scrittori  ecclesiastici ,  è  di 
S.  Iacopo  detto  il  Minore.  Ai  poeta  fe^  giuoco  Popiniona 
di  quelli  che  tengono  il  contrario ,  e  se  ne  valse  ;  e 
sapeva  meglio  di  noi  tutte  le  minuzie  le  quali ,  a  pompa 
di  sapere,  si  sfoderano  da  ogni  dottorasso. 

3i — 33.  Nota  il  primo.  —  Fa  risonar  la  speme,  fa 
che  parli  della  speranza  in  questo  alto  luogo  ;  quan- 
tunque non  vi  abbia  luogo.  Tante  volte  la  figuri , 
quante ,  ecc.  Quando  Gesù  Cristo  volle ,  siccome  tras- 
figurandosi sul  monte,  rivelare  i  più  occulti  suoi  mi- 
steri ,  menò  seco  tre  soli  discepoli ,  Pietro  ,  Giacomo 
e  Giovanni,  in  chef  dice  il  Poeta  nel  Convito,  morale 
mente  si  può  intendere  cht  alle  secretissime  cose  noi 
douemo  auere  poca  compagnia.  Ora ,  figurando  in 
quelle  occasioni  S.  Pietro  la  fede,  S.  Giovanni  la  ca- 
rità, S.  Iacopo  la  speranza,  però  dice  ehVgU  la  figurò 
tante  volte ,  quante  volte  Gesù  Cristo  a*  tre  fé"*  più 
chiarezza,  vale  a  dire  si  mostrò  loro  più  lucente, 
disvelando  loro  più  di  sua  divinità.  Saviamente  ha  se- 
guito Lombardi  le  edizioni  che  portano  al  terzo  verso 
quante  ,  in  luogo  di  quanto  ,  che  legge  la  Crusca  er- 
roneamente f    notando    in    margine    la    lezion    vera. 


399  per.  PABADfSO, 

liCra  la  testa,  e  £1  che  t'assicuri, 
35       Che  ciò  che.vien  quassù  dal  mortai  mondo 
Convien  ch'a*  nostri  raggi  si  maturi. 

Questo  conforto  del  fuoco  secondo 

Mi  venne;  ondalo  levai  gli  occhi  ar*mODtt 
Che  grìncurvaron  pria  coi  troppo  pondo. 
4o  Poiché,  per  grazia,  vuol  che  tn  t'affronti 
Lo  nostro  Imperadore,  anzi  la  morte, 
Ne!  Tao  la  più  segreta,  co' suoi  Conti; 

Sì  che,  veduto  'I  ver  di  questa  corte, 
La  speme  che  laggiù  bene  innamora 

Il  signor  CSD.  Dionigi  suatittiisce  a  chiarezza  la  voce 
carezza  _^  che  non  la  posso  scrivere  senza  ridere. 

34^-36  Nota.  —  Leva  la  testa  }  sai  che  rimase  da 
quel  gran  lume  abbagliato,  vers.  97,  e  chinò  la  fronte, 
vers.  3q.  E  fa  che  t'*assicuri ,  fa  in  modo  che  t^assi- 
niri  col  fatto.  Cont^ien  cWa'*  nostri  raggi  si  maturi  , 
convicn  che  si  faccia  disposto  a  sostenerla  divina  luce 
con  affissarvi  forte  lo  sguardo  ;  sentimento  ripetuto  in 
altra  forma  ,  nel  xxx  di  questa  Cantica,  vers.  5a ,  53  ^ 
e  massime  54* 

37 — 39.  Nota.  —  Conforto  ,  esortazione  persuasiva. 
Del  fuoco  ^  suppl.  dal  cuore  o  dal  seno.  —  Levai  gli 
occhi  a'^ monti  ,  è  la  frase  del  libro  di  Dio:  levavi 
oculos  meos  in  montes  ;  e  questi  monti,  sui  quali  sorge 
Teteroo  cdifizio  di  Dio ,  figurano  sii  apostoli.  Che  gli 
incurvaron  pria  f  ecc.,  cm»^  ha  detto  vers.  37,  Col 
tt'oppo  pondo  ,  intendi  della  lor  luce.  Ha  aetto  , 
Purg.  XV: 

Quand^  io  sentt^  a  me  gravar  la  froale 
Allo  splendore. 

40.  Per  grazia ,  suppl.  sua.  —  T^affronti  ,  ti  trovi 
a  fronte. 

49-  Ifell'aula  più  secreta^  nella  pìà  secreta  parte 
dìrlla  SU.1  corte.  Co*  suoi  eonti^  colle  anime  pia  inclite 
d'ella  sua  rittade. 

4i  e  45*  Nota.-—  Bene  innamora f  innamora,  ovvero 


CKwto  xxY.  3g3 

In  te  ed  in  altrai  di  ciò  conforte,  45 

Di*  quel  che  elPè,  e  come  oe  ne  ^ndora 
La  mente  tua,  è  di*  onde  a  te  yenne; 
Così  seguio  U  secondo  lume  ancora. 

E  quella  pia,  che  guidò  (e  peune 

Delle  mie  ali  a  così  alto  volo.  So 

Alla  risposta  così  mi  prevenne. 

Lr  chiesa  militante  alcun  figlinolo 

Non  ha  con  più  speranza,  com*  e  scritto 
Nel  Sol  che  raggia  tutto  nostro  stuolo; 

Però  gli  è  conceduto  che  d*  Egitto  55 

Veona  in  Gerusalemme  per  vedere, 
Ao£Ì  che  *i  militar  gli  sia  prescritto. 

alMta  al  benoi  eolle  attrattive  della  promessa  beatita* 
dine.  Nota  bene  che  la  proposizione  che  laffgià^  ecc., 
è  determinativa  e  qualifìrativa  di  c|ue]la  sola  speme  , 
alla  quale  si  fatta  attribuzione  si  conviene.  In  te  ed 
in  altrui  ,  ecc. ,  ordina  si  che ., ,  tu  conforti  la  tfpeme 
chef  ecc.,  in  (e,  colla  vista  di  ciò  |  in  altrui  ^  col 
racconto  di  ciò. 

46—4^  ^<>t.  come  se  ne  ^nfiora  la  menu  tua*  •— ' 
Se  ne  infiora  ,  se  ne  orna  e  allieta ,  figurando  la  spe- 
ranza in  vago  fiore  di  vista  gioconds  e  bella.  Seguh  , 
seguitò  al  primo  detto  ,  vers.  34  >  ^^  ^  ^' 

49^— 5i.  Not.  che  fluido  le  penne  ,  col  vers.  seg.  — 
Che  guidò  le  penne ,  ecc.  ;  ba  già  detto  t  Ch'altalio 
tfolo  li  iresti  le  penne.  —  Così  mi  prevenne,  S.  Gia« 
copo  ha  fatto  a  Dante  tre  questioni  |  Beatrice  risponde 
per  lui  alla  seconda  t  come  s'^  infiori  la  mente  sua  di 
W  bel  fiore  ;  e  questo  finge  il  Poeta ,  perchè  gli  sa- 
rebbe di  iattanza  il  dirlo  lai. 

53 — 57.  Not.  com^  è  scritto  ^  col  vers.  seg.  e'I  57.— 
Com*  è  scritto  nel  sol ,  ecc  Questo  è  il  divin  sole  , 
che  tutti  i  beati  della  sua  luce  accende;  e  sai  che  ogni 
eosa  nel  suo  eterno  cospetto  è  dipinto.  Egitto . .  •  Gè* 
rutaiemme  \  questa  figura  il  regno  dei  beati;  quello, 
l^errante  nostro  mondo.  Che  H  militar,  sottintendi 
tempo»  —  Gli  sia  prescritto ,  sappi,   dalla   morie»  Ha 


394  ^^^  PABAmSO, 

Gli  altri- duo  punti,  che,  non  per  sapere 
Son  dimandati,  roa  perch*ei  rapporti 
60       Quanto  questa  TÌrtà  t'  è  in  piacere, 
A  lui  lasc*  io^  che  non  gU  saran  forti, 
Né  di  iattanzia,  ed  elli  a  ciò  risponda, 
E  la  grazia  di  Dio  ciò  gli  comporti. 
Come  dissente  eh *a  dottor  seconda, 
65'       Pronto  e  libente,  in  quel  ch'egli  è  esperto 
Perchè  la  sua  bontà  si  disasconda; 
Speme,  diss*  io,  è  uno  attender  certo 

dptto  ftltrove  ;  anzi  che  morte  tempo  gli  prescribam  E 
ciiiama  il  viver  nostro  il  militare  j  perocché  militia  est 
vita  hominis  super  terram,  • 

'  58«-($3.  Nota  il  vere.  60 ,  e  Pespressione  non  eli 
taran  forti.  —  Ordina  :  io  lascio  a  lui  gli  altri  due 
punti  ,  t  4juali  gli  sono  da  te  dimandati  non  per  sa' 
pere  quello  che  egli  ne  seìile  ;  ma  perchè  egli  rap» 
porti  al  mondo  quanto  questa  l'irta  C  è  in  piacere  ^ 
io  gli  lascio  a  lui  ,  perchè  non  gli  saranno  forti^  né 
cagion  di  iattanza  ;  e  desidero  ch'egli  risponda  a  ciò, 
e  che  la  grazia  di  Dio  glielo  comporti.  Ha  detto  non 
per  sapere ,  perchè>  lo  vede  nel  sol  che  raggia  tutto 
nostro  stuolo,  v.  54*  La  frase  t^è  in  piacere  \  ti  piaco, 
t^  è  a  grido ,  ha  molta  grazia.  Forti  ,  per  analogia , 
difficili,  L'^espressione  ciò  gli  comporli  vale  Vaiuti  a 
ciò ,  in  virtù  del  verbo  comportare ,  che  significa  por- 
tare un  carico  insieme  con  un  altro ,  perchè ,  diviso  , 
sminuisce  il  prso. 

64 — 66.  Nota  il  terzo.  —  Discente  ,  imparante ,  di« 
soepolo.  /4  dottor ,  a  maestro.  Seconda^  ubbidisce,  ma 
la  prima  foima  mostra  più  abbandono  della  volontà. 
Libente  ,  voce  poet.  ,  dimostra  buona  voglia  e  diletto 
a  far  una  cosa.  In  quel ,  ecc.  -,  in  quello  in  che  egli  è 
eaperto  ,  e  però  ,  che  sa.  —  Perchè  ,  ecc.  \  affinchè 
r  ingegno  e  saper  suo  si  manifesti.  La  voce  bontà  si- 
gnifica eccellenza  in  generale  in  alcune  virtù  o  qualità. 
67 — 69.   Rispondie  aJ  primo  puntoì  speme  chi  è  f  t 


CAUTO  XXT.  SqS 

Della  gloria  futura,  il  qaal  produce  ' 
Grazia  diyina  e  precedente  merlo. 

Da  molte  stelle  mi  vien  questa  luce;  jo 

Ma  quei  la  distillò  nel  mio  cor  pria. 
Che  fu  sotnmo  cantor  del  sommo  duce. 

Sperino  in  te,  nella  sua  Teodia, 
Dice,  color  che  sanno  '1  nome  tuo, 
E  chi  noi  sa,  s'egli  ha  la  fede  mia  ?  yS 

Tu  mi  stillasti  con  lo  stillar  suo 

Nella  pistola  poi,  sì  eh* io  son  pieno. 
Ed  in  altrui  vostra  pioggia  replùo. 

diflìnisce  conforme  al  naettro  delle  sentenze  e  spe9  ett 
^erta  expectatio  futura  beatitudini»  ,  t»eniens  ex  Dei 
gratid  ,  mtvitis  pnecedentibus* 

70 — 7^.  Nota.  —  Risponde  alla  terza  questione  :  da. 
onde  a  te  venne.  — *  Da  molte  stelle  ;  figurando  que- 
sta virtù  qual  luoe,  dioe  stelle  quelli  che  in  lui  V  hanno, 
trasfusa,  che  sono  i  profeti  e  1  dottori.  Che  fu  som* 
m9  cantar ,  ecc.  ;  è  Davide. 

73—75.  Sperino  in  te...  color  che ^  ecc.  Sono  le 
parole  del  salmo  :  sperent  in  te  qui  noverunt  nomea 
tuum»  —  NeUa  sua  Teodiu  ;  cosi  s^  ha  a  leggere  colla 
Crusca  ,  e  non  neWaUa  Teodia ,  come  colla  Nidobea- 
tina  legge  Lombardi  ,  il  quale  ,  a  rinforzo  della  sua 
opinione ,  produce  IVpiteto  altissimo  ,  dato  dal  Poeta 
a  Virgilio ,  che  v^  ha  a  fare  quanto  i  cavoli  a  merenda* 
7 eodia ^  canto  in  lode  dì  Dio,  spiega  la  Crusca.  JS 
chi  noi  sa  f  e  chi  non  sa  il  nome  proprio  di  Dio ,  il 
quale  nome  è  Dio  di  bontà  je  di  misericordia*  —  La 
fede  mia ,  quella  fede  yrra  che  ho  io. 

*7&*-78.  Kota.  —  S.  Giacomo  ,  nella  pistola  sua, 
conforta  a  speranza  con  parole  tanto  con  quelle  di  Da» 
▼id  consonanti,  che  ben  può  dirsi  che  dal. secondo 
fonte  Tacque  del  primo  si  riversano  \  sicché  Dante  ai 
pieno  delle  medesime  per  due  vene  scaturite  >  ed  è 
pieno  sì  ,  che  può  ripiovere  in  altrui  quelle  stesse 
acque,  deile  quali  è  rigonfio  il  suo  cuore.  ÌUpluOf  'Voos 
poetica  ripiovo ,  riverso* 


3g6  DEL  PÀRlDfSa, 

Mentr'kr  diceva,  dentro  al  vivo  seno 
80       Di  quello  'neendio  tremolava  un  lata|M» 
Subito  e  spesso,  a  guisa  di  baleno. 

Indi  spirò:  L*amor  ond^io  arvampo 
Ancor  ver  la  virtù ^  che  mi  segoette 
Infin  la  palma,  ed  airuscir  del  campo» 
85  Ynol  cb*  io  respiri  a  le,  che  ti  dilette 
Di  lei,  ed  emmì  a  grato  che  tu  dìcfao 
Quello  che  la  speranza  ti  promette. 

Ed  iot  Le  nuove  e  le  scritture  antiche 


79~^i*  Not.  dentro  al  l'iVo  ietto,  coi  due  vers.  seg. 
«—  Questo,  scinttliar  subito  e  spesso  è  il  solito  segno  di 
sopraggiunta  letizia  in  fpielle  anime;  e  dice  dentro  al 
viuo  seno ,  perchè  oeir  interno  di  quella  luce  sta  T** 
nima  ciiiasa. 

8a— 84*  Nota.  —  Indi,  dopo  quel  tripudio.  Spirò  $ 
•ai  che  chiamò  spiro  e  spirare  la  parola ,  e  il  parlare 
di  quelle  anime  ,  dentro  dalla  Iure  che  le  ammanta. 
y^er  la  virtù  che  ,  eco.  ,  è  la  speranza.  Infin  b  pai* 
ma  f  ecc.  ^  infino  al  mio  uscir  d^l  campo  e  alla  mia 
palma.  Chiama  campo  questo  nostro  vivere  in  contìnua 
guerra  coi  diavoli  dalPaeuto  omero  in  questo  mondo , 
e  con  noi)  e  palma  ,  quella  dolla  vittoria  che  lassù  ai 
riceve. 

85 — 87.  Nota  il  primo ,  con  di  lei ,  ed  emmi  m 
grato.  —  Ch'  io  respiri  in  tef  dicesi  respirare  in  uno, 
in  senso  di  parlare  a  uno,  per  esaere  la  persona  a 
cui  si  parla  illennine  nel  qn»le  finisce  e  s^appunta  il 
pensiero  e  Pfspression  sua.  Che  ti  dilette  di  lei , 
espressione  di  molta  grazia  ,  il  cui  pieno  si  h  ch'^,io 
ti  diletti  eolle  atirauiue  di  lei.  *—  Bmmi  (è  mi ,  mi 
è)  a  grato f  ovvero  a  grado  ,  gradevole.  Diche  ^  per 
dichi ,  lio.  poet.  ,  rome  dilette  per  diletti^  ^^  Quello 
€he ,  ece.  \  e  una  nuova  qneatione  ,  ohe  fa  qnelPanima 
a  Dante. 

88 — 90.  Not.  U  nuoife .  .  •  pongono  il  segno.  •-•  £# 
iMOf^e  icHtturef  sono  quelle  del  Nuovo  Testamento  | 


Pongono  *i  segno;  ed  esso  Io  m'addita, 

Deiranime  che  Dio  s'ha  falle  amiche.         go 
Dice  fsata  che  ciascuna  Testila 

Nella  saa  terra  fia  di  doppili  vesta, 

E  la  Sua  terra  è  questa  dolce  yila. 
E  *1  tuo  fratello  assai  vie  più  digesta, 

Là  dove  tratta  delle  bianche  stole,  9 5 

Questa  rivelazion  ci  manifesta. 
E  prima 9  presso  U  fio  d'este  parale, 

Sperent  in  fé,  di  sopra  noi  s^udì, 

A  che  risposer  tutte  le  carole; 


f«  amiche ,  quelle  del  Vecchio.  Pongono  il  segnò  , 
pongono  rome  in  riguardo.  Toggetto  e  il  termine  della 
speranza.  Questo  segno  si  «iicc  quale  4>gli  è  nei  versi 
07  e  68  ,  rimasi  addirtro  ,  e  nel  9?,  che  segnila  , 
dovp  si  vede  cbiaro  che  pgli  è  i)  rfgno  d^lla  futirra 
gloria,  o  sia  il  paradiso.  E  volarlo  cercare  altrove  è 
proprio  voler  cercare  i  fichi  in  vetta.  Ed  esio  ,  ecc. 
Ordina  e  «iiicga  cosi  :  pongono  il  segno  delle  anime . 
che  Dio  ha  fatte  amiche  a  sé  ^  ed  esso  segno  me  /o 
addita  ,  cioè  mi  dimottra  ciò  »  vale  a  dire  il  termine 
della  speranza, 

91  —  93.  Nota  del  Venturi:  in  terra  sua  duplieia 
possidebitnt ,  Itetilia  sempiterna  erit  eis  ,  cosi  dice 
Isaia  al  cap.  61.  Doppia  vesta  ^  intendi  una  beatitudine 
soprabbondarnte  di  ogni  bene  ovvero  la  beatitudine 
dclPaniroa  e  del  corpo.  Intendo  con  Lombardi  del  se* 
rondo  senso,  avverato  dai  versi  137  e  ia8  del  presente 
Canto. 

94 — 96.  Ordina  t  e  il  tuo  fratello  (  S.  Giovanni  )  ci 
manifesta  questa  rivelazione  assai  pie  più  digesto  (di* 
gerita  e  •chiarita')  là  dove  tratta  dtlte  bianche  stoUf 
cioè  nella  sua  Apocalisse  ,  ove  dice  :  ttantes  ante  thra* 
num  in  eonspectti  agni  a  mieti  stoUs  albis. 

9^— loa.  Nota  la  seconda  terzina.  —  Prima  di  tutto 
debbo  avvertire  che  ha  ben  fatto  Lombardi  di  tor  via 
la  «oogiuntiTa  e  tra   prima  e  presso  del  primo  vesiOi 


3^  UL  PÀBADI80, 

i.ooPosda  tra  esse  un  lame  si  schiari, 

Si  che,  se  '1  cancro  avesse  uo  tal  cristallo, 
li  Temo  avrebbe  un  mese  d*un  sol  dì. 
E  come  surge,  e  va,  ed  entra  in  ballo 
Vergine  lieta,  sol  per  fare  onore 

io5     Alla  novixia,  non  per  alcan  fallo, 

cbe  v^  intrusero  gli  Aecadernìci  contro  tutte  Paltre 
edizioni  e  Tautorìtà  di  tanti  MS.  E  son  persuaso  che 
questo  Inogo  ,  il  cui  senso  procede  chiarissimo  ,  po- 
nendo prima  tra  due  virgole,  non  s*  è  inteso  da  ehi  un- 
Sue  te  n^  è  stato  con  la  Crusca.  Il  MS.  creduto  del 
òccaccio  porta  e  prima  «  appresso ,  ecc. ,  e  il  signor 
eanonico  Dionigi  istessamente.  Adunque  ordina  cosi: 
e  presso  al  fine  di  queste  parole ,  prima  s'^udi  so/n'a 
noi  la  parola  :  sperent  in  te«  a  che  tutu  le  carole 
risposero  ,  e  poscia  un  lume  ,  ecc.  Adunque ,  venuto 
Dante  presso  al  fine  del  suo  parlare,  primamente  s^udì 
tonar  del  cielo  di  sopra  la  parola  detta,  alla  quale  ri- 
aposero  tutte  le  turbe  d^anime  in  quelle  loro  sfavillanti 
ruote  I  secondamente ,  un  nuovo  lume  apparve  subì  tal- 
mente fra  i  due  già  detti,  di  tanta  luce  folgorante, 
che  parve  proprio  un  sole  j  il  che  sVsprime  .dal  Poeta 

.  cosi  :  Se  la  costellazione  di  cancro  avesse  un  tal  cri- 
stallo ,  cioè  un  corpo  si   lucente  ,  ovvero  se  la  costel- 

,  fazione  di  cancro  fosse  si  luminosa ,  1'  inverno  avrebbe 
un   mese    d'un  sol  di,  cioè  avrebbe    un,mfbe   intero 

.  raggiornato  ,  senza  mai  veder  notte,  o,  per  dirla  più 
alfa  semplice ,  farebbe  giorno  un  mese  continuo.  La 
cagione  ni  è  ,  che    per    tutto    il    mese   che  sta  il  sole 

.  nel  capricorno,  segno  dirittamente  opposto  al  cancro, 
questo  segno  sorge  in  oriente  appunto  al  tranaontar 
del  sole. 

Ora  avverti ,  ma  di  volo,  che  per  cagion  delPaceento 
in  su  Pultima  di  schiari ,   mostra  improvviso, l'appari* 

.  mento  di  quel  lucente  splendore. 

io3 — io5.  Nota.  —  ve'*  soave  e  decente  grazia  di 
leggiadra  verginella  che  muovesi  con  tutto  '1  corteggio 
delle  grazie  e  degli  amori  !  Sol  per  far  onore ,  ecc.  , 
tpiega  la  ragione  di  lieta ,  e    dice  non  già  per  alena 


CAUTO  ZXV.  Zgg 

Cosi  yid*io  Io  schiarato  splendore 

Venire  a^ue  che  si  Tolgeaoo  a  ruota, 
Qual  conveniasi  al  loro  ardente  amore. 

Misesi  lì  ùel  canto  e  nella  nota, 

E  la  mia  Donna  in  lor  tenne  Taspetto,      no 
Par  come  sposa  tacita  ed  immota. 

Qaesti  è  colui  che  giacque  sopra  U  petto 
Del  nostro  Pellicano,  e  qaesti  fae 
Di  su  la  croce  al  grande  uficio  eletto. 

La  Donna  mia  così;  né  però  piue  itS 

Mosse  la  vista  sua  di  stare  attenta 


bieco  detto,  o  di  parere  ,  o  di  farsi  ragheggiare,  ma 
aoìo  per  far  onore  alla  novella  aposa. 

106^108.  Nota.  — *-  Si  uolgeano  a  ruota  ,  col  rerao 
<eg.  —  Schiarato  f  fattosi  sabitamente  luminoso.  Si 
t^olgeano  a  ruota^  andavano  roteando  o  girando.  Qual^ 
rispetto  alla  rattezza  del  girarsi,  proporzionata  all'ar- 
dente loro  fuoco  di  caritii. 

109 — III.  Nota.  —  iVei  canto  ,  riguarda  le  parole 
cantate  )  nella  nota  ,  Paria  del  canto  ,  eh**  è  il  nume 
ros  memìni  di  Virgilio,  in  lor,  nei  tre  lumi  cosi  fe- 
steggienti. Pur  come  sposa  ,  ecc. ,  è  impossibile  ritrar 
in  più  spiranti  colori.  Ma  s^  ha  a  veder  bene  quelPatto 
di  novella  sposa  nel  caro  marito  ,  tacita  e  immota  sì , 
ma  di  caldo  e  dignitoso  affetto  tutta  accesa. 

Ita — ii4'  Nota.  —  Parla  Beatrice  a  Dante,  ma  tut- 
tavia tenendo  Taspetto  nel  sole  testé  venuto.  S.  Gio- 
vanni si  riposò  nelPultima  cena  sul  petto  del  divin 
Bedentoroi  dal  quale  ,  pendente  dalla  croce,  fu  eletto 
al  grande  ufficio  d^aver  Maria  per  madre  in  suo  luogo. 
E  ben  si  conviene  a  caini ,  il  quale  ci  liberò  con  la 
sua  vena  •  il  nome  di  questo  uccello,  che  dicesi  nutrir 
del  proprio  sangue  i  suoi  figli. 

115^-117.  Nota  il  secondo,  •—  Né  però  piùe ,  ece.  ; 
e,  perchè  dicesse  cosi,  non  mosse  però  più  poscia  che 
prima  la  viata  saa  dall'atto  di  stare  attenta  a  quel  lu- 
me. Piùe  per  più  ,  in  grazia  della  rima. 
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Poscia  che  prima  a) le  parole  stte. 
Quale  è  colui  ch'adocchia,  e  n'argomenta 
J)i  vedere  eclissar  lo  sole  un  poco, 
130     Che  per  veder  non  vedente  diventa^ 
Tal  mi  fec^ìo  a  queiruttimo  fuoco, 
Meotrechò  detto  fu:  Perchè  t'abbagli 
P«tr  veder  cosa  che  qui  non  ha  loco^ 
In  terra  è  terra  il  uìio  corpo,  e  saragli 
lu5     Tanto  con  gli  altri  che  '1  numero  nostro 
Con  Teterno  propjsito  s'agguagli. 

ìi8 — laS.  Nota  i  primi  tre.  —  Incerto  s<'  fosse 
S.  Giovanni  in  cielo  ,  in  anima  solo  ,  ovvero  in  anima 
e  in  corpo ,  e  vago  di  farsene  sicuro  ,  Dante  afiissa 
forte  lo  sguardo  in  quel  lume  per  avverare  il  suo  so- 
spetto ,  e  vi  rituane  abbagliato  j  rome  accade  a  chi 
mirando  troppo  fiso  md  ^'^le ,  per  vederlo  eclissare,  vi 
consuina  la  vista  ,  e  nulla  vede  finché  si  rifaccia  al 
poco  visibile.  S^mr^omenta  ;  mostra  la  fissazione  del- 
l'occhio e  P  attenzione  della  mente.  A  qurlC ultimo 
fuoco  f  sottintendi  .fissando  il  guardo,  —  Hfentre  che 
(  sino  al  mentre  in  che  )  insino  al  momento  io  che , 
ovvero ,  tacendo  le  parti  medie  ,  fin  che  o  finché,  -• 
Che  aul  non  ha  loco      o  però  che  qui  non  é. 

134 — ia6.  Noi.  il  numero  nostro^  col  vers.  seg,  — 
In  {erra  >  ecc.  fi  Petrarca  : 

Spirito  ignudo  sono  ,  e  ^o  cicl  mi  godo  ; 
Qurl  che  tu  cerchi  e  terra  già  molt'^anni. 

^ar^f^li  ,  aarà  gli  o  lì.  Con  gli  altri ,  suppl  eitnfi 
umahi,  —  Tanto  cht,.,.f  V  intero  di  queatii  formula 
è  per  tanto  tempo  per  quanto  i^mpo  seorr-er  deve  sino 
al  punto  in  ciie,-^Jl  numero  nostro^^  il  punterò  di  noi 
eletti.  Con  Cettnw  piwf^otito  ,  ecc.  ;  pareggi  il  numero 
mila  divina  mente  ab  eterno  slabdiio  $  perocché  la 
somma  provvidenza  ha  prescritto  il  jiumere  degli  eletti, 
il  qnnìf  compiuto,  P immenso  abisso  del  nulU  ingiiiol* 
tira  Puman  seme ,  e  S'jddirà  quel  loh^  l'is  €i§rno  MAf 
homba. 


CANTO  XXV.  4oi 

CoD  le  duo  stole  nel  be^to  chiostro 
Sou  le  due  luci  sole  che  salirò, 
£  questo  apporterai  nel  iribndo  yoslro. 

A  questa  voce  lo  'nfiàmmato  giro  i3o 

ai  quietò  con  esso  *I  dolce  mischio, 
Che  si  facea  del  suon  nel  trino  spiro, 

Sì  come^  per  cessar  fatica  o  rischio, 
Gli  remi^  pria  nell'acqua  ripercossi  « 
Tutti  si  posano  al  sonar  d'un  fischio.         i3.^ 

Ahi  quanto  nella  niente  mi  commossi 

137-- I9Q.  Con  le  duo  stole\  chiama  il  isaero  testò 
prima  stola  ranima  Beatificata,  e  seconda  stola  il 
corpo  glorificato.  Le  due  luci  sole ,  quella  di  Gesù 
Cristo  e  quella  di  Maria,  (he  salirò^  che  poc^anzi  sa- 
lirono,  cioè  le  quali  ,  nel  trionfo  di  Cristo  testé  ye- 
doto  ,  xx/ii ,  86  e  seg.  ,  e  120,  salirono  s\  che  non  !• 
potè  IVcrhio  suo  seguitare.  Mostro  ,  di  voi  mortali. 

I So— "135.  Note  l'infiammato  giro^  col  vers.  ne%,  t 
la  terz.  —  V  infiammato  giro  si  quietò  ,  fini  colPilHi- 
mo  suonò  il  volgersi  che  facevano  velocissimamente  a 
ruota  i  tre  splendori.  Con  esso  "^l  dolce  mischio  ;  e  si 
quietò  a  un  tempo  il  dolce  canto  con  esso  ballo  armo* 
nizzato.  Che  si  Jacea ,  ecc.  ;  che  si  faceva  nel  trino 
spiro  (  nella  voce  dei  tre  beati)  col  concerto  del  tri- 
plice suono  o  canto.  Si,  s^appicca  al  si  quitto ,  di  so- 
pra ,  e  però  ,  seguita  e  si  quietò  sì ,  o  cosi ,  eo* 
me,  eoe.  Per  cessar  fatica,  o  per  cessar  rischio  $ 
nella  prima  parte  di  questa  frase  ,  cessare  s'adopera 
nel  proprio  suo  significato  3  e  fassi  tal  atto  perchè  pi* 
gli  fiato  la  ciurma  \  nella  aèconda  in  quello  di  can^^ 
tare  ,  come  ,  per  esempio ,  a  subito  rìschio  di  batter 
la  nave  a  écoglio  o  altro.  E  bene  acconcia  è  questa  ai* 
militudine,  a  dlaostrare  che  quelle  tre  anime  insieme 
o  punto  e  a  uoler  firmarsi, 

136—139.  Nota.  «—  Finito  appena  il  luminoso  ballo 
e  ^1  canto  di  quelle  anime  ,  volgesi  Dante  a  Beatrice 
per  vedere  in  lei  suo  dovere  ^  o  per  parole  ,  o  per 
atto  secato  $  ma,  per  ayer  troppo  affissato  il  viso  in 

Dante  ^  voi.  JIL  a  6 
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Qaando  mi  toIsì  per  veder  Beatrice, 
Per  Don  poter  vederla,  beo  eh*  io  fo8tt 
Preséo  di  lei,  e  Del  moodo  feliee! 

^uéì  sole  lacentìssimo,  rimase  la  virtù  sua  »1  tmarrii», 
«he  non  potè' veder  ìa  sua  Donna.  £  quanto  fosse  al- 
lora la  aua  mente  commossa  ,  cioè  da  subito  e  breve 
affanno  sorpresa ,  l>enchè  pressa  a  lei ,  e  in  paradiso' , 
^ol  potendo  il  Poeta  ritrarre ,  lascia  che  lo  pensi  chi 
rode. 

Ora  domando  io  a  chinncjQe,  scevero  da  passioDe  , 
si  diletta  del  vere ,  àe  altri ,  pur  di  quelli  della  bella 
scuola  del  Signore  delPaltissimo  canto,  descrivendo  la 
aorte  di  Venere  o  gli  orti  delie  Esperidi ,  saprebbe 
spargere  in  si  largo  campo  tante  bellezze ,  quante  in 
SI  poco  spazio  aduna  il  Poeta  nostro.  E  Dio  sa  le  sono 
di  quella. 


CANTO     XXVI. 


ARGOMENTO. 


Che  sia  carità i  sua  sttstanzà  e  suo  principio f  suo  ter^ 
mins  t  segno.  Ritorno  della  uista  a  Dante }  prt" 
senza  d*un  quarto  splendore f  cK^i  V anima  di  4da^ 
mo  i  suo  ragionamento  col  Poeta.  Cos9  notabili 
d*  immaginazione ,  di  poesia  e  di  stile. 

ÌVIbntii'ìo  dubbiava  per  Io  viso  spento^ 
Delia  falgida  fiamma  die  lo  spense 
Usci  un  spiro  che  mi  fece  attento. 

Dicendo:  In  tanto  che  tu  ti  risense 

Della  TÌ8ta  che  hai  in  me  consanta,  5 

Ben  è  che  ragionando  la  compenso. 

i~(5.  Notti.  — *  Mentr^io  duòbiat^a  ,  ecc.  {  «pifr» 
giusto  il  quanto  mi  commossi  nella  mente  y  detto  di 
sopra.  Per  lo  viso  spento^  pet  cagione  della  mia  vist» 
rimaift  spenta  (coBsuDta  ,  abbagliata).  DeUm fulgida 
fiamma  f  ecc.  ;  dallo  splendore  della  fulgida  fiamma 
die ,  ecc.  C7sc/. ,  ecc.  \  emerse  fuori  di  9uel  lume  un» 
Toce  ,  che  tirò  a  sé  tutta  la  mia  attenzione.  Ma  l'e- 
spressione del  testo  accenna  certa  sorpresa,  che  difB» 
cilmente  si  potrebbe  ia  altre  parole  ricopiare.  Ti 
risense  y  lic.  poet.  ^  per  risensi,  da  risensarsi,  ricove* 
rare  lo  smarrito  senso ,  in  generale  ;  e  però  ,  trattan* 
dosi  del  particolar  senso  della  vista,  aggiunge  della 
t4sta.  E  qaesta  maniera  risensarsi  della  vista  >  e  in 
generale,  d^un  qualsivoglia  senso ^  è  difettÌTa  ,>  e  il 
suo  pieno  è  risensar  sé  aWuso  della  vista^  —  Che  hai 
in  me  consunta  ;  bella  maniera ,  ch^  esprime  ben» 
c|iianto  fu  forte  quell'abbagliamento^  Ben  è  €he  ^  ccc» 
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GotuiDoIa  dunque,  e  di'  ove  8*appunta 
L'anima  tua,  e  fa  ragion  che  sia 
La  vista  in  te  smarrita  e  non  defunta; 
10  Perchè  la  Donna,  che  per  questa  dia 
Regìon  ti  conduce,  ha  nello  sguardo 
La  virtù  ch'ebbe  la  man  d'Anania. 

Io  dissi  :  Al  suo  piacere,  e  tosto  e  tardo 

Quando,  Inf.  xi,  fa  costretto  pel  gran  puzzo  a  tardar 
alquanto  il  cammino ,  disse  al  maestro  : 

alcun  compenso 

Dissi  lui,  truova,  che  M  tempo  non  passi 
Perduto. 

E,  Purg.  XVII,  per  non  perder  tempo  s  se  i  pie  si 
stanno ,  non  stea  tuo  sermone*  — ■  Compente  ,  per 
compenti^  lic.  poet. 

7 — 9.  Not.  ove  s^appuntd  ,  e  i  due  vers.  seg.  — - 
Ove  t*appunta  Vanima  tua  ,  ove  Panima  tua  «  sic- 
come in  termine  d'ogni  ano  desiderio  *  scappa nta , 
si  posa.  Fa  ragion  ^  sii  pur  certo.  Che  sia  la  vi» 
sta  ,  eoe.  \  che  la  vista  è  in  te  smarrita  ,  ma  non 
consunta  o  spenta.  Adunque  la  commozione»  di  che 
ha  parlato  nel  precedente  Canto  ,  fu  la  panra  che 
fossesi  in  lui  la  vista  spenta  affatto.  S.  Giovanni  esft* 
mina  Dante  mi  la  virtù  della  carità  ,  a  sarà  sor* 
preso  ,  chi  mira  profondo ,  d' incontrar ,  in  materia 
si  per  sé  sterile  ,  tanto  corredo  di  bella  lingua  ,  di 
poetiche  immaginazioni  e  di  sublimi  intelletti ,  che  fa 
stupire. 

io— la.  Nota.  —  Dia  ;  le  attribuzioni  della  divina 
essenza  ,  di  lucente  ,  santa  ,  e  simili ,  ai  convengona 
egualmente  al  luogo.  Ha  nello  sguardo  la  virtù  ^  eoo. 
Le  mani  d^  Anania  imposte  su  gli  occhi  di  S.  Paolo 
ebbero  virtù  di  render  loro  la  perduta  luce  $  tale  a 
tanta  è  quella  del  possente  sguardo  di  Beatrice»  il  quale 
è  lume  tra  ^1  vero  e  l'intelletto. 

&3 — 15«  Not.  agli  occhi  che  fior  poru ,  eoi  v.  aeg. 
— •  E'  tosto  e  tardo.  Tosto  dimostra  rattezza  »  perchè 
«hi  va  correndo  »    giunge  caldo  caldo ,  e  cosi  chi  va 


Vegna  rimedio  agli  occhi  che  far  porle, 
Quand'ella  entrò  col  fuoco  ond^iosempr'ardo.  i  S 
liO  Beo  che  fa  contenta  qaesta  corte, 
Alfa  ed  Omega  è  di  quanta  scrittura 
Mi  legge  amore  o  lievemente  o  ibrte. 

tardo,  va  freddo.  Scrivi  in  vece  o  tosto  a  tardo  ,  ov- 
vero tosto  o  tardo ,  e  scema  di  molto  PalFetto.  Ckc 
far  porte.  Il  Petrarca  : 

Trovommi  Amor  del  tutto  disarmato  » 
Ed  aperta  la.  via  per  gli  occhi  al  core* 

Quand^ella   entrò,    ecc.;    verso  d'accesa  fantasia  e  di 
impri>8sionato  cuore. 

i6 — 18-  Nota.  —  Questo  luogo  vuole  tutta  Tatten- 
zione  del  lettore.  Adunque,  lasciando  gli  accessori  ,  il 
contenuto  del  dialogo  compreso  dal  ver^  7  al  27  si  è 
questo  :  S.  Giovanni  domanda  a  Dante  t  Ove ,  Jtc* 
€ome  in  termine  cT  ogni  suo  desiderio  ,  intesa  è 
Vanima  tua  ?  Dante  risponde  t  tn  quel  Dio  ,  i7  quale 
è  primo  e  uUìmo  termine  di  quanto  legge  amore 
(detta  amore  ,  conforta  ad  amore  ).  S.  Giovanni  re* 
plica  :  Chi  volse  Vanimo  tuo  a  quel  termine  ,  siccome 
a  quello  drogai  umano  desiderio  ì  Dante  soggiunge  8 
Ragione  e  autorità.  Chiaro  procede  questo  ragiona- 
mento {  resta  solo  che  si  spieghino  gli  accidenti  «  pei 
quali  il  costrutto  del  testo  difierénziasi  da  quello  del 
contrappostogli  nella  traduzione  in  parlare  scroUò» 
Adunque  chiama  Dio ,  Io  ben  che  ,  ecc. ,  percVegli  è 
quel  sole  che  riempie  tutte  le  akiime  beate,  quel  bene 
che  ad  ogni  cosa  é  tanto ,  quel  mare  al  quale  si  muove 
ogni  ente  creato;  quel  vero  infine  ,  ove  ,  tosto  che 
giunto  Pha  r  intelletto,  posasi  in  esso  come  fera  in' 
lustra.  —  Mfa  ed  omega  ,  prima  e  ultima  lettera  del 
greco  alfabeto  ,  per  la  quale  espressione  accennandosi 
i  due  estremi  ,  si  dimostra  per  essa  V  interezza  e  unità 
della  cosa  s  e  puoi  tradurre  per  principio  e  fine  ,  ov* 
Vero  primo  e  ultimo  termine ,  o  simigliante.  Di  quanta 
scrittura»  s'intende,  pare  a  me,  quanto  scritto  ò  nel- 
r immenso  volume  di  natura,  in  ogni  faccia  del  ^ualo- 
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Quella  mede&ma  voce»  che  paura 
90    '  Tolta  m*avea  del  subito  abbarbaglio. 
Di  ragionare  ancor  mi  mise  in  cura; 
E  disse:  Certo  a  più  angusto  vaglio 
Ti  conviene  schiarar;  dicer  convienti 
Chi  drizzò  Farco  tuo  a  tal  berzaglio. 
a5  Ed  io:  Per  filosofici  argomenti, 

leggesì ,  lievemente  e  Jorte,  il  principio  che  s'acceDoa^ 
^oò  Dio  essere  il  iermine  d^ogni  amano  desiderio.  Ma 
•iccoroe  io  posso  essere  ingannato,  ecco   quello  che  si 
scrive  dagli  altri   a   dichiarazione    di   questo  medesimo 
luogo.  Il  Landino  ,    il   Vellutello  ,    e  ^1   Daniello  spie- 
gano :  quanti  passi  della  scrittura  sacra ,   non   8^ao> 
oorgendo  che ,  se  cosi  fosse  ,  il  concetto  del  vers.  a6 , 
e  quanto  dice  dal  37  al  ^6 ,    sarebbe    una  ripetizione 
viziosa ,  cosa  che  non  può  aver  luogo  in  Dante.  E ,  «« 
quandoque  bonus    dormitat   Homerus ,    sìa  pure  ,  ma 
ai  Dante  non  s^  è  provato  ancora.  Il  Venturi  dice  :  di 
quanto  mi  detta  amore  f   di  facile  o  difficiU  a  ffrati^ 
earsi ,  la  seconda  parte  della  quale  spiegazione  non  ha 
che  far  niente  colla  parola  lievemente  o  forte.  Il  Lom- 
bardi in  £ne  s  di  quanio  scrive  amore  in  me,  di  quanti 
impulsi,  leggieri  o  Jorti  ,    essi  mi  dai    '^  ^^  panni 
piuttosto  schivare  il  colpo  ohe  pararlo. 

ign-ai.  Not.  paura ,  coi  aue  versi  seg.  •—  Che 
paura  tolta  m^avea,  ecc.  ;  spiega  pur  la  causa  che  tanto 
lo  commosse  di  sopra.  Ancor  mi  mise  in  cura,  è  bella 
frase  che  mostra  rattenzione  della  mente  >  e  la  solle- 
citudine delPanimo. 

•a — a 4*  Nota.  «—  A  più  angusto  vaglio,  ecc.  ;  vale  t 
devi  passare  sotto  più  stretto  e  severo  esame  ;  e  la  me« 
tafora  è  tolta  dal  vaglio  ,  nome  che ,  atteso  il  fine , 
impone  il  Poeta  allo  staccio  ,  col  quale  si  scrusca  la 
fanna,  e  tanto  più  ,  quanto  sono  più  angusti  i  suoi 
fori.  Ófcer  convienti  chi  ,  ecc.;  è  bel  Ggurato  dire» 
che  vale  chi  volse  e  a/fissò  Panimo  tuo  a  quel  te^nOé 

a5^a7.  Per  filosofici  argomenti}  per  discorso  di  ra- 
gione $  solo  aiuto  eoe  hanno  avuto  1  filosofi  gentili. 


CAUTO  XXtl.  4^7 

E  per  aotorità  che  quinci  scende, 

Cotale  amor  conyieor  che  'n  me  s' impreati  \ 

Che  'I  bene,  in  quanto  beo,  come  8*  intende, 
Così  accende  amore,  e  tanto  maggio, 
Quanto  più  di  bontate  io  sé  comprende.      3o 

Dunque  ali  esaenaia  ov*  è  tanto  avvantaggio 
Che  ciascun  ben  che  fuor  di  lei  si  truova 
Altro  non  è  che  di  suo  lume  un  raggio; 

Più  che  in  altro  convien  che  si  muova 

La  mente,  amando,  di  ciascun  che  cerne     35 
Lo  vero,  in  che  si  fonda  questa  pruova. 

Che  quinci  scende  ,  che  scende  di  quassù  f  del  cielo. 
E  questa  autorità  è  quella  trasfusa  da  Dio  nelle  sacre 
earte.  S'imprenti  o  r  impronti i  ha  più  forza  che  t*  int" 
prima  ,  significando  come  figura  in  cera  da  suggello. 

a8 — 36.  Nota  i  primi  tre,  col  33  e  ^1  3i,  e  la  mente, 
amando.  —  In  queste  parole  si  coroprenae  il  massimo 
dei  filosofici  argomenti ,  a  dimostrare  doversi  a  Dio  il 
primo  e  maggior  amore;  e  argomenta  cosi:  Il  vero 
i»ene ,  conosciuto  appena ,  accende  desio  di  se,  e  tanto 
maggiore  quanto  più  egli  ha  in  sé  di  bontà;  ma  Dio 
è  il  massimo  dei  beni  ;  adunque  maggiore  dì  ogni  altro 
è  Pamore  che  di  sé  accende.  Che,  perocché.  In  quanto 
ben  ,  in  quanto  esso  é  veramente  bene.  Come  s^m- 
lende  ,  tosto  che  sì  conosce  per  bene.  Perocché ,  dice 
Platone  ,  tuUe  le  cose  hanno  questa  natura  di  voler* 
necessariamente  il  bene  conoaeiuto  per  bene.  Cosi  ac« 
etnde  amore s  cosi  tosto  accende  amore  di  sé»  cioè  fa 
volgere  a  sé  il  disio  di  chi  conosciuto  V  ha.  E  tanto 
maggio  ,  ecc. ,  e  tanto  maggiore  amore  dì  sé  accende, 

3iianto  più  ,  ecc.  Dunque  alVessenzia.  Ordina  così  » 
unque  conviene  che  la  nUsnte  di  ciascuno,  che  cerne 
il  vero  in  che  questa  pruova  si  fonda,  si  muova  , 
amatido ,  più  che  in  ogni  altro  oggetto ,  verso  alVes» 
senta ,  nella  quale  è  tanto  vantaggio ,  che  ciascun 
bene  che  si  truova  fuori  dal  contento  di  lei ,  non  è 
altro  che  un  raggio  del  suo  lume.  — •  Conviene,  « 
forza.  Cerne ,  discerne»  distinguei  vede.  Questa  pruova^ 


4o8  Dlt  PABADI80, 

Tal  verp  allo  'ntelletlo  mio  sterne 

Colai  che  mi  dimostra  '1  primo  amore 
Di  tatto  le  taslancie  tempiterne. 
4o  Sterael  la  voce  del  verace  autore. 
Che  dice  a  Mdìaèi  di  sé  parlando: 
Io  ti  farò  vedere  ogni  valore. 

Sleroilaii  tu  ancora^  inoominciando 

la  Terità  compresa  nei  veni  3 1 ,  3a  ,  )3.  /éWessenzu  , 
nella  qualty  ecc. ,  qualifica  l'essenza  divina,  della  quale 
•ìmiliiiente  nel  v  é\  questa  Gaotica  x 

£ ,  scaltra  cosa  vostro  amor  seduce , 
Non  ò  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto  che  quivi  traluce. 

La  sentensa  dei  yerai  33  e  33  ,  ci  ricorda  la  seguente 
del  ziu;. 

'  Ciò  che  non  muore ,  e  ciò  che  può  morire  j 
Non  è  se  non  splendor  di  quella  idea  , 
Che  partorisce  amando  il  nostro  sire. 

37—39.  TVii  Mero . . .  sterne  ;  dispiega  all'  intelletto 
nftH>  tal  vero}  il  detto  nei  versi  3i  ,  33,  33.  Colui 
*'he ,  eoe.  n  primo  a«ore  ,  o  sia  Poggetto  del  primo 
amore  di  tutte  le  sostante  scevre  da  morte,  che  aono 
gli  angeli  e  le  anime  umana,  è  Dio.  Ma  chi  k  rdot 
che  ciò  dimostra  ?  11  Venturi  dice  intendersi  dai  co- 
mentaCori  o  Aristotile  o  S.  Oionigi ,  e  soggiunge  esser 
meglio  intendere  del  primo  )  il  Lombardi  intende  dì 
Platone,  e  fonda  Popinion  sua  sul  testo  seguente s  ex 
his  omnibus  perspicuum  esse  aio  amorem  Deorum  om' 
nium  anUifuissimum  auguatinimumque  eue*  Io  Intendo 
di  Pitagora  ,  e  fondo  il  creder  mio  in  quel  suo  detto» 
ohe  risponde  al  lat.  sequere  Deum, 

40—43.  Nota  il  terzo.  -«-  Del  t^erace  autore .  di  Dio, 
primo  vero ,  e  però  infallibile ,  il  quale  ,  parlando  di 
BÀ,  dioe  a  Mosè  1  eeo  ottendam  omne  bonum  libi ,  io 
ti  mostrerò  colui  cne  ogni  bene  in  si  comprende  $  e 
gli  additò  so  stesso. 

43--45.  Sternilmi  |    me   lo   sterni  ,  me  lo  dimostri 


CAHto  xxvi.  J^og 

li^alto  preconio,  che  grida  I*arcaao 
Di  qui  laggiù  sovra  ad  ogni  alto  bando.    •  4^ 

£)d  io  adi*:  Per  intelletto  umano, 
E  per  autóri tade  a  lui  concorde, 
De' tuoi  amori  a  Dìo  guarda  '1  sovrano. 

Ma  di'  ancor  se  la  senti  altre  corde 

Tirarti  verso  Ini^  sì  ohe  tu  snone  5o 


chiaro.  Tu  ancora  i  parla  a  S.  Giovanni.  L'alto  pre» 
conio  ,  il  sobUine  Evangelio.  Che  grida  ,  che  proda* 
ma-  Varcano  |  è  il  profondo  mistero  della  generazione 
del  Verbo ,  ed  ha  gran  torto  Lombardi  d^  intendere 
per  questo  arcano  il  medesimo  Verbo  creatore  di  tutte 
le  cose  ,  e  pieno  <li  graxia  e  di  verità ,  cosa  che  V  in- 
telletto umano  puote  per  sé  avverare  ,  senz'laura  auto- 
rità. Di  quij  dì  questo  luogo  dov'ora  si  trova.  Laggiù  f 
su  la  terra.  Sovra  ogni  alto  bando  ,*  in  più  proÌToiida 
e  sublime  forma  degli  altri  tre  bandi ,  o  Evangeli,  che 
tale  si  è  quello  di  S.  Giovanni  rispetto  agli  altri.  H 
Lombardi ,  leggendo  colla  Nidobeatina  e  altri  ,  soi^ra 
ad  ogni  altro  bando  ,  produce  una  ragione  di  pi  ir  con- 
tro la  sua  spiegazione  della  voce  arcano  ,  non  si  po- 
tendo dire  di  quello  che  intende  sovra  ogni  altro 
bando  $  essendo  il  più  alto  quello  della  divinità  del 
Gnsto. 

46-*4^.  Nota  il  terzo.  —  Udi^^  suppl.  per  risposta  ^ 
e  fu  dentro  a  quel  lume*  Per  intelletto  umano  ,  per 
quanto  si  può  ragionando  conoscere,  e  risponde  al  detto 
di  sopra  per  filosofici  argomenti, —  E  per  autoritade; 
consuona  col  detto  e  per  autorità  che  quinci  scende, 
—  Be'* tuoi  amori,  ecc.  f  serba  a  Dio  il  prino  de' tuoi 
amori;  ama  Dio  sopra  ogni  altra  cosa. 

49^5 1.  Nota.  —  Dopo  aver  detto  in  generale  che 
per  ragione  e  autorità  vuoisi  amar  Dio  sopra  tutte  le 
altre  cose,  viene  agli  altri  particolari  motivi  ,  che  ci 
debbono  indurre  a  tale  amore.  Mtre  corde  ,  altri  at- 
trattivi. Tirarti  verso  lui  ;  tirarti  verso  Dio ,  come 
una  maggior  forza  tira  una  minore.  Ti  suone\  tu  fac- 
cia intendere  nei  suono  delle  tue  parole»  Suone  per 


4lO  ]>EL  PARlDieO, 

Con  qaanti  denti  questo  amor  ti  morde. 

Mon  fu  latente  la  santa  intensione 
Deiraguglia  di  Crìtio,  ansi  m'accorsi 
Ote  menar  volea  mia  professione. 
55  Però  ricominciai:  Tutti  quei  morsi 

Che  posson  far  lo  cuor  volgere  a  Dio^ 
Alla  mia  cantate  son  concorsi; 

Che  Tessere  del  mondo,  e  Tesser  mio. 
La  morte  ch'el  sostenne  perch'io  ma, 
60       E  quel  che  spera  ogni  fedel,  com'  io. 

Con  la  predelta  conoscenza  viva, 

Tratto  m' hanno  del  mar  delTamor  torto | 
E  del  diritto  m'han  posto  alla  riva. 


suoni ,  lic.  poet.  Con  guanti  denti ,  ecc.  ;  con  quante 
punture  ti  punge  questo  amore  $  con  quanti  atimolì  ti 
sprona. 

5a — 54«  Non  fu  f  cioè  non  mi  fu.  Latente  ,  natcoaa. 
DeWaguglia  di  Cristo.  Si  figura  S.  Giovanni  neira- 
quila ,  perché  ,  siccome  qufsrucoello  s^afBssa  più  nei 
sole  sensibile  ,  cosi  fece  quel  discepolo  di  Cristo  nel 
diTin.0. 

55—  57.  Net.  tutti  quei  morsi ,  col  vers.  seg.  — 
Morsi  $  per  non  uscir  del  figurato  dire  f  chiama  eosi 
ì  molivi  impellenti  ranirao  a  guisa  di  pungenti  sti- 
moli. Son  concorsi 'f  come  più  forse  io  un  sol  punto 
adoperanti. 

58—63.  Nota  gli  ultimi  due.  -«  V esser  del  mondo 
e  Vesser  mio  $  sottintendi  come  eiTelti  della  difina 
bontà  e  possanza.  — •  Perche  io  viva  \  ricongiunto  col 
inio  principio,  dove  solo  è  vita.  E  quel  che  spera,  tee, 
E  detto  nrl  precedente  Canto  ,  vers.  88  e  seg.  Con  la 
predetta  conoscenza  viva  ,  con  la  conoscenza  detta  di 
sopra  y  che  in  me  accende  e  avviva  ragione  e  autorità. 
Del  mar  )  suppl.  Dai  tempestosi  flutii»  «^  DelPeunor 
torto  f  ch^  e  il  troppo  dei  secondi  beni ,  opposto  al 
dritto  amore  I  che  nei  primi  beni  à  diretto. 


CiNfO  xzvi.  4ii 

Le  (ronde,  onde  a*  infronda  tolto  Torto 

Deir  Ortolano  eterno,  am'  io  cotanto,  65 

Qaanto  da  lai  a  for  di  bene  è  porto* 
Sì  com*  io  tacqui,  un  Jolciaaimo  canto 
Riaonò  per  lo  cielo^  e  la  mia  Donna 
Dicea  con  gli  altri:  Santo,  Santo,  Santo. 
E  come  al  lame  acato  ai  diaonna  70 

Per  lo  apirto  TÌai?o  che  ricorre 

64—66.  Nota  il  primo,  con  dtlV Ortolano  eterno,^' 
Chiama  ,  cod  bella  Bgora  »  il  mondo  orto  i  il  soo  crea- 
tore ortolano  eterno  ,  e  le  creature  che  radornano  » 
/rondi,   per  esser    questo   il    primo  onore  dei  nostri 

f;iardini«  //m'io  cotanto,  quanto ^  ecc.  La  divina  bontà, 
eggesi  nel  Convito,  discende  in  tutte  le  cose,  ma  più 
e  meno ,  secondo  il  modo  della  virtù  e  dellVssere  di 
ciascheduno.  E  questa  differenza  è  non  soln  fra  le  di* 
verse  specie,  ma  fra  gP  individui  d^una  specie.  Però 
noi  veggiaroo  molti  nomini  tanto  vili ,  che  non  altra 
paiono  che  bruti ,  e  altri  tanto  nobili  che  quasi  sono 
divini.  E  perchè  quanto  più  d«lU.  bontà  divina  in  una 
creatura  oiscende,  tanto  più  la  riduce  in  sua  similitu* 
dine  •  ovvero  la  fa  a  sé  simiglisnte  ;  però  dioe  il  Poeta 
che  l'amor  suo  alle  creature  é  tanto»  quanto  di  bene 
è  porto  loro  da  Dio. 

67—69.  Not.  un  dolcii9Ìmo  canto  ritonò  per  lo 
cielo.  — -  SI  come  \  così  tosto  come.  —  Un  dolcissimo 
canto  ;  quello  che  s''accfnna  nelle  ultime  parole.  Per 
lo  cielo  )  ti  volge  il  vedere  e  Pudire  per  gP  immensi- 
suoi  spazi.  Santo  ,  ecc.}  sanctus ,  sanctus ,  sanctus  ^ 
che  senti  cantare  PApocalista  ai  quattro  misteriosi 
animali. 

70 — 78.  Nota  versi  grandiosi  I  —  Vabbagliamcnto 
di  Dante  ha  durato  sin  ora  ,  cbe  gli  torna  la  vista  »  e 
meglio  che  dinanzi  ,  rinvigorito  da  un  folgorante  rag- 
gio degli  occhj  di  Beatrice  $  ove  si  figura  il  nuovo  In» 
me  onde  Panima  s^avvi?a  alPaspetto  di  altra  novella 
verità  che  si  scorge.  Al  lume  acuto  ^  al  subito  assalto 
di  forte  luce  che  percuote  il  viso  chiuso.  Si  dissonna^ 
si  frange ,   si  rompe  11  sonno.    Per  lo  spirto   visivo  , 


4l9  OBL  PABAPISO, 

Allo  Splendor  che  va  di  gonna  in  gonna, 
E  lo  svegliato  ciò  che  vede  abborre. 

Si  nescia  ò  la  sabita  vigilia, 
j5      Fin  che  la  stimativa  noi  soccorre; 
Cosi  degli  occhi  miei  ogni  quisquilia 

Fugò  Beatrice  col  raggio  de*  suoi, 

Che  rifulgeva  più  di  mille  milia; 
Onde  me*  che  dinanzi  vidi  poi, 
80       E  quasi  stupefatto  dimandai 

D*uo  quarto  lame  ch^io  vidi  con  noi. 
E  la  mia  Donna:  Dentro  da  quei  rai 

per  oagkma  di^l    subita  volgersi   lo   spirito  visivo  alto 

Splendore  che  lo  inette  in  moto.  E  elice  ricorre,  corre 
i  DtiovOy  per  riguardo  allo  essere  stato  riposato.  Che 
MI  di  gonna  in  gonna  $  il  quale  splendore  va  rattissi* 
mo  di  membrana  in  membrana  »  o  di  tunica  in  tunica» 
ohe  chiama  gonna ,  non  in  grazia  della  rima ,  ma  per 
esser  le  tuniche  delPocchio  quasi  altrettante  sotti lia* 
aime  ricoprìture  o  vesti  sue.  Ciò  che  vede  ahborre\ 
il  lume,  e  gli  oggetti  intorno  a  sé  \  questi  perchè  lo 
spaventano  non  li  raffigurando  subito  ;  quello ,  perchè 
PofTende  col  troppo.  SI  nescia  è ,  eoo.  $  tanto  ftl  primo 
risvegliarsi  incerto  è  lo  svegliato  in  tal  modo,  la  «fi- 
màtit^ai  la  virtù  che  discerne.  Prima  di  proceder  più 
oltre  f  eonfronla  questa  similitudine  coll'altra  consimile, 
Porg.  xvìì ,  vers.  ^o  e  seg.  Ogni  quisquilia  fugò.  La 
voce  quisquilia  ,  significante  propriamente  ogni  mino- 
aia  di  corpi  ,  s^adopera  dal  Poeta  in  riguardo  alPef* 
fetto  che  produce  negli  occhi  suoi  il  guardo  di  Bea* 
trice,  cli^  è  di  tor  via  ogni  impedimento  al  vedere, 
aWaloraodoH  di  vigor  nuovo.  Còl  raggio  t  eco.  «  eoi 
folgorante  lume  de^suoi.  Che  rifulgila  »  ecc.;  abbaglia 
quasi  rjmmsginaaione. 

no— 8t.  Nota.  —  lée\  meglio.   Dinanzi  ^  prima  del- 
Tablkarbaglio.  E  quasi  stupefatto  \  vedilo  bene  come  ai 
dipinge,  lyun  quarto  lume  ,  suppl.  la  luce, 
8a^84'  Not.  aentro  da  quei  raif  coi  due  vers.  teg.  •— 


C*»TO  XXVI.  4*3 

Vagheggia  il  suo  FaUor  TaDima  prima, 

Che  la  prima  virtn  creasse  mai. 
Come  la  fronda  che  flette  la  cima  85 

Nel  transito  del  Tento,  e  poi  si  leya 

Per  la  propria  Tirtù  che  la  sablima, 
Fec'  io  in  tanto,  in  quanto  ella  diceva. 

Stupendo,  e  poi  mt  rifece  sicuro 

Un  disio  di  parlare  ond*  io  ardeva;  90 

£  cominciai;  O  pomo,  che  maturo 

Solo  prodotto  fosti,  o  padre  antico^ 

Dentro  da  ,  perchè  indi  muovfsi  e  si  diparte  Patto  del 
vagheggiar  qaeH^aDÌroa  Dio.  f^aghegeia  ,  è  parola  tanto 
bella  ,  quanto  dolce  è  il  diletto  dell^anima  innamorata 
in  degno  oggetto  del  suo  vagheggiamento.  Vanima 
prima  »  ecc.,  è  quella  di  Adamo,  perchè  gli  angeli 
non  srno  anime  ,  cioè  forme. 

85 — 90.  Nota.  —  La  èimilitudine  compresa  nella  pri- 
ma terzjna  è  di  bellezza  incomparabile  per  la  conve-» 
nienza  delle  parole  e  del  ritmo  con  quello  che-^Vsprì* 
me.  Ti  par  proprio  vedere  la  fronde  piegar  leggermente 
la  cima  al  subito  colpo  del  vento  ,  e  rilevarsi  tosto 
per  la  propria  virtù  sua.  Ma  più  d^ogn^altro  hai  da 
ammirare  il  ritmo  delle  tre  misure ,  eguali  di  forma,  e 
di  tempo  t  la  fronda^  che  flette^  la  cima,  ove  i  rei* 
terati  colpi  di  quel  vento  si  dipinge  visibile  ;  la  legger 
rezza  o  resistenza  insieme  della  voce /lette  j  Pistantaneq 
impulso  di  lieve  vento  ritratto  nel  dattilo  transito  $  « 
infine  Tarmonia  grave  e  il  sentimento  del  terzo  versp, 
con  la  forza  della  voce  sublima*  •—  Jn  tanto  in  quanto^ 
in  tanto  tempo  in  quanto  tempo ,  che  puoi  tr^durn- 
per  mentre  che»  —  Stupendo ^  lo  stupore  gli  <gravò  U 
fronte ,  Tardente  desiderio  che  aveva  di  parlare  lo  ri* 
fece  sicuro  ,  levò  il  viso  «  e  disse. 

91—93.  Nota  i  due  primi.  —  O  pomo^  che  matu* 
ro  ,  ecc.}  perchè  Adamo  fu  il  solo  dell'umana  genera* 
zione  creato  maturo ,  diversamente  dagli  altri  uomini, 
i  quali  giungono  a  maturità ,   proprio  come  i  frutti  9 


4l4  ^^^  PARADISO, 

A  coi  ciascuna  sposa  è  filia  e  oiiro. 
Devoto  quanto  posso  a  te  supplico, 
g5       Perchè  mi  parli;  tu  vedi  mia  Toglia^ 
E,  per  udirti  tosto,  non  la  dico. 
Tal  volta  un  animai  coverto  broglia. 
Si  che  raflelto  convien  che  si  paia 
Per  lo  seguir  che  face  a  lui  la  'nvoglia; 
100  E  siiliilmente  Tanima  primaia 

Mi  facea  trasparer  per  la  coverta 
Quant'ella  a  compiacermi  venia  gaia. 

per  tempo.  Fitta  e  nuro  ;  è  figlia  ,  per  esaere  Adamo 
padre  di  tutta  PamaDa  progenie;  nuro,  cioè  nuora ^ 
perchi  ogni  moglie  ha  per  marito  no  figlio  del  com«n 
padre. 

94^^*  ^ot.  tu  vedi  mia  voglia^  eoi  vera.  seg.  -— 
Supplico  per  supplico  ,  lic.  poet.  Tu  vedi  mia  voglia^ 
in  quello  specchio  ore  tutto  è  dipinto,  in  Diow 

97—99.  Se  cuopri  d^un  panno  un  animate  donestieo^ 
per  esempio  il  tuo  cane ,  e  lo  chiami  allettandolo ,  lo 
vedi  Tenire  a  te  ,  e  mostrare,  benché  coperto  ,  VtkU 
fetto  per  trarsi  dietro  la  invoglia.  Cosi  spiega  anche  il 
Lombardi  ;  gli  altri  Tanno  a  cercar  Maria  per  Raveniia. 
Broslia*  Brof^Uare  ,  commuoversi,  agitarsi,  dimenarsi. 
Nell'antico,  francese  baulier  ,  onde  forse  discende  que* 
•to  rerbo ,  vale  ,  saltare ,  ballare,  volteggiare,  —  Che^ 
si  paiOf  che  si  mostri  fuori.  Per  lo  seguir,  eco.  ;  que- 
sto concetto  esclude  affatto  la  spiegazione  di  quelli  cho 
intendono  d'animale  coperto  delta  propria  pelle  ;  pe- 
rocché a  pigliar  che  1^  invoglia  ,  presa  in  tal  senso,  se- 
guiti Tafiimale  ove  va  1  si  oà  ne)  pecorone  ;  e  a  pigliarla 
nel' senso  del  figurarsi  la  pelle  a  seconda  dell^anetto  , 
si  fa  ridere  il  pianto.  Invoglia  ,  tela ,  o  aimile  «  da 
involgere. 

100— >ioa.  Similmente  \  s^ippressò  Panima  dì  Adaaa» 
ft  Dante  1  chiusa  nel  suo  proprio  lume ,  e  dimostrando 
la  letizia  collo  sfavillare  della  seguace  fiamma.  Coverta^ 
queUa  del  Iona  ovverà  chiuso. 


CAUTO  XITX.  ^\Ì 

Indi  spirò:  Seos'essermì  profferta 
Da  te  la  yoglia  taa,  discerné  meglio 
Che  tu  qualunque  cosa  t*è  più  certa;        loS 

Perch^io  la  veggio  nel  yerace  speglio 
Che  fa  di  sé  pareglio  all'altre  cose, 
E  nulla  face  lui  di  se  pàreglio. 

Tu  vuoi  udir  quanfè  che  Dio  mi  poso 

Nell'eccelso  giardino,  ove  costei  no 

A  così  lunga  scala  ti  dispose^ 

io3 — io5  Spirò  $  mise  fuori  queste  Toci;  d'iMP. 
Profferta  a  messa  innanzi  ,  dichiarata.  Discerno  \  suppl. 
la  »  la  voglia  tua.  Cht  tu  ;  sottintendi  non  discerni. 

106—108.  Nota.  —  Nel  verace  speglio  ^  in  queflo 
specchio  di  verità  ,  che  ,  ece.  Che  fa  di  se  parv 
gtio  ,  ecc.  La  voce  pàreglio,  addieitivo  vero  in  orì- 
gine «  s^adopera  a  modo  di  sustantivo  ,  in  rirtù  del 
nome  ritrailo ,  simulacro  j  o  simile  ,  sottinteso  \  e  si- 
gnifica (  cosi  definisce  la  Crusca  )  nuvola  illuminata 
in  tal  maniera  dal  sole,  che  rassembri  un  altro  sole» 
Adunque  costruisci  e  spiega  cosi  :  che  fa  9  neìXa  con' 
tinenza  di  sé  «  pàreglio  alle  altre  cose  (  luogo  da  po- 
tervisi  rappresentare  tali  quali  sono  ,  e  però  che  in  s4 
dipinge  le  altre  cose  )  ,  e  nulla  cosa  fa  nella  conte' 
nenza  di  »è ,  pàreglio  a  lui ,  vale  a  dire  :  nulla  oosa 
può  in  sé  r  immagine  di  lui  ricopiare.  A  qiiesto  luogo 
il  Daniello  dà  proprio  nelle  scartate  ;  cosi  il  Vella- 
tello  ;  il  Landino  spiega  tanto  quanto  il  sentimento  , 
ma  non  la  lettera;  il  Venturi  fa  il  dottorasso ,  • 
coirai uto  del  Landino  tocca  quasi  il  segno  ;  Loro- 
bardi  guasta  il  testo  e  il  sentimento  ,  spiega  presso  a 
poco  ,  ma  sproposita  in  granunatica  ^  e  fattene  far  feda 
agli  occhi. 

log— III.  Nota  il  terzo.  —  Qiutnt^è  che  ,  quanto 
tempo  è  passato  dall'ora  in  che.  NeWecceUo  giardinOf 
quello  veduto  in  cima  al  gran  monte  »  il  Terrestre  Pa- 
radiso. Costei t  Beatrice.  A  cosi  .lunga  scala,  ecc.  Gac-^ 
ciaguida,  nel  xt  ,  a.  Dante,  di  Beatrice t  Che  alCaho 
volo  li  vesti  le  penne. 
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E  quanto  £a  diletto  agli  occhi  miei^ 
E  la  propria  cagion  del  gran  disdegno , 
E  r  idioma  ch'usai  e  ch'io  fei. 
iiSOr^  figliuol  mio,  non  il  gustar  del  legno 
Fu  per  sé  la  cagion  di  tanto  esilio, 
Ma  solamente  il  trapassar  del  segno. 

Quindi,  onde  mosse  tua  Donna  yirgilio^ 
Quattromila  trecento  e  duo  volumi 
130     Di  sol  desiderai  questo  concilio; 

E  yìdi  lui  tornare  a  tutti  i  lumi 
Della  sua  strada  noyecenlo  trenta 

113— 114.  Nota.  -—  \E  quanto  \  e  per  quanto  tempo. 
Fu  diletto  ,  ecc.  ;  fu  cagione  di  diletto  agli  occhi 
miei,  che  vale:  io  sentii  quelle  ineffabili  delizie. 
Ch'ausai  e  clC  io  Jei ,  cioè  che  feci  io  ,  e  che  usai.  La 
Nidobeatinft  guasta  affatto  scrìvendo  che  io  usai  e  Jvi, 
In  apparenza  ,  il  danno  è  pcrco  ,  in  realità  «  oltre  ad 
ogni  credere,  k  chi  vede  lume  b^sta  il  confronto  della 
forma /ei  con  iofii^  chi  non  vede  la  differenza,  Pini* 
pari  nel  Donadello. 

115—117.  ^<>ta.  —  Or  f  pleonasmo,  gridano  gPim* 
bfstiati  Vpneronisti  ;  noi  :  ora  ascolta^.  —  Non  il  gu- 
star dtl  legno ^  non  già  il  mangiare  il  frutto  delle* 
gno  ,  cioè  delPalbero.  //  trapassar  dtl  stgno  ;  il  pat* 
sare  oltre  al  segno  posto  da  Dio,  qual  riguardo  segnato 
alla  mia  ubbidienza.  Ha  risposto  al  desiderio  di  Dante 
compreso  nella  parola  :  la  propria  cagion  del  gran 
disdegno i  la  cagion  vera  dello  sdegno  ai  Dio,  ohe  fa 
non  il  mangiar  quel  frutto  ,  ma  il  disubbidire. 

118—133.  Nota.  «—  Quindi  ,  onde  mostt^t  ecc«  Bea* 
trioe ,  donna  di  Dante  ,  mosse  Virgilio  a  volare  in  suo 
aiuto,  nel  Limbo;  adunque  di  laggiù  Adamo  desi* 
derb  il  concìlio  dei  beati  per  quattromila  trecento  a 
due  volumi  ,  o  sia  aggiramenti  ,  ovvero  annue  rivolu* 
aioni  del  sole  ,  e  per  conseguente  anni  4^3a.  Lui ,  il 
sole.  ^  tutti  i  lumi  dvlla  sua  strada.  La  strada  del 
sole  è  lo  zodiaco ,  i  lumi  d'essa  strada  sono  i  segni 
del  medesimo.    Novecento    trenta   fiate    mentre  9  ceti 
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Fiale,  mentre  eh*  io  in  terra  fami. 
La  lingua  ch'io  parlai  fu  tutta  spenta 

Innanzi  che  all^ovra  inconauinabile  ia5 

Fosse  la  gente  di  Nembrotte  atienta; 
Che  nullo  affetto  mai  razionabile. 

Per  lo  piacere  umao,  che  rinnpvella, 

Ogni  fiata  fa  un  anno  ;  adunque  tooI  dire  che  vitse 
anni  980.  E  cosi  potè  Dante  calcsolare  quanto  era  che 
Dio  lo  pose  nelPeccelso  giardino. 

124 — ia6.  Not.  fu  Uiua  spenta,  coi  due  vers.  seg. 
««  Inconsumabile.  È  detta  coai  anella  gran  mole  di 
errore  4  in  riguardo  al  travaglio  dal  quale  il  suo  essere 
perfetto  dipendeva  ,  il  qual  travaglio  si  consuma  ,  si 
finisce  ,  coll'opera  perfezionata.  Dice  adunque  che  pri» 
nm  che  si  mettesse  Nembrotte  coi  suoi  alla  impresa 
della  Babilonica  Torre  ,  la  lingua  cbVglt  fece  e  usò  , 
fu  tutta  spenta.  Ma  qui  ,  dicono  alcuni.  Dante  si  con- 
traddice ,  scrivendo  nel  Trattato  della  Volgare  Elo» 
quenza ,  che  nella  prima  forma  di  parlare  parlò  Adano 
e  tutti  i  suoi  posteri  sino  alla  edihcaziooe  d^lla  Torre 
di  Bsbel.  È  verissimo  ,  Dante  si  contraddice,  e  ag- 
giungo che  questa  volta  non  è  ne  la  prima  né  Poltima 
che  Dante  poeta  contraddice  a  Dante  prosatore;  e  beato 
chi  ,  come  Dante ,  può  contar  le  volte  che  »**  è  con- 
traddetto ! 

127 — lag.  Nota.  —  Rende  ragione  della  mutabilità 
delle  cose  nostre ,  le  quali  sono  effetti  delPappetito 
nostro ,  che  cambia  e  rinnovella  secondo  gP  influssi 
del  cielo  dai  quali  dipende.  Che ,  perocché.  Nullo  af' 
fetto  razionabile.  Leggasi  affttlo^  rome  porta  Pediziona 
della  Crusca  •  ovvero  effetto ,  come  essa  ha  «critto  in 
margine  ,  e  vuole  Lombardi  colla  Nidobeatina,  il  senso 
è  lo  stesso  stessissimo  ,  cioè  che  ninna  delle  rose  no* 
stre  f  che  sono  frutto  delPumano  discorso ,  può  durar 
sempre.  Quel  raziocinabile  ,  che  scrive  Lombardi ,  in 
luogo  di  razionabile  ,  fa  il  verso  sgraziato  anzi  che  no. 
Per  lo  piacere  uman  ;  per  cagione  delPumano  appetito. 
Che   rinnovella  ,    suppl.   se,  —  Seguendo  ^/   cielo  f  si 

Dante y  voi.  111,  27 
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Seguendo  'I  cielo,  sempre  fu  darabife. 
iSoOpera  naturale  è  ch'uom  favella; 
Ma  così  o  co$ì,  natura  lascia 
Poi  fare  a  voi  seicondo  che  v'abbella. 
Pria  eh*  io  scendessi  alla  *nfernale  ambascia, 
'  J'  s'appellava  in  terra  il  sommo  bene, 

lega  lenza   divisìoDe   alcuna  a  che  rinnoveila,  qnralo 
essendo  effetto,  quello,  eagione. 

i3o — i3q  Nota.  —  Ck^uom  fat^ella  i  intende  del  fa- 
vellare composto  di  suoni  artifiziali  e  arbitrari.  3fa  cosi 
o  cosi;  ma  chVgli  favelli  cosi  o  cosi,  cioè  in  questa 
o  in  quella  forma;  e  ciò  per  riguardo  alle  disformità 
dei  suoni ,  ecc.  Secondo  che  v*abbeUq  ;  secondo  cbe 
vi  par  bello,  e  però  vi  piace s  W  dilettai  essendo  il 
piacere  immediato  effetto  di  ciò  cbe  par  bello.  Abclir^ 
nel  provenzale  onde  scende  il  nostro ,  vale  quanto  il 
frane,  plaire^  éire  aavèable. 

i33---i38.  Nota  della  prima  terzina  gli  estremi  ,  e 
della  seconda,  i  versi  i  e  3.  —  *J*  e^appellaua^  eoe. 
La  Crusca  legge  Un  9*appella%^a ,  ecc.  ,  e  due  verat 
più  giù  EU  y  in.  luogo  di  Et  y  e  la  più  parte  delle  rao* 
deroe  edizioni,  EL,.  Bli,  dietro  gli  anticbi  testi,  e 
Pautorità  di  Dante  che,  nel  libro  De  ^ulg,  EloquenLf 
dice  cbe  il  .primo  nome  di  Dio  fu  Eli  ^  cosi  sant^ Isi- 
doro ,  il  quale  afferma  ,  dietro  S.  Marco^  rlie  il  secondo 
nome  fu  Eloi ,  diverso  da  S.  Matteo  che  dice  Eli , 
ch^è  lutt^uno.  El  sigoiGca  Dio  ,  Eloi  o  Eli^  Dio  di 
me  ,  o  Dio  mio. 

La  lezione  che  sustituisco  mi  viene  suggerita  dal 
Lampretli  ,  uno  dei  primissimi  ingegni  d^  Italia  »  al 
quale  mi  glorio  d'^esser  per  indissolubil  nodo  d^amici- 
zia  cosi  legato;  ed  è  suo  sentimento  che,  con  quelP  *  J* 
da  lui  trovato  in  antico  testo ,  ovvero  Y  ,  come  leggesi 
in  altri ,  ha  voluto  il  Poeta  significare  il  misterioso  e 
santo  nome  di  Jeova ,  che  non  poteva  né  scriversi  ne 
pronunziarsi  dagli  Ebrei ,  se  non  una  volta  nei  pene* 
trali  del  tempio  ,  o  nel  Sancta  Sanctorum» 

Accetto  questa  lezione  ,  perocché  la  comune  El, ,, 
EH ,  non  può  stare  in  conto  alcuno.   Dante  non  potè 
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Onde  yten  la  letizia  che  mi  fascia:  -  x35 
El  si  rhiamò  poi,  e  ciò  coaTÌene, 

Che  Tuso  de'  mortali  e  come  fronda 

In  ramo,  che  sen  va^  ed  altra  viene. 
Nel  monte  che  si  leva  più  dall'onda 

Fu'io^  eoo  fi ta  pura  e  disonesta^  "  i4o 

far  (iirt  a  Adamo  rosi  falla  scìempiagginr,  cioè  risegli 
chiamò  il  creatore  DiOf  ti  i  suoi  flis€<>n<lrnti  Dio  mio  ; 
e  Bo.  cosi  Ipggpsi  nel  sopraccennato  libro  ,  e  ne  fu 
DfliitA  Terainente  autore  ,  come  puossi  pur  sospettare  , 
ina  non  affermare  ,  e^  s^  ingannò  {  ognuno  lo  vede  ,  e 
tanto  basta'.  In  quanto  alP  C/n  ,  che  sustituirono  gli 
Accaclfmiri*a  El  ,  io  credo  resoluto  ch^  e'^sMndussero 
a  ciò  dal  veder  chiaro  che  la  lezione  corrente  era  da 
righettarsi  affatto  ,  e  dalPa?er  preso  erroneamente  l'ini- 
ziai lettera  di  quel  santo  nome  per  nota  o  segno  d'u- 
nità ,  non  riflettendo  che  non  concede  ragiono ,  che 
deirattributo  comune  a  qualsiyogli.i  ente  possa  farsi  il 
nome  proprio  del  massimo  di  tutti ,  per  lo  qu.ile  la 
aomma  d'ogni  perfezione  s^esprima ,  quantunque  diasi 
al  nome  stesso  il  più  largo  comprendimento  che  sia 
possibile,  ^lla  infernale  ambasciai  nel  primo  cerchio, 
dorè  stassi  in  desio  senza  speme  ,  e  dove  s'esala  il  do- 
lore in  sospiri  soltanto  ;  ma  non  vi  senti  Adamo  se 
non  lo  stimolo  dfl  desiderio  addolcito  da  àperanza 
certa  di  contento.  La  letizia  che  mi  fascia  ^  il  folgo- 
rante lume  che  mi  circonda,  o  veste ^  o  ammanta.  E 
ciò  conviene  y  ed  è  si  fatto  mutamento  forzato*  Che 
Vuto  dè^  mortali  ;  intende  rispetto  al  favellare.  —  È 
0ome  fronda ,  ecc.  È  V  Oraziano  : 

>     Ut  syluoB  folìis  pronos  mutantnr  in  annos  y 
V  Prima  eadunt^  ita  verborum  vetus  interi t  cetas  f  etc. 

i3g — i4a.  Nota.  —  Che  si  leva  più  daWonda\  è 
qaello  del  quale  nei  terzo  del  Purgatorio  :  Che  '*n  verso 
H  del  più  alto  si  dislaga,  —  Con  vita  pura  e  diso" 
nesta  ;  comprende  dalla  creazione  alPespulsione.  Pura, 
innocente,  come  ha  detto  altrove;  disonesta  cioè  dis* 
on€4iata,   deturpata  dal  peccato)  sfiorata    della  purità 
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Dalla  prìiD*pra  a  quella  eh*  è  secondai 
Come  'l.Sol  muta  quadra^  all'ora  sesta. 

o  innocenza  pel  peccato.  Se  vuoi  farti  quattro  risale 
di  cuore,  vedi  come  spiega  il  Venturi.  Dalla  prim'ora\ 
•uppl.  del  giorno.  —  ^  quella,  ecc.  ;  sino  a  quell'ora 
che  ò  in,  seconda  airora  sesta.  —  Come  H  sot^  ecc.; 
così  tosto  come  il  sole  muta  quadra  cioè  quadrante. 
Spendendo  il  sole  ore  sei  a  trascorrere  Parco  del  qua- 
drante» ne  seguita  che  Adamo  stette  nel  Paradiso  Ter- 
restre il  tempo  compreso  in  sei  ore  precise  j  ch^  è  la 
risposta  al  desiderio  di  Dante ,  compreso  nel  vers.  i  la 


u 
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ARGOMENTO. 

Poetici  colori  ritratnii   deW eterno  riso  deW universo. 

Sdegnoso  parlare    di    S»   Pietro  :    vibrati    tuoHi    e 

Julmini  di  parole  contro  i  rei  pastori,    f^olo  dalla 

steUa  de*  Gemini  nella  nona  spera,  Natura  e  virtù 

di  quella» 

^L  Padre,  al  Figlio,  allo  Spirito  Santo 
Cominciò  gloria  tutto  'I  Paradiso, 
Sì  che  mMnebbriava  il  dolce  canto. 

Ciò  eh*  io  Tedeya  mi  sembrara  un  riso 

Dell'uniTerso,  perchò  mia  ebbrezza  5 

Entrava  per  Vadire  e  per  lo  ?Ì8o. 

O  gioia!  o  ineffabile  allegreszal 

I — 3.  Nota  il  terzo'.  —  M  padre,  eco.  Ordina: 
tutto  il  paradiso  cominciò  a  cantare  cosi  ;  Gloria  al 
Padre  »  ecc.  Cosi  giunto  Adamo  all'ultima  parola  ,  ti 
intese  ritonar  per  tutto  V  immenso  paradiso.  Siche,  ecc.) 
e  tanta  dolcezza  aocoglieva  ip  sé  quel  canto,  ch'era 
tutta  Pani  ma  del  Poeta  da  quella  soatità  inebbriata. 

4 — 6-  Nota.  -«  Un  infinito  tripudio  ,  mille  splendori 
di  tìtì  raggi'  sfavillanti ,  che  B^abl>ellÌTaoo  di  mutar 
luce ,  accompagnavano  in  quegP  immensi  spazi  il  dol- 
cissimo canto,  e  tal  vista  pareTa  proprio  a  Dante  un 
riso  delPuniverso  j  immagine  varamente  degna  del  luogo 
e  di  chi  lo  df'sorive.  Fschilo  chiama  riso  infinito^  que- 
sto che  il  Poeta  nostro,  riso  delPuniversa,  '—  Perchè, 
per  lo  che ,  per  la  qual  cosa.  Mia  ebbrezza  ;  Pebbrezza 
della  mente  ,  che  ha  detto  nel  vers.  3. 

7--^.  Nota.  — •  Chi  ha  veduto  e  udito  lassù  tante 
maraTislie ,  non  può  non  sentire  ancora  distillarsi  den* 
irò  la  loro  dolcezza.  Talt  ai  è  Dante ,  •  tale  ripiove 
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O  viU  intera  d^aniore  e  eli  pacef 
O  sansa  brama  sicura  ricchezza! 
io  Dinqnzi  agli  occhi  miei  le  qnaltro  face 

Stavano  accese,  e  quella  che  pria  Venne 
•Incominciò  a  farsi  più  vivace; 
E  tal  nella  sembiansa  sua  divenne^ 
'  Qual.  diverrebbe  Giove,  s'egli  e  Marte 
I  5       Fossero  augelli,  e  cambiassersi  penne. 
La  Provedensa,  che  quivi  comparte 
Vice  e  uficio^  nel  beato  coro 


in  Doi  l'abbondante  aua  If  tiii^.  Intera  \  V  interezza  in 
qualsivoglia  cosa  ò  segno  di  perfezione.  O  Manza  bra- 
ma^ ecc.  Ecco  la  perfetta  beatitudine;  che  sia  sicura  i 
sceveri  chi  la  possiede  da  ogni  tema  di  perderla  ;  e  sia 
senza  oramai  e  che  non  lasci  luogo  a  desiderio  di  sorte. 
Però  il  Petrarca  ,  delIVtema  vita  :  né  pia  si  brama , 
né  bramar  pia  lice,  E  il  Poeta  nel  Convito.»  dice  che 
il  desiderio  non  può  stare  colla  beatitudine  i  aec/oce^ 
la  beatitudine  sia  perfètta  cosa  •  e  i7  desiderio  sia 
cosa  difitiiua. 

IO — la.  Le  quattro  face  \  le  quattro  anime  lucenti; 
quelle  dei  tre  Apostoli  e  d^Adamo,  Stavano  \  immobili 
e  sfavillanti.  Quella  che  pria  uenne\  S.  Pietro.  Afarù» 
a  divenire.  Pia  vivace  j  .di  più  acceso  colore. 

i3— 15.  Nota  il  secondo  e  ^1  terzo.  •—  Ad  esprimere 
ehe  ti  fece  quel  lume  più  infocato,  dice  che  divenne 
tale ,  quale  diverrebbe  Giove  ,  scegli  e  Marte  fossero 
uccelli ,  e  si  cambiassero  le  penne;  cioè  se  la  bianca 
stella  di  Giove  pigliasse  P  infocato  colore  di  Marte.  Ma 

ani,  a  ben  intendere,  si  vuol  por  mente  alt^ intento 
el  Poeta ,  di  mostrare  qnal  era  quello  splendore  prima 
•he  si  trasmutasse  cosi.  E  però  hai  a  paragonar  quello 
ehe  diverrebbe  Giove  pigliando  Pacceso  fuoco  di  Marte 
colPesser  suo'  naturale*. 

i6~-i8.Nota.  —  La  procedenza \  la  divina.  CoMparle; 
iorte^gia  e  distribuisce  lassù  ali  ofBei  e  le  vicende»  o 
sia  gli  offici  fatti  a  vicenda  da   uno  o  da  altro.  Da 
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Silenisio  poslo  avea  da  ogni  parte, 
Quand'io  udì*:  Se  io  mi  trascoloro, 

Non  ti  maravigliar;  che,  dicend'io,  30 

Yedrai  trascolorar  tutti  costoro. 
Quegli  ch^usurpa  in  terra  il  luogo  mio, 

Il  luogo  mio,  il  luogo  mio,  che  yaca  .     .  . 

Nella  preaensa  del  Figliuol  di  Dio, 
Fatto  ha  del  cimiterio  mio  cloaca  i5 

ogni  parte  ,  aggira  V  immaginaKioDe  per  tutto  quel- 
V  immenso  spazio. 

19— ai.  Noi.  te  io  mi  trascoloro.  —  Jo  udP  f  en- 
tro a  quel  lume.  Mi  trascoloro  ;  (  mi  coloro  olire ,  in 
eccesso  )  m^accendo  di  tanto  colore.  Che  ,  perocché. 
Tutti  costoro  /  erano  ivi  le  innumerevoli  schiere  del 
trionfo  di  Cristo.  Coglie  Dante  questa  occasione  d^ap- 
por  Pultimo  sigillo  d^  infamia  a!h  memoria  di  Bonila* 
2io  allora  sedente,  supponendo,  c4b«  fa  nelPanno  i3oo, 
l'andata  sua  nell'altro  mondo  ;  e  perché  abbiano  le 
cose  più  aspetto  di  verità,  e  più  profondo  s'impri- 
mano orlPanimo  di  chi  ode,  le  pone  in  borea  a  quello 
dei  vicari  di  Cristo ,  il  quale  ,  per  essere  stato  il  pri- 
mo e  più  santo ,  ha  più  soggetto  di  risentimento  « 
phù  s9nto  dritto  alla  correzione.  Adunque  ,  perchè  rì« 
veli  Dante  ai  mortali  la  vendetta  eterna  ,  che  sta  per 
piombare  sul  .reo  capo,  aec^iso  di  quel  santo  sdegno 
che  arde  misuratamente  in  cuor  giusto  ,  e  del  quale  è 
primo  indizio  il  trascolorarsi  che  ha  detto,  racconta 
S.  Pietro  i  vizi  di  quel  Papa ,  con  tanto  impeto  dVlo- 
quenza  ,  con  si  6ere  parole ,  con  verità  ai  evidenti,  ehe 
par  proprio  che  Dio  spiri  la  parola  e  il  concetto. 

aa — 37.  Nota.  —  Quegli  ch^usurpa  ,  ecc.  ;  Bonifazio 
VIU  ,  del  quale  ,  colla  parola  usurpa ,  ci  ricorda  oo« 
ine  a"*  introdusse  nel  gran  carico.  //  luogo  mio  ,  eoe.  $ 
questa  triplicazione  è  seguo  di  gran  risentimento.  Cosi 
in  Orazio  ,  Epod.  4  :  Hoc ,  hoc  tribuno  militum  ?  — 
Che  uaca ,  ecc.  In  cospetto  di  Dio  era  vacante  la  santa 
•ede  I  supposto  quel  Papa ,  quale  si  dipinge  dal  Poeta, 
per  la  sua  viziosa  vita  in  odio  al  cielo.  Del  cimiterio 
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Del  sangue  e  della  puzza,  onde  ^1  perverso^ 
Che  cadde  di  quassù,  laggiù  si  placa. 

Di  quel  color  che,  per  lo  sole  aTTerso,^    . 
Nube  dipinge  da  sera  e  da  mane, 
3o       Yid'  io  allora  tutto  '(  ciel  cosperso; 

£,.coaie  donna  onesta  che  permane 
Di  sé  sicura,  e,  per  raltrui  fallanza. 
Pure  ascoltando,  timida  si  fané, 

Cosi  Beatrice  trasmutò  sefnbianza; 

mio  $  di  Roma ,  dov^  -è  s<?po1to  il  corpo  di  S.  Pietro  , 
f.  dorme  bino  a)  suono  detrangelica  tromba.  Cloaca 
dei  sangue  e^  della  puzza  ^  vedi  it  come  nei  tre  famosi 
annetti  del  Petrarca  contro  Romìf ,  e  nel  Borcaorìo  , 
Novèlla  di  Giannotto  dì  Civigni.  Onde  ,  del  qoal  san- 
gue e  pozza.  //  perverso  che ,  ecc  ;  il  reo  angelo,  che 
conira  il  suo  f attor  levò  le  ciglia.  —  Si  placa;  si 
ronsola  ,  rattemperando  di  tal  pensiero  il  suo  disperato 
dolorr*. 

à8 — 3d.  Nota.  —  Ecco  il  momento  predettogli  da 
S.  Pietro  ,  vers  ui.  Ordina  cosi  :  io  viai  allora  tutto 
il  cielo  cosperso  di  quel  colore  ,  di  che  nube  si  f/i- 
pfni^e  da  sera  e  da  mattina  ,  per  lo  sole  avverso,  lì 
colóre  di  che  nube  opposta  al  sole  si  dipinge  al  suo 
nascere  o  al  tramontare  ,  è  un  rosso  infocato.  E  vedi 
sé  poteva  trovar  in  natura  esempio  più  bello. 

3i — 36.  Nota  il  tutto  ,  e  ogni  parte  attentammte. 
->^  Permane  f  non  vuol  dire  è,  né  sta,  ma  sì,  rimane 
tale  per  tutto  il  teòipo  delPazfotie.  Sii  por  certo  ,  let- 
tóre ,  che  Dante  non  adopera  invano  un  ipla.  Di  sé 
Sicura  ,  per  la  eosci^^nza  di  sua  purezza.  Per  l'altrui 
fhllanzaj  pr>r  fallo  d^altra  rea  femmina ,  che  sente  rac- 
contare. Pure  ascoltando  ,  in  ascoltando  siflo.  Timida 
sifitne  f  intimidisce  e  arrossa.  Fané  ,  per /a  ,  licenza 
poet.  Trasmutò  sembianza,  divetì^ndo  colorata  come* 
fuoco.  Qui  ,  dice  il  signor  de  Romanis .  m<»lto  oppor- 
ttinamento  annota  il  Postil.  Gas.  propter  regimen  pa* 
storum,  qui  faciunt  ei  verme  un  diam ,  scilicet  thtologim. 
Non   Oli  pare   possibile   che  Dante   voglia   dir  questo. 
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E  tale  eclissi  credo  che  ^n  ciel  fue,  35 

Qaando  patì  la  suprema  Possanza. 

Poi  procedette r  le  parole  sae 

GoD  Toce  tanlo  da  sé  trasmutata, 
Che  la  sembianza  non  si  mutò  piùe: 

Non  fu  la  spose  di  Cristo  alieyata  4o 

Del  sangue  mio,  di  Lin^  di  (piel  di  Cleto, 
Per  essere  ad  acquisto  d^oro  usata; 

Ma  ^er  acquisto  d^esto  yiver  lieto 
E  Sisto  e  Pio,  Calisto  e  Urbano 
Sparser  lo  sangue  dopo  molto  fleto.  4^ 

Non  fu  nostra  ^nteneion  ch*a  destra  mano 
De*  nostri  successor  parte  sedesse, 

Ch''  la  teologia  arrossisca  delle  bestemmie  ohe  romita 
dalPempia  bocca  contro  Dio  e  le  santissime  sae  cose 
un  vjlissimo  e  odiosissimo  improvvisatore  d^  Italia,  che 
la  grammatica  abbia  le  guance  tinte  per  Veneroni,  Pe- 
retti  ,  Vergani  e  lor  pari ,  no ,  non  mi  paiono  concetti 
degni  di  Dante.  Tale  eclissi,  ecc.  ,  e  credo  che  si 
fatto  trasmutamento  di  colore  fa  in  cielo/  cioè  negli 
angeli ,  quando  ,  eco. 

3^— .Hg.  Nota  il  secondo  e  ^1  terzo.  •*—  Poi ,  cioè 
dopo  il  detto  trascoloramento  del  cielo.  Con  voce  tanto 
da  se  ,  ecc.  ;  tanto  io  veeme&M  di  tuono  si  tras* 
mutò  la  voce ,  divennta  terribile,  quailto  mutato  s^era 
in  colore  il  primo  candido  sembiante,  nel  secondo 
tutto  fuoco. 

fyì^réfi.  Nota.  <—  La  sposa  di  Cristo,  la  chiesa.  M*^ 
legata  ,  ecc.  ;  fatta  grande  e  forte  col  sangue  mio  ,  e 
per  quello  f^arso  dagli  altri  successmri  di  Pietro.  Per 
essere  ad  a<rquistn  (Poro  usata  s  per  farla  servire  ad 
acquisto  di  ricchezze.  E  Sisto ,  ecc.  ;  altri  santi  vicari 
di  Cristo  ,  io  terra.  Fleto  ,  voce  poetica  pianto. 

(|6— »48.  Nota.  —  Bonifazio  aveva  a  esser  jpédrone 
comune ,  e  fÉvoriva  forte  i  Guelfi,  e  perseguitava  i 
Ghil>eUini  ,  che  sono  quelli  che  figura  sedere  alla  sini- 
stra del  papa ,  sfccome  da  lui  odiati  »  arendo  gli  akrt 
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Parte  clatraltra,  del  popol  cristiano; 
Ne  che  le  chiavi,  che  mi  for  cuncessei 
5o       Dìyenisser  segnacolo  in  ressi  Ilo, 

Che  Gonlra  i  battezzati  combattesse; 
Né  eh*  io  fossi  figura  di  sigillo 
A  privilegi  tendati  e  mendaci, 
OndMo  soTcnte  arrosso  e  disfaTÌlio« 
S5  In  vesta  di  pasior  lupi  rapaci 

Si  veggion  di  quassù  per  tutti  i  paschi: 
O  difesa  di  Dio,  perchè  pur  giaci! 
Del  sangue  nostro  Gàorsiai  e    Guaschi 
S*apparecchian  di  bere:  o  buon  principio, 

in  favore ,  e  però  cedenti  alla  aua  destra.  E  cosi  mo- 
stra Bohtfazto  per  capo  o.  fautore  di  parte. 

49 — 54-  Nota.  —  lasNembra  proprio  a  torrente  che^ 
più  va  ,  più  lena  arqnisla ,  e  seco  avvolge  quanto  in* 
conCra.  Jie^naeolo  in  vefMtllo  ,  segno  nelle  pontificie 
bandiere  ,  dietro  le  quali  combattevano  gli  eaercili  di 
Bonifazio  cYontro  ì  GbibclUiìi ,  e  ciascuno  era  crisliaDO, 
Pfè  ch^  io  fo$MÌ ,  ecc.  ;  né  che  ai  facesse  1^  immagine 
«aia  impronta  ai  privilegi^  ecc.  Fenduti  ;  e  ai  debbono 
disposare  a  sola  bontà  }  mendaci  ,  ingiastamente  car- 
piti e  conoesai ,  e  però  senza  valore.  Arroeto  «  dÌMfa'^ 
villo  i  di  santo  e  misurato  sdegno. 

55— 57.  Nota.  —  Per  tutti  i  paschi§  trafigse  chino- 

?ue  alla  cura  delle  anime  presiede .  O  aifita  di 
Ho  ,  eco.)  o  giustizia  di  Dio,  perchè  sospendi  la  ter- 
ribile tua  vendetta!  Ma  vedi  quanto  poeticamente  ai 
dioe  da  Daniel 

58 — 60.  Nota.  —  Punge  due  papi  francesi ,  i  guati 
pare  che  impinguaron  bene  del  patrimonio  di  S.  Pietro 
1  parenti.  H  primo  è  Giovanni  XVII  di  Caorsa  (Cahort), 
terra  che  al  tempo  drl  Poeta  era  nido  d^usurai.  Il  se* 
condo  ,  Clemente  V,  detto  nel  xvii  di  questa  Cantica, 
il  Guasco ,  perchè  di  Guascogna.  O  buon  prinei» 
^io ,  ecc.  Vedi  qual  fu  il  principio ,  e  quii  era  allora 
il  fine,  di  sopra  ,  dal  verso  40  in  giù* 
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A  che  vii  fine  convìeo  che  ta  caschi!  60 

Ma  falla  ProTÌdenia,  che  con  Scipio 
Difese  a  Roma  la  gloria  del  mondo, 
Soccorra  tosto,  sì  com*  io  conci  pio. 

E  tu,  FigViHol,  ohe  per  lo  mortai  pondo 

Ancor  giù  tornerai,  apri  la  bocca,  65 

E  non  nasconder  quel  eh*  io  non  nascoado. 

Sì  come  di  vapor  gelati  fiocca  r 

Ci --63.  Nota.  —  Con  Scipio \  rol  valor  di  Scipione. 
La  gloria  del  mondo  \  quella  delP  imprrio  del  mondo« 
che  mantenne  Scipione  a  Roma ,  colla  rovina  di  Car- 
tagine ,  il  che  riconosce  il  Poeta  da  iTovvidenza  di- 
vina ,  dicendo  nel  Convito  :  Non  potè  Iddio  le  mani 
quando^  pei*  la  guerra  d^ Annibale  ^  avendo  perduti 
tanti  cittadini ,  che  tre  moggia  (Panelli  in  Affrica 
erano  portate  ,  li  Bomani  follerò  abbandonare  la 
terra  $  se  quello  benedetto  Scipione  gioitane  non  avesse 
impresa  la  stAa  andata  in  Affrica  per  la  sua  fran^ 
cKeaza  ?  —  Soeaorrà  p  ainrop.  poet.  ,  soccorrerà.  — 
Coneipio  *,  concepisco,  leggendo  hi  quel  libro,  ofe 
ogni  futuro  contingente  aoritto  è. 

64'— 06.  Noi.  per  lo  mortai  pondo  ,  coi  due  y.  aef^. 
—  Per  lo  mortài  pondo  i  pel  carico  della  tua  mortale 
spoglia.  Giù  ,  nel  mondo*  E  non  nasconder^  ecc« 
Vuole  taluno  che,  per  sdolcinarc  ,  si  scriva  asconder ^ 
e  ascondo  ,  in  luogo  delle  forme  del  testo  nostro.  Or 
va  ,  e  maravigliati  poi  di  colui  che  ioxucnherava  Taceto 
col  miele  ;  e  di  chi  si  mette  a  confettare  le  rape. 

67^-73.  Nota,  salvo  Tullimo.  —  S.  Pietro  ha  finito 
di  parlare ,  e  tosto  V  immensa  turba  di  quegli  spien* 
don  ch^erano  discesi  con  Cristo ,  e  rimasi  quivi ,  s^al* 
sano  qual  luminosa  pioggia,  e  seguita  il  Poeta,  quanto 
può  andar  l'occhio  a  lunga  ,  quella  maraviglioss  vista  , 
dov^ha  gran  campo  di  spaziare  la  fervida  immagina* 
zione  dì  chi  gli  può  tener  dietro-  Due  cose  voglio  che 
si  notino  dallo  studioso  $  la  primiera  che  ,  venuto  S. 
Pietro  air  ulti  ma  parola ,  riprese  il  suo  iìioco  il  primo 
colore  di  candida  luce ,  e  tutti  gli  altri  cosi  insieme- 
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In  gtuso  Taer  nostro,  quando  *l  corno 
Della  capra  del  ciel  col  Sol  si  tocca; 

jo  In  su  Via'  io  così  l'etere  adorno 

Farsi,  e  fioccar  di  rapor  trionfanti 
Che  fatto  avén  con  noi  quivi  soggiorno. 
Lo  YÌso  mio  seguiva  i  suo*  sembianti, 
£  segui  fin  che  '1  mexio,  per  I9  molto, 

^5       Gli  tolse  'I  trapassar  del  più  avanti; 


ménte  ;  In  spconja  ,  rh<* ,  se  v'era  in  natura  urv  eseib* 
pk)  a  confronto  di  qu^l  diluvio  di  splendori  air  in  su-, 
V  ha  trovato  Dante  nella  presente  siniilitudiney  la  quale 
con  poca  spesa  dell'  immaginazione  aiuta  il  lettore  a 
tanto  comprendere.  Ordina  cosi  ;  sì  come  Vatr  nostro 
fiocca  in  giuso  una  pioggia  di  vapori  ffelati^  (quando 
entra  il  sole  nel  capricorno  ,  eh*  è  il  forte  del  verno  )» 
Dice  alcuno  che  la  preposizione  di  ,  nel  primo  verso, 
è  potta  di  soverchio  j  ma  il  semplice  riordinamento 
delle  parole  da  noi  fatto  dimn$tra  rerror  Suo ,  e  salva 
la  lingua  nostra  daiP  imputazione  di  p«ter  nel  suo  co- 
•tratto  Inserire  a.  capriccio  8<-gni  vóti  di  senso  ,  come 
s"*  insegna  nelle  scuole  di  Veneroni  ,  la  cui  stolta  dot- 
trina fa  piò  correre  la  sciocca  sente  a  pascersi  di  vento, 
che  Pinsi'lioso  richiamo  ì  merlotti  nella  ragna.  Fiocca^ 
manda  gin  a  flocchi,  belati  saporii  tal  è  la  neve. 
Vaer,  Leggi  cosi ,  e  non  aere ,  come  vuole  il  Lom- 
bardi. Nostro;  di  noi  ohe  viviamo  di  qua  dalPequatore. 
Il  corno  della  capra  del  del,  ti'herzo  poetico {  il  ca- 
pricorno, in  su  f  se  poneva  altrove  quest^espressionc 
itiodificativa ,  ti  teneva  per  alcun  tempo  incerto.  K 
fioccar  f  snppl.  turile.  —  Di  vapor  trionfanti  \  è.  la 
turba  triotifahte  del  xxii,  i3a  «  e  dice  vapor  ,  per  si- 
Difltttfdine  d^apparenza  in  queir  istante.  Che  fatto  avén 
(avean)  ,  ecc.  Vedi  nel  xxiii  ,  vers.  117. 

73—^5.  Lo  viso  mio ,  la  mia  vista  )  e  questo  verso 
mena  Porchfo  su  su  quanto  può  andare.  Il  mezzo , 
il  luogo  mezzo  o  mezaano  ,  o  medio-  Per  lo  molto  ; 
per  lo  suo  esser  molto  ;  per  la  sua  molta  distesa.  Gli , 
<l  viso.  //  trapassar  del  più  avanti;  e  scempie  eosì  t 
il  trapassare  i  urmini  del  luogo  ch'aera  pia  avanti* 
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Onde  la  Donna^  che  mi  vide  asci  otto 
Deirattehdere  ìd  su,  mi  disse:  Adima 
Il  viso,  e  guarda  come  tu  ae*  toUo. 
DalPora  ch'io  area  guardato  prima^ 

I*  vidi  mosso  per  me  tutto  Inarco  80 

Che  fa  dal  mezzo  al  fine  il  primo  clima; 
Sì  eh'  io  f edea  di  là  da  Gade  il  varco 

76 — 78.  Not.  àscioUo  deWattendere  in  su^  e  adima 
il  viso.  —  La  donna,  suppl.  mia;  Beatrice.  AscìoUo^ 
suppl.  dalVaào»  — Atundert  ;  accenna  Patto  d^lla  niente, 
secondato  dal  senso.  Adima ,  abbassa  al  fondo.  Comt 
tu  se*  trotto 'j  quant'^ardo  del  cielo  hai  girato.,  o  più 
letteralmente  come  sei  inolio  col  cielo, 

79 — 81.  DaWora  ,  ecc.  Vedi  xxii  ,  i33  e  seg.  lo 
vidi  mosso  me;  vidi  cb^  io  ayeva  girato.  Che Ja  dal 
me%z,o ,  ecc.  Il  tempo  speso  dal  Poeta  con  Beatrice,  gì* 
rante  il  cielo  nel  segno  dei  Gemini  «  è  di  ore  sei  ;  e 
Tarco  trascocso  è  appunto  la  quarta  parte  del  cerchio, 
tratto  che  misurasi  dal  primo  clima,  il  quale,  (non 
perder  di  vista  il  sistema  mondiale  del  Porta)  si  di- 
stende dal  mezzo  del  cielo ,  dov'era  Dante  quando 
guardò  la  prima  volta  ,  appunto  sul  colmo  del  meri- 
mano  di  Gerusalemme  (x^z  ,  vers.  10,  11  >  la  )  sino 
al  fine  ,  eh'  è  Porizzonte  occidentale  di  Gerusalemme. 

Prima  d'altro  facciasi  un  cenno  del  celeste  viaggio 
del  Poeta.  Lo  fa  in  ore  a 4  appunto.  Si  parte  dal 
mezzo  del  purgatorio  ,  antìpodo  a  Gerusalemme ,  e 
compie  il  giro    tornando    al   punto  del    cielo,  sotto  'I 

3 naie  sVra  partito.  Spiccatosi  da  terra  vola  in  sei  ore 
al  meridiano  del  purgatorio  all'orizzonte  orientale  di 
Gerusalemme;  indi  in  altre  sei  ore  al  meridiano  della 
stessa  città  ;  quindi  nel  tempo  stesso  al  suo  orizzonte 
occidentale,  come  testé  s'è  detto ^  onde,  nclPultime 
sei  ore  ,  si  ritorna  al  colmo  del  meridiano  del  purga- 
torio ,  sotto  '1  quale  s'era  alzato  a  volo. 

8a — 84.  Not.  il  uarcof  eoi  due  vers.  seg  — ói  ch'aio 
¥fdea,  ecc.  Abbiamo  lasciato  il  Poeta  a  perpendicolo 
alPorizzonte  occidentale  di  Gerusalemme,  che  viene  a 
essere  Poccidente  delU  Spagna.  Adunque,  di  là  da  Gade, 
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Folle  J*  Ulisse,  e  di  qua  presso  il  lito 
Nel  qual  si  fece  Europa  dolce  carco. 

85  E  più  mi  fóra  discoperto  il  sito 

Dì  questa  aiuola;  ma  *1  Sol  procedea 
Sotto  ì  miei  piedi,  un  segno  e  più  partito. 
La  mente  innamorata,  che  donnea 
Con  la  mia  Donna  sempre,  di  ridure 

90       Ad  essa  gli  occhi  più  che  mai  ardea: 

cioè  Cadice,  gli  sta  davanti  lo  Strfttp  di  Gibilterra, 
e  di  qua  ,  cioè  nelPopposta  parte  ,  vedesi  dinanzi  il 
Fenicio  lido,  dove  la  bella  Europa  focesi  dolce  carteo 
a  Giove  trasformato  in  bue.  Il  che  «"^ba  a  vedere  io 
Orazio,  lib.  ni  ,  od.  27.  Il  vureo  folle  ,  ecc.  Ulisse, 
Inf.  XXVI ,  ha  detto  al  Poeta  ,  narrandogli  il  suo  viag- 
gio t  De' remi  Jacemmo' ale  al /olle  polo, 

95 — 87.  E  pia;  ecc.  |  e  il  aito  di  questa  aiuola  mi 
sarebbe  stato  discoverto  più  ancora  }  avrei  scorto  col- 
rocchio  una  maggior  distesa  di  questo  globetto ,  che 
pur  ci  fa  si  feroci  j  ma  ,  ecc.  Procedea  ,  andava  in- 
nanzi a  me ,  girava  oltre.  Sotto  ì  miei  pUdi  i  perocché 
Dante  era  neiroltava  sfera  ^  onde  tra  lui  e  il  sole  erano 
tre  spere  interposte.  Un  segno  ...partito  ;  diviso,  a 
però  lontaao  da  me  un  segno  e  più.  Adunque  per  es- 
sere Dante  tanto  lontano  dal  sole,  e  per  essere  questo 
tanto  da  lui  partito,  seguita  che  di  qua  e  di  là  dai 
.detti  termini  non  era  la  terra  ,  rispetto  a  Dante,  illu- 
minata. Un  segno  ^  è  quello  del  toro  «  posto  fra  ge^ 
mini ,  con  cui  Dante  girava ,  e  ariete,  nei  primi  gradi 
del  quale  era  il  sole. 

68—90.  Nota.  — >  La  mente  innamorata^  il  Petrarca 
ha  detto  la  memoria  innamorata»  — *  Donnea,  Don* 
neare ,  in  provenzale ,  valeva  donneggiare  ;  rigorosa- 
menlc  eervxr  donne  \  Dante  Padopera  in  senso  di  va* 
àheugìar  con  diletto,  —  Con  la  mia  Donna  sempre* 
Di  Tei  ,  Purg.  xxviit  Che  nella  mente  sempre  mi  rcun- 
polla.  -—  Ridure  ^  per  ridurre  ^  lic.  poet. ,  vale  rico»' 
durre ,  rivolgere.  -~  Più  che  mai  ;  per  quella  vista  di 
disprezzo  che  lo  fece  più  voglioso  delle  eterne  bellsxse 
di  lei.  Ardea  \  mostra  desiderio  di  fuoco. 
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E  96  natura  o  arte  fé* pasture 

Da  pigliare  occhi,  per  aver  la  mente^ 
In  carne  umana,  o  nelle  sue  pinture, 

Tulle  adunate  parrebber  niente 

Vèr  lo  piacer  (Iìtìd  che  ini  rifulse  9$ 

Quando  mi  vobi  al  suo  viso  ridente; 

E  la  Tirtù  che  Io  sguardo  m^  indulse, 
Oet  bel  nido  di  Leda  mi  diveUe, 
E  nel  ciel  velocissimo  m*  impulse. 

91 — 99.  Nota  —  Ritolto  à  Beatrice  vede  quel  mi- 
racolo attorno  ili  tanta  bellezza  ,  che  sente  nun  vVs> 
sere  in  nalur.i  esempio  degno  di  confronto  ;  e  cosi 
fatta  vide  un  si  vivo  lampo  delPclerno  piacere  ridere 
negli  occpi  suoi  ,  si  sentì  per  esso  crescere  il  desio  e 
la  forza ,  e  volò  in  un  istante  al  cielo  di  sopra.  Pa» 
sture  ,  comprende  ogni  allettamento  e  .attrattivo.  Da 
figjiiare  occhi \  perchè  per  gli  occhi  passa  nella  mente, 
con  tulta  la  corte  de^suoi  vezzi,  grazie  e  lusinghe  , 
Poggetto  che  P  incatena.  !n  carne  u/na»a ;•  sono  la 
opere  di  natura.  ^vUe  sue  pinture  \  nelle  pinture  del- 
Parte  ,  io  quante  forme  le  bellezze  di  natura  può  Parte 
ISgurare.  Adunate  ;  poste  in  uno  ,  insieme  come  in  un 
sol  corpo.  Parrebber  niente  \  parrebbero  di  nessun 
pregio,  f^er  ,  riguardo.  Che  mi  rifulse  ^  che.  scintillò 
in  quel. riso  agli  occhi  miei.  Che-.,  m' indulse i  di  cui 
ie*  caro  e.  grazioso  dono.  Del  bel  nido  ,  ecc.  In  virtù 
della  ellissi  che  pone  d<i  per  c/a/,  e  della  leggerezza 
del  difelse ,  mostra  Pagevuiezza  con  che  si  spiccò  da 
quel  cielo  ;  e  pei  tre  soli  accenti  del  seguente  verso , 
il  velocissimo    moto    ch'^appena    segue    il    pensiero.  E 

3uesto  cielo  velocissimo  è  d  nono,  detto  primo  mobile, 
el  quale,  nel  Convito,  dice  il  Poeta  che  la  sua  velo* 
cita  è  quasi  incomprensibile,  per  lo  ferventissimo  de- 
siderio di  ciascuna  sua  parte  di  congiungersi  colP  em- 
pireo ,  nel  quale  si  rivolve. 

100 — 103.  Nota  il  primo.  -•  f^it^isiime  \    perchè  più' 
drogai  altro  cielo  nelPalito  di  Dio  s^accende.  E  non  so 
come  possa  sustituirvi  il  signor  canonico  Dionigi  il  «no 
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looLe  partì  sue  vÌTissime  ed  eccelse 

Sì  uniformi  son,  eh*  io  non  so  dire 
Qual  Beatrice  per  luogo  mi  scelse. 
Ma  ella,  che  vedeva  il  mio  disire, 
Incominciò,  rìdendo,  tanto  lieta, 
io5     Che  Dio  parea  nel  suo  volto  gioire: 
La  natura  del  moto  che  quieta 

Il  messo,  e  tutto  Taltro  intomo  muoye. 
Quinci  comincia  come  da  sua  meta. 
E  questo  cielo  non  ha  altro  dove 
no     Che  la  mente  divina,  in  che  s^accende 

ficisfime  ,  eh'  è  ridiroloso.  Eccelse  ;  per  ess^r  quel 
cielo  tant'alto.  Ch'aio  non  so  dire,  ere. 5  non  sa  dire 
in  qual  parie  o  sito  d'esso  cielo  s'entrò,  con' ha  detto 
finora  degli  altri  ,  e  ciò  perchè  non  si  deiennina  il 
luogo ,  se  non  pei  confronti  ,  e  le  parti  di  quel  cielo 
sono  uniformi  affatto  nel  quale  e  nel  quanto  della  luce 
che  le  avviva. 

io3 — io5.  Nota  il  secondo  e  ^1  terzo.  >~-  //  mio  di' 
sirtSf  quello  che  tosto  gli  soddisfa  Beatrice.  Ridendo^  ecc.; 
questo  nuovo  rìso,  rìso  di  luce  e  d'amore  incompri»»' 
sibile  ,  è  nuovo  segno  della  beatitudine  accresciuta  di 
Beatrice,  nel  farsi  più  presso  al  principio  suo.  ^.'Ae  Dio 
pareo  ,  ecc.  Questo  verso ,  dove  si  dipinge  tutta  la  ce- 
leste beatitudine  nel  volto  di  Beatrice  ,  non  si  poteva 
fare  che  dal  solo  Dante  ;  e  chi. vuole  imitarlo  ,  o  l'ba 
a  ricopiare  tal  quale,  o  lo  far^  d'ogni  luce  scemo. 

106 — io9  Nota  i  due  primi.  —  Dice  che  il  circolar 
moto  comincia  da  quel  cielo;  ma  lo  dice  Dante.  Defi- 
nisce la  natura  di  questo  moto  per  due  suoi  partico- 
lari,  deir  immobilità  nel  cfntro,  e  dell'aggiramento  di 
fuori.  Da  sua  ineta^  iìa  suo  termine  ,  perchè  di  là  è 
l'empireo,  eh' è  immobile  ,  per  avere  in  sé,  come  di- 
cesi  nel  Convito  ,  secondo  ciascuna  parte ,  ciò  che  la 
sua  materia  vuole. 

109—111.  INota.  —  jÉhro  doue  ^  altro  luogo. /ncAe 
9* accende  ,  ecc.;   in  che  l'amor  che  lo  volge  (  l'ioteU 
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L^amor  die  '1  volge  e  la  virtù  ch'ai  piove. 

Xuee  ed  amor  d'un  cerchip  lui  comprende^ 
Sì  come  questo  gli  altri  ^  e  qxiel  precinto 
Colui  che'  '1  cinge  solamente  intende. 

Non  è  suo  moto  per  altro  distinto;  iiS 

Ma  gli  altri  son  misurati  da  questo^ 
Si  come  diece  da  mezzo  e  da  quinto. 

E  come  M  tempo  tenga  in  cotal  tèsto 
Le  sue  radici,  e  negli  altri  le  fronde, 
Ornai  a  te  puot'esser  manifesto.  130 

O  cupidigia,  che  i  mortali  affondo 

Ugenza  sua  motrice)  s'accende.  E  la  piWù,  ecc.;  e  in 
che  (niente  divina)  s'^accende  la  virtù  y  ch'esso  cielo 
piove  in  quelli  dì  sotto. 

112— ii4>  Nota  il  primo.  •—  D'euri  cerchio  j  suppl. 
col  giro.  Un  cerchio  di  lace  e  d^'amore  ,  ch^  è  Peropi- 
reo  ,  comprende  questo  cielo ,  si  come  esso  tutti  gli 
altri  in  sé  comprende.  E  quel  precinto  ,  ecc.  Ordina  : 
e  colui ,  il  quale  cinge  cosi  questo  cielo  ,  intende  so- 
lamente quel  precinto.  Colui  il  quale  cinge  cosi ,  cioè 
di  luce  e  d'^amore,  questo  cielo,  è  Dio.  Solamente  in-' 
tende;  è  il  solo  che  governa  intendendo ,  o  sia  nella 
divina  sua  mente.  Precinto'^  addiettivo  in  origine  ,  si 
usa  qui  a  modo  di  nome  ad  accennar  Tanzidelto  giro 
di  luce  e  d^amore. 

115-^117.  11  moto  di  questo  cielo  non  è  misuralo 
da  alti;o  moto  ;  md  tutti  gU  altri  dal  suo ,  siccome  il 
dieci  è  misurato  dalla  sua  metà  ,  ch^  è  cinque ,  e  dal 
suo  auinto ,  eh'  è  due. 

no  e  119.  Nota  i  due  primi.  -~  Tenga  in  coiai 
testo  le  sue  radici ,  ecc.  Non  si  potendo  il  tempo  ,  se 
non  pel  moto  comprendere  e  misurare ,  e  di  questo 
essendo  principio  il  primo  mobile,  dice^  figurando  il 
tempo  qual  pianta ,  ch^egli  ha  sue  radici  nascoste  in 
cotal  testo  ,  cioè  in  cotal  vaso  ,  e  le  sue  fronde  negli 
altri  pianeti  a  noi  visibili, 
lai  — laS.  Nota  sino  al  yers.  iSq.  -^  Cupidigitt^  ra* 

Dante,  voi  Ili.  a  8 


Sì  MH>  M,  che  tiesacirio  ba  podere 
.  Di  ritrtr  gl&  occhi  fuor  delle  tu'  onde! 
Ben  fiorisce  Degli  aominì  'i  volere; 
laS     Ma  la  pioggia  conlÌQua  converte 
In  bozcaccfaioni  le  'Siisiee  vere. 
Fede  ed  ionocenzia  eoa  reperte 
Solo  ne'  pargoletti',  poi  ciascana 
Pria  fogge  oKe  le  guance  sien  coperte. 
i3oTale,  l)albuzì'endo  ancor,  digiuna, 
«  Che  poi  divora,  con  la  lingua  sciolta, 

Qualunqtie  cfbo,y  per  ^ualuisque  looa; 
E  tal,  balbuzìendo,  ama  ed  ascolla 

«lice  fi^Qgtiì  ioiqtta  Toigli».  Che  •..  af fonde  \  che  som- 
mergi nei  tuoi  gorghi,  senza  fine  cupi,  li  ciechi  mortali , 
ti  clic  ,  ipcb.  AffonAe ,  per  affondi  ,  lic.  poet. 

■\^ — 12S.  Il  senso  di  onesta  metafora,  lolla  dalPim- 
bastarrdiiai  ohe  fa  il  vero  iruUo  del  Kusino  per  continua 
:pioggia,  è,  che  s'accende  tratto  tratto  nei  mortali  al- 
cuna layiUetta  ,  alcun .  amore  delle  cose  superne  ;  ma 
'il  soffio  eoDlinuo  delie  passioni  •  gP  incessanti  stimoli 
-dèiriiifemb  e  del  mondo  pervertono  qaelPamore  ,  ri- 
volgendolo a  rea  cupidità. 

137.-—  Reperle  y  voce  poet.  trovate  i  si  trovano.  Pria 
fi/gge  cke^  fugge  pria  o  prima  che.  Sien  caperU\ 
suppl.  di  barba',  cioè  s* impelino. 

ioo-^i3x  Balbwbiendo\  quand^  è  ancora  balbuziente 
'O  balbettante,  don  potendo  per  la  troppo  infantile  età 
^roiferire  intiere  e  spiccate  le  parole.  Ancor^  digiuna 
che  poi  divora ,  ecc.  Qu'^sta  espressione  particolare  di 
temperanza  nel  mangiare,  si  fa  generale  dal  Poeta  a 
•qoaMÌyoglia  altra  cosi ,  dove  possa  questa  virtà  1  e  il 
•suo  contrario  aver  luogo.  Per&  ,  digiuna  significa  è 
*coittinente  i  e  poi  divora  qualunque  cibo  per  qualun» 
t^ue  luna  ,  vale  :  poi  io  ogni  tempo  e  occtsioDO  eon^ 
.sfrmato  doviraque  cupidità  lo  stimola.  Con  laUmgna 
sciolta  \  come  ,  uscita  delPetà  balbuziente ,  ba  tciollo 
lo  soilfB]guaf nolo. 

i33— >i35.  Con  loquela   intera.    Ti   ricordi  di  efa^ 
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La  madre  «na^ifiheyicoB  locpelà  iatora, 
Disia  poi  -di  vederla  eepoba.  1 3  5 

Cosi  si  )fa  >la  ^poUe  Uanca,  «era. 
Nel  prime  <a8pelte,  iddHe  <]ielk  'figlia 
1>i  quei  ch'apporta  .mane  e  lascili  sera. 

Tt(,  perchè  non  ii  Facci  macafrigliA., 

Pensa  che  'o^lerra  non  è  ohi  ^CHiecfii;        14*0 

.(Inf.  ni)  àeì  f«ngp  ingozza  ,  che  .ha  j3et|p, gorgo* 
gtiarsi  qaeir  inno  roelU  (Uo%za  ,  chfi  dir  noi  ^q<«Q/t 
joon  parala  intfgK(g. 

.i36— 138.  Ordina.:  Cosit  larP^lle,  bianca  ml^priam 
aspeUo  ,  (^dico  la  pciU  della  htUa  figlia  di  quei  chp 
apporta. mane  e  lascifl  .4?ra  )  *i  Xa^pqi.nerfi.  .—  JL^ 
Jb/Jla  figlia  di  Jfuti.,  ecc. ,  è  .Uomana  pM»ra^;  e  ^uti 
che  offporia  (ài  mortali)  tminM..,  ;(Jl-^iJwn.o)  fs  Jlàicia 
loro  (di  partendpsi)  la  s^va,  è, il. sole  j  fi  THLoiao;* iia- 
Jtnra  diceai  figlia  del  jp}e^  {ler/^hà:  4qI  ut  homo  ^ene- 
rant  hominem»  Adunque  ai  -ooaae  la  pelle, de irjj«>mo  ^ 
I)ianca  nel  primo  .a:$p'eUo  9  si  fa  poiihcuaa,  così  Puo- 
mo,  buono  nella  ^prima  infantile  £ta,  -si  fa  poi. cogli 
anni  malvagio.  E  però  nel  xx.\i  ài  .questa  Canzone.: 

La  earae  de*  mortali  è  tanto  Manda, 
Ohe  t^tà  4ion  'basta  'buon  «o«siii€ÌMn*iito 
'ttal^naacer  <4<ila  tftteroia  al  Ikr  la  ghianda. 

1,39— i4i-  Nota  il  terzo.  ^^  Perchè  , non  ti  /kcci 
maravigliai  di  .qjiesto  mutarsi  ^Q9^o .à\  burap  ip  rea 
Ptimana  natura.  Non  è  chi  governi,  VeAì  ne!  xi&  co« 
m'era  allora  go?emtta  la-iarn.  £  f»oi<4fg^i  le  sottopo- 
ste parole  >d«l  (Se*? ito  t  sicché  fuan  dit^e  '^si  può  dello 
'*mperadore  t  f  olendo  il  tuo  u/fìeio  *figupar^!  eon  una, 
Jmmufgint^  eh*  4igU  aw  M  cmiUoaiMhe  della  fWMwm'Wo- 
4«iMà  ;  .JU}  ,^ual  cavallo  jcome-^^d^.  n am^a  4/  cav.al9ttior€ 
.,pi$r  lo  campp,  tiOAi^i  fé  ^manifit^tQ  i  e  ^peMUnunietmdUa. 
fi$i$a^  .lUUid  t  che,§enza  tmemo  alcuno  Mila  $ua  ^o- 
>wvi«zMiM»è  rÌAiAM^-^  Onde.  ^Nel  tj,  4el i£urga|iorio  \ 

Ciarda  «omVsta  fiera  è  fatta  fòll^, 
Ter  non  esser  corretta  -dagli  ^roni* 
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Onde  81  svia  Tumana  famiglia. 
Ma  prima  che  gennaio  tutto  sverni, 
Per  la  cenlesma  eh'  è  laggiù  negletta ^ 
Ruggeran  sì  questi  cerch}  superni, 

Sì  ma;  esce  di  tìs,  cioè  della  dritta  TÌa.  Lombardi 
Tuole  che  ai  scriva  la  particella  si  accentata  ,  e  perchè 
«lon  ha  altro  sostegno  ,  dice  s  io  amo  cosi. 

t4^*-l48*  Nota  i  versi  44  ^  4^*  **  Prima  che  gerì' 
naio  I  ecc.  ;  prima  che  il  mese  di  gennaio  esca  tutto 
del  Terno,  e  però  venga  a  cadere  in  primavera.  Per 
la  cenlesma  ,  (.  centesima  ,  frodato  V  i  per  lic.  poet.  ). 
Giusta  il  Calendario  Gesariano ,  Pannual  giro  del  soie 
era  di  365  giorni  ,  e  ore  6  precise  ,  e  tanto  di  più 
che  in  cent'^anni  ,  vel  circa  ,  Teniva  a  formare  un  di. 
Questa  quasi  impercettibile  differenza,  chiamata  cena- 
sima ,  in  senso  illimitato  ,  era  ,  per  la  sua  piccoìezsa 
negletta  ,  e  fu  per  inaino  che  vi  si  rimediò ,  nella  cor- 
rezione del  calendario  ,  fatta  da  Gregorio  xiit. 

Una  cosa  di  momento  da  notarsi  si  è  Pavvertimento 
del  Vellutello  riferito  dal  Venturi,  cioè  che  accennando 
la  predizione  di  Beatrice  un  soccorso  dopo  pochi  anni 
aspettato  ,  e  la  forma  delPespressione  prima  che  gen- 
naio tutto  sverni  comprendendo  il  giro  di  molti  se- 
coli ,  8^  ha  a  intendere  adoperata  dal  Poeta  in  quel 
senso  che  ad  annunziare  imminente  disastro  ad  alcuno, 
noi  diciamo ,  per  esempio  s  non  "passeranno  milVanni 
che  sentirai  il  colpo  cìie  t"^  è  destinato  \  volendo  dire 
che  sarà  ben  tosto.  Cosi  appunto ,  nel  primo  capitolo 
del  Trionfo  d^Àmore ,  sentesi  dire  il  Petrarca  i 

Mansueto  fanciullo  y  e  fiero  veglio , 
Ben  sacchi  ^1  prova,  e  fiati  cosa  piana 
Anzi  mi] Panni. 

Bu^igeran  sì,  I  mutamenti  delle  cose  di  qaaggiA  Ba- 
scono  dal  vario  influire  delle  sfere  celesti,  il  cui  girare 
^reducendo  quel  suono  che  più  volte  s^  è  detto,  s^ao* 
aenna  per  esso  il  loro  influire.  Cosi  intendono  tutti , 
facendo  osservare  che  quel  ruggeranno  ,  detto  è  me^ 
t af or ica mente  ,  essendo  il  ruggire  o  ruggere  proprio 
folo  della  voce  del  leone.  A  me  pare  scorgere  in  questa 
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Che  la  fortnoa  che  tanto  s'aspetta  i4S 

Le  poppe  Tolgerà  a'  sod  le  prore, 
Sì  che  la  classe  correrà  diretta; 

E  yero  frutto  verrà  dopo  '1  fiore. 

voce  una  cosa  ■  di  più  ,  cioè  V  intenzione  del  Poeta  di 
accennar  per  essa  un  certo  sconcertato  adegno  in  quelU 
animate  spere  ad  affrettare  s\  possenti  influssi.  Lajbr^^ 
lima  che  tanto  ^aspetta.  Allude  al  rimedio  a  tanti 
mali,  che  aspettava  da  quel  grande,  che  figurò  nel 
primo  delP  Inferno  nel  Tellro  sterminatore  della  lupa  9 
e  del  quale  sì  gloriosamente  ha  parlato  nel  xvn  di 
questa  Canzone:  Le  poppe  t^olgerà\  ecc*  L^umana  fa* 
miglia  era  sviata  si ,  che  gittava  quel  dinanzi  a  quel  di 
rietro.  Classe,  voce  poet.  ^  flotta.  —  E  vero  fruito,  ecc. 
I  fiorì  veggonsi  anche  nella  presente  corruzione:  Ben 
fiorisce  negli  uomini  il  tfoUre: 

Ma  la  pioggia  continua  converte 
In  bozzacchioni  le  ausine  vere. 


CANTO     XXVIII- 


JRÓOMÈNTÓ. 

Visione  della^  divina  essenza  nelle  tre  gfrarcKie  dei 
nuovi  an§elici  ceri:  canii^  trionfi'^  dottrine  nuoi^e^ 
poetiche  mofrafigfie  y.  sentenze ,.  e  detti  degfii  di  ri- 
€ordo0 

V<ma  che  '.^.ro  .Ih  vH.  fr^. 
De  mìderi  lurorfaTì  aperse  1  vera 
Quella  eh»-  'inparadisa  la  mia  menle; 

Come  in  ispecchio'  fiamma  di  dappiero 
5         Vede  edoà  che  se  n'attuma  dietara, 

Prima  cÌmi  1*  afbbìa  m  ipiata  odi  in*  pensieroi 

E  80  rÌTolve  pet  veder  se  *1  vetro 

1-^3.  Nota.  —  aperse  il  vero;  dichiarando  Tattuaie 
depravazione  del  mondo  ,  e  il  rimedio  che  s^aspetta. 
Quella  che  "^mpnradisai  colei  che  lo  pone  in  paradiao, 
che  lo  bea  della  beatitudine  etema  $  e  ciò  neIPnno  a 
neiraltro  afpetto.  i^a  mia  mente  $  perocché  tutto  in- 
tellettuale è  Tamor  suo ,  e  tale  fu  il  suo  godere  su  la 
terra ,  quale  ora  è  in  cielo. 

'4 — iS-  Nota  salvo  7  e  8.  —  Voltosi  ai  begli  occhi 
di  Beatrice  ,  Tede  in  loro  impresso  un  maraTiglioso 
spettacolo  ,  e  siccome  colui  che  ,  scorto  improTyisa* 
mente  dentro  uno  specchio  il  lume  d^accesa  torcia  , 
volgesi  dietro  ,  e  vede  quell'  immagine  convenirsi  ap- 
punto coÌPnggf tto  che  rsppresenta  ,  cosi  fa  Dante ,  e 
trova  fra  la  roKa  vera  e  T  idolo  suo  mirabile  conve- 
nienza. Poppiero  i  torchio  o  torcia  di  cera.  Crusca, 
Che  se  n'alluma  dietro  f  che  1'  ha  dietro  alle  spslle 
acceso.  Prima  che  ,  ecc.  ;  prima  ch^abbia  visto  quella 
iorcia ,  e  che  v^abbia  pur  pensalo.  Il  vetrOf  lo  specchio. 
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Li  dice  M  Tero,  e  Tede  eb'el  »'agMrd« 
Con  esso,  come  noia  eoa  atao  nietra. 

Così  la  mia  nemoria  ai  ricorda  M 

Gh'  io  feciy  l'iguftrdaAdu  ne' begli  oc^i 
Oode  a  piparmi  fisce  Amor  la  corda: 

K  coui'  ix>  mi  rivolsi,  e  feron  tocchi 

Li  HÙei  da  eie  che  pare  ia  quel  velame, 
QaaDdun<piie  nel  suo  {irò  ben  s'adocchi,      l$ 

Un  punto  vidi  che  raggiava  lume 
Acuta  s')^  che  *Ì  icisa  ch'f|;U  affuoca 

CU^el  s^uccofdck  coifL  9$so;  cbe  lo  specchio  s^accort}^ 
«ol  v9vfK  Come  tMta  eoa  suq  mtO'o  i  la  tfoia  è  il 
canto  ,  il  metro  (BiÌMira>  è  il  tempo  regolatore  dell^ 
Dota.  La  mia  memoria  #i  ricorda  j  «dunque  qnaodq 
dicesi  mi  ricorda  ,  v*^  Uà  4ifftto  di  la  memoria'  — ^ 
^Riguardando  nei  begli  occhi ,  «ottiiitcndi  e  rivolteli': 
domi  per  t^edere  te  essi  mi  dieevatio  il  uero.  —  Ome^ 
Q  pigliarmi ,  ecc.  Quindi  il  Petrarca  1  Che  i  be'*  tto» 
stri  occhi,  donna  ,  mi  legare.  —  Com'io^  ecc.  ,  cq^l 
tOito-eoine  io.  Efuron  tocchi;,  eapvefsvoae  cb^acceaDa, 
e  mostra  istantanea  Inazione.  Da  ciò  che,  pare  ;*  dir^ 
tosto  ciò  cbe  fu.  In  qutl  volume  ;  in  quel  cielo.  Go^} 
apiega  anrhe  LoiQbardi,  e  inalame^t*^  gli  altri  int^^* 
clono  deU^orchio  di  Be^rice.  Quandunque  ;  in  qnaU^^ 
voglia,  quando,  ogni  ToUa  cbc*  Jliel  suo  giro  ^n  $*nr 
docehi\  s'^affissi  ben  Toccbigi  e  la  mente  di  <piel  aqino 
cielo. 

Ha  veduto  neUVltava  yfera  il  trionfo  di  CristQ  f 
della  Uegina  del  cielo  \  qui  altro  m^iraviglioso  spetta^ 
colo  »  cioè  Dio  steaso  circondato  dai  suoi  nove  fori  di 
BAgeli ,  tripudianti ,  ?  noTCntiai  in  giro  pia  o  aseiiQ 
veloci ,  giusta  il  maggiore  q  minofe  aouwe  d«l  larq 
vedere. 

16 — ai.  Nota.  —  Un  pHKkto  vidi ,    tee,  ;  per  quello 

roto  dMnfinito  fuoco  ardente,  rappresenta  il  Poeta 
divinità ,  che  figura  in  un  puato,  a  significarti  1^  ia^ 
diviaibilità  sua  ,  essendo  il  ponto  uà  eùmeato  lineap^, 
a  pefò  indiviaibile.  Acufio  \  però  vi^vo  e  farie«  H.vhioì^ 
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Chiuder  conviemi  per  lo  forte  acume: 
E  quale  stella  par  quinci  più  poca 
90       Parrebbe  luna  locata  con  esso, 
Come  stella  con  steHa  si  colloca. 
Forte  cotanto,  quanto  pare  appresso 
Allo  cigner  la  luce  che  *1  aipigne. 
Quando  '1  vapor  che  'I  porta  più  è  spesso, 
9  5  Distante  intorno  al  punto  un  cerchio  d  igne 

la  vista.  Affuoca  ;  assalta  a  gCiisa  di  faoeo  ;  vince  roc- 
chio e  Tabbaglia.  Chiuder  conviensi  ;  forza  è  che  si 
ehiada.  Per  lo  forte  acume  ^  per  Pacutezza  ,  vivezza  , 
e  farza  aua.  E  cosi  dice  quello  che  gli  avvenne,  eoo 
quello  che  a  qualunque  altro  avverrebbe.  K  quale 
stella ,  ecc.  ;  e  qualvKìque  stella  clte  vedota  di  quag- 
giù pare  più  ptcciola.  Locata  con  esso;  essendo  collo- 
cata presso  ad  esso  punto,  come  stella  si  colloca  in 
cielo  con  altra  stella  (Puna  appresso  alP  altra  *>,  par» 
rebbe  luna'^  intendi  in  grandezza.  —  Colloca  per  còl» 
loca  ,  lic.  poet. 

aa — a^.  Nota  il  v.  26  e  *1  27.  —  Ordina  cosi  s  Un 
cerchio  d^igne^  dinante  da  quel  punto  forse  cotanto^ 
quanto  appresso  allo  {  alo ,  alone)  pare  cinger  la  luce 
che  lo  dipinge,  quando  il  vapore  che  lo  porta  è  pia 
spesso ,  fi  girava  si  ratto  ,  che  avrebbe  vinta  quel 
moto  che  cinge  il  mondo  più  tosto. 

La  Crusca  scrive  allo',  altre  edizioni  al]  Lombardi 
con  la  Nidobeatina  halo,  forma  più  vicina  alPorigine 
tua ,  ch^  è  il  greco  halos  ;  e  lo  Stuardiano  :  Al  cin- 
gere  la  luce  cfCel  dipinge  ;  il  signor  cadonieo  Dionigi, 
alò.  Ma  poiché  è  parso  a  quei  sommi  poter  italianizzar 
in  questa  guisa  il  greco  vocabolo,  stiamocene  con  loro, 
•enza  cercar  più  là,  avvertendo  soltanto,  che,  in  qaal« 
aivoglia  forma  si  scriva  ,  s^  ha  da  intendere  quel  eer> 
chio  luminoso  che  nasce  da  refrazione  dei  raggi  della 
stella ,  Ddfr  rapore  addensatosi  d' intorno ,  e  cV  ò  detto 
alone.  Dice  quando  il  vapore  che  porta  V alone  è  pia 
spesso f  Ov  sia  denso  ,  perchè  altrimenti  non  appariace. 
un  cerchio  «T  igne  ;  un  lucentioimo  cerchio  ai  ftfooo^ 
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Si  gìfava  sì  rallo,  ch'avria  vinlo 
Qael  moto  che  pici  tosto  il  mondo  cigne; 

B  qnesto  èra  d*im  altro  cìrcancinto, 

E  quel  dal  terso,  e  '1  teraso  poi  dal  qaarto, 
Dai  quinto  *1  quarto^  e  poi  dal  sesto  il  quinto.  3o 

Sovra  seguiva  '1  settimo  sì  sparto 

Già'  di  larghezza,  che  *1  Messo  di  Jnno 
Intero  a  contenerlo  sarebbe  arto: 


Quel  moto  che,  ecc.;  il  moto  del  cielo  che  gira  più 
Teloce  d'^Qgni  altro ,  e  circonda  Punìverso  ;  quello^  del 
primo  mobile. 

28— 3f).  Nota  il  vers.  3a  e  M  33.  —  Sarà   bene  che 
legga  lo  studioso  le  sottoscrìtte  parole  del  Poeta,  tcdte 
dal  suo  Convito ,  a  pieno  intendimento  di  queste  e  di 
altre  cose:    Parte  la  Chiesa  le  prime  creature  per  tre 
gerarchie^  cVi  a  dire  tre  principati  santi,  ovtutro  di" 
%nni  ,    e   ciascuna   gerarchia    ha   tre    ordini  f    sicché 
nove  ordini  di  creature  spirituali   la    Chiesa  tiene  e 
afferma.  Lo  primo  è  quello  degli   angeli  ;  lo  secondo 
degli  arcangeli  ;  lo  terzo  delli  troni  ;  e  questi  tte  or^ 
di  ni  J anno  la  prima  gerarchia^   non  prima  quanto  a 
nobiltà  f  non  a  creazione  ,    che   pia  sono  l^altre  no-- 
bili ,  e  tutte  furono  insieme  create  ;  ma  prime  quanto 
a  nostro  salire  a   loro   altezza.   Poi  sono  le  domina- 
zioni  ,  appresso  le  i^irtuti  ,  poi  li  principati  ,  e  questi 
fnnno  la  seconda  gerarchia.  Sopra  questi  sono  le  pò* 
testati  e  li  cherubini ,  e  sopra  tutti  sono  li  serafini^  e 
questi  fanno    la    terza   gerarchia.    E  delPesser  ire  le 
gerarchie  e  nove  gii  ordini  ^  son  cagione  i  tanti  diversi 
riguardi  che  la  maestà   divina  si  può  considerare  ,  sic* 
come  in  seguito  si  dice.  Ora  veniamo  alla  lettera,  Era 
d'un  altro ,  ecc.  $    era  cinto  intorno  dal  giro  ó?ua  al- 
tro cerchio  di  fu«co  ,   e  quello  che  era  secondo  ,  era 
cinto  dal  terzo,  ecc.  Si  sparto,  s\  disteso.  Già,  quan- 
tunque non    fosse    se    non    il    settimo.  Di ,  larghezza  » 
suppl.  in  dimentione.  —   li  mtsso    di    Sano  }   Parco- 
baleno  I  o  sia  r  Iride  ,   ancella  di    Giunone.  Però  nel 
su  ha  detto  :  Quando  Junone  a   sua  ancella  fube,  — • 
Intero  I  abbi  riguardo  a  questo  aggiaoto  |  perchè  non 
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Co8Ì  rollavo  e  *1  oDùo^  e.  oìascliedwia 
35       Più  tardo  ai  movea,  secondo  ck'era 
In  numero  dìatante  più  dall^ioo: 
E  ({iftallo.  area  la  fiamma  più  sincera. 
Cui  nen  distaTa  k  favilla  pura» 
Credo  peroodiè  più  di  lei  a'  invera. 
4o  La  Donna  aiia,  che  mi  vedeva  in  cara 
Forte  aoi|>e8«,  diaae:  Da  qnel  punto 
Depende  ii  cielo,  e  tutta  la  natura. 
Mira  quel  eeVGhio  che  più  gU  «»  congioolo, 
K  sappi  che  ^1  sno  muovere  è  sì  tosto 
4S       Per  l'affocato  amore  ond^egli  è  punto. 


r^r  dì  qita  V  ìmmiiginar  tuo.  ^érto  f  voce  poel.  an- 
gu$to  ,  giretto,  —  Coti  Cottat^o  ,  suppl.  seguila.  ^-  Mia 
tardò  si  movea,  secondo,  cec.^  la  tardità  del  loro  gì* 
rare  era  ìd  rasion  diretta  del  numero  in  che  ciaache- 
duo»  distava  dairuoiU;  e  sai  che' contando ,  più  cre- 
sce il  numero ,  tanto  più  dalPuno  si  discosta. 

3^— <99.  Noia.  —  Più  sincera  f  più  chiara,  e  la  cbia* 
rftà  seguila  Tardore.  Cui  f  suppl.  a.'-^La  favilla  pura  ; 
Cfuel  hicidissimo  e  purissimo  puntino  centrale.  Pia  di 
lei  /  intiera  ;  cioè  ,  con  pieno  coslvutto ,  j^  invera  |mm 
neWessenza  di  lei ,  e  questo  inverarsi  di  lei ,  far  sns 
essensa  deiressenza  di  lei,  non  si  può  tradurre  ,  » 
non  per  appressi maaione  ;  e  le  forme  che  meno  si  sco* 
stano  sono  inleiarsi  ;  ins0stanziars  i  di  lei ,  o  simile. 

40"— 4^'  Nota.  —  In  curai  chiama  cosi  rinmiietn* 
dine  del  desiderio  che  lo  premeva  di  sapere  me  ciò 
fosse  )  e  la  frase yòrfe  sospeso  ,  accenna  la  maraviglia 
ond^era  a  un  tempo  Pan  imo  ano  compreso.  Da  quel 
punto  depende ,    eo^    Quel    punto    è   Dìo  medeaimo , 

firtnofpio  unico  e  necessario  a'^ogni  cosa  |  però  lo  qua» 
iliea  coNa  formula  d^Aristotile  t  ex  tali  igitur  princi* 
pio  dependet  coelum  et  natiwa. 

44  ^  4^*  Not.  tf  si  tono ,  eoi  vera,  te g*  —  SI  tono  • 
si  calde,  si  ardente ,  ai  ratto. 
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Eli  io  a  lei:  Se  M  mwtda  fo6M  pesto 

Con  Tordine  ck'  io  veg>giio  in  qoelle  ruote  ^ 
Sazio  m^avrebbe  ciò  che  m^  è-  propottok 

Ma  net  mondo  senaibiJe  si  puoto 

y«der  lo  voitO'  tento  pm  divine,  5ò 

Quaul*eHe>  eon  dttl  eentro  p>ù  remote. 

Onde,  se  'i  mio  disio  dee  avep  fina 
In  questo*  niiro  ed  angelico  tempio, 
Che;  solo  amore  e  luce  ha  por  confine, 

Udir  GOBtienini  ancor  eoiwe  i'esempJo  5S 

E  tf'eeemplM^  non  mnine  à^ìxm  modo; 
Che  io  per  me  indarno  h  ciò  contemplo, 

S^  U  tao*  diti  non  ae«io  a  t»l  nodo 

4^^5f.  Nota  gli  oHtini  éae.  -^  L'evdipo  c1«l  rooiMla 
è  inverso  a  quello  che  in  quel  giri  ai  vf^ie;  poiobà^ 
qiuiito  sono  r  cieli  piti  pr«'S80  al  centro,  tanio  mmo 
hanno  irìrià  ,  e  tanto  è  men  toato  il  loro  moTÌtiieoto, 
e  questa  è-  b  cagione  (K  che  $ì  maraTÌglia.  Nel  mondo 
^nsrèihf  rlname  cosi  il  coirpo  della  celesti  sfev^i  per* 
^hè  viaièiii  ,  iii«otre  queir  imiii»gime  che  la  6gura  è 
por  intettettoarle ,.  non  è  ìm  luogo,,  ma  foroMla  solo 
Della  prima  mente.  Tanto  più  disine  ;  cioè  virtuose  | 
o  sia  tanto  più  nello  aKio  ifÌTÌiio  a«eeac.  QiMiMtWe 
4ón  f  eco.}  pérocekè  spanta  pie  dal  centro  si  scostano^ 
tanto  pi  A  al  cielo  dÌTinéssiiiio  sono  awiciMte  ,  o  peri 
^\vt  immediata'  piove  in  loro  la  virlò  snprema. 

59-*«fi7.  Nota  i  primi  tre.  -^  Av^r  fine;  adempirai , 
«ssere  interamente  aoddisfatto»  CAe  seflo  4iMor«,  eco* 
Nel  precedute  Canto  ,  vera.  ii3  ,  istessamente  t  £«toc 
ed  o/ftor  d^Un  eérohio  Un  campui^nde,  -^  Véa€mpio\ 
sono  le  rotanti  sfere  intorno  al  centro  delPumYerso. 
i^tumplare  \  quello  intenzionale  nella  divio»  Brente 
eho  Pesvmpfo  aensibile  rappreavnta.  Non  wmnmo  d^uM 
tnodùi  anzi  vanno  alP  inverso  ,  com^ha  detto-  vcrs.  40 
e  efeg.  —  9ndaff^o  «  ciò  contempla  5  tn^oo  adopera 
r  int^egoo  mio  a  eompitiMlere  si  fìitto  inisleffo. 

5S'«*^..Ifei««  .^Figofa  U  diA«ciltk  di  eoMpeende» 
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Sufficienti,  non  ò  maraviglia, 
60      Tanto  per  non  tentare  è  fatto  sodo. 
Così  la  Donna  mia;  poi  diase:  Piglia 
Quel  chMo  ti  dicerò,  se  vuoi  sasiarti^ 
Ed  intorno  da  esso  t'assotliglia. 
Li  cerchi  corporai  sono  ampi  ed  arti^ 
65      Secondo  *l  più  e  *1  men  delia  virtù  te 
Che  si  distende  per  tutte  lor  parti. 
Maggior  bontà  vuol  far  maggior  aalate; 
Maggior  salate  maggior  corpo  cape, 
8*^lt  ha  le  parti  ugualmente  compiute. 

qaesto  mistero ,  •  on  nodo  ,  per  tempo  e  per  non  es- 
sersi tentato  di  sciorlo  ,  atsodato  e  indurato  ;  e  ciò 
dicesi  con  graziosa  elegansi.  Sodo  )  solido  ,  saldo  ,  e 
però  difficile  a  disfarsi.  ' 

<  61— 63.  Nota  il  terzo.  —  PifiUa  ^  odi  e  raecogU. 
Dicerò ,  per  dirò ,  fiorai,  poet.  Se  vuoi  taaiarti  ;  te 
Tuoi  che  sia  il  desiderio  tuo  contentato  \  ma  la  forma 
del  dire  del  Poeta  soppone  il  desiderio  6gurato  in 
quello  di  cibo  corporale ,  e  ne  dimostra  l' intensità 
colla  voce  saziarli,  -—  T^assoUigUa  ;  assottiglia  l' in- 
gegno  tuo. 

64 — 66.  Li  eerehj  corporati  le  sfere  sensìbili.  Cor' 
porai  per  corporaÙ  ,  come  animai  per  animali ^  troo« 
caroento  poetico.  Ampi;  sparti,  com'ha  già  dette) 
arti  t  stretti.  Secondo  il  pia  e  H  men  ,  ecc.  L*essef 
loro  più  o  meno  ampio  dipende  dal  pia  o  meno  di 
virtù  ch^essi  contengono  ;  il  continente  ayeodo  a  essere 
proporzionato  al  contenuto.  Che  $i  distende  por  tutte 
lor  pewti  \  perchè  tutte  hanno  la  relativa  loro  per» 
feziooe. 

67 — 69.  Maggior  bontà ,  ecc.  Quanto  più  di  bontà 
ha  in  so  una  cosa  f  tanto  maggiore  4  11  bene  ch'esu 
trasfonde;  e  qui  intendesi  per  bontà  la  virtù  infusa 
nelle  sfere  y  e  per  saUue  ,  i  benefici  suoi  influssi. 
Maggior  stUute ,  eoo.  ;  e  corpo  maggiore  »  a'egli  ha 
tutte  le  lue  parti  perfette  |  cape  |  contiene  »  cioè  dee 
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Dunque  cosini,  che  tutto  quanto  rape  70 

L'alto  universo  seco,  corrisponde 
Al  cerdiio  che  più  ama  e  che  più  sape. 

Perchè,  se  tu  alla  virtù  circondo 
La  tua  misura ,  non  alla  parveusa . 

contenere ,  salate  maggiore,  vale  a  dire  più  abbon* 
dante  salute,  più- copia  di  benffici  influssi,  ch^  è  come 
dire:  E  a  far  maggior-  salute  ,  ponendo  rcfTetto  per  la 
cagione  ,  cioè  a  contener  maggior  bontà,  ricbiedesi 
corpo  maggiore. 

^0—73.  Net.  tutto  quanto,  rapt  VaìXo  universo  seco» 
—  CoMtui  f  questo  cielo,  il  primo  mobile.  Che  tuttp 
quanto  rape  ,  ecc.}  volge  P immaginaBione  per  tutto 
r  immenso  giro.  JRape  ,  form.  poet. ,  rapisep  ,  mesa 
nella  sua  rapina.  jII  cerchio  ^  eco,  ^  al  più  presso  a 
quel  punto  di  fuoco.  Che  pia  ama  ;  è  composto  dei 
serafini ,  più  di  tutti  nel  fuoco  d^amore  accesi.  Che 
più  tape  i  la.  cui  veduta  più  in  Dio  si  profonda.  Saps, 
per  sa  ,  voce  poet. 

73 — 78.    Perchè  ,  per  la  qoal  cosa  •  Se  tu  alla  virtù, 
eireonde  y  ecc.    Di    questa   forma    del  dire  dantesco  il 
sentimento  è  :  Se  tu  confroJiterai  di  questi  giri  intelli- 
gibili ,  non  la  parvenza  della  loro   maggiore  Q  minore 
ampiezza,   ma  l'intensità  della  virtù  4oro ,    coiram*> 
piezza  dei  giri  corporali , ,  tu  vedrai  convenienza  mira- 
bile fra  il  maggior    cercbio  sensibile,  col  più  virtuoso 
di  questi ,  e  fra  il  minore  di  quelli  col  meno  virtuoso 
di  questi.  Adunque  s^  ha  a  confrontar  la  yirtù  dei  mi- 
nore dì  quei  giri  iutelligibili  cot  primo  mobile  $  quella 
del  secondo  con  Tottavo   cielo  ,   e  così  via  via  sino  .al 
più  ampio,  di  questi ,  la  cui  virtù  col  minor  giro  seit- 
sibile,  eb^è    il  cielo    della   luna»    s^  ha    a    misurare» 
Quindi  si  ricava  cbe  le  intelligenze  motrici' della  nona 
sfera  sono    i    serafini  ;    delPottava    i  cherubini  ;  della 
settima  i   troni  }    della    sesta    le    dominazioni;    della 
quinta    le    virtudi;    della  •  quarta    le  'potes.tadi  ;  della 
terza  i  principati  ;    della    seoonda   gli   arcangeli  ;  della 
prima,  sii  angeli.   Ora  tornisi  ad  alcun  particolare  del 
ieato..  Questo  figurato  modo  :  eireonde  (  lic.  poejfc.  «  per 
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Tj5      Delk  «nalÉiute  oke  t'appaioii 
Ta  Tederai  inirdBil  coofuieosa 

Dì  maggio  a  pia,  e  di  minore  a  meno, 
In  ciascun  cielo,  a  »oa  intelligensa. 
Come  rimaae  aplendido  e  sereno 
80       L^emisperio  deiraere,  quando  soffia 

'Borea  da  qoella  guancia  omé\è  ptù  lane, 
Perchè  si  purga  e  risoWe  la  rofBa 

Che  pria  lurbaTa,  sì  che  '1  ciel  ne  ride 

tth-t&ndi  )  la  tua  miMini,  «se.,  è  tolto  età  circuir rbe 

«faoeiamo  colla  nisani  1«  goperfieie  dei  aolidi.  Che  ^of 

*pai6n  tonde  ^  |Mr  emére  intorno  a  quella  lacentiatimi 

4àTf!lo  si    fattamente    diapoate.    C^tUfemeìuta  ,     oooTe- 

'Di^nza,  eorriapoadema  ,  eonsonama  f  -ecc.  Di  moéftfio] 

-dì  maggior  cielo  aensibile.  D«l  troncameoto  di  maggiore 

*m  maggio»   a^è    parlato    altrove.    A  pia  \    Lombanli 

«tiipplisce  incinv ,  a  giro  intettìgilHle  più  Ticino  jiLpiiiito 

intbcato;  ma  il   Tcrs.    73   ci   aaggeriaee  che  P^gigiuDia 

"tottìilteao  è  f/r(iioao,  e  però  costraiaco  ni  giro  iafel' 

'UgihiU  più  vitiuoto,  «»  E  di  minora  a  -meno  t    «oara 

bo  detto  di  aopra.  A  wua  Miitf/%e#isa  ;  bAV  inteUifeata 

aua  motrice. 

79—87.  tfota  sàtTO  S5  e  86.  —  Dante  bm  capito  co- 
me Pesivipio  e  l'esemplare  Tanno  d^oo  modo  :  aduo* 
qtre ,  siccome  al  soffio  del  Tento  puro  rioMoe  da  ogni 
Ingombro  il  cìpIo  ,  cosi  al  lume  delk  oooTt  Tcrità) 
fugate  le  tenebre  che  oscoraTano  la  ^aua  mente,  essa 
chiara  si  rimase.  Più  leno  $  in  riguardo  all^irfrc4to  che 
produte ,  e  rispetto  al  contrario ,  qoando^soiBa  tofbidc 
e  burraaceso.  Orazio  dice  41  Noto,  bianco,  «andido» 
sermo ,  per  serenare  lalTolta  cbe  'Ai  il  cielo  t 

j4lbm  ut  obtcuro  deUrget  nubUa  eoeh 
Satp^  Jfoiut, 

Peì^ohè ,   per   to  quale  adRave.  .^1  rimdt^ei  8Ì»«eto> 

'glie;  sfama.  £h/fia ,  Tooe  tolta  dal  proTenaale  nojgiée, 

ehe  significa  rogna ,   tigna ,  eposta  di  ''Cjana  ,  ^dodoMa 

4lal  Poeta  a  signifioave  quello  ingooibro  di  Tupoii  ^olit 

JUirba  e  fa  intento  raere»  Turbala  |  tappi.  Va$r€*  «^ 
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Con  te  4)e^H($K»e  d'ogni  Bua  ipfarifirffiii  : 

Così  TecMo,  poi  che  mi  'provvide  85 

La  Donna  mia  del  sao  «risponder  chiaro, 
E  come  steHa  in  cielo  il  ver  si  Tide. 

£  poi  che  le  parole  «ne  restaro, 
^^!on  allrimenli  ferro  disfayilla, 
Che  bolle,  come  i  cerdij  sfavillaro.  go 

Lo  ^ncendio  lor  seguiva  ogni  ecintilla; 

Sì;  ponendo  la  vìrgola  dopo  questa  particella  ,  non  vi 
è  più  senso*  Con  ìe  belUtte  ,  ecc.,  con  tutte  le  "bel- 
lezze dell'eterno  suo  corteggio;  che  sono  le  belle  eose 
rhe  adornano  il  cielo.  Parro/fia;  ha  senso  di  comHitfa 
o  corteggio^  ma  non  ho  potuto  trovare  Torigine  di 
questa  voce.  Dice  il  Venturi  che  alPoreechio  suo  ao- 
nerebbe  più  dolce  di  questi  versi  una  canzone  tedesca. 
Mi  ricorda  uno  scianrato  che  diceva  sentir  con  più  di* 
letto  un  trullo  di  Gluck,  che  un  canto  di  Piccini.  Aìi 
prot^ide  ;  suppl.  col  lume,  —  Del  suo  risponder 
chiaro ,  di  sua  chiara  risposta  ;  e  con  questo  aggiunto 
ci  ricorda  le  tenebre  delr  ignoranza  che  gli  oscuravano 
prima  P  intelletto.  Come  stella  ,  sottintendi  si  uede  ri» 
spìendere.  —  //  uer  si  vide\  cosi  il  vero  si -vide  àti 
me  scintillarmi  nel  suo  aspetto.  E  di  Boezio  ; 

Tunc  me  discussa  liquerunt  nocie  tenebrie 

Luminibusque  prior  rediit  t^i^or^ 
Ut  CIMI  prcBcipiti  glomerantur  sidera  ckoro  , 

Nimbostsque  polus  stttit  imbribus  f 
Sol  latet  y  ac  nondum  eoelo  venientibus  astriti 

Desuper  in  terram  nox  fundilur. 
Man  si  Tkreicìo  Boreas  emissus  ab  antro 

Nerberei ,  et  olausum  reseret  diem , 
Emicati  et  subito  vibratus  lumine  Pkotbus  ^ 

Mirantea  oculos  radiis  ftriu 

*88— go.  Nòta  il  secondo  e  '1  terzo.— i^eiwro,  forma 
'poet.,  re#2arono  $  Beatrice  avendo  finito  di  parlare. 

91—91^.  Nota.  -—  Due  cose  si  dichiarano  dal  Poeta  $ 
la  quasi  innumerabilità  delle  crearvre  delle  tre  gerartbie 
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Ed  eran  tante,  che  '1  namefo  loro 
Più  che  *1  doppiar  degli  scacchi  s*  immilla. 
Io  sentiva  osannar  di  coro  in  coro 
95       Al  punto  fisso  che  gli  tiene  aWubi^ 

E  terrà  sempre,  nel  qaal  sempre  foro; 
E  quella  che  vedeva  i  pensier  dubi 

Nella  mia  mente,  disse;  I  cerchj  primi 
T'hanno  mostrato  i  sera  fi  e  i.cherùbi. 
lOoCosi  yeloci  seguono  i  suoi  yimi 

eoil^pon^Dti  ì  nove  ordini  >  e  Io  sfavillar  quasi  a  gan 
di  quella  moltitudine  di  faville  vincenti  delP  inceniito. 
Adunque  Ossa  ben  Pocchio  della  mente  in  quel  vero 
spettacolo;  e  mira  l'incendio  in  massa  ,  pur  diffcrra- 
siato  nelle  sue  divisioni  pel  quanto  e  pel  quale  dello 
splendore  e  del  girare  ,  con  quella  oioltiludiné  di  far 
ville  ,  il  cui  sfavillamento ,  come  favilla  in  Bamma , 
vìnce  pur  P  incendio  generale.  Il  numero  lor  ,  ecc.... 
M^  immilla  ;  il  numero  delle  quali  si  multi  plica  in  più 
migliaia,  che  il  doppiar  ,  ecc.  ,  il  quale  adUoppiamento 
fassi  con  questa  progressione.  Al  secondo  scacco  pooi 
due  ;  multiplica  questo  numero  per  sé ,  e  poni  quattro 
nel, terzo.;  multiplica  il  quattro  ,  e  rilieva  otto  nel 
quarto  ;  e  cosi  sino  alPultiroo  ,  e  avrai  il  bel  piacere 
ch^ebbe  colui  ,  il  quale  si  divertì  a  contare  in  quante 
forme  si  potevano  ordinare  le  lettere  delPalfabcto  ,  il 
cui  numero  incredibile  si  vede  in  Plutarco. 

94 — 96.  Osannar;  cantare  osanna.  Di  coro  in  €oro\ 
d^uno  in  altro  di  quei  nove  ordini  ;  e  questo  canto 
raddoppiava  il  diletto  al  Poeta.  Al  punto  fisso,  a  quel 
lucidissimo  punto  di  fuoco,  il  quale  ,  non  moto»  tutto 
muove.  jWubi ,  al  luogo.  Agli  ubi ,  legge  sgraiiata* 
mente  la  Nidobeatina.  Foro  ,  voce  poetica  yi/ro /io. 

97«— 99.  Not.  uedtva  i  pensier  dubi  nella  mia  mtnie. 
•—  /  pensier  dubi  ,  suppl.  miei  ,  e  per  lic.  poet.  dìoe 
dubi,,  per  dubbi.  Il  dubbio  di  Dante  era  chi  fossero 
le  faville  d^ognuno  di  quegli  ordini.  Sera/i  e  cherubif 
lic.  poet.  ,  serafini  e  cnerub{n\. 

too-;-ioi.  Nota,  '•r  f^imi ,  vimini ,  vincoli  ,  legamii 
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Per  simigliarsi  al  punto  quanto  ponno, 
E  posson  quanto  a  yeiler  son  sublimi. 

Quegli  altri  amor /che  dintorno  gli  yonno, 
Si  cbiaman  troni  del  divino  aspetto^ 
Perchè  '1  primo  ternaro  terminonno.  i/d5 

E  dei  saver  che  tutti  hanno  diletto, 
Quanto  la  sua  yeduta  si  profonda 
Nel  vero  in  che  si  queta  ogn*  intelletto. 

Quinci  si  può  Teder  come  sì  fonda 

L'esser  beato  neiralto  che  vede,  no 

?Ion  in  quel  chiama,  che  poscia  seconda; 

E  del  federe  è  misura  mercede 

è  Tooe  poet.  Questo  vineolo  che  tiene  ivi  quelle  spi* 
ritusii  creatore  ,  e  le  tira ,  e  fa  girar  bì  ratte ,  è  Par* 
dente  fuoco  d^amore  che  le  stianola.  Vedi  di  sopra 
Ters.  44  ^  4^«  ^^''  'imigUarsif  ecc.$  è  il  sentimento 
delPespressione  del  verso  89:  Per  int^erarsi  di  lui 
guanto  possono,  -~  J  t^der  son  sublimi ,  sono  subli- 
mati o  sia  innalzati  a  veder  quel  punto  ,  che  spiegasi 
più  giù,  vers.   107  e  108. 

io3«-»io5.  Oli^  a  loro,  ai  due  detti  primi  ordini. 
Vonno,  for.  poet. ,  vanno»  ^^  Troni  del  divino  aspeUo^ 
ha  detto  di  loro  nel  iz  t  Onde  rifulge  a  noi  Dio  giu" 
dicante,  —  Terminonno^  forma  diausata  per  ter^inano^ 
tolta  forse  dal  provenzale ,  che  dir.e  amon ,  amano. 

106— loS.    Nota.  —  Il   diletto   di   quelle  creature  è 

aorzionato  al  loro  veder  Dio ,  ch^  è  quel  vero  nel 
^  s  solo  l'intelletto  nostro  ,  tosto  che  l'ha  giunto, 
posasi  in  esso  come  Jtra  in  lustra, 

109— III.  Nota.  —  Per  conseguente  la  beatitudine 
sta  nel  vedere ,  e  non  già  nell'amore ,  perchè  quest'Yalta 
é  secondo  al  vedere  >  e  tanto ,  nò  più  né  m<'no. 

iia— ii4>  E  il  merito,  frutto  della  grazia  e  della 
jk«M>nA  Toglia  del  meritante,  è  misura  del  vedere,  cioè 
del  profondarsi  pia  0  meno  la  veduta  neHa  divina  es* 
•enza  3  o  sia  il  veder  Dio  è  tanto ,  quanta  è  U  mtt* 
cede  ,  frutto ,  ecc.  Mercede^  premio ,  pomi  per  mtfii»^ 

Dante^  voi.  111.  sg 
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Che  grazia  partorisce  e. buona  voglia; 

Così  di  grado  in  grado  si  procede. 
1 1  SL^altro  ternaro,  che  così  germoglia 

In  questa  primavera  sempiterna^ 

Che  notturno  ariete  non  dispoglia, 
Ferpelùalemente  Osanna  sverna 

Con  tre  melòde,  che  suonano  in  tree 
130     Ordini  di  letizia,  onde  s*  interna. 
In  essa  gerarchia  son  le  tre  Dee, 

Prima  dominazioni,  e  poi  virtudi; 

L'ordine  terzo  di  podestadi  ée. 

jper  esser  tra  l'uno  e  Paltro  la  dipendenza  ch^  è  fra 
reflfetto  e  la  sua  cagione.  Co^ì,  con  questa  propor- 
zione di  più  a  più. 

11 5— tao.  Noi.  germoglia  f  coi  due  ver»,  seg.  — 
^iene  alla  seconda  gerarchia  ^  le  cui  creature  vede 
r  immaginar  suo  come  piante  liete  d^eterne  frondi  e 
fiori  in  quel  luogo  di  perpetua  primavera ,  immune  da 
ogni  rigore  della  stagione  che  spoglia  le  piante  nostre 
dvogni  loro  onoro ,  ch^  è  Tautunno  ,  nella  quale  IV 
riete ,  girando  opposto  al  sole ,  sorge  su  remisperio 
nostro  quando  egli  tramonta  ;  e  però  lo  qualinca  a 
tempo  colPaggiunto  notturno,  —  Osanna  strema»  Gii 
uccelli  ,  allo  svernare  ,  allo  uscir  del  verno  ripigliano 
i  loro  amorosi  canti;  queMe  creature  svernate  perpe- 
tualmente  ,  cantano  perpetnalmcnte  Osanna.  Il  signor 
canonico  Dionigi  legge  con  grazia  slavata  perpetuala 
mente  osanna  isberna.  •—  Con  tre  melode ,  ecc.  ;  con 
tre  melodie  risonanti  nei  tre  ordini  d^amori,  onde  quel 
teniaro  s^  interna  «  cioè  si  compone*  Interna ,  da  in* 
tornarsi  y  si  forma  da  terno  \  come  da  terzo  »  tnter* 
zarsi  ;  da  due  f  induarsi  ,  da  miUe ,  immillarsi  ;  e  però 
vale  si  compone,  con  riguardo  ai  tre  ordini  che  di  lui 
'si  fanno.   Tree  ,  lic.  poet. ,  tre. 

131.  Dee\  così  dice   quelle  creature  perchè  da  lai 
scorte  sotto  aspetto  d^unità. 

u3.  iSe,  per  è,  quantunque  sia  stata  la  forma  prima 
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Poscia  ne^  duo  penai  limi  tripudi 

Principati  ed  arcangeli  si  girano;  I35 

L'ultimo  è  tutto  d'angelici  ludi. 
Questi  ordini  di  su  tulli  rimirano, 

E  di  giù  vincon,  sì  che  verso  Dio 

Tutti  tirati  sono,  e  tatti  tirano. 
E  Dionisio  con  tanto  disio  i3o 

A  contemplar  questi  ordini  si  mxse^ 

Che  li  nomò  e  distinse  compio. 
Ma  Gregorio  da  lui  poi  si  divise; 

del  parlare,  è  dÌTentata  oggi  una  delle  poetiche  nostre 
lipénze. 

124 — 136.  Accenna  Pultima  gerarchia /le' c/uo  ^^itul* 
timi  tripudi f  nel  settimo  e  nell'ottavo  di  quei  ffsteg- 
giaoti  cori.  D''angelici  ludii  d^angeli  giubilanti.  Ludi, 
per  giuochi  ,  feste ,  è  voce  poetica. 

127 — 13Q  Di  *u  tutti  rimirano j  e  di  già  uincon^  ecc. 
Di  su  y  nel  punto  di  su ,  ch^  è  il  sommo  di  tutti  i 
colli  ,  cioè  Dio.  Rimirano  ,  per  esser  da  quello  tirati 
e  vinti.  E  di  già,  e  rispetto  al  di  giù,  alle  so&ianze  a 
loro  inferiori.  Fincon  ,  ecc.,  tirando  asè$  e  cosi  sono 
verso  Dio  tirati ,  e  tirano  verso  Dio  ;  esseudo  come 
una  catena  di  più  anelli ,  alPun  capo  della  quale  sia 
la  forza  movente.  Ad  escludere  la  lezione  della  N^ido- 
beatina ,  che  porta  tutti  s^ammirano  ,  in  luogo  di  tutti 
rimirano ,  come  legge  la  Crusca  ,  e  come  giurerei  che 
Dante  ha  scritto,  basta  la  spiegazione  che  £t  il  Lom- 
bardi ;  dicendo  che  ^ammirarsi  vale  il  riconoscersi 
t^into  in  eccellenza  da  ciò  che  gli  è  di  sopra  f  con- 
<M?tto  troppo  lontano  dal  contesto ,  per  sé  chiaro ,  e 
con  forme  convenienti  dal  Poeta  gi^  espresso. 

i3o.  Dionisio}  del  quale  nel  z.  di  questa  Canzone: 

Appresso  vedi  M  lume  di  quel  cero 

Che,  giuso  in  carne,  più  addentro  vide 
L^angelica  natura  e  ^1  ministero. 

i33 — 135.  Nota  il  secondo  e  M  terzo.  «»  Gregorio  / 
S,  Gregorio  Magno*  Si  divise ,  ai  scostò  in  parte  ^  po« 
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Onde,  si  tosto  come  gli  occhi  aperse 
i35     In  qaesto  ciel,  di  sé  medesmo  rise. 

£  se  tanto  segreto  ver  profTerse 

Mortale  in  terra,  non  voglio  ch*amnìiri. 
Che  chi  1  vide  quassù  gliel  disooyerse 

Con  altro  assai  del  ver  di  questi  giri. 

nendo  le  potettadi  in  luogo  dei  troni,  e  altre  ai  fatte 
dtffprrnze.  Di  tè  medesmo  rise  ;  rise  del  suo  inganno. 
Qui  Ve  ntori  s^  in  draga  contro  Dante ,  come  sì  tacciasse 
t^aeì  santo  dVmpietà.  Lasciamolo  gridare ,  che  presto 
SI  tacerà  per  in  eterno. 

i36 — lig.  Nota  il  primo  e  ^1  secondo.  —  E  ,  se  oa 
mortale  manifestò  si  profondo  vero,  non  te  ne  dei 
maravigliare,  essendogli  stato  scoperto,  con  molte  al* 
tre  cose  ,  da  colui  che  qui  le  vide.  Pfx>ffèrse ,  pose  ia 
vista  •  dischiuse  ,  appalesò,  mortale ,  uomo.  In  terra , 
modifica  profferte ,  e  non  mortale ,  come  crede  Fa- 
m,ico.  CìC ammiri  ,  che  tu  ammiri.  Chi  U  vide^  ehi  ▼ide 
questo  segreto  vero  ,  e  fu  il  vaso  d^elezione,  S.  Paolo, 
maestro  di  S.  Dionisio.  Di  questi  giri,  di  queate  afert 
intellettuali. 


CANTO    XXIX. 


ARGOMENTO. 

Dubbi  di  Dante,  jcorfi  da  Beatrice  dove  ogni  luogo 
e  tempo  ^appunta.  Processo  dtlla  somma  sapienza 
nella  creazione   degli  angeli ,    e  caduta  de'^reU  AU 

'  tissime  dottrine  $  fiori  e  frutti  poetici  pellegrini  afi 
Jalto»  Acerbi  morsi  contro  la  teologica  dottrina  di 
alcuni  del  suo  tempo  ,  e  fierissima  inifettiva  contro 
eC^rei  predicanti, 

t^uASDO  amboduo  i  Figli  di  Lalona, 
Covarti  dei  Montone  e  della  Libra, 
Fanno  deirorisaonte  insieme  sona, 

Quant*  è  dal  punto  che  *t  zenit  inlibra  « 

i**9*  Nota.  —  Venuta  all'ultima  parola»  Beatrice  | 
dipinta  éi  oeleate  riso,  s'affissa  un  istante  in  quel  lu* 
ccntiiaimo  puntino ,  onde  si  rimaove  per  parlare  a 
Dante.  E  ijuesta  brevissima  vista  è  dò  cne  qui  si  di- 
pinge ooD  forme  di  nuova  creazione.  Amboduo  li  figli 
M  Latona  $  Apollo  e  Diana ,  cioè  il  sole  e  la  luna  » 
che  partorì  gemelli  Latona  io  Delo}  e  (  Purg.  xx  ) 
gli  dice  U  due  occhi  del  cielo,  -^  Coperti  del  Mon» 
tane,  eoe.  ;  essendo  coperti  Funo  dal  segno  del  mon- 
tone ,  e  PsJtro  dal  segno  della  libra  j  i  quali  segni 
•tanno  io  dritta  opposizione.  E  dice  coperti^  per  star 
•otto  ai  detti  segni.  Fanno  ,  ecc.  Ordina  :  Janna 
insieme  a  ti  stessi  zona  col  cerchio  delPoriztonte  $ 
cioè  si  fanno  dell' orizzonte  una  fascia  ,  si  cin- 
gono insiememente  d^esso  cerchio  ,  Tono  nascendo  di 
qua  ,  Paltro  di  là.  Quant*  è,  ecc.  Costruisci  :  Quanto 
tempo  i  posto  dal  punto ,  in  che  il  zenit  inlibra 
Vuno  e  l'altro  ,  infino  al  punto  in  che  Vano  e 
VaUro ,  cambiando  Pemisperio  |  si  dilibra  da  guel 
cinto  ^  Beatrice  ,  riguardando  con  occhio  fisso  nel 
punto  che  mi  avewa  vinto  ,  si  tacque  per  tanto 
Umpo  col  volto  dipiato  di  riso»  Figurati  lo  ienit|  che 
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5         loBn  che  Tuno  e  i* altro  da  quel  ointOj 
GainbiaDclo  remìspcrio,  si  dilibra^ 
Tanto,  col  volto  di  riso  dipioto, 
Si  tacque  Beatrice,  riguardando 
Fisso  nel  punto  che  m^ayea  vìnto. 

IO  Poi  cominciò:  Io  dico^  non  dimando 

Quel  che  tu  vuoi  udir,  percb'  io  T  ho  visto 


fa  qui  il  punto  verticale  al  centro,  come  una  mano 
che  tenga  equilibrati  quei  due  pianeti  ,  poiché  inli" 
Imre  significa  porre  in  bilancia ,  equilibrandoli  »  due 
corpi  di  peso  eguale.  Da  quel  cinto  ;  delP  orizzonte. 
Cambiando  Vemisperio  sì  -dilibra  ;  si  squilibra  %  si  to- 
glie delPequilibrio  ,  Puno  nascendo  ove  Paltro  tra- 
monta. E  questo  tempo  è  appunto  quando  i  due  pia» 
neti  si  stanno  di  contro  ,  ch^  è  brevissimo.  Che  m^a- 
ueva  vinto '^  P  ha  detto  nel  precedente  Canto,  yers.  16, 
in  ,  18.  Lombardi  scrive  il  quarto  verso  cosi  1  Dal  punto 
cne  li  tiene  in  libra  ,  come  porta  anche  lo  Stuard.  é 
il  MS.  al  Boccaccio  attribuito,  in  vece  di  quello  che 
porta  il  testo  nostro.  Con  si  fatto  mutamento  non  solo 
si  distrugge  un^  immagine  dantesca  ,  ma  sostengo  che 
IVspressione  dal  punto  che  li  tiene  in  libra  ìnfin 
che^  ere. ,  non  ha  srnso  alcuno  ,  per  quanto  agevole 
in  apparenza  lo  dimostri  cotal  forma  a  cni  non  sa  che 
più  su  sta  monna  luna.  A  veder  la  ragion  nostra,  ba* 
Eia  a  chi  intende  fargli  avvertire  che ,  considerato  il 
punto  che  li  tiene  in  libra  qual  continente,  non  tuoI 
ragione  che  si  risguardi  insieme  qual  termine  ,  onde 
Fazione  si  diparte ,  come  forza  è  che  avvenga ,  cosi 
scrivendo  ;  nqichè  il  ponto  di  che  parla  Dante  è  quello 
preciso  in  cne  stanno  equilibrati  i  due  pianeti,  e  aaeiti 
di  quel  punto  sono  squilibrati.  Le  persone,  alle  quaK 
questo  cenno  non  basta,  ricerchino  il  rimanente  nella 
Gramatica  nostra.  Lombardi  fa  anche  alPaggtunto  fisMO 
del  vers.  9 ,  ove  scrive  in  cambio  fiso ,  una  diCTerenta 
fra  l^uno  e  Paltro ,  ma  veramente  s^  inganna. 

IO — la,  Not.  IO  Vho  visto  »  col  vers.  tcg»— /o  dieo^ 
«nppl.  Pattributo  della  proposizione  non  dimando*  «^ 


CANTO  XXIX.  4^^ 

Ove  s^appunta  ogni  uhi  e  ogni  qaando;  : 

Non  per  avere  a  sé  di  bene  acquisto, 

Gh*e88er  non  può,  ma  perchè  suo  splendore 

Oue,  «i  riferisce  alla  divina  mente.  S'^appunta,  s' ini4sia, 
e  però  si  legge  dipinto.  O^ni  ubi  ,  ecc.  ,  ogni  dove  » 
ogni  idea  di  luogo  e  di  tecipo.  Il  Venturi ,  che  qui  è 
qua  sente  chi  è  Dante  ,  dice  in  questo  luogo  :  Questo 
vtrso  di  Dante  basta  a  qualificarlo  una  bratta  mente. 
i3 — 15.  Nota.  —  Ragiona  la  creazione  delPuniverso 
con  parlare  y  alla  cui  sapienza  e  grandezza  puossi  ap- 
pena col  pensiero  arrivare.  Aggiungi  a  questo  ì  fiori 
poetici  sparsi  fra  tanto  s.ipere  a  piene  mani  ,  aggiungi 
it  sublimità  dei  concetti ,  aggiungi  in  fine  quel  ma- 
schio stile  che  sente  ognora  delle  divine  cose  ch(f  si 
discorre;  e  se  non  temi  fatica  di  studio,  e  conir<isti 
di  passi  malagevoli  e  forti ,  sii  pur  sicuro  che  tanto 
gusterai  di  queste  delizie  ineffabili  ,  quanto  ti  di- 
spose natura  e  arte  a  sentire.  Ordina  :  Vetevno  amore 
scoperse  in  nuovi  amori  in  sua  eternità  ,  fuori  del 
tempo  ,  Juori  (Pogni  altro  comprendere  f  come  a 
lui  piacque  ,  e  s"*  a  perse  in  nuovi  amori  ,  non  per 
attere  acquisto  di  bene  a  sé ,  il  che  non  può  essere , 
ma  perchè  il  suo  splendore  risplendendo  potesse  dire  : 
Io  subsisto.   Spieghiamo   ogni    particolare  ,   seguitando 

2uest^ordine  di  costruzione.  S^ aperse  in  nuovi  amori, 
lomincia  dalla  creazione  degli  angeli  ,  che  chiama 
amorì  ^  per  essere  come  un'emanazione  del  massimo  di 
tutti  ,  rh'  è  Dio.  In  sua  eternità  \  dice  sua  ,  perchè 
r^lernità  a  chi  è  eterno  appartiene  ,  ed  egli  solo  T  in- 
tende ,  e  reternità  è  possessione  di  vita  non  termina- 
bile e  senza  principio.  Fuori  del  tempo  ^  perchè  il 
tempo  ha  cominciato  col  moto,  da  cui  si  misura. 
Fuor  ,    ecc.;    cioè    in    modo    fuori    d^ogni  altro  com- 

{)rendere.  E  chi  ,  altri  che  V  Eterno  ,  può  concepire 
Mdea  d^un  bastone  senza  principio  e  senza  fine  ?  E 
questa  frase  modificativa  appartiene  alla  proposiziona 
délPultimo  di  questi  versi.  Dfon  per  avere  ,  ecc.  Il 
primo  amore  s^'aperse  in  nuovi  amori ,  Dio  creò  gli 
angeli  ,  non  già  per  aggiungere  al  suo  essere  .beato  , 
cìCesser  non  può ,  non.  si  potendo   aggiungere  in  nul-^ 
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iS       Potesse,  rispleadendoy  dir,  Sutsisto^ 
In  sua  eternità  di  tempo  fuore^ 

Fnòr  d'ogni  akro  comprenda  cpm^el  piaoqaei 
S'aperse  in  nuovi  amor  Tetemo  amore. 
Me  prima  quasi  torpente  si  giacque; 
ao       Che  ne  prima  né  poscia  procedette 

Lo  discorrer  dt  Dio  sovra  quest'acque* 

lìsslma  parte  all'  ìoffnito.  RÌMpUndendo  ;  intendi  in 
altre  sostanze  fuori  di  se.  —  Potesse  dire  :  io  euhnr 
sto ,  intendo  non  sólo  in  modo  assoluto ,  ma  pur  re* 
lativo  \  poiché  tutte  le  minori  nature ,  e  maraime  gli 
angeli ,  sono  altrettanti  specchi  della  divina  bontaoe. 
Del  che  si  producono  le  seguenti  prove  ,  fra  mille  che 
•i  potrebbero  senza  fatica  ritrovare.  Nel  quinto  di 
questa  Cantica  % 

E  scaltra  cosa  vostro  amor  seduce, 
Non  é  se  non  di  quella  alcun  vestigio 
Mal  conosciuto  che  quivi  traluce. 

Nel  XIII  s 

CiÀ  che  non  muore ,  e  ciò  rhe  può  morire 
Non  è  se  non  splendor  dì  quella  idea  » 
Che  partorisce  «mando  il  nostro  sire. 

E  pur  ivi  t 

Per  sua  bontste  il  suo  raggiare  aduna 

Qua«i  specchiato  in  nuove  sussistenze 
,    Éternalmente  rimanendosi  una. 

Infine  vedi  gli  ultimi  quattro  versi  di  questo  Canto } 
che  non  lasciano  da  desiderare  di  più. 

Quanto  alla  parola  subsistOf  alla  quale  Lombardi  ài 
sua  testa  sustituisce  sussisto  ^  è  tott^uno. 

19 — 21.  Nota.  -—Dice  che  prima  della  creasione  del 
mondo  non  si  stette  Petemo  amore  torpente^  (  inerte  « 
inoperoso  >  1  perché  la  creazione  non  fu  in  tempo,  ma 
fuori  di  tempo,  ehe  cominciò  dalPora  che  Pamor  di* 
vino  mosse  da  prima  quelU  cose  bette,  —r  ProcBdaiU 
io  discorrer  di  Dio  |  eec.|  è  la  frase  del  sacro  leato  a 


CAVTO  XXIX.  4^7 

Forma  e  materia  oongimile  e  parette 

Uscirò  ad  atto  che  non  aTea  fallo. 

Come  d^arco  tricorde  tre  saette; 
E  come  in  vetro,  in  ambra  od  in  cristallo ,      aS 

Raegio  risplende  si,  che  dal  venire 

Ali  esser  tutto  non  è  inlenrallo, 
Così  'I  triforme  effetto  dal  suo  Sire 

Nell'essec  sno  raggiò  insieme  tutto, 

spiritUM  Domini  ferehatar  super  attuai ,  per  la  quale 
t^eaprime  Toperar  di  Dio  nella  creazione.  Ma  ti*  inganna 
Lombardi,  oieendo  che  prende  il  Poeta  per  aineddo- 
che  ana  parte  del  detto  operare  pel  tutto,  essendo  io* 
lensione  sua  d'esprimere  rhe  la  creaaione  intera  fa 
istantanea  come  tosto  ci  dichiara. 

a9^Q4*  Nota.  7-  Ha  parlato  della  creazione  delle 
forme  semplici ,  eioÀ  separate  da  materia ,  che  aono  le 
intelligenze ,  o  sia  ^li  angeli  ;  ora  viene  a  dire  dei 
corpi ,  o  enti  eorporei ,  i  quali  sono  composti  necetsa* 
riamente  di  materia  e  di  forme«  Adunque  nella  parola 
/Òrma  ,  s^  intendono  tutte  le  possibili  forme  sostanziali, 
per  le  quali  la  materia  prima  ,  cosi  o  cosi  modificata  | 
piegasi  alle  diyerse  specie  dei  corpi.  Congiunte  ,  per- 
éhè  la  materia  prima  non  può  essere  senza  forma  di 
aorte;  purétu^  achiette,  cioè  non  mescolata  una  for* 
ma  con  altra.  Uscirò  ad  atto  che ,  eee.  ;  adunque 
questi  tre  effetti  della  creazione,  oioiè  ,  i.*  forme  m* 
telligibili)  a.**  forme  sostanziali;  3.^  materia,  iifciroito, 
emersero,  sorsero  dal  nulla,  ebbero  Tessere  dal  divino 
infallibile  volere.  Come  eTarco  trieorde  ^  eoo.;  simili^ 
tudine  per  la  quale  esprime  poeticamente,  che  fu  Tea* 
aere  di  questi  tre  effetti  tutt^  insieme. 

a5 — 3o.  Nola.  —  Rìuealza  con  bella  aimilitudine  il 
gt^  espresso  conretlo  drll'  istantanea  creazione  dei  tre 
detti  effetti.  Dai  venir  della  luce  in  vetro,  o  corpo 
simile  ,  all'esser  il  corpo  stcs«o  tutto  illuminato  non  è 
intervallo  {  cosi  dal  principio  all'esser  intero  di  quel 
triforme  effetto  non  fu  tempo  in  mezzo.  Dice  raggiò  , 
pcrehè  guanto  esiste  non  è  se  non  lino  splendore  della 


3o       Senza  diitìnnon  nell'esordire. 
Concreato  fa  ordine  e  coslrutlo 
Alle  sostansie,  e  queìle  furon  cima 
Nel  m<Mido,  in  ohe  puro  alto  fu  produUo. 
.  Para  potensia  tenne  la  parte  ima; 
35      Nel  mezzo  strinee  potenzia  con  atto 

Tal  yime,  che  giammai  non  8t  diTÌma. 
leronimo  vi  scrisse  Lungo  tratto- 
De* secoli,  degli  angeli  creati, 
Anzi  che  Tallro  mondo  fosse  fatto; 

eterna  idea.  Senza  distinzion  neW esordire  (nel  prin- 
cipiare), suppl.  rispetto  ni  finire,  ovvero  all'esser  suo 
intero,  lì  signor  canonico  Dionigi  legge  distinzione  in 
esordire.  Alla  pulita  ! 

3i — 33.  Not.  if  Utile  furon  dma  ,  coi  vera.  seg.  — 
Non  solo  furono  create  quelle  sustanzie  ,  ma  con  etae, 
e  tutto  insieme ,  fu  loro  certo  ordine  costrutto  e  pre« 
scritto.  E  quelle ,  ecc.  ;  e  quelle  sustanzie  ^  in  che 
puro  atto  fu  prodotto  (che  furono  potenziate  a  solo 
aito  ) /ùrono  nel  mondo  cima  (ftirono  poste  in  cima); 
Queste  sono  le  intelligenze ,  o  sia  gli  angeli ,  ordinati 
a  fare  nelle  sostanze  di  sotto,  e  però  locati  di  aopra. 

34 — 36.  Pura  potenzia  ,  la  sostanza ,  disposta  dal 
Creatore  solo  a  patire ,  o  sia  a  ricevere,  tenne  la  parte 
bassa  del  mondo ,  e  questa  sostanza  è  tutto  il  contento 
da  quel  del  eh*  ha  minor  li  cerchj  sui.  —  Nel  mezzo,  eco. 
Ordina:  rime  (voce  poet.  legame)  tale,  che  non  si 
difima  giammai ,  (  che  non  si  può  né  potrà  giammai 
alegare,  disciogliere,  rompere)  strinse  (costrinse,  legò) 
nel  mezzo  (  nel  luogo  mezzo ,  mezzano ,  tra  la  cima 
del  mondo  e  V  ima  parte  )  potenzia  con  atto  ,  (  le  so* 
stanze  attuate  a  prendere  e  a  fare  )$  e  sono  i  cicli , 
che  di  su  prendono ,  e  di  sotto  fanno. 

37 — 39.  Not.  \fi  scrisse  lungo  tratto  ,  col  vera,  aeg, 
«->  Ordina  :  Jeronimo  vi  scrisse,  intorno  alla  creziona 
degli  'angeli ,  loro  essere  stati  creati  lungo  tratto  dei 
secoli ,  anzi  che  ,  ecc.  f7  scrisse ,  scrisse  voi  mortalii 
V altro  mondai  i  due  altri  effetti  della  creauone^  p^ 


Ma  questo  vero  è  scritto  in  molti  lati  /^o 

Dagli  scrittor  dèlio  Spirito  Sailto; 
E  ta  io  veder  ai,  se  ben  ne  guati; 

E  anche  la  ragion  io  vede  alquanto, 
Che  non  concederebfte  che  i  motori 
Senza  saa  perfeuon  foss«r  cotanto.  4^ 

Or  sai  tu  dove  e  quando  questi  amori 
Furon  creati,  e  come;  sì  che  spenti 
Nel  tuo  didio  già  son  tre  ardori. 

Né  giugneriesi,  numerando^  al  venti 

Si  tosto,  come  degli  angeli  parte  So 

Turbò  '1  snggetto  de*  vostri  elementi. 

tenza  con  atity  ,  e  pura  potenza,  S<  Tofflinaio  ha   fai* 
sificato  questo  parere  di  S.  Girolamo. 

4o.  Questo  vero ,  del  triforme  effetto  uscito  dal 
Creatore  ,  senza  distintion  neWesordire, 

4^.  i^e  ben  ne  guati ,  se  poni  ben  mente  ai  luoghi 
doVe  s'*accenna  che  yoglioBsi  attentamfnte  considerare. 
Il  Lombardi  colla  Nidob.  legge  se  bene  agguati  ,  e  il 
Cod.  Stuard.  t  e  tu  te  n^auuedrat  ,  ecc. 

ifl — 4^  Alquanto^  in  parte.  Che  non  concederebbe^ 
la  quale  ,  se  si  discorresse ,  non  consentirebbe  che  i 
motori  dei  cieli  fossero  slati  per  tanto  tempo  sensa  la 
perfezione  loro  ;  la  quale  sta  nelPaggì ugnerò  al  fine  in- 
tegro ,  parte  del  quale  è  fare  nelle  altre  sostanze. 
^  4^ — 4^'  ^^^*  '*  ^^^  spenti ,  col  ven.  seg.  —  Doi^  ', 
in  sua  eternità  ;  quando ,  di  tempo  fuora  ;  come ,  co^ 
ro^ei  piacque,  vers.  i6  e  17.  Lombardi  dice  che  come 
vale  perchè ,  e  però  intende  :  perchè  suo  splendor^ 
potesse  rispìendsndo  dir  sussisto.  Ma  siccome ,  per 
quanta  sia  la  dipendenza  tra  la  cagione  e  la  maniera , 
e  pur  impossibile  che  Puna'sia  Paltra  ,  la  sua  spiega* 
zione  s"^  ha  a  rì6utare.  Sì  che  spenti  ,  ecc.  $  è  bellissi* 
ma  forma  del  poetico  stile. 

4^ — 5i.  Nota.  —Tocca  la  caduta  degli  angeli  ri* 
bellt  ,  la'  quale  fu  si  presso  alla  loro  creazione  che', 
numeraDdOy  non  a^arriverebbe  dalPuno  al  venti  in  tanto. 
Giugneriesi ,  si  giungerebbe.  Turbò  ^l  suggeUo  de''  vof 
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L*aUra  rimase,  e  oomioGiò  quest^arto 
Che  ta  diseerni,  con  tanto  diletto 
Che  mai  da  circuir  non  si  diparte. 
SS  Principio  del  cader  fu  il  maladetto 
Saperbir  di  colai  die  ta  vedesti 
Da  lotti  i  pesi  del  mondo  costretto. 

Quelli  che  Tedi  qai  faron  modesti 
A  riconoscer  sé  della  bontate, 
60       Che  gli  avea  fatti  a  tanto  intender  presti; 

Perchè  le  viste  lor  foro  esaltate 

Con  grasia  illnminantei  e  con  lor  metto, 
Si  eh  hanno  piena  e  ferma  volontate. 

tiri  elemend.  Mi  seosto  dalla  Crusca ,  ch^  '^gse  ali' 
menti ,  e  me  ne  sto  eoll'Aldioa  ,  e  con  qa4*lli  che  se- 
guitano la  sua  lezione ,  e  cosi  il  MS.  StoaVd. ,  benchè« 
testimonio  il  Redi  ,  alimenti  snoni  lo  stesso  che  eie- 
mentii  e  spiego  cogli  altri  che,  per  V elemento  sug* 
metto  ,  cioè  sottoposto  a^li  altri  tre,  s^  intende  la  terra, 
Id  quale  y  alla  caduta  di  Lucifero  e  delle  schiere  ri- 
belli,  si  turbò,  si  sconvolse  si,  come  nelPultimo  del- 
l' Inferno  dal  Poeta  mirabilmente  si  racconta. 

5a — 54-  Not.  con  tanto  diletto ,  col  yers.  seg.  — 
Vahra  ,  parte  degli  angeli.  Quee^arte^  di  circdire  • 
bearsi  intorno  a  quel  lucentissimo  punto. 

55 — 57*  Nota*  -^  Principio  t  e  però  cagione,  '-^  lì 
moladetto  superbir  di  colui  ,  che  osò  levar  le  ciglia 
contro  al  suo  Fattore.  Da  tutti  i  peti  ,  ecc.  ,  perchè 
Lucifero  sta  nel  punto  ddruniyerso,  al  tfual  ti  irag» 
gon  d*ogni  parte  i  peti» 

58 — 60.  Not.  Juron  modisti ^  coi  due  Ters.  seg.  «• 
Modetti  a  riconoscer  tè  )  soppl.  opera  ,  effetto  ;  rico- 
nobbero umilmente  Tesser  loro  dalla  bontà  divina. 

61— 61.  Nota  il  primo.  —  Perchè  ;  per  aver  rico- 
nosciuto Tesser  loro  dalla  bontà  divina.  Con  grazia 
•illuminante  |  che  gli  dispose  a  più  internarsi  nelln  vi- 
stone di  Dio.  E  con  lor  merlo  ^  quello  d^sver  rieevata 
ia  prìoui  grtsia*  SI  qH^  hanno  |  «ce  |  si  ohe  |  in  virtù 


7^ 


civTo  zkit.  /fin 

E  non  voglio  che  dubbi,  ma  sie  certo, 

Che  ricever  la  grasia  è  meritoro,  6S 

Secondo  che  TafTetto  gli  è  aperto. 

Ornai  dintorno  a  questo  condisloro 
Puoi  contemplare  assai ,  se  le  parole 
Mie  son  ricolte,  sens'altro  aiutoro. 

Ma  perchè  'n  terra ,  per  le  vostre  scnole, 
Si  legge  che  Taogelica  natura 
É  tal,  che  *nteode,  e  si  ricorda,  e  Tuole^ 

Ancor  dìrò^  perchè  tu  veggi  pura 
La  verità  che  laggiù  si  confonde, 
Equivocando  in  sì  fatta  lettura.  7  5 

Queste  sustansie,  poiché  fur  gioconde. 
Della  faccia  di  Dio,  non  volser  viso 
Da  essa,  da  cui  nulla  si  nasconde; 

della  seconda  grazia,  hanno  uoa  volontà  piena  e  fcrna} 
perchè  non  possono  più  prevaricare  ,  o  sia  sonoi  come 
dice  il  Poeta  ,  maturi, 

64—66.  Nota  il  terzo.  •—  Sie ,  v.  p.  ni  o  sia,  -«i 
Meriioro  ;  atto  meritorio.  Secondo  che  »  ecc.  Goa 
quanto  pia  affetto  s'accoglie  la  grazia,  tanto  più  meri^ 
tevole  SI  fa  chi  la  riceve.  D  pronome  gK  sta  qui  in. 
vece  della  femminil  forma  /e,  il  che,  per  agevolezza  di 
pronunzia ,  praticavasi  dagli  antichi  pur  io  prosa. 

67 — 69.  Ordina  :  Se  le  mie  parole  eono  state  rieoUif 
con  attento  animo  da  te  ^  tu  puoi  contemplare  assai 
<r  intorno  a  questo  consisioro  (  a  questo  beato  con- 
sesso)  da  per  te  sent^akro  aiutoro  (  ad  in  torio ,  aiuto) 

710  73.  Si  legge ,  s^  insegna*  Intende  ,  per  discorsa 
di  ragione.  Si  ricorda ,  rivocando  le  cose  sdimenticate^ 

73 — 75.  Not.  perchè  tu  veggi  pura  la  >  ferità*  — 
Equivocando  ,  errando.  Lettura ,  dottrina  ,  in  vista 
del  detto  di  sopra  »  ii  Ugge, 

76^78.  Not.  poiché  fur  gioconde,  coi  due  v.  seg» 
*--  Gioconde  della  faccia  di  Dio  ,  è  graziosa  espre^ 
sione  molto.  Non  volser  viso  ,  ecc.;  Boa  rivolsero 
fuori  da  essa  il  guardo.  Z>«  cui  nulla ,  ecc.  $  altra  qua? 
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Però  non  haqoo  vedere  interciso 
So       Da  DQoro  obblettOj  e  però  noa  Ineogna 
Rìmemorar  per  concetto  diyiso. 
Sì  che  laegìù  non  dormendo  si  sogna, 
erodendo  e  non.  credendo  dicer  vero; 
Ma  iielPuno  è.  più  colpa  e  più  vergogna. 
85  Voi  non  aitate  giù  per  un  sentiero. 
Filosofando;  tanto  yi  trasporta 
,  L*amor  dell'apparenza  e  I  suo  pensiero. 

lificazione  del  vedere  della  diTtna  mente  «  in  cospelto 
della  quale  ogni  dorè  e  ogni  quando  sta  dipinto. 

79 — 8i.  Mota.  '— -  Non  hanno  vtéerw^  non  hanno  il 
loro  vedere  f  e  dke  vedtre  per  vitta  9  per  essere  k 
niente  loro  in  tale  atto  cootìnna.  Interciso  ^  interrotto. 
Da  nuovo  obbietto ,  il  quale  affievolisca  P  immagine 
del  primo,  o'  la  rimuova.  E  pere  ,  ecc. ,  e  pero  per  la 
ragion  detta  nei  tre  precedenti  versi ,  essi  non  hanno 
bisogno  di  rammemorare ,  riandando  per  concetto  dalla 
mente  diviso ,  cioè  obblìato.  Adunque  Dante  non  uiega 
alle  intelligenze  le  intellettuali  (Jacoltà,  memoria  ^  io- 
teileito  e  volontà  »  ponendole  anzi  in  perfezione  mag- 
giore assai  della  nostra  ,  e  sempre  in  atto. 
•  8a— r84«  Nota  il  terzo.  •—  Si  che^  ecc.f  la  cosa  stando 
cosà ,  avyiene  che  laggiù  si  sogna  dai  maestri  e  lettori 
vostri,  anche  non  dormendo  $  danno  nel  farnetico } 
altri  credendo  dir  Tero,  altri  sapendo  che  non  diicon 
vero.  Ma  neU*uno  ,  ecc.;  nei  primi  è  inganno  e  ver- 
gogna delP  inganno  $  nei  secondi  malizia ,  e  per  conse* 
•giiente  maggior  colpa  e  vergogna  maggiore. 

85-— 87.  Not.  non  tanta  vi  trasporta ,  col  vera,  aegp 
—  Foi  non  andate  già  9  eco.  $  voi  che  siete  laggiù  (in 
.Verrà),  filosofando  (discorrendo,  raziocinando } •  non 
.andate  per  un  sentiero  9  cioè  per  quel  sentiero  chetino 
«  solo,  verace.  Vamor  delP apparenza f  il,  desio  di  com- 
parir aapienti,  e  trovatori  di  nuove  verità  e  dottrine. 
£  ^/  «uo  pensiero;  chiama  pensiero  delPapoaremza ^ 
■P  interno  pascolo  dett^animo  atscorrente^  le  illasioni  di 
•<mesto  fantasima. 


£(I  ancor  qaèdto  quassù  si  comporta 

Con  meo  disdegno,  che  quando  è  posposta 
l.a  divina  scrittara,  e  quando  è  torta.  90 

Non  vi  si  pensa  quanto  sangue  costa    • 
Seminarla  nel  mondo,  e  quanto  piace 
Chi  umilmente  con  essa  s'accosta. 

Per  apparer  ciascun  s'ingegna^  e  face 

Sue  inven/;ioni,  e  quelle  son  trascorse  gfi 

Da'  predicanti,  e  '1  Vangelio  si  tace. 

TJn  dice  che  la  luna  si  ritorse 

88—90.  Si  comporta  con  men  disdegno ,  perchè 
iDcno  si  toFìe  contro  al  piacer  di  Dio.  Posposta;  la- 
sciata dietro,  messa  da  un  canto,  E  quando  è  torta» 
Ci  «fa  ricordarla  di  quegli  stolti ,  detti  Del  xiii  : 

Che  furon  come  spade  alle  scritture 
In  render  torti  li  diritti  Tolti. 

92  e  93.  Not.  auanto  piace  ,  col  ver»,  seg.  —  Con 
èssa'  t*accosta  ,  e  lo  stesso  che  ad  essa  s'^accosta  nel 
suo  credere  e  pensare ,  e  però  chi  in  lei  fonda  i  suoi 
sentimenti. 

94  e  95.  Per  apparer ,  per  comparir  dotto  ;  ed  ha 
gran  torto  Lombardi  di  sostener  che  apparer  Taglia 
quanto  comparir  orrevole ,  eh'  è  falso  affatto,  apparerà 
essendo  Io  stesso  che  il  semplice  parere  ,  salvo  la  dif- 
ferenza che  pone  nel  primo  la  preposizione  a ,  che  è  di 
mettere  il  termine  in  riguardo.  Face,  form.  poet.-,  fa* 
«^  yVajcor^e,  discorse,  ragionate,  pertràttate. 

Q^.^102.  Nota  i  primi  tre.  1 —  Porta  per  un  esempio 
delle  favole  di  quei  predicanti ,  dai  quali  la  sacra  au- 
torità si  pospone,  la  eclissi  del  sole  avvenuta  nella 
morte  del  Redentore  ,  della  quale  Dionigi  Areopsgita  : 
aut  Deus  naturce.  patitur ,  aut  mundi  machina  dissoU 
vetur.  Dalle  varie  opinioni  allora  correnti  intorno  alla 
cagione  di  quella  eclissi ,  If'ggfsi  in  Sacrob  :  Dico  quod 
de  ipsa  obscuritate  multtB  /ìterunt  opinionee^  Aliqui 
dicunt  quod  ip sa  ^ob scurita^,  fa  il  ex  interpositione  ali» 
cujusdam  cometas.» .  Alii  dìcuni  quod  illa  ectìptifjuit 
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Nella  PaSBion  di  Cristo^  e  8*  interposei 
Perchè  *1  lame  del  sol  giù  non  si  porse; 

lOoEd  altri,  che  la  luce  si  nascose 

Da  sé;  però  agi* Ispani  e  agl'Indi, 
Gom*  a*  Giudei,  tale  eclissi  rispose. 
Non  ha  Firence  tanti  Lapi  e  Bindi, 
Quante  sì  fétte  favole  per  anno 

in  Bierusahm  viriuU  Eliiropiaf.  AUi  dicunl  qupd  ilU 
fltit  inUrpciitione  f^cntris  et  Mereurii^  qui  vadtmH 
semper  cum  iole* 

Le  più  memoreroli.  ediwi  le  quali  dai  poeti  si  rac- 
contano sono,  1*  nella  morte  ai  Cesare,  che  scrin 
Virgilio  X 

llle  elioJn  extìneto  miseratus  Casare  Jhmam  , 
Cum  caput  o oscura  nitidum  Jèrrugine  texit^ 
Impiaque  aiernam  Umuerunt  siecula  ncctem» 

a.^  Nella  guerra  di  Tebe ,  di  che  Statio  i 

Obruit  Heeperia  Phcebum  nox  humida  porim 
Jmperiis  properata  iovi$  ,  nec  caetra  PeUugum 
Jui  Tjrriat  miseratut  opes ,  $ed  triste  tot  extra 
Jgmina  ,  et  immeritas  ferro  decrescere  genius* 

3.^  Nella  morte  di  Fetonte ,  della  quale  Ovidio  t 

jit  pater  obductos  luetu*  miserabiìis  cfgro 
Condiderai  vultus^  el,  si  modo  credimuSf  unum 
Iste  diem  sine  solejerunt* 

4.^  <^uella  che  disse  il  Petrarca ,  ch^  è  la  più  grt>> 
xioia  di  quante  mai  finsero  i  poeti  1 

A  lui  la  faecia  lagrimosa  e  trista 
Un  nuTilctto  intorno  ricoverse, 
Cotanto  Tesser  vinto  gli  dispiacque* 

loS.  tapi  e  Bindi  ,  nomi  propri  usitatiisimi  allora 
InFirente.  Lapo  ^  era  un^  abbreviatura  di  Iacopo  ^ 
Bifidi^  4i  éldobrandini^  e  me  P  ha  detto  il  dottiaaimo 
nostro  Sabini  {  e  sbaglia  forte  Lombardi  a  crederà  ^ 
Binda  9M  dedotto  da  Aibino. 


In  pergamo  8i  gridao  quinci  e  qijiindi;       loS 

Sì  che  le  pecorelle  che  non  sanno, 
Tornan  dal  pasco  pi^cìote  di  yento, 
E  non  le  scusa  non  Tcder  lor  danno.. 

Non  disse  Cristo  al  suo  primo  convènto: 

Andate,  e  predicate  al  mondo  ciance,        no 
Ma  diede  lor  Torace  fondamento; 

E  quel  tanto  sonò  nelle  sue  guance; 
Si  ch'a  pugnar,  per  accender  la  fede, 
Dell'  Evangelio  fero  scudi  e  lance. 

Ora  si  va  con  motti  e  con  iscede  •  iij» 

A  predicare,  e  pur  che  ben  si  rida, 
Gonfia  '1  cappuccio,  e  più  non  si  richiede. 

106-^108.  Nota.  -->  Che  non.  sanno  ;  e  però  ingozzano 
tatto>  Pasciute  di  vento  ;  peggio  che  il  cavallo  del 
Gialle.  E-  non  le  ^  ecc.  ;  .  perchè  questo  non  veder  lor. 
danno  chiatnasi  ignoranza  crassa. 

109— •III.  M  suo  primo  convento;  fu  il  collegio 
degli  apostoli.  Ciance i  nacque  da  ciancioni,  sceso 
dal  frane,  chansons,  —  f^erace  Jondamentoi  ch'ufi  il 
Vangelo. 

113— ii4'  Not. -^QueZ,  verace  fondamento.  Tanto; 
si  deduce  a  significar  solamente  in  virtù  della  formula 
tanto  quanto  egli  era  e  non  piàf  della  quale  scrivesi 
il  primo  solo  elemento.  Sonò;  mostra  il  vigor  delPa- 
niiDO ,  ond'^era  la  psrola  di  quei  predicanti  avvalorata. 
ji  pugnar  ,  ecc^  In  virtù  della  opposizione  che  faceva 
Terrore  alla  verità ,  dice  pugnare  il  predicare  che  fa* 
eevano  »  e  in  tale  comba^iqnento  V  Evangelio  solo  era 
loro  ,  e  «cudo  a  difendersi  e  lancia  a  ferire. 

ii5 — '117.  Nota.  —  Motti i  detti  giocosi;  iscede,  per 
scede  ,  a^jgiuntovi  P  i  per  allungar  d'Anna  sillaba^  come 
fassi  talvolta  per  agevolezza  di  pronunzia,  significa,  detti 
da  spensierato.  Il  Boccaccio,  nella  conclusione  al  Oec^ 
alerone ,  delle  prediche  fatte  a'*  tempi  suoi ,  dice  essere 
il  più  piene  di  motti  e  di  ciance  e  tP  iscede,  —  Epui' 
che  ben  si  rida  ;  intendi  dagli  ascoltanti.  —  Gonfia  H 

Dante  ^  voi  III.  3o 
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Ma  tale  nccel  nel  becchetto  s'abnida, 
Che  se  'I  tuìgo  il  tededse,  rerlerd^be 
lao     La  perdonanza  di  che  ni  confida  ; 
Per  etti  tatita  atoltesisa  in  terra  ch'ebbe, 
Che,  senra  prtiova  d*alcQtk  testimonio, 
Ad  ogni  |iromession  si  converrebbe. 

etippuceio  ,  ecè.  ;  \fbét  II-  prsdìeitore ,  si  gonfia  e  gos* 
gala  ,  e  noè  èhiede  più  eitret 

iv8«-»iio.  Nota  il  primo.  —  jTale  uccei  nel  bec 
fletto,  ecc.  Il'  becchetto  (  dice  ìt  Varchi ,  Stor. ,  lib.  9 , 
éìVàìo  a  questa  Totoè  Mia  Gruftca^  è^una  stPÌ9cia  dop* 
p(a  del  medU^àno  panna  (  che  il  cappoccìo  )  ehm  va 
infino  in  terra  ,  e  ù  ripiega  in  siUla  ipalia  destra,  e 
bene  spesto  s*at*t^olge  al  colto ,  e  da  coloro  che  VO' 
^lion  esser  pia  destri  e  pia  spediti  ^  intorno  alla  testa» 
Adunque  il  malignò  spirito  ,  che  dipinge  il  Poeta  in 
ibrma  d'un  brutto  uccello ,  èome  dalla  Chiesa  11  Santo 
Spirito  in  figura  di  candida  colomba ,  s^anntda  net  bec- 
chetto avvolto  al  collo  o  alla  testa,  e  indi  spira  gli 
tfHiidelti  predicenti.  Che  ,  si  coHega  con  ucceHo  tale. 
•^  Se  'l  vulgo  il  vedesse  ;  pone  il  vulgo ,  a  far  inten* 
(fere  ohe  la  trolgar  gente  è  la  sota  cne  ti  lascia  <:os) 
infinocchiare  ;  e  però  dice  che ,  se  vrdrsse  che  uccello 
è  quello  che  spira ,  cVé  nero  ,  vuol  dire,  acanto  il 
diavolo,  Vedrebbe  ancora  che  cose  sono  le  fncfntgettaOi 
Aelhe  quali  ripone  la  stra  seioecà  confidenza. 

191 — 133.  Nota  il  primo.  — -  Per  cui  f  per  ottener 
là  quale.  Crebbe  ;  aggiungi  ed  è  cresciuta*  —  «Ss  eoit* 
terrebbe,  Enallage  di  tempo,  dicono  alunni ,  io  graaia 
della  rima  ,  per  si  conviene  ,  si  concorre.  È  forse  la 
prima  volta  che  senti  dire  che  ponsi  il  condizionale  per 
il  presente,  il  dipendente  per  Tassoluto,  il  contingento 
per  il  necessario  ?  Adunque  non  ti  dei  più  maravi|[Kare 
^  ti  vien  detto  spesso ,  ti  darei  ,  in  luogo  M  U  do  ^ 
éa  colóro  che  hanno  studiato  questa  sublime  dottrina. 
Séechè  ti  -dei  cotktentare  ,  e  far  eome  le  stame  di 
Honte  Morello.  Voglio  avvertirti  però  ohe  nel  preaente 
luogo  ,  V  intenzione  di  Dante ,  cne  non^cOnoobe  A«i 
•è  ètoA  quatto  tb*  iè  vHfo ,  <lice  voni^errebbe ,  accorre^ 
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Di  qaeftto  *ogra§ea  'I  porco  sani' Antonio, 

Ed  altri  astai,  ebe  8oa  peggio  che^  porci,  ia5 
Pagando  di  moneta  sensa  conio. 

Ma  perchè  aem  digressi  assai ^  ritorci 
Gli  occhi  oramai  verso  la  dritta  strada , 
Sì  che  la  via  col  tempo  si  raccopoi. 

Questa  natara  sì  oUre  s' ingrada  1 3o 

rebbe ,  a  significare  che ,  se  uno  di  questi  predicanti 
promettesse  a  una  monna  Berta  di  procurarle  la  più 
stretta  famigliarità  col  Kagnolo  Gabnello  ,  la  gli  da- 
rebbe piena  fede. 

1^4  e  ia5.  Not.  —  S,  Antonio  si  dipigne  col  porco  a 
cordare  ch^eeli  vinse  gli  assalti  delPavversario  nostro  , 
comparsogli  m  figura  di  quel  sozzo  animale  ;  e  Dante 
iSgura  nel  porco  i  cattivi  religiosi  di  quell'ordine ,  co« 
óie  ,  inchiudendo  il  genere  nella  specie ,  auelli  di  tutti 
^li  altri ,  e  ilice  che  di  questa  sciocca  creaulità  impin* 
eua  S.  Antonio  il  porco,  perocché  il  pane ,  il  vino  e  U 
danaro  che  ricevono  dai  troppo  creduli  benefattori,  lo 
ricambiano  con  moneta  senza  conio ,  che  figura  le 
fiilse  indulgenze. 

ia6 — 139.  Not.  ritorci  y  coi  due  vers.  seg.  -^  Sem 
jdìgretsi  assai  ;  abbiam  fatto  lunga  digressione  dal  sog- 
getto del  ragionamento  nostro.  Qui  esclama  Venturi  t 
manco  male:  lo  conosce  da  se  ^  e  lo  confessa  ifes' 
sere  uscito Juor  di  strada  pia  del  dovere!  Ma  Ven- 
turi non  s'*accorge  delia  maliziosa  intenziope  del  Poeta, 
il  quale  vuol  dimostrare  per  questo  dire  ,  che  il  sog- 
getto della  digressione  fu  tale  da  doversi  cosi ,  e  tanto 
allungare.  Riiorci  ^U  occhi  ,  ecc.  \  questo  figurato 
modo  ,  il  cui  sentimento  è ,  che  ritorni  Dante  ove 
dritto  ferisce  Parco  della  sua  intenzione  «  si  che  si  rac- 
corci il  suo  dire  col  breve  tempo  che  gli^ rimane,  tolta 
è  da  chi  andando  a  un  luogo  e  accorgendosi  che  de- 
viando ha  perduto  del  tempo ,  cerca  di  raccorciar  la 
strada ,  andando  al  ter^mine  per  la  dritta  ,  eh'  è  la  più 
>?:eve, 

,i$p — i3a.  Nota.  —  Questa  natura;  la  natura  angelica  p 
é  però  gli  angeli,  SI  olire  s'*  ingrada  in  numero}  beli  A 


46d  oit  paradiso; 

Io  numero,  che  mai  noa  fu  loijaela, 
•    ,Nè  coDoetto  mortai  che  tanto  yada. 
E  se  tu  guardi  quel  che  si  rivela  . 
Per  Daoiel»  yedrai  che  'n  sue  migliaia 
i35     Delermioato  numero  si  cela.. 
La  prim^  luce  ohe  tutta  la  raia.. 
Per  tanti  n^odi  in  essa  si  ricepoi 

espressione ,  che  vale ,  va  sì  oltre  in  numero ,  si  mol- 
tiplica tanto.  E  dice  ingrada  ,  in  riguardo  al  moltipli- 
carsi cosi  di  grado  in  grado  ;  cioè  d'ordine  in  ordine, 
e  non  le  favole  che  qui  conta  taluno  ,  che  non  nomino. 
C/i«  mai,  ecc.;  che  il  pensiero,  non  che  la  lingua  di 
mortale,  non  potrebbe  andar  tanOoltre;  vinta  sarebbe, 
se  volesse  numerarli,  non  solo  umana  lingua,  ma  il 
pensiero  stesso.  Leggo  nel  Convito  :  Questo  nostro  Sol- 
valore  colla  sua  bocca  disse ,  che  'l  padre  li  potea 
dare  molte  legioni  d'angeli.  Questi  non  negò,  quantlo 
detto  gli  Ju  ^  che  H  padre  avei'a  comandalo  agli  aii- 
gtli  ,  che  li  ministrassero  e  servissero.  Perchè  memi' 
festa  a  noi  quelle  creature  in  lunghissimo  numero  ; 
perocché  la  sua  sposa  e  segretaria  j  santa  chiesa ,. , 
dice  i  crede,  e  predica  quelU  nobilissime  creature 
quasi  innumerabili, 

i33 — 135.  Quel  che  si  rileva  per  Daniel.  Ei  dice: 
Millia  millium  ministrabant ,  et  decies  millies  centena 
millia  assistebanl  ei.  -*  Determinato  numero  y  ecc.  Se 
tu  poni  mente  alle  intenzioni  di  Daniello,  vedrai  chiaro 
che  non  intende  in  queste  sne  tante  migliaia  assegnar 
sumero  determinato ,  e  che  per  conseguente ,  egji  vuol 
dire  che  innumerabile  ,  e  però  incomprensibUe  era  il 
loro  numero. 

i36 — 138.  Nota.  —  La  prima  lucef  il  luminosissimo 
punto  in  mezto.  Raia ,  voce  poet. ,  raggia ,  «ocende  t 
illumina.  Per  tanti  modi ,  ecc.  ;  si  riceve  in  essa  an* 
gelica  natura  per  tanti  diversi  modi ,  quante  sono  le 
lucenti  creature,  alle  quali  essa  s'^accuppia  ,  si  dona, 
si  partecipa.  Adunque  diverso  è  fra  gli  angeli  Peaser 
lorO|  diversa  la  grazia,  diversa  la  beatitudine  ,  accidenti 
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Qaanti  soq  gli  splendori  a  che  s^appaia. 

Onde,  peroccliè  ali  allo  che  concepc 

Segue  raffelló,  d'amor  la  dolcezza  i4o 

Diveraainente  in  ossa  ferve  e  tepe. 

Tedi  Teccelso  ornai,  e  la  larghezza 
Deirelerno  valor,  poscia  che  tanti 
Speculi  fatti  8*  ha,  in  che  si  spezza. 

Uno  manendo  in  se  come  davanti.  i^S 

inaraviglioiì  che  neUa  moUtpliee  divevfft^  ^5!  loip  >fa* 
villamento  si  moatrano  aperto  a^li  occhi  dì  Elanlr  ;  il 
che  moltiplica)  la  maraviglia  di  quelP  ineffabile  apet- 
tacolo. 

1 39^141.  Not.  aWatto  che  concepe  ,  col  resto.  — 
li^affetto  seguita  il  vedere  ,  questo  è  in  loro  di?rr|0  ; 
adunque  la  dolcezza  d^amore  in  quelle  creature  ^é^i^e 
e  tepe  f  è  ardente  e  tepida  diversamente  ;  arde  più  e 
meno.  Fert'c  e  tepe  ,  sono  forme  poetiche.  Nel  prece- 
dente Canto  ha  già  dettp: 

E  dei  saver  che  tutti  hanno  diletto, 
Quando  la  sua  veduta  si  profonda 
Nel  vero,  in  che  si  queta  ogni  intelletto. 

i4a-r-i4^*  Nota,  —  L'eccelso  e  la  larghezza; ^dìtaQ' 
atra  • . .  immensità.  DelVeterno  valor  ^  delP  Onnipotenza 
divina,  l^anti  speculi  Jatli  ^  ha  ,*  ha  tanti  speculi  fatti 
a  sé.  Speculi  y  toc.  poet.,  specchi}  e  questi  specchi 
sono  gli  angeli)  ma  la  forma  chiusa  il  Poeta  é  più  ac- 
concia a  far  cenno  della  smisurata  diffeTfuza  fra  chi  dì 
e  ohi  riceve  quel  lume.  Jn  che  ,  nei  quali.  Si  spezza  f 
Io  vede  qual  raggio,  che  dal  suo  principio  in  altro 
corpo  s^appunta  ,  ove  si  frange.  Uno  manendo  ^  rima- 
nendo pure  nella  sua  seroplicissima  unita  e  interezza* 
Come  (era  )  damanti ,  supp).  che  s'aprisse  in  qurgli 
innumerabili  amori. 


CANTO     XXX* 


AKGOMENTO. 

Salita  nelVeitipirto  ;  miracolose  pedule ,  riiraiii  in 
versi  d'infinita  luce  sfavillanti'  Vista  del  Paradiso} 

.  cose  da  hoH  potersi  se  noh  lassa  vedere  o  in  Dante 
iMmaginare, 

db  oiisk  déinila  migtia  di  lontano 

Ci  ferva  Torà  sèsta  j  e  questo  moodo 
China  già  Tombra  qaasi  al  letto  piano, 

1—1 5.  Notk.  — > L^àhgMico  trionfò,  ehe  ha  tenoto  sin 
'ora  Dante  soèpfso  ài  tanto  stuporo ,  ai  dilffus  a  poco 
'à  ^oco  allo  atlòniib  suo  sguardo ,  che  s^  ha  a  diaporrt 
1<)  altre  iViaràVrgUose  vittle  e  mirseoli.  Ma  conviene  che , 
nel  rimembrare   quelPatto  ,    cerchi   V  ingegno  ino    im 
esempio,  e  tale ^ ch'ogni  occhio  mortale  aggiunga  a  Unta 
vista.  Cosi  fa   di  folto   nella    divina   similttuaine^  eh^  è 
porta  e  ingresso  a  tante  inaudite  bellezze ,  quante  ve- 
drà Tat tento  lettore    dispiegarsi  agli  occhi  suoi.  Forse 
iemita  miglia  di  lontano  ci  ferve  Cora  sesta  ^  eco.  Le 
'cose  che   descrive   sono    immense  ;    bene   adunque   ti 
Mena  ITtemagiirazione   dalPuno   élPaUifo   estremo  del" 
Varrò  !  Vara  sesta  ferveci  di  lontanò  forse  semita  mi- 
'jgfta.  Spiega  ;  Vora  sesta ,   del  grorh'O  ;   che    ci  apporta 
teezzògiorno.   Ferve  y  arde,  borie.  Ci,  rispetto  a  noi; 
il  Poeta  si  suppone  in    Toscana,   fi  girò  della  terra  é 
liAiglia  a  1600,  la  quarta  parte  54oto;  pterò  accennando 
tà  distanza  del  sole  in  oriente  dal  paese  ore  già  spunta 
Tslba  ,  dice   acconciamente  forse  ,  che  vale  incirca  » 
Wrcn,  intorno,  —  E  questo  mondo,  ecc.}  in  quelPora 
atessa  Tombra ,  che  fa  il  nostro  globo  per  Poppotrsiode 
del  sole ,   s^abbassa  e  si    distende  già  verso   occidente 
quasi  al  piano  sul  terrestre  suolo.   Qusndo   il  sole  va 
sotto  sorge  a  poco  a  poco  Tombra  e  sbalza  al  «    che» 
giunto  il  iole  a  messo  deiraltro  emiaperìOi  Toasbra 


Quando  1  inesi^  dei  cielo  a  noi  projSofuìo 
Comincia  a  farsi  (al,  che  alcuna  stalla  $ 

Perda  ^1  parere  iofioo  a  questo  fondò; 

E  come  viao  la  cbiarissUna  Jipoella 

Del  Sol  ipiù  oUr^,  cosi  1  ciql  si^chindo 
Di  vista  in  vista  infiao  alla  pia  beUa; 

Ifon  altrimenti  *1  trioni^,  che  Inde  xv 

Sempre  dintorni  al  pqnto  cW  mi  tÌH^?! 
Parendo  incbiaso  da  quel  cli*egr  inchiudci 

A  poco  a  poco  al  .mie  Tcder  si  stinse; 

•"^alM  •  guÌM  di  cono ,  la  coi  altezza  misurasi  dalla 
dÌAtaaaa  d«l  maggior  piaoeta  ddl^  terra  ,  cbe  svaria 
4asqndo  U  a^^oni.  Quando  H  messo  dtl  cUh  ;  in- 
tendi rispetto  a  noi ,  e  però  seguii^  .4  n^i  pro/ofidof 
'IraacorrcAdo  da  alto  in  baaso,  comb  misurav^DO  anche  ^ 
i  Latini ,  dica  odo  'Virgilio  i  Coslumque  proffindum»  ^ 
yr«kl  che  idcufMk  sulioa  ecc.  Al  primo  .albeggiare  «omi^* 
.«tfiD#  le  atelle  più  picciolo  a  celarsi  ,  poi  orqscen4o 
queiralbore  fi  dilegaano  via  via  le  meno  lucenti ,  fi  ^ìa- 
«iHin^o  anche  la  più  luaiioo^a  sparisce.  Perde  '^l  ptf 
rere;  U  Boccaccio  nclP  Urbano  <  E  ditdà  il  giorno  cp* 
mintitwa  0  t»r  la  l/ice  alle  risplendenti  nelle»  — •  ^ 
tqueeioJbndOf  della  terra,  dove  noi  abitiamo.  £  cpnfa 
tfitM^  ecc*  {  «e  a  misura  che  si  viene  avanzando  la  lu» 
«idisaima  mcssaggiera  del  aole  «  o  aia  Pauror^.  Jl  cipl 
si  chii4de  ..•  di  *^ista  in  teista  f  è  d^goa  di  nota  qof* 
ita  capreaaione ,  cbe  dipinge  Pandarsi  via  via  ^ascop* 
dando  le  stelle  Puna  dppo  Paltra  sino  idla  più  lucenije. 
Vedi  prima  4i  proceder  oltre ,  .che  tutto  in  natura  ba 
JUaale  veduto ,  oaaervato  e  dipialo.  Non  altrimenti^i 
le.similiUidini  non  sono  fatte  né  per  fiorire  né  per 
empiere  ,  ai ,  direi  quaai  ,  a  ritcar  P  ignoto  per  (}uell^ 
■dbnò  è  già  .poto  t  Jidunque  hai  a  veder  sparir  quel  tt;ionfo 
lion  altrimenti  che  le  stelle,  progredendo  da  mc;no  4 
rpiù  lucente ,  .dalle  maggiori  alle  minori  di  quelle  jp- 
itliettuali  oireQBfjpreasc.  Lude^  «voce  poet»,  tripudiét* 
—  M  puato  ckt  fui  vinsg  {  vedi  nel  xjlviu  ^  vers»  f6 
e  aag.  Parendo  i^cki^t$o^  co^i  pare  alPQcchio  cofpp* 
ralei  ma   Dio  è  il  contineato   dell^amysrio.  Jl  aiiio 


47^  .  BEL  PARADISO^ 

Perchè  tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice 
l5       Nulla  vedere  ed  amor  mi  costrinse. 
Se  quanto  infino  a  qui  dì  lei  si  dice 
Fosse  conchiuso  tutto  in  una  loda, 
Poco  sarebbe  a  fornir  questa  vice. 
La  bellezza  eh*  io  Vidi  si  trasmoda 
30       Non  pur  di  là  da  noi,  ma  certo  io  credo 
Che  solo  il  suo  Fattor  tutta  la  goda. 

ffeder  ài  stinse  ;  espressione  bella  assai;  ^estinst  ri' 
spetto  al  veder  mio,  —  Perchè  tornar ,  ecc.  Ordina  t 
'perchè  il  non  veder  pia  nulla  e  amore  mi  costrinse  a 
tornar  con  gli  occhi  a  Beatrice.  L^amore  che  iuteiMle 
è  quello  delta  divina  Beatrice,  che  sempre  gli  raoi- 
poila  nella  mente. 

16— ai.    Nota.  —  Hai    veduto    che,   quanto  più  la 
divina  Beatrice,   salendo   le  scale  deireterno  pafasao, 
^Ravvicinava  al    principio  suo,  tanto  più  del  suo  tome 
a^accendeva  e  s^abbelliva  ,  si  che  talvolta  non  potè  ao» 
a  tenere  il  riso  suo  ,  il  Poeta  ,  benché  già  da  tanto  ve* 
dere  avvalorato.  Immagina  adunque  quale  esser  debba 
'  adesso   che    giunta    ò    con  lui  !    La  beatitudine  che  le 
ride  sul  volto  è  tanta ,  che  soverchia  le  forse  di  Dante, 
e  vince  il  suo  valore.  Però  se  V  immenso  suo  ingegno 
.  non  s'*accog1ie ,  e  si  concentra  tutto  come  in  un  ponto, 
egli  sarà  pur  vinto ,  e  rimarrà  digiuno  affatto  il  lettore. 
Cosi  fa  ,  e  con  un  sol  tratto  ,  nel  solo  verso  che  chiiHle 
il  presente  passo  ,  tutta  riversa  quella  beatitudine  infi* 
nita  ,  e  la  sente    il    lettore    si   che  gli  rimane  lunga 
pezza  il  diletto  e  la  maraviglia   nelPanima.   Se  quan» 
to  ,  ecc.  ;  è  tutto  enfatico  questo  dire ,  sono  tutte  pa* 
role  e  modi   di   chi    sente    tutto   il   paradiso.   Si   tra- 
smoda }  va  oltre  il  mortai  modo  o  uso.  Jo  credo  che 
solo  il  suo  /attor   tutta  la  goda  ;    verso  onnipossente. 
A  vedere  perchè  Dio  solo  può  godere  intera  quella  tì« 
sta  ,  basta    riflettere   che   Beatrice  è  simbolo  della  aa* 
pienza  ,  e  questa   eternale   imperadrìce   delPuniverso , 
come  dice  Dante    stesso ,    è   colei  con   la  quale  Iddio 
cominciò   il   mondo,  e  spezialmente  il  moTimento  del 


CÀKTO  XXX.  47^ 

Da  qaesto  pano  Tinto  mi  coDoedò, 

Più  che  giammai  da  pHoto  di  suo  tema 
SopralO' fosse  comico  o  tragedo; 

Che,  come  Sole  il  viso  che  più  trema,  a5 

Cosi  lo  rimembrar  del  dolce  riso 
La  mente  mia  da  sé  medesma  scema. 

Dal  primo  giorno  eh*  io  yidi  '1  ano  viso 
In  questa  vita,  insino  a  questa  vista, 
__  Non  è  '1  seguire  al  mio  cantar  preciso;       3o 

cielo  ,  il  quale  tutte  le  icose  genera ,  e  dal  quale  ogni 
iDOTimento  è  principiato  e  mosso.  E  puoi  vedere  quello 
che  disse  Salomone  ,  in  quello  de^  Prorerbi ,  in  per* 
sona  della  sapienza. 

aa—- 34*  I!^ota.  •—  Da  questo  pasto  ;  da  questo 
luogo,  o  ponto,  o  passo  del  poema.  Mi  concedo  ^  mi 
do  ,  mi  confesso.  Fiù  che ,  ecc.  Ordina  e  spiega  s  Più 
cfca  scrUXor  comico  o  •  tragico  non  fu  giammai  supàf 
rato  da  malage^oi  punto  ai  tfuahivoglia  suo  tema,  E 
gi^  sai  quello  •  che  intende  Dante  per  comico  e  per 
tragico,  ; 

a5«-^7.  Nota.  Chef  .eed.  Ordinai  dito  éoW,  per^ 
che  t  come  il  sole  scema  di  sua  forza  V occhio  cke 
più  trema^  così  il  rimembrare  del  dolce  riso  scema  la 
mente  mia  da  se  medesima.  Il  qual  sentimento,  spie* 
gasi  dal  Poeta  nelle  aeguenti  parole  del  Convito ,  o^e 
esprime  perchè  non  può  abbastanza  dire  della  beltà  di 
questa  donna s  Vuna  (ragione)  si  è  ,  che  queste  cosa 
che  paiono  nel  suo  aspetto  ,  soverchiano  lo  'ntelletto 
nostro  ,  cioè  umano  ,  e  dico  come  quésto  soi^erehiare 
è  fatto  {  th'è  fiuto  per  lo  modo  che  soverchia  il  sole 
lo  fragile  viso ,  non  pur  lo  sano  e  forte,  Valira  sì 
è  che ,  fisamente  mosso  ,  guardare  non  può  ,  pere  iti 
qui  s'^  inebria  V anima  ;  sicché  incontanente  dopo  die» 
guardare^    disvia  in  ciascuna  sua  operazione.  AduQ- 

3 uè  lo  viso  che  pia  trema  è  lo  fragile  viso  ;    e  scema 
a  se  medesima  f  si  spiega  da  disvia  in  ciascuna  opf- 
razione, 

3o.  Nota.  —  ifon  i,^.  preciso  \  non  k  stato  preoitof, 
rotto  0  interrotto. 


474  I^Bl  PABAOlfO, 

Ma  or  conyien  che  '1  mio  ieguir  cletiala 
Fra  dietro  a  sua  beltetsa,  pdetaadoj 
Come  airullimo  auo  ciasijano  aribia. 

Gotal,  qaal  io  la  lascio  a  maggior  banilo 
35       Che  quel  delta  mia  tuba  dbe  dedtioe 
L*ardua  soa  materia  termÌDando, 

Con  atto  e  voce  di  spedilo  duce 
Ricomiiioiò:  Noi  semo  uaoili  foore 
Del  mi^gior  corpo. al  ciel  ch^è  pura  luce; 
4o  Lnce  intellettùal  piena  d*amore^ 

Amor  di  vero  ben  pien  di  letizia. 
Letizia  che  trascende  ognf  doUore. 


3i— 33.  Noi.  déHtta,  col  resto.  -«•  Ordina  e  spiega t 
dim  ora  è  forza  che  il  mio  pro^emtire  nel  coniti  delle 
■sue  lodi  JesÌMia  daWnndar  pia  oltre ,  poettmdo  ,  dùf 
Èro  alla  eoa  btUnuif  come  aiaecano  ariitéa^  gùmta 
aW ultimo  MIO  j^rzO|  eonfàsne  oAc  deeieta  4UlPeuidar 
pia  oUre, 

34-*39.  Nota  i  primi  tre ,  con  Juor^ ,  e  rullìmo 
Terso.  -—  jf  maggior  bando  ,  a-  maggior  siiooo.  Della 
mia  Utbaf  della  poeCtoa  tromba  (a  magaior  poeta  di 
me  ).  Cfte  dedace  ,  «co.  LVwprsssiooe  dedurre  un^  im- 
jnrsa  Urminanéo  ,  yob  deJmrla  o  eondnrlm  mi  t4em 
ftenmine  ;  iva  il  éiie  di  Osate  ha  oembisate  di  •iiotìU 
xke  io  ogai  cosa  da  Ini  s^  imprime.  Bfoi  eomo  »  ecc. 
(Ordina  t  ifoi  eiamo  ueoitijuori  dal  »9eno  del  meiggpar 
corpo  e  tenuti  al  €Ìelo  c&^  i  para  luce*  Dal  pnmo 
Mobile  è  volato  in  un  tstaale  nel  ciclo  empireo,  vale 
a  dire  cielo  di  fiamma  ,  ovvero  luminoso. 

4o-*-4^*  Nota.  -«  Nel  primo  di  questi  imtbì  ,  eicco- 
ne  in  quel  limeaSissimo  ponto  detto  di  .sopra,  Tnoi* 
'Terso >  tatto  qvanlo  il  paradiso  si  contiene;  e  chi 
>tion  vede  in  questo  sol  conno  IVimiipoteciaa  dell^  Mige* 
*g90  di  •Dante  ,  è  nato  orbo^^d  é  condannato  a  boia 
eternità.  L^  ingegnosa  gradazione  che  descriTO  nolerna 
i>aaiitNidlaa4  amlw  «Ma  degna  d^aasar  «alala. 


CAUTO  XtX.'  47S 

Qui  Tederai  Tana  e  Taltra  mìlisia 
,  Di  pamdìsOf  e  Tuna  in  quegli  aapelii 
Che  tu  vedrai  aIl*uUima  giustisia.  4^ 

Come  subito  lampo  che  diacciti 
Gli  spiriti  tìsìvì,  si  che  priva 
Dell'atto  rocchio  di  più  forti  obbietti; 

Cosi  mi  circonfulse  luce  viva, 

£  lasciommi  fasciato  di  tal  velo  So 

Del  suo  fulgor,  che  nulla  m'apparirà. 

Sempre  Taipor  che  quota  questo  cielo, 

4S— 45.  Noti.  —  Vana  e  Patirà  milizia ^  quella  de- 
gli angeli ,  che  nella  ribellione  del  primo  superbo  fu- 
tono  fedeli  a  Dio  ,  e  quella  delle  anime  umane  beati- 
ficate. E  Puna  i  questa  seconda.  In  quegli  aspetti 
che ,  ecc.  $  ti  apparirà  in  quella  stessa  corporea  re- 
ale che ,  ecc.  AUrultiata  giustizia  $  quella  della  gran 
sentenza. 

46 — 5i.  Nota.  —  Beatrice  annunzia  a  Dante  la  ve- 
duta della  gloria  e  trionfo  del  paradiso ,  e  tosto  ,  a 
disporlo  a  tanto  vedere ,  un  vivissimo  lampo  gli  per- 
cuote il  viso,  che  raccende  ,  dopo  breve  abbarbaglio  1 
di  novello  vigore.  Che  discetti ,  disunisca  e  sparpagli. 
5i  che  prit^a  ;  sicché  rende  l'occhio  Impossente  a  rice- 
vere l'impressione  anche  di  oggetti  più  forti.  Chiama 
oggetti  più  forti  quelli  i  quali  per  maggior  copia  di 
luce  sono  più  possenti  a  colpire  il  senso  della  vista. 
Mi  circonfulse  ;  espressione  ai  molta  forza  ,  la  quale 
^Ila  chiarezza  la  piena  di  quella  luce  evidentemente 
dimostra.  Fasciato  di  tal  t^eio  del  suo  splendor  5  for- 
ma nuova  dantesca,  di  fbraa  gnmite. 

Sa-— 54-  Nota  il  primo.  -^  Parla  cosi  Beatriof  a 
Dante  a  torgit  ogni  paura  iper  quel  subilo  abbarbaglio. 
Vamor  ,  Peterno  amore.  Che  queta  ;  che  contenta  , 
perchè  ivi  .ogni  desio  è  perfetto ,  intero  e  pieno.  jIc» 
cogtie  in  sé;  suppl.  chi  viene  a  questa  gloria.  Cosl^ 
benchò  confusi  in  uà  sol  corpo  ^  conservano  gli  ele- 
menti che  compongono  questa  forma  il  senttinentp 
loro  a  e  però  À  lo  stesso  che   coslf  cioè  i:on  si,  -<» 


Accoglie  in  sé  così  fatta*  salate, 

Per  far  disposto  a  sua  fiamma  il  canddo. 
S5  Non  fnr  più  tosto  deolro  a  me  venate 

Queste  parole  brievi,  eh*  io  compresi 

Me  sormoiltar  di  sopra- a  mia  Tiriate; 
E  di  novella  vista  mi  raccesi , 

Tale,  che  nulla  luce  è  tanto  mera^ 
60       Che  gli  occhi  miei  non  si  fosser  difesi. 
E  vidi  lume  in  forma  di  riviera 

FuMdo  di  fulgore^  intra  duo  rife 

Dipinte  di  mirabil  primavera. 

Salute  ;  chiama  cosi  qucirabbaolio  che  dispone  la 
niente  a  profondarsi  nell'abisso  JelP  infinito.  Per  far 
dispoito ,  ecc.  ;  per  far  il  candelo  (  la  randela)  dispo- 
sto a  sua  fiamma;  al  lume  che  ha  a  rendere  ;  Ggurato 
dire  che  significa  t  per  far  la  mente  disposta  a  ricevere 
la  luce,  die  grazia  e  mercè  le  sortisce.  Quod  ut  po§* 
sit  ^  (  dice  la  donna  a  Boezio,  sorpreso  di  maraviglia, 
e  muto  ,  e  d^obblivione  soppresso  )  pauUtper  lumina 
€JU9  ,  mortalium  rerum  niwe  caligantia ,  iergamus  ; 
onde  tolse  forse  il  Poeta  questo  concetto. 

55— ($0.  Nota.  —  Il  terzo  verso  ridonda  del  vigor 
novello  f  onde  sentesi  l'anima  del  Poeta  rinforzata. 
Mera,  perchò  quanto  più  mera  è  la  luce,  tanto  è 
maggiore  la  sua  vivacità.  iVb/i  mì  Joseer  difesi  ,  eoo* 
Quindi  il  Petrarca,  dclPaquila  t 

di  si  altera 

Vista,  che  incontro  al  Sol  pur  si  difende* 

61— 63.  Nota.  «-•  Questa  immagine  ,  che  il  dire  di 
Dante  fa  s\  bella,  e  dorè  il  tripudio  della  beatitudine 
eterna  s^adorobra  ,  è  tolta  da  quello  dell' Apocaliaae  t 
ostendit  mihi  fluvium  aqum  vivce  tplendidum',  tanquam 
crysiallum  procedent  de  sede  Dei.  Adunque,  vede 
Dante  un  torrente  di  luce  in  forma  di  riviera,  le  cui 
rive  dVtemi  fiori  sono  ridenti  •  e  dal  cui  seno  sargono 
a  migliaia  luminose  faville,  d^ infinita  gloria  e  amore 
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Di  tal  fiamana  uBciaa  faville  vìve, 

£  d^ogDÌ  parie  si  mettén  oe' fiori  65 

Quasi  rubin  che  oro  circooscrive. 
Poi 9  come  inebbr'iale  dagli  odori, 

Riprofondavan  se  nel  miro  gorge, 

E,  s'una  eolrava,  uo'allra  n'uscia  fuori. 
L'alto  disio  che  mo  t' iofiamma  ed  orge  70 

D'aver  notixia  di  ciò  che  tu  vei, 

Taato  mi  piace  più  quanto  più  turge. 
Ma  di  quest'acqua  convien  che  tu  bei. 

Prima  che  tanta  ^te  in  te  si  sazii; 

Cosi  mi  disse  '1  Sol  degli  occhi  miei.  jS 

sfaTÌllanti.  LVspression*;  fulgido  di  fulgore  dipìoge 
chiaro  quella  moltitadine  d^amori ,  onde  faisi  quella 
luminosa  riviera  tutta  rifulgente.  Al  signor  can.  Dio- 
nigi scappf»  in  mal  punto  \\  fluido, 

64-*— 66.  Nota  che  tutto  è  paradiso.  — •  Le  tfivt  Ja* 
ville ,  a  guisa  di  diluvio  emergenti  dal  profondo  di 
quelU  luce ,  sono  gli  angeli  ;  i  fiori  ,  dei  quali  si  di- 
pingono le  rive ,  le  anime  beate.  ÀieUén ,  mcttean  , 
metteano ,  mettevano.  Quasi  rubin ,  ecc.  Trova  chi 
rabbia  detto  con  si  amorosa  grazia. 

67—69.  Nota  y  e  inebbriati  in  tanta  pienezza  di  bea- 
titudine. —  Quello  che  qtii  s'adombra  ,  è  detto  sco- 
perto nel  principio  del  seguente  Canto.  Nel  miro^ 
gurge^  neir  interno  di  quel  fiume  maraviglioso.  Gurge^ 
per  gòrgo  ,  è  voce  poeticfa. 

yo— -^5.  Nota.  -^  Queste  mirabili  cose  adombrano 
in  sé  altro  che  quello  che  paiono  ;  Dante  Io  scnte^^ 
desidera  sapere  il  vero  che  figurano |  e  tanto  ò  lo  sti- 
molo del  desio ,  quanta  la  maraviglia  delle  vedute  cose* 
Ma  per  quanto  sia  Tacome  degli  occhi  suoi,  già  quasi 
indiati ,  pur  non  è  tanto  qìw  possa  il  velo  trapassare. 
Però  conviene  che  di  maggior  vista  ancora  si  raccendab 
Ur^t ,  stimola ,  preme ,  è  voce  poet.  f^ei ,  for.  poei.^ 
¥e£.  —  Turge  »  voce  poet« ,  rigonfia»  —  Così  mi 
disse  f  ecc.$  cara  esprcsMOQe,  e  ben  a  tempo  |  BeaUtef 


478  DEt  PARADISO,* 

Anche  BoggTatise:  Il  fiume,  e  I!  topasii 
Gh*eDtrano  ed  escono  «  e  'i  rìder  dell'era 
Son  di'lor  vero  oioabriferì  prefasii; 

Non  che  da  sé  sìen  creste  cose  acerbe^ 
80       Ma  è  difetto  dalla  parte  tua, 

Che  non  hai  viste  ancor  tanto  saperbe. 

Non  è  fantin  che  sì  subito  rùa 


essendo  quella  che  gli  è  lume  tra  ^I  Tcro  e  rintellettOi 
e  però  luce  vera  degli  occhi  suoi.' 

^6 — 81.  Nota  salvo  il  vers.  So.  —  lÀ  topmxU  eìu 
tniran  ,  eoe  ;  gli  angeli ,  figurali  ^i  sc^*a  in  Unte  TÌvt 
faville.  Diodoro  Siculo  :  in  Ophiade  insuìd  inuenitur 
topazius  lapis ,  miVo  similis  ,  colore  aureo.  *^  DeU 
l'erbe  f  oboe  son  le  due  rive  dipinte  di  mirabil  pri» 
tta^era.  -^  Ombriferi  prefazii  f  iniz|  adombrativi,  0 
sfa  adombramenti  ;  ombreggiano  il  ver  ohe  nasooodono, 
Tfon  che  ,  non  ò  già  che.  acerbe  ;  metafora  lolla  dallo 
essere  dei  fruiti  prima  di  giungere  a  quella  naiiirità 
che  li  fa  molli ,  e  però  focili  a  penetrarsi  ;  e  perchè 
eolPacerbità  toro  va  proporzionala  duresxa,  però  <fue* 
sta  per  quella  si  pone,  atteso  che,  per  esser  vinta, 
vuole  adeguata  forza  ,  e  questa  altrettanta  difficoltà. 
Adunque  acerbe  ,  vale  dure  ,  difIficiH  a  penetrarsi  dal* 
P ingegno,  e  però  a  capirsi,  fritte  ancor  tanto  ut 
perbe  ;  espi'essioni  di  gran  bellezza  per  Pultima  di 
Queste  parole,  il  cui  senso  è  andanti  tanto  sopra  il 
inalar  tuo, 

83—87.  Nota.  —  Inteso  la  parola  di  Beatriet ,  si 
|)recipita  Dante  alla  riva  ,  e  come  beono  i  suoi  occhi 
di  quella  luce ,  senleii  di  novella  vista  raceeai ,  e  litti 
t)0S8enti  a  difendersi  da  ogni  lumiooso  assalto.  S  eerea 
quanto  vuoi  ,  non  troverai  in  natura  pia  semplice  « 
congruente  similitudine  ad  esprimer  la  fretta  delTaDl- 
mo  ,  dalPatto  conforme  aeoompagnata.  Faniiu^  l^nto- 
Uno,  che  bagna  ancor  le  labbra  ùUa  mammeOa*  — ' 
Subito  rua  ;  il  verbo  esprime  per  sé  la  prontesaa  del- 
l'azione ,  ma  la  rinforza  d^assai  col  daltilo  che  la 
tlifica  col  suono  e  eoi   sentiineiiftQu  DMiuanwa 
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Col  Tolìo  Terso  il  latte,  se  «i  sregli 
Molto  tardato  dairusansa  sua. 

Come  fec^io,  per  far  migliori  spegli  85 

Ancor  degli  ùcdà,  ckinaiidomi  alfoiida 
Che  si  deriva  perchè  vi  s'immegli. 

E  sì  come  di  lei  bevve  la  gronda 
Delle  palpd^re  mie,  cosi  mi  parve 
Di  sua  iungbezsa  divenuta  tonda.  90 

Poi  come  gente  stata  sotto  larve, 

Che  pare  altro  che  prima,  se  si  sveste 
La  sembianaà  non  sua  in  che  disparve; 

Cosi  mi  si  cambiero  in  maggior  feste 

Li  fiori  e  le  faville,  sì  ch'io  vidi  g5 

Ambo  le  corti  del  ciel  manifeste. 

di  svegliarsi  e  poppare.  Pevjar  migliori  spegU^  ecc.  | 
per  far  i  miei  occhi  ancor  pia  disposti  a  improntarsi 
di  aaegli  oggetti.  Che  si  detiuM^  ch'esce  e  si  diffonde 
dairetemo  fonte.  Perchè  fi  s^  immegU  $  snppl.  la  ui- 
sta,  —  ImmegUare  ,  voce  formata  da  meglio ,  vale  ftir 
migliore  ,  Jar  più  atto  o  disposto. 

88 — QOr  Mota.  —  Si  come  ,  cosi  tosto  come.  Di  tei^ 
suppl.  alquanto»  -*  La  gronda  \  Pestrema  parte.  Cosi^ 
tfuppl.  fono.  —  Mi  parve  • . .  divenuta  tonda.  Nella 
prima  ferma  si  6gura  V  immenso  trascorrtmento  della 
divina  lace  per  Puniverso,  e  nella  seconda  la  sua 
eternità.  • 

91—96.  Nota  i  primi  quattro  «  con  li  fiori  e  UJi^ 
ville.  —  Dice  ora  il  vero  ,  nella  passata  vieta  adom» 
brategli.  Stata^  eh'  è  stata.  Stmo  lùrpe,  sotto  mascherei 
e  però  eh*  è  stata  vestita  di  temhisnae  Éion  sue.  Ch$ 
pare  ,  ecc.  Ordina  :  Che ,  se  si  svesta  la  sembianaa 
non  sua  ,  in  che  (  sotto  la  quale  )  disparte  (  si  na» 
a^ose  )  ,  pare  altro  che  non  paret*a  prima  che  dispa* 
risse  y  travestendosi.  Li  fiori  y  veduti  prima  dipinger 
le  due  rive  del  miro  fiume  )  le  fitvilie  ;  che  n^uscÌTano 
à  mebbriarsi  in  quei  fieri.  Ambo  èe  eorti ,  Tuaa  e  IHiU 
tra  milrzia  detta  di  sopra. 


4B0  DIL  PiBÀIHSOi 

O  isplcndor  di  Dio,  per  cai  io  yi£ 
Lalto  trion&  dei  regno  Tevace, 
Dammi  tirtù  a  dir  com'io  Io  yidi* 
lOoLome  è  lassii,  die  visibile  face 
Lo  Creatore  a  qaella  creatara 
Che  solo  in  lai  federe  ha  la  sàa  pace^ 
E  8i  dislende  in  circular  figora 
In  tanto  che  la  sua  ciroonferenzai 
io5     Sarebbe  al  sol  troppo  larga  cintara. 
^  Passi  di  raggio  latta  sua  par?eaza, 
Beflesso  al  sommo  del  mobile  primo 
Che  prende  quindi  Tiyere  e  potensa. 

07—99.  Nota.  —  iQToea ,  a  poter  ridir  quello  che 
vidi!,  (|ueUa  lace  ohe  può  Mia  |iiitarl#  a  tanto,  quella 
per  CUI  sola  vide  Paltò  trionfo  del  beato  regoo>  Qai 
il  Poeta  replica  tre  volte  nella  parola  stesaa  le  €ons<^ 
jianze  della  rima  t^idi.  Il  foriDÌdaoilisMroo  Veoturi^  che 
doveva  esser  proprio .  uno  .  spauracchio  da  fanciulli , 
agrida  il  Poeta  {  e  il  Rosa  Morando ,  a  giustificaxione 
del  Poeti^,  dic9  e$ser  ci&.pecmesso  ai  poeti  nostri.  Io 
vo  più  lungi.  Scaltrito  da  esperienza  molta,  che  Dante 
non  iscrive  un  minimo  che  sin$  causa,  parnai  che» 
per  questa  ripetisione ,  ei  voglia  esprimere  quel  ve- 
dere deir  intelletto  ch^  è. uno  e  solfi ,  e  che  sigoificsto 
per  una  voce,  non  puosai  per  altra  esprimere^  ohe  noa 
ai  sminuisca  nel  quai^o ,  o  nel  quale  o  nel  cosne  \  a^ 
gomcnto  infallibile  che  un  Tocabolo  non  ha  altro  si- 
nonima  che  sestetto, 

100— 109.  Nota.  — ^  Face  «  perya ,  voce  poei.  Cìu 
solo  in  lui  t^edere^  ecc.. Ha  espresso  più  volte,  e  sem- 
pre in.nuoTa  e  bella  Dorina  »  il  concetto  stesso  ,  eh? è 
quello  della  consolatrice  di  Boeaio  s  hic  eric  poÒi» 
requiet  laborum, 

'.  ioai-«Lo5.  La  cifconferepia  di  queir  immenso  oerchio 
di  luce  é  roagciqre  assai  di  (fuella  del  sole* 

106-^108.  Nota.  '—  Fasti  di  raggio ,  ecc.  .Questo 
oerabio .  di  kiuH) ,  io  quanto  apparisce  ,  é  un  sol  raggio 
unito I  intero I  uniformai  e  questo  ràggio  rìAcileai  al« 


CANTO  XXS.  48t 

E  come  clivo' in  acqua  di  suo  inVD 

Sì  specchia  quasi  per  cedersi  adorno,         no 
Quanto  è  nel  verde  e  ne'  fioretti  opimo, 

Si  soprastando  al  lume  intorno  intorno 
Vidi  specchiarsi  in  più  di  mille  soglie 
Quanto  di  noi  lassù  fatto  ha  ritorno* 

E  se  r  infimo  grado  in  sé  raccoglie  ii5 

Sì  grande  lume,  quant'è  la  larghezza 

Testernii  riva  del  primo    mobile  ,   il    quale  pivnde  da 

3uel1o  U  virtù  che  lo  muove  e  quella  chVgli  trasfonda 
i  sotto, 
lop — ii4-  Nota.  —  Questa  similitudine  di  collina  di 
verdi  fronda  e  vaghi  fiori  ridenti ,  che  si  vagheggia 
nelle  chiare  acque  scorrenti  al  suo  piede,  à  di  tanta 
vaghezza  e  soave  grazia  abbellita ,  quanta  da  si  dilet- 
tevole e  giocondo  soggetto  si  richiede.  Lombardi  colla 
Nidobeatina  guasta  un  pochetto  il  terzo  verso,  seri* 
vendo  neWerbe  in  vece  di /le/  utrde*  —  SI  soprastando 
al  lum€ ,  ecc.  Un  immenso  circolar  giro  di  sedie  si  di- 
sgrada in  su»  a  guisa  d^anfiteatro  ,  più  dilatandosi 
quanto  più  s'alza,  e  nelPoceano  di  luce  che  tutto  il 
circolar  snolo  di  sotto  riempie,  specchiandosi  Tanime 
dei  beati  sedenti  intorno,  vi  beono  l'immortale  beati- 
tudine che  gV  insempra.  Dice  in  più  di  mille  soglie  , 
celando  nel  mitìe  indeterminato  numero  ;  e  dice  quanto 
di  noi . . .  /atto  ha  ritorno  ,  per  quello  che  ha  già 
detto  delPanima  nel  xvi  del  Purgatorio,  e  eh^io  non 
mi  posso  tenere  che  non  trascriva  ,  tanto  diletto  mt 
danno  questi  versi  ogni  volta  che  mi  tornano  alla  mente: 

Esce  di  mano  a  lui  che  la  vagheggia , 
Prima  che  sia  ,  a  guisa  di  fanciulla , 
Che  piangendo  e  ridendo  pargoleggia, 

L'anima  semplicetta  che  sa  nulla  , 
Salvo  che  ,  mossa  da  lieto  fattore  , 
Volcotier  torna  a  ciò  che  la  trastulla. 

ii5— 117.  Nota.  —  In  sé  raccoglie  sì  grande  l^une 
(  lo  Stuardiano  :  cotanto  liune  )  ;  misura  Pimmensitk 
del  luogo  da   quella   del.  lume. che  disteso  in  circolar 

Dante  f  voi,  IIL  3i 


48a  Dia  PABADiao, 

Di  questa  rosa  neirestreme  foglie  ? 
La  vista  mia  oéirampio  e  neiraltezsa 

^OD  ti  smarriYa,  ma  lutto  prendeva 
130    II  qoanto  e  *1  quale  di  quella  allegreasa. 
Presso  e  Ictotauo  li  nò  pon  né  leva; 

Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa. 

La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

figors  in  lui  si  eomprende ,  e  sai  che  di  questo  ha 
detto  di  sopra  che  il  suo  giro  sarebbe  al  sole  troppo 
larga  cintura.  ^-  Di  questa  rota  ;  paragona  la  forma 
in  che  ù  disgradano  quelle  srale  a  una  rosa  ,  percbò 
tutto  vuol  esser  qui  riso  e  dolce  grazia  ^  e  però  le  pri- 
me logge  di  quel  celeste  edifizio  alle  prii^e  foslie  di 
questo  fiore ,  e  le  nTtime  alle  <*streme  del  medTesìmf». 
SMngegni  il  lettore  di  secondar  coti' immaginazione  e 
di  trascorrere  il  vasto  campo  che  gli  apre  il  Poeta , 
perchè  resti  meno  di  qvtd  che  sia  possìbile. 

118 — lao.  Nota.  —  Nell^ampioi  suppl.  luogo  ;  nel- 
Tampiezza  di  quella  rosa  eterna.  Prendeva  \  la  frase 
la  vista  mìa  prendeva ,  o  comprendeva  f  ecc.  ,  è  bella 
molto,  e  simile  a  quella  dell' yiii  delP Inferno  ,  ove  di 
quel  fuoco  &i  lontano  i 

Ed  un^altra  da  lungi  render  cenno 
Tanto  ,  ch^appena  H  polca  Tocchìo  torre. 

Jl4fumio  «  H  qtuUe\  quaato  era  ampio  e  alto)  la 
quantità  «  qualità  sua. 

i9i-«-i3^  Nota.  ^  Presso f  ecc.}  in  quel  luogo  Pcf* 
ser  presso  o  lontano  non  aggtooge  uà  toglie  al  vedere: 
sii  pressa  o  lontano,  ivi  oulta  monta*  CÌU  doum^  eoo.  ^ 
è  legge  di  natura  ohe  quanto  maggiore  ò  il  tratto  che 
ti  parte  da  una  vista ,  tanto  più  Pobbietto  comune 
inganna  il  senso.  Però,  Inf.  uitt^  Virgilio  a  Dante  s 

però  che  tu  trascorri 

Per  le  tenebre  troppo  dalla  lungi, 
Avvien  che  poi  nel  raaginare  aborri. 

Tu  vedra^  ben  ,  fé  tu  là  ti  congiungi , 
Quanto  *1  senso  sMn|;anna  di  lontano. 

Qneata  adaoq«iC|  come  pur  leggeai  nel  zx»  del  Porga* 


Nel  giallo  detla  rosa  sempileraa, 

Che  SI  dilata,  rigrada  e  ridèle  1 35 

Odor  di  lode  al  Sol  chò  sempre  Torn») 

Qaal  è  colai  che  taee  e  droer  Tuole, 
Mi  trasse  Beatrice,  e  disae:  M4fa 
Quanto  è  *1  convento  delle  biatiebe  ttele! 

Tedi  nostra  -città  ipanto  ella  gita!  i3c| 

Tedi  fi  nostri  scanni  ti  i^ipieni, 
Che  poca  gente  ornai  ci  si  disira. 

In  quel  gran  seggio,  a  che  tn  ^i  oòehi  tieni 

torio  9  si  è  la  natoral  legge,  la  quale  niilla  aJTatto  i^f- 
Heva  nella  città  di  Dio  ,  dóv^egli  da  sé  ,  $^tiz^a1t'ro 
Olezzo  di  cause  seconde,  governa. 

12^'—' mg.  Nota,  e  ordina:  Beatrice^  tate  in  vista 
quaU  è  colui  che  uuo'l  dire  e  puf*  ii  tace ,  me  trasse 
nel  giaUo  della  rosa  ,  ecc. ,  e  mi  disse  :  Mira  ,  ecc. 
Beatrice  gli  si  mostra  quale  è  colui  the  vuol  parlare 
e  pur  si  tace^  con  vista  che  mostra  nel  silenzio  il  dl« 
sio  di  parlare,  a  frenar  la  curiosità  di  Dante  che  non 
le  facesse  altre  dimande  ;  ed  è  grandmarle,  non  potendo 
ruomo  dire  mentre  è  da  maraviglia  soppresso.  JYet 
giallo  della  rosa  ,  ecc.  Avendo  Ggurata  la  circolar  gra* 
dazione  di  quei  beati  scanni  nelle  foglie  della  rosa  , 
chiama  cosi  il  detto  divin  ìnoie  •,  dove,  le  ^soprastanti 
anime  si  specchiano ,  per  esser  oppunto  nel  meste  co* 
me  nella  rosa  quei  fili  gialli,  che  le  danno  p*u  ^azta 
e  venustà*  Che  si  dilata^  e  dilatandosi  a  più, a  .piti, 
rigrada,  o  sVza  a  gradi.  Htdole  y  voce  poet.,,. spira 
soave  odore.  Che  sempre  verna  y  &upp|. ,  in  quel 
luogo  \  che  fa  ivi  eterna  [primavera  ;  che  insempra 
questa  beatitudine.  Qua/aio  è  ,  soppl.  vasto.,  —  Il  con" 
vento  I  il  concilio,  radunanza.  Pelle  ^Ms/ic&e  stole ^ 
delle  genti  vestite  delle  bianche  ^tole  ;  vestite  di  ^lo* 
ria.  Così  le  vide  S.  Giovanni  ,  amicti  siolis  alhis»  — - 
Stola  f  veste  o  gonna. 

i3o.  Nola ,  e  seguita  colla  mente  V  immenso  giro  » 
pel  quale  il  dire  del  Poeta  ti  conduce. 

i33— 138«  Not.  eh' a  drizzare  Italia f  col  rera.  $eg.-^ 


484  i>B^  pabAdiso, 

Per  la  corona  che  già.  v*  è  sa  posta, 
i35     Primaclìè  tu  a,  queste  nozze  ceni. 
Sederà  l'alma,  che  fia  giù  agosta, 
Deiraltò  Arrigo,  ch'a  drizzare  Italia 
Verrà  in  prima  ch'ella  sia  disposta. 
La  cieca  cupidigia,  che  v'ammalia, 
i4o     Simili  fatti  T  ha  al  fantolino, 

Che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia; 

Vuole  il  Poeta  render  Pultiroo  tributo  di  gratitudine 
air  imperatore  Arrigo  di  Lucemburgo  ,  il  quale  s^ert 
propogto  di  riparare  ai  disordiqi  delP  Italia  sconcertata, 
e  sarcbbegli  forse  riuscito  il  glorioso  disegno ,  ae  non 
fosse  stato  da  subita  morte  impedito.  Adunque  finge 
vedere  un  gran  seggio  con  sopravi  una  corona  ,  dove 
veggendolo  tener  Vocchio  Beatrice ,  gli  dice  di  quel 
grande  ,  ^l  qusle  il  glorioso  scanno  è  preparato.  A 
questt  nozz€  ceni  $  sai  che  ,  dietro  la  parola  del  aarro 
testo,  ha  già  6gurato  la  celeste  beatitudine  nella  cena 
delPAgnello  ,  che  perpetue  nozze  fa  nel  cielo.  -—  jÌgo» 
sta  I  cosi  scrisse  Dante ,  per  lic.  poet;  ,  in  ?ece  di  ogu- 
sia  f  che  noi  diciamo  augusta.  —  In  prima  cK^elia  sia 
dispósta.  Nel  xiv  del  Purgatorio  ,  di  quel  terreno  in* 
gombro  di  venenosi  sterpi ,   dice  : 

.  >.  81  che  tardi, 

Per  eokivare ,  ornai  verrebber  meno* 

139— 1 4 1*  Nota.  •—  Questa  sentenxa  rende  ragione 
di  quella  delPoltimo  dei  precedenti  Tersi ,  dimoatrando 
come  e  perchè  indisposta  era  ad  ogni  salutare  medicina 
V  inferma  Italia  ,  e  delirante.  Molti  popoli ,  maaaime  il 
fiorentino  ,  chiedevano  la  pace ,  e  poi  s^oppoaero  con 
aperta  resistenza  alla  benefica  roano  che  voleva  po^ 
gprb  loro.  Però  li  paragona  mirabilmente  al  fiantolino 
che  muor  di  fame  e  caccia  via  la  balia.  ^  fiamma» 
Ha  ,  vi  affascina  ,  lat.  fascinata 

14^ — 144*  Net.  palese  e  coverto  ,  coi  TjFrs.  aeg.  .— 
Ordina  :  È  uomo' tale  ,  che  palese  e  coperto  non  an* 
darà  con  lui  per  un  cammino  medesimo ,  sarà  Mora 
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E  (ìa  perfetto  nel  fóro  divino 
Allora  tal,  che  palese  e  coverto 
Non  anderà  con  lai  per  un  cammino. 

Ma  poco  poi  sarà  da  Dio  sofferto  l45 

Nel  santo  ufficio;  ch*el  sarà  detraso 
Là  dove  Simon  mago  è  per  suo  merto^ 

£  farà  quel  d'Àlàgna  esser  più  giuso, 

perfetto  nel  fóro  divino.  Intenda  di  papa  Clemente  V, 
il  quale  per  vie  coperte,  non  meno  che  con  aperta 
opposizione,  si  mostrò  contrario  ad  Arrigo.  Vero  è 
cne  r  imperatore  voleva  abbassare  i  Guelfi  ;  e  il  papa 
tutto  Popposto.  LVspressione  fìa  perfetto  nel  J^ro  d'f 
wino,  significa:  sarà  pontefice  sommo  ,  sarà  vicario  di 
Cristo.,  sederà  su  la  pontificai  sedia  ^  o  simile. 

145 — 148.  Nota.  —  Ma  poco  poi  ^  ecc,  ;  ma  poi  che 
avrà  adoperato  contro  le  mire  deiralto  Arrigo  ,  sarà 
sofferto  da  Dio  poco  tempo  nel  santo  officio.  Dicono 
che ,  fatto  papa  ,  non  vìsse  più  di  nove  anni  in  circa. 
Sarà  detruao  là  dove ,  ecc.  Vedi  Inf.  xix.  E  farà  quel 
d^  Alagna  esser  pia  giuso  (Io  Stuard.  andar  più  giuso). 
Quel  d* Magna  (  d^Auagni  ) ,  espressione  di  disprezzo , 
che  accenna  Bonifazio  Vili ,  cotanto  dal  Poeta  ese- 
cralo. Esser  più  giuso.  Vedi ,  loc.  cit.  ,  che  ,  quando 
un  reo  papa  arriva  al  foro ,  quello  ch^  è  attualmente 
imborsato  é  tratto  giù  piatto  per  la  fessura  della  pie- 
tra,  e  il  sopraggiunto  dà  la  volta,  e  s^ imbuca.  Cosà 
d^un  sol  tratto  il  Poeta  nostro  uccide  Puno,  e  fa  ri- 
nascer Paltro  per  dargli  una  seconda  morte.  Cosi  fa 
chi  è  maestro  del  giuoco. 
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ARGOMENTO. 

Deteritione  éTambo  ìe  cord  del  cielo.  Canti ,  anseìici 
trionfi^  sÈupori  e  miracoli  nuoui  di  poesia.  Preghiera 
u  Beatrice  Iettatasi  al  tuo  seggio  ;  sorprendentissima 
visione  delia  Regina  del  cielo  ,  da  mille  Jesteggianti 
turbe  d'angelici  MpUndori  corteggiata* 

lif  forma  dunque  di  candida  rosa 
Mi  8i  mostraTa  la  milisia  santa, 
Che  nel  ano  sangue  Cristo  fece  sposa; 

A(a  r altra,  che  volando  Tede  e  canta 
5         La  glòria  di  Colui  che  la  *nnaniora, 
E  la  bontà  che  la  fece  cotanta, 

Si  come  schiera  d'api,  che  s'infiora 


I— 3é  I^ota  gli  estremi.  —  Candida  \  perchè  tutta 
candore  ai  è  quella  luce  intellettuale.  La  milizia  cantai 
tutte  le  aBÌme  che  ^  uscite  di  questa  vita  di  battaglie, 
aodóDQ:  lassù  del  loro  trionfo.  Che  fece  sposata  che 
ìaiepOÈÒ  Gesù  Crtiio.  col  auo  sangue  benedetto  ;  perchè 
tutta  quetta-  milisia  è  frutto  del  preziosiaaimo  suo 
sangue. 

4 — la»  Nota  il  secondo  di  auesli  versi,  e  i  sei  ulti- 
mi. —  Ma  Valtra,  milizia  dflla  celeste  corte  $  gli  an- 
geli. Che  isolando,  vanno  continuo ,  e  sarà  et4*rno  quel 
tripudio,  trasvolando  e  cantando  per  qorlP immenso 
cerchio  di  luce.  Cotanta  ,  quanta  ella  è  in  pregio  di 
nobiltà  :  essendo  quelle  nobilissime  creature  in  perfet» 
tissimo  stato.  Sì  come  schiera  d* api  ^  ecc.)  simiUtudine 
di  molta  grazia  e  vaghezza ,  e  ne  vedrai  la  convenienza, 
riflettendo  a  quello  che  dice  di  sotto,  vera.  i6,  17,  18. 
S*  infiora  {  dice  cosi  delP  impregnarti  che  fanno  della 
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TJoa  Fiata,  ed  una  si  ritorna 

Là  doye  suo  lavoro  aMnsapora, 
l^el  gran  fior  discendeva,  che  s'adorna  io 

Di  tante  foglie,  e  quindi  risalirà 

Là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 
Le  facce  tutte  avén  di  fiamma  TÌva, 

E  Tale  d*oro;  e  Taltro  tanto  bianco 

Che  nulla  neve  a  quel  termine  arriva.  iH 

Quando  sceudean  nel  fior^  di  banco  in  banco 

Porgevan  della  pace  e  delTardore, 

Ch'egli  acquistavan  ventiUndo  M  fianco. 
Nà  lo  'nterporsi  tra  M  disopra  e  '1  fiore 

Di  tanta  plenitudine  volante  ao 

Impediva  la  vista  e  lo  splendore; 

sostanza  dei  fiori  ,  che  trasformano  in  mele.  Dove  il 
suo  latfor'o  §  alParnìa.  S^ insaporai  accmna  per  questo 
accidente  del  gusto  il  convertirsi  in  mele  i  dolci  sughi 
depredati  ai  fiori.  iV</  gran  fior  ;  in  quelle  sedie  dei 
beati  digradanti  in  forma  di  candida  rosa.  Dove  il  $uo 
amor  ;  cioò  l'^oggetto  del  suo  amore ,  Dio ,  che  sog- 
giorna altissimo  di  sopra  alla  rosa  ,  onde  piove  nel 
larghissimo  fiore  l'eterna  beatitudine.  * 

i3 — 18  Nota  salvo  il  i6-  •—  V'altró  \  suppl.  e$$er 
tòro  \  il  rimanente  dì  sé.  Di  banco  in  banco  ;  di 
sranno .  in  scanno  \  di  sedia  in  sedia  sino  air  infima. 
Porgevan  y  suppl.  parte.  -^  Della  pace  e  dtlPardore , 
della  beatituaine  e  della  fiamma  di  carità.  Ch'^egli 
Qcquistat^an  ,  ecc.  ;  di  che  andavano  ad  impregnarai 
là  dotfe  il  suo  aifior  tempre  soggiorna  ;  il  che  s'^ao^ 
renna  colPaccidente  t>eutiÌando  il  fianco  ,  movendo 
o  dibattendo  le  ali  ,  per  condursi  volando  a  quell* 
cima. 

19— a3«  Nota.  — *  Tra  H  disopra  ;  tra  'I  luogo  ài 
aopra.  Pi  tanta  plenitudine  volante  ;  di  quelle  innu» 
merabili  schiere  angelirhe  volanti  su  e  giù;,  ma  Ve^ 
spressioae  del  testo  vince  ogni  imaagioare.  La  yiikt  s 
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Che  la  Ilice  àWitm  è  penetrante 
Per  l^ani verso,  secondo  eh*  è  degno, 
Sì,  ohe  nulla  le  pnote  essere  ostante* 
35  Questo  sicuro  e  gaudioso  regno. 

Frequente  in  gente  antica  ed  in  novella, 
Yiso  ed  amore  avea  tutto  ad  un  segnò. 

O  trina  luce,  che  in  unica  stella 
Scintillando  a  lor  vista  si  gli  appaga^ 

lo  splendore  ,  di  Dio.  È  penetrante  per  P universo»  In 
principio  di  questa  Canzone  ; 

La  gloria  di  Colui  che  tutto  muove 
Per  Punì  verso  penetra  ,  e  risplende 
In  una  parte  più ,  e  meno  altrove. 

Secondo  eh*  è  degno.  Dice  nel  Convito  che  la  divina 
bontà  in  tutte  le  cose  disrende  ,  e  altrimenti  essere 
non  potrebbono  ,  ma  ,  secondo  il  modo  della  virtù  e 
delPessere  di  ciascuna  cosa. 

Al  gran  pianeta  è  tutta  simigliante  , 
Che  da  levante 

Avante,  infìno  a  t^nto  che  s^asconde, 
Con  li  bei  raggi  infonile 
Vitii*e  virtù  quaggiuso, 
Nella  materia ,  si  com**  è  disposta. 

Cosi  leggesi  in  una  delle  canzoni  del  Poeta ,  che  €0> 
nincia  :  Poaeia  eìCamor  del  tulio  ni*  ha  lasciato. 

95 — 37.  Nota  il  terzo.  — «  Sicuro  ;  a  perfezione  in* 
tera.  In  eente  antica  ed  in  novella.  Contro  ^1  parere 
del  P.  d  inquino  ,  del  Venturi  e  del  Lorobarai  ,  in- 
tendo dei  beati  del  Vecchio  e  del  Nuovo  Testamento, 
non  si  potendo  in  alcun  conto  appellar  gente  antica 
gli  angeli ,  creati  da  Dio  in  sua  eternità  di  tempo 
Jfuore,  —  yiso  ed  amore  \  la  vista  e  l'animo  acceso 
dì  fuoco  di  carità.  Ad  un  segno ,  suppl.  medesimo  \  e 
^esto  è  là  dove  il  suo  amor  sempre  soggiorna. 

q8«-3o.  Nota.  •—  Adombra   la    Trinità    in  stella  di 
trìplice  oniforme  luce  sfavillante  |   nel  cai  lamei  alla 
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Guarda,  qiuiggiaso  alla  nostra  procella.         3o 

Se  i  Barbari,  veaendo  da  tal  plaga, 
Che  ciascun  giorno  d^  Elice  si  caopra. 
Rotante  col  suo  figlio  ond'elTè  vaga, 

Vergendo  Roma  e  l'ardua  su*  opra 

otupefacénst,  quando  Laterano  35 

vista  dei  beiti  •cintillint«* ,  essi  beooo  ogni  beatitu- 
dine e  contento.  Mia  noitra  procella.  In  questa  pa* 
rota  s^  intende  il  guasto  e  pervertimento  generale  del 
mondo ,  e  massime  della  miserabilissima  Italia.  Cosi 
Boezio  ,  dopo  aver  detto  la  deprayacione  del  secolo  9 
grida  % 

.  O  jam  miserai  retpice  terrai  f 
Quisgiiis  rerum  fcedera  neciis  t 
Opera  tanti  pars  non  vilis  , 
Homints  tjuatimUr  Jortunas  salo» 
Bapidos  f  rectorf  comprime  fluctus  ^ 
Et  quo  coelum  regis  immtnswn  • 
Firma  stabiles  /cedere  terras, 

3i— 4^*  Nota  salvo  gli  ultimi  due.  —  Vuol  farci 
capire  quanta  fu  in  tale  alto  la  maraviglia  sua,  e  che 
s^ammtri  un  istante  in  quelPaltissimo  stupore  ond'era 
allora  tutta  la  sua  anima  sorpresa.  Da  lai  plaga ,  eoo.. 
Ordina  :  Da  regione  tale  ,  quale  è  quella  che  conviene 
che  si  cuopra  ciascun  eiorno  da  Elice  ,  ecc.  Eliccf  o 
sia  Persa  maggiore  ,  raggira  presso  al  polo  artico  { 
adunqu?  s'*accennano  i  barbari  popoli  del  settentrione. 
Col  suo  figlio  ;  con  quel  suo  figlio ,  del  quale  elP  è 
tempre  invaghita,  e  questi  è  Bpote-,  detto  anche  Ar- 
totìlace  o  Arturo.  L* ardua  st^oora^  espressione  grande, 
che  acrenna  le  superbe  fabbricne  di  quella  città,  su  le 
quali,  pare  che  si  spengano  tutti  t  secoli.  Siupefacmisi, 
rimanevano  stupidi.  Quando  Laterano  ,  ecc.  ;  quando 
quella  gran  villa  superò  ogni  altra  maraviglia  del 
mondo  $  quando  ella  fu  donna  di  province  $ 

Quandcf  più  bella  e  grande 

Al  mondo  torreggiò  donna  del  mondo. 


49^  DBL  PABADTSO; 

Alle  co«e  mortali  andò  di  aopra;  ' 
Io,  che  al  divino  dairumanO| 
A.ireterno  dal  tempo  era  venuto, 
E  di  Fiorenza  in  popol  giusto  e  sano,. 
4o  Di  che  8tupor  doveva  esser  compiuto! 
Certo  tra  esso,  e  *1  gaudio  mi  facea 
Libito  non  udire,  e  starmi  muto.  . 
E  quasi  peregrin,  che  si  ricrea 
Nel  tempio,  del  suo  voto  riguardando, 
45       E  spera  già  ridir  com*eIIo  stea, 
Sì  per  la  viva  luce  passeggiando 
Menava  io  gli  occhi  per  li  gradi, 
Mo  su,  mo  giù,  e  mo  ricTrculando. 

M  divino  dalV umano  \  suppl.  per  due  fiate  essere  \ 
dal  mondo  mortale  al  divino;  e  confronta  \u.  E  di 
Fiortnza ,  ecc.  ;  botta  tanto  più  tremenda,  auanto  più 
inaspettata.  E  ti  fa  subito  ricordare  auanto  ael  fioren- 
tino popolo  detto  ha  ,  massime  nelr  Inferno.  Di  che 
stupor  ,  ecc.  $  verso  di  Dante ,  e  tanto  basta.  Cpm« 
piuio  ,  tutto  pieno.  Tra  esMo^  stupore.  £  H  gaudio  ,- 
che  m^  inondava  la  mente.  Mi  faeea- libito  ^  espressione 
poetica,  mUra  in  difetto  il  non  udir  parlare^  e  io 
uarmi  muto  ,  ch^  è  il  più  forte  effetto  dello  stupore. 
Ma  che  domin  ci  canta  qui  il  Lombardi  del  tra  ,  che 
possa  fttgnificar  paru ,  cosa  che  né  anche  a  Calaodrìno 
ai  potrebbe  far  inghiottire? 

43— 4^.  Nota.  -*  E  guati  (  se  non  vuoi  dire ,  con- 
tro la  verità  ,  che  quasi  aignifichi  come ,  riordina  i  è 
quasi  così  come.  —  Del  suo  voto  ;  che  s^era  obbligato 
per  voto  d^andar  a  visitare.  Riguardando  \  V  hai  a  ve- 
dere in  quella  devota,  curiosità,  che  gli  mena  Paltooiio 
seuardo  qua  e  là  ,  e  su  e  giù.  E  spera  già  ridir^  ecc. , 
che  fa  maggiore  Pattenzione  e  il  diletto  attuale.  Stea , 
cer  stia ,  tur.  poet.  Si  * , .  pasteggiando  ,  suppl.  col* 
rocchio   attonito  \  e  questo  passeggiando  ,   aggira  il 

ecc.  È  mar«« 


pensiero  a  gran  lunga,  àfo  jir,  mo  ^lu,  < 
viglioso  rartificio   di  questo  verso,  dove 


non  iolo  il 
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Vedeva  TÌ8Ì  a  carità  aùadì, 

D^altrai  lume  fregiati  e  deLauo  rìso,  5o 

Ed  atti  ornati  di  tutte  ooeatadi. 
La  forma  general  di  paradiso 

Già  tutta  il  mio  sguardo  avea  compresa^ 

In  nulla  parte  ancor  fermato  fiso; 
E  yolgeami  con  voglia  l'iacceaa  55 

Per  dimandar  la  mia  Donna  di  cose 

Di  che  la  mente  mia  era  sospesa. 
Uno  intendeva,  ed  altro  mi  rispose: 

Gredea  veder  Beatrice,  e  vidi  un  sene 

disrorrimeiito  deU'&ccbio   per  ogni  direziona  si  rliiaro  • 
si  dipinge ,  ma  lo  stupore  dolPaniina  dall^atto  conforme 
accompagnato  $  e  nelle  voci  jtu ,  giù  ,  la  breve  dimora 
su  r oggetto   veduto,    come   nel    ricirculando  f  Tim* 
menso  giro  intorno  intorno. 

49-^5 1.  Nota.  —  A  carità  8Uadi\  suadenti  a  carità, 
ad  amore}  la  cui  vista  accende  amore.  D^ altrui  lumei 
di  quello*  che  dallo  eterno  .fonte  di  luce  in  loro  di« 
seende.  E  del  suo  ,  del  suo  proprio  folgore,  di  quf>Uo 
che  lassù  per  letiziare  s^acquista.  Di  tutu  otustadii 
d^ogni  grazia  »  d^ogni  lusinga  di  virtù. 

54'  Non  essendosi  ancora  fermato  fisso  in  nulla, 
parte ,  essendo  andato  sin  allora  mo.  m,  ma  giàj  e  mo 
rieirculando» 

bS-^Sn.  Nota  gli  estremi.  ^-  Riaccesa  ,  due  voHe, 
acoesa,  forte  accesa.  Per  dimandar^  pnr  interrogare.  Di 
che  ;  suppl.  a  cagione  sospesa  \  cnm^  è  nel  dubbio. 

58^— 60.  Not.  un  sene  ,  col  vera.  seg.  •—  Dante  vol- 
sesi  per  dimandar  Beatrice ,  e  vide  altri  in  sua  vece  ; 
adunque  uno  in  tende  fa  ,  cioè  10  intendeva  in  un  in* 
diwduù ,  vale  la  mente,  mia  era  intasa  in  uno  ,  cioè 
io  Beatrice,  ma  un  altro  mi  rispose.  E  sono  persuaso 
che  ,  per  questa  forma,  vuole  il  Poeta  significare  che  ^ 
prima  di  scorger  qui^lPaltro,  gli  usci  di  bocca  alcuna 
parola  iaiziaje  della  domanda  ch^era  per  fare,  siccome 
in  quello  stupore,  e  nella  gran  tesa  della  mente  in 
qnefie  C09e  gli  poU  natnralmente  avvenire*  ife/ie^  voce 
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60       Vestito  con  le  genti  gloriose. 

DifTaso  era  per  gli  occhi  e  per  le  geae 
Di  benigna  ietiiia,  in  atto  pio 
Qnale  a  tenero  padre  ai  conviene. 
Ed,  Ella  ov'  è  ?  di  sabito  dissMo. 
65      Ond^egli:  A  terminar  lo  tuo  disiro  ' 
Mosse  Beatrice  me  del  luogo  mio; 
E  se  riguardi  su  nel  terso  giro 
Del  sommo  grado^  tu  la  rivedrai 
Nel  trono  che  ì  suoi  morti  le  sortire. 
yo  Senza  risponder  gli  occhi  su  levai, 

poetica  secchio  venerando.  —  Cestito  con  »  eee.  »  ìa 
Teste  sioiigliaiite  a  quella  delle  altre  gloriose  genti; 
vestito  della  stessa  gloria.  Nel  jlxìx  del  Purg.,  ha  detto^ 
abituati  col  primato  stuolo, 

61 — 63.  Nota.  —  Non  v^ò  bisogno  di  spiegaiione  ) 
ma  nota  i  soavissimi  colori  ,  le  dolci  pieghe,  il  diletto 
rhe  spira  questo  quadro.  E  chi  è  degno ,  come  il  gran 
Buonarroti,  d^attingere  i  colori  e  lo  spiro  animatore 
delParie  in  questo  divino  maestro  ,  paragoni  il  pre* 
sipnte  con'  quello  del  glorioso  Catone  ,  e  con  raltro 
dell'orrendo  Caronte ,  li  ricopi  tutti  e  tre  io  fedel  tela, 
e  si  farà  dì  fama  etemo. 

64.  Questo  verso  è  veritk  e  natura.  M.i  il  signor  ca« 
nonico  Diooi'gi ,  barharcggiando ,  lo  scrive  cosi  i  Ed^ 
o^  è  ella?  subito  disi*  io. 

67 — 69.  Nota  il  terzo.  —  Pfel  Urto  givo  ,  ecc.  ^  ve- 
dilo nel  Canto  seg.  ,  vers.  7.  Le  sortirò  ,  le  sortironO| 
le  dattero  per  eterna  sorte.  Lomb.  colla  Nidob.  scrive  » 
^  che  suoi  meni  lo  sortirò  \  ma  il  signor  can.  Diooigt 
fa  altro  guasto  ,  scrivendo  nel  terao  girò  dal  sommo 
grado  ,  e  tagliami  questo  collo  se  st  quello  che  si  ve* 
glia  dire ,  mentre  dal  testo  nostro  chiarissimo  senso  si 
ricava ,  ponendo  mente  che  Pesprrsstone  nel  ter%o  giro 
del  sommo  grado  ;  vale  nel  terzo  scanno  in  giro  ,  • 
•ia  posto  in  giro  j  nel  terto  girante  scanno  dei  grado 
sommo, 

70— 72*  Nota.  -^  5ie/»a  risponder  \  segno  di  maggior 
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E  vidi. lei  che  si  facea  corona. 

Riflettendo  da  sé  gli  eterni  raì. 
Da  quella  regioo  che  più  au  tuona 

Occhio  mortale  alcun  tanto  non  dista. 

Qualunque  in  mare  più  giù  s'abbandona,    ^5 
Quanto  lì  da  Beatrice  la  mia  vista; 

Ma  nulla  mi  facea,  che  sua  effige 

Non  discendeva  a  me  per  mezzo  mista. 
O  Donna,  in  cui  la  mia  speranza. vige, 

E  che  soHristi  per  la  mia  salute  80 

In  inferno  lasciar  le  tue  veslige*, 

cura.  Gli  occhi  su  levai  i  seguita  col  péositro  nel 
luogo  discorrimento  delFocrhio  sino  al  sommo.  Che  si 
faeea  corona  ;  dei  raggi  della  luce  eterna  da  sé  riflessi 
per  ogni  ^otorno. 

73 — 78.  Nota  i  primi  tre.  —  La  distanza  dal  luogo 
ot'  ò  Diinte ,  sin  dove  siede  Beatrice ,  è  tale  che  quella 
che  trascorre  il  pensiero  dal  fondo  del  più  basso  mara 
alla  regione  dove  tuona  più  alto,  non  la  potrebbe  mi- 
surare. Che  pia  su  tuonai  perchè  si  g<>nerano  i  ful- 
mini piò  o  meno  in  alto.  Qualunque  in  mare,  in  qua- 
lunque mare.  Più  ì^iù  s^abbandona  ,,  par  che  mostri 
lo  sforzo  anche  del  pensiero,  e  ^affondarsi  giù  pro- 
gressivo. Ma  nulla f  ecc.;  ma  il  distar  tanto  non  mi 
facea  nulla.  Che  .  sua  effige  ,  ecc.  Ogni  ingombro  tra 
rocchio  e  Poggetto  specchiato  attenua  altrettanto  V  im- 
magine; togli  la  cagione  ,  tolto  è  anche  Peffetto.  E 
questa  è  legge  naturale;  e  sai  , 

Che  dove  Dio  senza  mezzo  governa 
La  legge  naturai  nulla  rilieva. 

79 — ^'  Nota  salvo  il  vers.  88.  —  Fervidissima  ora- 
zione di  Odote  alla  sua  Donna  gloriosa,  spiratagli  da 
subito  ìmpeto  di  desio  e  d^amore;  piena  d^eloquenza  , 
parlar  dignitoso .  e  grande,  che  sentesi  Quasi  torrente 
ch'alta  vena  prème.  —  f^ige  ,  voce  poet.  ,  sta  in  vi* 
gorsy  su  verde.  E  che  soffristi  ^  ecc.  Lo  racconta  nel 
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Di  tante  cose,  quante  io  ho  velate. 
Dal  tuo  perdere  e  dalla  tua  bontate 
Riconosco  la  graxia  e  la  virtate. 
85  To  m^  hai  di  servo  tratto  a  libertate 

Per  tutte  quelle  vie,  per  tutt*  i  modi 
Che  di  ciò  fare  avean  la  poteslate. 

La  tua  magnificensa  in  me  custodi, 
Sì  che  l'anima  mia,  che  fatt'hai  sana, 
90      Piacente  a  te  dal  corpo  si  disnodi. 

Cosi  orai;  e  quella  sì  lontana, 

Come  parea,  sorrise,  e  rignardommì; 
Poi  si  tornò  aireterna  fontana. 

E  'I  santo  sene:  Aceiocciiè  tu  assommi 

secondo  fletP  Inferno.  Virgilio  a  Dante  ,  a  torg!i  d^atf- 
,4o8so  ogni  dubbio  e  paura.  Di  »en/o.,,  a  liberiate ^ 
era  la  ragion  su^  drl  aenso  ;  ora  è  ritornata  ella  donna, 
e  però  franca  e  libera.  Per  tutte  queile  vie ,  ecc.  TI 
rijrordi  che  nel  xxx  del  Purgatorio  ha  «letto  Beatrice 
di  lui  a  quelle  pie  sostarne  s 

Tanto  giù  cadde ,  che  tntli  argomenti 
Alla  salute  sua  eran  già  corti , 
Fuor  che  mosteargli  le  perdute  genti. 

Per  queste  visitìi  P uscio  de^  morti , 
Ed  a  colui  ohe  V  ha  quassù  condotto  , 
Li  ppiegbi  miei  piangendo  furon  porti. 

La  tua  magnifieenta y  le  grazie,  i  eari  frutti  deHa  tua 
somma  liberalità.  Custodi^  custodisci.  Piatta  hai  tana, 

fiercbè  Terrore  è  malattia  dell^ anima ,  né  guarisce  al* 
riraenti  che  pel  lume  della  verità.  Però,  lof.  xi, 
disse  a  Virgilio t  O  eoi  che  sani  o4ini  vista  turbata.'^ 
Piacente  a  te,  in  grazia ,  e  però  quale  ti  può  esser  gra- 
dita. Dai  corpo  si  disnodi  $  nel  quale  è  come,  legata. 
93.  Nota.  —  AlVeterna  fontana ,  a  Dio,  fonte  d^  in* 
terminabile  contento. 

94 — 99-  Not.  assommi  petfettamente  it  tuo  cammino^ 
Colla  terz.  seg.  —  Assommi  >  da  assommare  ,  condurre 
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Pei-fettamente,  disse,  il  Ino  cammiuo,  95 

A  che  prego  ed  amor  santo  mandotanii, 

Yola  don  gli  occhi  per  questo  giardino. 
Che  veder  lui  t'accenderà  lo  sguardo 
Più  al  montar  per  Io  raggio  divino; 

E  la  Regina  del  cielo,  ond*  i'  ardo  100 

Tatto  d*amor,  ne  farà  ogni  graiia, 
Perocch*  io  sono  il  suo  fedel  Bernardo. 

Quale  è  colui  che  forse  di  Gr6axia 
Viene  a  veder  la  Veronica  nostra, 
Che  per  l'antica  fama  non  si  sazia,  io5 

ài  9|piDmo,  o  sia  al  fine  ,  terminare  o  finire*'^  Prego. ^ 
fatto  da  Beatrice,  jémor  tanto  z  è  quella  rarit2ii  di  obe 
sempre  ardono  i  beati  ,  che  cresce  collo  spander  di 
fuori  la  sua  vampa,  f^ola ,  ecc.  ;  h  immenso  il  giro ,  e 
poco  il  tempo,  onde  il  discorrimento  vuol  essere  quasi 
volo.  E  figura  il  paradiso  in  un  giardino  lieto  di  vivaci 
fiondi  e  di  fiori  ,  per  non  v^essere  in  natura  più  bella 
immagine  a  ritrar  reterno  ridere  di  quel  luogo,  feeder 
lui  ,  il  veder  questo  giardino.  T^aecenderà  lo  sguardo 
pia]  e  siccome  quanto  più  s'accende  ,  tanto  si  fa  più 
acuto ,  cosi  puoi  pigliar  Puno  o  Paltro  istessaraente.  Il 
signor  can.  Diooigi  legge,  e  cosi  il  signor  de  Romanis, 
acconcerà  ,  in  luogo  d*aecenderà  ,  ma  con  quanto 
danno  ,  Dio  lo  si  sa!  A  montar ,  ecc.  f  a  profondar  la 
mente  per  Tabisso  del  divin  lume. 

100— ioa.  Nota.  —  Ond*  P  €wdo  tulio  d*amor.  -^ 
D*amor ,  nel  fuoco  d^amore.  //  suo  fedel  Bernardo , 
il  famoso  santo  Abate,  le  cui  scritture  scintillano  d^a- 
Diorosi  lampi  della  Regina  del  cielo. 

loS^iii.  Nota.  -^  Altro  soggetto  della  maraviglia 
di  Dante;  Racceso  fuoco  di  carità  lampeggiante  su  le 
care  sembianze  del  venerando  vecchione.  Croazia^  pro- 
vincia che  ha  per  confini  la  Schiavoiìia  e  la  Dalma* 
zia.  La  f^erónica  nostra ,  quella  immagine  benedetta , 
dice  Dante  nella  Vita  Nuova,  la  quale  Gesù  Cristo  la- 
iciò  a  noi  per  esempio  della  bellissima  sua  figura.  Nof* 
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Ma  dice  nel  pensier  fin  che  si  mostra: 
Signor  mio  Gesù  Cristo,  Dio  Terace, 
Or  fa  sì  fatta  la  sembiansa  vostra? 
Tale  era  io  mirando  la  vivace 
no     Carità  di  colui  che  *n  questo  mondo^ 
Contemplando,  gustò  di  quella  pace. 
Figliuol  di  graìBia,  questo  esser  giocondo, 
Cominciò  egli,  non  ti  sarà  noto 
Tenendo  gli  occhi  pur  quaggiuso  al  fondo; 
ii5Ma  guarda  i  cerchj  fino  al  più  remolo. 
Tanto  che  veggi  seder  la  Regina, 
Cui  tjuesto  regno  è  suddito  e  devoto. 
Io  levai  gli  occhi,  e  come  da  mattina 
La  parte  orientai  deirorizzonte 
lao     Soverchia  quella  dove  '1  Sol  declina, 

il  sazia  y  di  v^ere  e  ammirare.  E  nota  che  ha  soello 
colui  rhe  viene  forse  di  Croazia,  perchò  Io  stupore  li 
fa  maggiore  rolla  distanza  dell'oggetto  che  l'arrende. 
Fin  che  si  mostraj  come  si  fa  dal  sacro  mioislro  in  Ro- 
ma .  dove  si  conserva  questo  inestimabile  tesoro.  Gif 
sto  t  suppl.  parte  ,  di  quella  beatitudina ,  eh'  è  qoel 
pane  degli  angeli,  del  quale  viuesi  quif  ma  non  stn 
yien  satollo, 

iia — 1'.4-  Figliuol  di  grazia:  cosi  chiama  Dania 
S.  Bernardo ,  e  giustamente ,  essendogli  stato  Dio  si 
largo  di  sue  grazie.  Questo  esser  giocondo  ;  tutto  aero* 
pre  s^ accenna  con  nuovi  modi  di  squisita  delizia.  7*«« 
Heudo  gli  occhi ,  ecc.  ;  mostra  come  e  con  qu.into  stu* 
pore  stava  fìsso  in  quelP  intìamiuato  aspetto. 

ii5 — 117.  /  ctrchj  fino  ,  ecc.  j  vuole  che  vada  col- 
i^occbio  su  su  scorrendo,  perchè  sfaccenda  il  suo  vin^ 
-più  a  montare  per  la  fìamma  di  Maria ,  che  splenda 
più  viva  d\>gni  altra  riflessa. 

ii8-*-i23.  Nota,  e  franco  sino  al  fine  del  Canto.— 
Ecco  Dante  :  voglio  dire  che  queste  immagini  rìdenti, 
in  che  dischi udesi  il  divino  ingegno  del  Poetai  ti  Um* 
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CoA,  quasi  Ai  valle  andando  a  monte, 
Con  gli  ocelli  vidi  parte  nello  stremo 
Vincer  di  lunàe  tutta  Faltra  fronte. 
E  come  quivi  ove  a^aapetta  il  temo, 

Ghe.iiìal  guidò  Fetonte,  più  s'infiamma,  ia5 
E  quinci  e  quindi  il  lume  è  fatto  scemo; 

peggiano  alPattonito  sguardo  quasi  altrettanti  raggi  dis- 
cbiusì  dal  gran  fonte  d^  ogni  luce.  Adunque  ^  alzando 
gli  occhi  sino  al  cerchio  più  remoto ,  vede  in  esso  una 
parte  di  maggior  luce  accesa  ,  immagine  di  stupenda 
Dellezza  in  quel  luogo  massime,  la  quale  gir  ricorda,  a 
termine  di  confronto  ,  lo  stato  del  ci«>lo  al  nascere  del 
sole ,  che ,  dove  sorge ,  vince  di  splendore  Topposta 
parte,  dove  il  gran  pianeta  si  discende.  Soverchia, 
intendi  di  lume,  '—  Quella  dove ,  ecc.  ;  la  parte  occi- 
dentale. Quasi  di  valle  ,  ecc»  ;  bellissima  espressione  , 
che  mena  l'occhio  su  su  in  cima  ,  come  chi  da  imo 
d^ua  monte  leva  lo  sguardo  su  su  alla  sua  cima- altis- 
sima. Par  che  tolse  il  Poeta  questa  espressione  dal^an- 
tico  frane,  aller  en  amont  (andare  in  a  monte}.  Nello 
stremp,  suppl.  luogo,  ch^  è  il  sommo  o  sia  il  giro  su- 
premo. L'altra  fronte  ,  Popposta  parte. 

'  134 — 129.  Un  altro  accidente  s'osserva  nella  parte 
orientale  la  mattina ,  che  in  tornò  intórno  al  luogo 
dove  spunta  .  il  sole ,  si  va  il  suo  lume  colla  distanza 
dal  cen^tro  via  via  scemando.  Così  era  intorno  .allo 
scanno  della  Donna  del  cielo,  circostanza  che  aggiunge 
al  diletto  di  vista  si  maravlgltosa.  Quivi  ove  ìi^aspet- 
ta,  ecc.;  è  la  parte  orientale ^  perchè  ivi  s'*aspetta  da 
noi  Papparizione  del  carro  del  sole  ;  di  quel  carro  che, 
com'  ha  detto  nel  iv  del  Purgatorio  ,  mal  non  seppe 
carreggiar  Fcton  ;  quello  inBne: 

che ,  sviando ,  fu  combusto 

Per  orazion  della  Terra  devota  , 
Quando  fu  Giove  arcanamente  giusto. 

È  Jaiiò  scemo  ;  bella  forma  poetica  ,  che  accenna  lo 
sminuire  progressivo,  di  quel  lunke,  o  sia  l'andar  suo 
di  qua  e  di  là  ,  a.  poco  a  poca  morendo  >  rispejtio  ulTa 

Dante f  voL  IIL  3a 
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Così  quella  pacifica  oriafiamma 
Nel  mezzo  s'avvivava,  e  d'ogni  parte 
Per  ignal  modo  allentava  la  fiamma. 
i3oEd  a  quel  mezzo  con  le  penne  sparte 
y  idi  più  di  mille  angeli  festanti  ; 
Ciascun  distinto  e  di  folgore  e  d'arte. 

Yidi  quivi  aMor  giuochi  ed  a'Ior  canti 
Kidere  una  bellezza,  che  letizia 
i35     Era  negli  occhi  a  lutti  gli  altri  santi. 

E  s  io  avessi  in  dir  tanta  divizia, 

vivezza  del  centro.  Oriafiamma  ,  nome  della  famon 
bandiera  ,  che  gli  antichi  re  di  Francia  portavano  in 
guerra.  E  perchè  combattendo  quaggiù  contro  Tavver- 
sario  nostro  sotto  P  insegna  di  Maria  Vergine  s^aomii* 
sta  vittoria  ,  e  per  essa  eterna  pace  ,  però  la  qualifica 
colPaggiunto  di  pacifica.  — •  Per  ìgual  modoy  ecc.} 
«''andava  da  ogni  parte  allentando  a  più  il  lame  dal 
raeizo  riflesso ,  e  non  gik  quello  dei  beati  ,  eome  dice 

^Lombardi. 

i3o— i3a.  Maraviglioso  tripudio  d'angeli  festeggianti 
intorno  a  Maria.  Con  le  penne  sporte  |  colPali  aperte, 
distese  a  fervido  volo.  Pia  di  mille ,  eoe.  ;  il  determi- 
nato per  r  indeterminato.    Di  fulgore  ,  nel  quanto  del 

'  suo  splendore.  Diarie  ,  di  giuoco  ,  che  si  diffierenzia 
giusta  Pardore  proporzionato  al  vedere,  e  questo  in 
ognuno  è  diverso.  Adunque  sforKati  colla  immaginazione 
s\ ,  che  arrivi,  quanto  è  possibile^  a  comprendere  la 
quasi  infinita  varietà  di  quelPangelico  tripudio,  che  li 
recherà  celestiale  diletto. 

i33— ^i35.  ji'lor  giuochi]  alPangelico  festeggiamento 
abbellito  da  celeste  cantare.  Ridere  una  belU^na»  D 
riso  ò  lassù,  come  ha  detto  il  Poeta,  un  lampo  di  soa- 
vissima luce.  Che  letìzia  tra  ^  ecc.  ;  la  quai  bellèsxa 
faceva  maggiore  la  beatitudine  di  tulli  quei  santi  che 
in  lei  fissavano  lo  sguardo. 

i30 — 138.  Dice  cne,  quando  la  possansa  del  dire 
fosse  in  lui  eguale  a  quella  delP  immaginare,  il  che  a^è 
vedale  altrove  non  poter  esaere  in  uomo  9  ei  noo  ar» 
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Quanta  ad  immaginar,  non  ardif'ei 

Lo  minimo  tentar  di  sua  delizia. 
Bernardo,  comò,  yide  gli  occhi  miei 

Nel  caldo  suo  caior  fissi  ed  attenti,  i4o 

GII  suoi  con  tanto  affetto  volse  a  lei, 
Che  i  miei  di  rimirar  fé*  più  ardenti. 

direbbe  tentar  di  rendere  pur  la  minima  particella  di 
sua  delizia  ;  tanto  ella  vince  P  intelletto ,  non  che  ru- 
mano sermone.  Però  Laura  nel  sonetto  Let^ommi  *l  mio 
pentier,  ecc.  ,  dice  al  Petrarca  :  Mio  ben  non  cape 
in  intelletto  utifano, 

139 — 143.  Come,  cosi  tosto  come.  Nel  caldo  suo 
calar  ;  nel!'  infocato  aspetto  di  Maria.  Fissi  ed  attenti^ 
il  primo  di  questi  sogni  mostra  Pattenzione  del  senso , 
il  secondo  di  tutta  Panima.  Di  rimirar  Je*  oiu  ardenti  $ 
facendo  in  me  l'affettuoso  desiderio  più  mtenso.  Cosi 
ftnisee  il  Canto ,  perchè  rèsti  un  istante  il  lettóre  a 
contemplar  in  silenzio  quella  scena  di  miracoK ,  che 
gli  ha  pos^  davanti ,  sicuro  ohe  sentirà  lunga  fiata 
atillarti  dentro  il  dolce  che  da  lei  procede. 
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ARGOMENTO. 

DeBCritione  del  luogo  de*  beati  delV Antico  e  del  Nuovo 
Concilio  ,  fatta  a  Dante  da  S.  Bernardo ,  mandato* 
gU  da  Beatrice  a  terminar  il  tuo  desio.  Immagini 
mirabili ,  luesureggianti  descri%ioni  poetiche ,  sa* 
pien%a  f  dottrina  g  t^rsi  degni  del  Paradiso. 

AFFETTO  al  SUO  piacer  quel  contemplante 
Lìbero  uficio  ai  dottore  assnnse, 
E  cominciò  queste  parole  sante: 

La  piaga  che  Maria  richiuse  ed  unse, 

i-^S.  Nota.  —  Affatto  al  suo  piacere.  \  il  aento  di 
questa  etpressione  s'  ha  a  cercare  nel  peDultimo  reno 
del  passato  Canto  ;  e  Tale  affettuosamente  fisso  e  al* 
tento  aWoggetio  del  suo  piacere.  Se  ohi  intend^^io 
avesse  posto  mente  che  piacere ,  per  oggetto  piacente^ 
dicesi  qui,  come  desiderio  per  cosa  desiderata^  e 
amore  per  persona  amata  ,  non  avrebbe  preso  quel 
granchio  così  sbardellato,  che  simile  non  fu  mai  visto. 
Libero  uficio  y  ecc.;  cominciò  liberamente  a  dire;  pcr> 
che  fu  spontaneo,  e  sema  esser  altrimenti  dal  Poeta 
pregato.  Di  dottore,  di  maestro ^  informandolo  del 
luogo I  di  quelle  beate  anime,  e  d^altre  cose.  Parwie 
sante.  Nel  xzii  ^  dice  che  'I  cielo  è  tutto  santo,  e  però 
anche  quanto  ti  ai  fa.  Vuoi  ridere  un  tratto  f  II  signor 
eanonieo  Dionigi  scrive  il  primo  di  questi  versi  cosi  t 
Vaffetto  al  suo  piacer  ,  quel  contemplante  i  leiione 
antica  ,  dicagli ,  e  si  rancia  e  vieta ,  aggiungo  Ì0|  olia 
ammorba.  B  ae  ti  potessi  figurare  le  filastroceola  chi 
01  conta  ,  guai  a  le  ! 

4—6,  Nota.  —  Ordina:  Quella  the  e  tanto  betta 
dai  piedi  di  Maria  j  è  etnei  che  punse  e  aperse  la 
piaga  ,  che  Maria  unse  e  richiiue.  Parla  di  £va  se* 
dente  sotto  Maria  nel  secondo  giro  »  la  quala  |  col  ga* 
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Quella  eh*  è  tanto  bella  da'  aaoi  piedi  S 

È  colei  che  Taperse  e  che  la  punae. 
Neirordiae  che  fanno  ì  tersi  aedi 

Siede  Rachel,  di  sotto  da  coatei, 

Con  Beatrice,  ai  come  tu  tedi. 
Sarra,  Rebecca,  ludit,  e  colei  io 

Che  fa  bisava^al  Gantor  che,  per  doglia 

Del  fallo,  disse:  Miserere  mei^ 
Puoi  ttt  veder  cosi  di  soglia  in  soglia 

stare  del  pomp ,  fe^  nella  misera  umaoità  quella  pro- 
fonda ftrita,  ehe  fu  poscia  da  Maria  curata  e  saldata. 
La  piaga  fatta  da  Eva  fu  il  peccato  originate  trasfuso 
in  tutta  la  sua  discendensa;  la  medicina  portata  da 
Maria,  fu  il  frutto  del  suo  socratissimo  yentre.  Unse  ••• 
punse.  Il  Petrarca  :  Amor  con  tal  dolcezza  m'unge  é 
punge.  Dice  d^  Eva  rh*  è  tanto  bella ,  riguardo  alPopi* 
niòne  della  sua  mortai  bellezza ,  per  essere  stata  opera 
delPArtefice  sovrano ,  opinione  accennala  già  dal  Poeta 
nel  xiu  di  questa  Cantica.  Afferma  Lombardi ,  dietro 
al  Cinonio  ,  che  nelPespressione  da'*  suoi  piedi  ^  la 
preposizione  da  vale  a^.  Noi  sappiamo  che  le  relazioni 
che  s'accennano  da  questi  segni  si  rimbeccano  per 
dritta  opposizione. 

?— 9.  i  terzi  sedi\  i  terzi  seggi  in  cerchio.  Di  sotto  % 
luogo  di  sotto.  Con  beatrice.  Ella  stessa  ,  Inf.  11  , 
disse  a  Virgilio:  Che  mi  sedea  con  Cantica  Rachele* 
Vedine  quivi  la  ragione.  Ora  basta  sapere  che  siede 
Beatrice  dalla  destra  di  Rachele  ,  il  che  si  ricava  dal 
verso  lai  di  questo  stesso  Canto. 

10— I a.  Sarra  y  moglie  d^ Abramo;  Beheeca^  d^I* 
sacco.  /liJity  '  Giuditta.  Colei  che  fa  hisava  ,  ecc.} 
Ruth,  moglie  di  Booz,  fu  bisava  di  David,  il  quale 
fu  il  canior  che  per  doglia  ,  ecc.;  vale  a  dire,  che  . 
nel  pentimento  e  dolore  del  suo  gran  fallo,  compose  il 
salmo  Miserere,  invocando  in  quel  canto  la  divina 
bontà  e  misericordia. 

i3— 15.  Not.  di  soglia  in  soglia  già  digradar,  col 
ieno  verso.  — »  Di  togUa  in  soglia  p  ecc.  f  puoi  Tederà 
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Giù  digradar,  com'ìo  ch'a  proprio  nome 
1 5      Yo  per  U  rosa  giù  di  foglia  in  foglia. 
E  dal  seUimo  grado  in  giù,  si  come 
Insìno  ^d  esso,  succedono  Ebree 
Dirimendo  del  fior  tutte  le  chiome; 
.Perchèi  secondo  io  sguardo  che  fee 
ao      La  fede  io  Crìalo,  queste  sono  il  maro 
A.  che  si  parton  le  sacre  acatée. 
Da  questa  parte,  onde  *1  fior  è  maturo 
Di  tutte  le  sue  foglie,  sono  assisi 
Quei  che  credettero  in  Cristo  venturo: 

Je  anzidette  anime  giù  digradar  (  diseeodere  giù)  4i 

soglia  in  soglia  ,  (d'ordine   in   ordine)  cosi^  ^ameio 

che ,  nominando    ciascuna  a  proprio  nome ,   wo  .fif» 

.per  la  rosa  di  fòglia  in  fòglia,  cioè  di  seggio  In  tfg- 

,gio  •  come  dal  vera,  aa  e  aeg.  ai  dinioatra. 

i6-*t8.  Nota  il  ierzo.  —  E  aiccoroe  dal  aooMao 
grado  sino  al  settimo  succedono  donne  ebree  (ohe  moo 
le  sin  qui  nominate),  cosi  fanno  dal  settimo,  venendo 
in  gì^  Dirimendo  j  ecc.;  partendo  per  dritto  tutte  le 
foglie  del  fiore.  E  ne  dice  toato  il  pecche. 

ig—ai.  Nota*  —  Secondo  la  sguardo,  eec.  II.  prtoio 
5|;uardo  della  fede  è  stato  quello  f  he  y^lse  Tanimo  dei 
credenti  a  Cristo  venturo;  il  secondo  ,  «h^è  il  pre- 
sente ,  è  quello  che  a  Cristo  venuto  lo  rivolge.  QuesTe 
sono  il  murof  cosi  le  dice  per  «essere  ouel la  dritta 
auQcessione  d^  Ebree  come  ,an  muro  che  divide  i  cre- 
denti nel  primo  riguardo  da  quelli  del  accondo.  E  peti 
soggiunge  a  che^  «I  qual  muro,  si  partono  i  beati 
scanni.  Fee,  per, /«ce,  forma  poeliea. 

aa— a4*  Not.  il  fiore  è  maturo  di  tutte  U  sub  ^fcglie^ 
che  significa,  che  tutte  le  beate  aedie  aono  occupate) 
Adombrando  nelle  foglie,  onde  il  fiorA  s*abbelliaoe  y 
le  anime  sedenti  in  aurgli  scanni.  «Sono  assisi  quii 
che  ,  ecc.  Adunque  dalia  parte  ,  ove  sono  pieni  tuUi 
i  seggi ,  M«nnò  le  «nime  di  coloro  eh^ebbero  lo  aanardo 
in  Cristo  v^enlurg ,  vale  a  dire  gli  eleUi  del  vccehpe 
Tutomcnto. 


CANTO  XXXII.  5o3 

Dairallra  parie,  ood^  sono  intercisi  a 5 

Di  Yoto  i  semi  circoli,  si  stanno 
Qnei  ch*a  Cristo  venato  ebber  li  tisi. 

E  come  quinci  il  glorioso  scanno 

Della  Donna  del  cielo,  e  gli  altri  seatttti 

Di  sotto  lui  cotanta  cerna  fanno,  3o 

Così  di  eoDtra  quel  del  gran  GioTamii, 
Che  sempre  santo  il  diserto  e  M  martiro 
Soflerse,  e  poi  T  inferno  da  due  anni*, 

a5 — 37.  Nota.  —  DalValtra  parie  ,  eh'  é  la  mano 
destra  di  Maria,  siccome  Panzidetia  la  sinistra  di  Ifi , 
ti  seggono  gii  eletti  direbbero  in  riguardo  Cristo  Te* 
nato  ,  cioè  quei  del  Nuovo  Testamento.  Onde  sono 
iniereisi  (  interrotti  )  di  uoto  i  semicirroli,  espressione 
da  notarsi.  E  chiama  semicirroli  quegli  ordini,  perchè 
tali  sono  realmetite  per  la  successione  che  ha  detto  e 
quella  di  contro  f  che  dividono  in  due  parti  eguali 
ogni  giro. 

a8— 36.  Nota  i  versi  Sa  e  33.  —  Come  da  questa 
parte  lo  scanno  di  Maria  fa  così  fatta  separazione,  così 
dirimpetto  quello  del  gran  Batista  $  e  come  sotto  alto 
acanno  di  Maria  seguitano  la  discrezione  i  seggi  anzi- 
detti delle  donne  ebree ,  coti  di  sotto  da  Giovanni 
ebbero  in  sorte  di  seguitar  la  divisione  detta,  Franco- 
aco,  Benedetto  »  ecc.  Quinci,  da  questa  parte.  E  gli 
altri  scanni  f  d'Eva  ,  di  Rachele,  ecc.  Di  sotto ,  nei 
luogo  di  coutr?.  Sempre  santo  ;  perchè  santificato  fu 
.sin  nel  ventre  della  madre  ;  e  quantunque  così  nato  , 
pur  sofferse  costantemente  il  deserto  ,  ove  riti  rossi 
giovinetto  ,  e  nel  quale  mele  e  locuste  furon  sue  vi^ 
uande.  —  E  nel  mariint.  Nel  fine  del  xtui  di  qufska 
Cantica  ha  detto  di  Ini  :  . 

......  Colui  che  volle  viver  solo» 

£  per  salti  fu  tratto  a  martiro. 

V  inferno  ;  il  luogo  inferno  ,  e  intende  il  limbo  dove 
S.  Giovanni  Batista  aspettò  per  due  soli  quel  ^possente, 
che  laggiù  scese  a  sprigionar  le  aninie.  •aeguapi  del  $90 


E  sotlo  Itii  eoai  cerner  «aottiro 
35      Francesco,  Benedetto,  e  Agostino , 

E  gli  altri  sin  quaggiù  di  giro  in  gira 
Or  mira  l'alto  prorreder  disino, 

Che  Tuno  e  Taltro  aspetto  della  fede 
Ignalmente  empierà  questo  giardino. 
4o  E  sappi  che,  dal  grado  in  giù  «he  fiede 
A  mezzo  *1  tratto  le  dno  discrezioni, 
Per  nullo  proprio  merito  si  siede. 
Ma  per  l'altrui  con  certe  condizioni; 
Che  tutti  questi  sono  spirti  assolti 
4S      Prima  ch'ayesser  yere  elezioni. 

glorioso  t  rionfo.  Cerner ,  separare.  Sortirò^  torlirona , 
ebbero  in  sorte. 

37 — 39.   Nota.  -—  Igualmenle  empierà  «    ecc.  $  tanti 
saranno  gli  eletti  del  NaoTo  Testameoto  ,  quanti  sono 

3ueUi  del  Vecchio.  Venturi   biasima  questo  prot^tfeder 
(vino ,  immaginato  dal  Poeta.  Sciocca  mi  pare  si  fotta 
eritica;  sciocca  sarebbe  adunque  ogni  risposta. 

4o — 4^-  ^ot.  che  fiede  ,  col  ^ers.  àeg.  ,  e  tusolti, 
co)  seg.  —  Dal  grado  in  già  »  eco.  Il  grado  che  fiede 
Cche  taglia)  le  duo  diserezioni  (le  due  succeastoni 
d^anme  dividenti  il  fiore  in  due  parti  eguali,  Puna 
iniziata  da  Maria,  Paltra  da  Giovanni  )^aC<rai'er«cn<lo& 
sino  a  mezzo  H  tratto  (  nel  giusto'  mezzo  della  loro 
tratta  o  distesa)  è  appunto  Pordine  mezzano  dei  seggi 
in  giro.  E  da  questo  grado  in  giù  ,  noti  si  siede  per 
proprio  merito  f  essendo  tutta  occupato  da  barobini  9 
dairoriginale  peccato  non  esentì.  Dice  ohe  seggono  ivi 
non  per  proprio  merito ,  ma  si  per  V altrui  con  eerte 
condizioni ,  essendo  stati  tutti  quegli  spinti  assolti 
(  sciolti  dalla  carne  |  e  però  morti  )  prima  eh^aveeur 
vere  elezioni  «  vale  a  dire ,  prima  che  (baserò  in  età 
di  scernere  il  bene  dal  male ,  e  scegliere  oon  libero 
discernimento. 

Per  quanto  s^accenna  dal  Venturi,  dicesi  chiaro  dal 
Lombardi,  e  yede  per  aé  la  ragiooei  il  proaoaac  aJUtm 


cìnto  XXXII.  5o5 

Ben  te  ne  puoi  accorger  per  li  yoIti| 
Ed  anche  per  le  voci  puerili, 
Se  tu  gli  guardi  bène  e  se  gli  ascoUL 
Or  didibi  tu 9  e  dubitando  sili; 

Ma  io  ti  solverò  forte  legame,  lo 

In  che  ti  striogon  li  pensier  sottili. 
Dentro  ali'ampiesza  di  questo  reame 

rif<*risee  Gesù  Cristo  ,  i  cui  meriti  infiniti ,  con  eerte 
condizioni  che  Tedremo  dal  yers.  76  alP84i  bastarono, 
come  bastano  ancora  ,  e  basteranno  in  futuro,  a  sai» 
vamento  dei  morti  prima  d^avere  intera  elezione. 

4^  e  47*  P^r  li  volti ^  suppL  infantili,  —  Per  le  voci 
puerili ,  che  s^odono  nel  Canto. 

49— 5 r.  Nota  i  due  ultimi*  -^  Or  dubbi  tu,,ì\  sog- 
getto del  presente  dubbio  di  Dante  è  cagionato  dal 
vedere  quelle  anime  dei  morti.  Prima  cfCAveaer  vere 
elezioni,  esser  <fìfTèrei]ttemente  beati  9  ovverò-,  com'*ei 
dice  ,'aver  differentemente  dolóe'  vita,  per  sentir  pia 
e  men  V eterno  spiro^  E  non  veggendo  il  perchè ,  è 
quasi  tentato  d^attribuire  al  caso  quello  cne  dalPe* 
«>terno  provveder  divino  è  stabilito.  Vede  S.  Bernardo 
il  dubbio  di  Dante  Nel  veder  di  colui  che  tutto  vede^ 
e  facendo  con  lui  come  l'uomo  fa  seco  nelP  impeto 
del  suo  desiderio  ,  viene  a  sctorgli  il  dubbio  prima 
che  egli  apra  la  bocca  a  manifestarlo.  Sili  ,  dal  latino 
nUre  ,  è  voce  poet.;  taci, —  Ti  solverà  forte  lef^ame* 
Per  raggtnnto/br£e  intende  a  dimostrare  non  tanto  la  dif* 
ficoltà  del  dubbio  stesso,  quanto  la  forza  dello  stimolo,  e 
per  essa  l' intensità  del  desiderio;  e  per  quello  che  spetta 
al  senso  dellVspressione  ,  sai  che  il  dubbio  è  un  vero 
nodo  che  lega  P  intelletto ,  e  lo  tiene  dall'andare  oltre 
nel  Vero  che  ricerca.  E  però  seguita  in  che  ti  stria ' 
gon,  ecc.)  espressione  ben  conformerai  concetto  ,  e  di 
molta  forza  e  grazia  ripiena.  Fra  le  forme  più  prossime 
a  questa,  basti  eh**  io  ricordi  quella  del  x  JelP  Inferno  1 

solvetemi  quel  nodo, 

Che  qui  ha  inviluppata  mia  sentenza. 

5a«—57.  Nota,  salvo  il  Sa  e  *1  54*  -»  Prima  d^aOfaor 
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Casual  piiDlo  non  puote  aver  allo, 
Se  non  come  tristizia,  o  sete  o  fame, 
5s5  Che  per  eterna  legge  è  stabilito 

Quantunque  Tedi,  si  che  giustamente 
Ci  si  risponde  dairanello  al  dito. 
E  però  questa  feslìnata  gente 

elargii  Taspftto  della  verità  ,  ilistrng^e  in  D;inte  il 
Ipermoglio  delPerrore  inlorno  alla  casualità ,  alla  quale 
è  quasi  indotto  d^'attribuire  Viò  che  vede;  mezzo  prin* 
.cipatissiroo ,  come  dice  altrove  il  Poeta  ,  d^  innestare 
nella  mrnte  il  vero,  e  che  chiaro  dimostrasi  nelle  se* 
iguenti  parole  di  Beatrice,  che  Jeggonsi  nel  secondo  di 
questa  Cantica  : 

Or  ,  rome  ai  colpi  degli  calJi  rai 
Oella  neve  rìman  nudo  ^1  sugi>elfo 
E  dal  culore  e  dal  freddo  primaii 

Co5\  rimdso  le  nello  intelletto 

Voglio  informar  di  luce  si  vivace, 
Che  ti  tremolerà  nel  suo  aspetto. 

Dentro  aWampietsa»,.  casual  punto  ,  ecc.  Il  punto  i 
un  elemento  lineare  ,  e  però  la  più  pirciola  parte  di 
cor|>o  che  si  possa  immaginare  {  bene  adunque,  a  me* 
jlio  manifestare  il  concetto ,  contrappone  il  Poeta  al* 
r  immensità  del  luogo  il  minimo  caso  ch^aver  pujh 
luogo  in  natura.  Se  non  come  ;  non  allrìmenti  che. 
Tristizia  ,  ecc.  La  tristisia,  la  sete,  la  fame  sono  di* 
felli  ,  e  però  cagione  di  desiderj  contrari  ;  e  di  quella 
beatitudine  ha  dello  :  O  senza  brama  sicura  rie* 
chezza.  »-  Quantunque  (quanto  nnque  )  quanto  mai. 
Ci  si  risponde,  ecc.;  per  questa  forma  proverbiale  si 
esprime  perfetta  convenienza  fra  il  continente  e  il  con* 
tenuto  ;  tra  il  luogo  e  il  corpo  che  egli  circoscrive.  Ma 
conviene  che,  a  perfetto  intendere  ,  sappia  il  diacente 
Pordine  intero  di  questa  formula  ,  il  quale  si  è:  5ì 
che  in  questo  luogo  si  risponde  C  si  corrisponde  )  giù* 
stamente  dal  luo»o  al  soletto  ,  come  dall'anello  si 
corrisponde  al  dito 
58.l0o.  Scalirito  dal  LandiaO|  dall^autore  della  iSfrit 


CAHTO  XXXII.  'So 7 

A  vera  vita,  non  è  sine  causa 

lotra  se  qui  più  e  meno  eccellente.  60 

>  Rege,  per  cai  questo  regno  pausa 
In  tanto  amore  ed  in  tanto  dilettOi 
Che  iMilla  volontade  è  di  più  ausa, 

e  raepiì  tutte  nel  suo  lieto  aspetto, 
Creando,  a -suo  piacer  di  grazia  dota  65 

DiverMHDoente;  e  qui  basti  TeHetto. 

j  ciò  espresso  e  diiaro  yi  si  nota 

l€gU  Aneddoti  stampati  in  Vi^roDa,  a  confitrmato  nella 
&ro  opJnioDe  dall'autorità  di  più  lif  SS. ,  ha  ben  fatto 
1  X>oii»bardi  di  correggere  il  terzo  di  questi  versi»  sorip 
?endo  intra  sé ,  in  luogo  óéìVentrasi ,  cbe  Ifgge  la 
uPusca  ,  con  gran  danno  della  verità.  Cosi  farci anijD 
Dot,  dopo  aver  in  uiiUe  guise  raggiralo  le  parole  del- 
l'altra lezione  ,  a  vedere  se  si  potesse  in  alcun  nodo 
conservar  per  quella  Punita  del  concetto.  Adunque  it 
senso  è:  E  pero  questa  gente  affrettata  da  morte ;a 
vera  vita  ,  non  é  qui  più  e  meno  intra  sé  ecrellente 
■senza  cagione.  Non  a  caso ,  ma  con  ragione,  poste  sono 
queste  anime  in  differenti  gradi  di  beatitudine. 

61-^.  Nota  ,  salvo  TulUmo,  —  Viene  a  dire  b  C4* 

gÌQne  dello  essere  queste   anime  »    altre    in  maggiore  « 

altre  in  minor  grado  di  gloria  |  /il  che  procede  dal  più 

.0  meno  cbe  Dio,  neiratto.cbe  spira  Panima ,    la  dota 

della  sua  grazia  ,   dandone    più  a    una  che  a  un^altra. 

Pausa  ;  posa ,  cioè  si  posa.  È  di  più  ausa  ;  è  ausa  (ò 

ardita)  desiderare  di  più;  espressione  simile  a  quelPaN 

tra,  che  tton    si  lascia    vincere  a  desio,  •— .j^e  menti 

tutu ,   ecc.    Ordina  t  Dota  di  grazia   diversamente  ai 

piacer  suo  le  menti  tutte  ^  e  le  dola  cosi  creandole  nfil 

suo  lieto  atpetto.  *-  Dota  diversamenU  di  grazia,  po^ 

nendo  dtUa   sua   luce  in    una  più  ,  in  altra  meno,  i^e 

menti  ]  le  anime.    Creandole  ;    nelP  istante   della  crea* 

lione  ;  e  sai  che  Panima  é  spirata  da  Dio  senza  roezco. 

LitfOy  (beato.  E  qui  basti  C effetto  ;  e  (lui  basti  a  noi 

sapene  cbe  cosi  è,  senza  cericar  perchè  Dio  largisca  di 

sua  gr«i^  oitt  A  no»  cbe  ad  alte».    . 

67—69.  Nota  il  terzo.  —  Prova  colPesempio  di  Gia« 
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Nella  Scrìttura  Santa  in  qae*  Gemelli, 
Che  nella  madre  ebber  Tira  eommots» 
70  Però,  secondo  il  color  de*  capelli 
Di  colai  grasia,  ralUssimo  lorae 
Degnamente  conyìen  che  s'incappelK. 

Dunque^  sensa  mercè  di  lor  costarne, 
Locati  son  per' gradi  differenti, 
Sol  differendo  nel  primiero  acome. 

Bastava  si  ne*  secoli  recenti. 


cobbe  e  d^  Emù  y  nati  a  un  corpa,  e,  prima  di  na- 
«cere ,  qaf sti  io  odio ,  e  quegli  In  affetti  a  Dio ,  easer 
T^ro  trerissinio  che  Dio  è  largo  di-  aoa  grazia  più  aaaa 
che  ad  altr^anìma.  Eipreuo  e  chiaroi  auppU  in  modo, 
—  Che  nella  madre  f   ecc.  Leggesi  nella  Gedeai  che 

aae^  gemelli  ,  per  nscir  del  ventre  materno  Pano  prima 
elPallro,  ebbero  ira  e  contrasto. 
Qui  Venturi   bestemmia  duramente  contro  Dante} 
ma  tanto  se  ne  porta  il  vento. 

70 — 79.  Notab  *—  Il  senso  di  questa  metafora  ai  èi 
Però  conviene  che  la  corona  di  ùeatitudine  e  di  gio* 
ria  y  che  dona  Dio  a  quette  anime  1  sia  propormionaU 
al  pia  e  meno  della  prima  graiia ,  onde  egU  U  dotò 
creando.  Ora  spieghiamo  la  lettera.  H  color  de^ca» 
pelli f  eoe.  Nella  sacra  eaotiea  si  figurano  nei  eapelli  le 
graxie  e  doni  delio  Spirito  Santo  $  adunque,  nel  loro 
colore  significa  la  qualità  ,  rispetto  al  più  e  al  meno, 
dalie    grafie  e  doni    medesimi.    VaUiteimo   lume^  di 

f;lorìa.  S*  incappelli  t  faccia  cappello  y  corona  ,  ghir* 
anda  ;  e  però  mghirlandi ,  coroni. 

73.  Di  l«r  coitume ,  di  loro  operare  )  quoato  eaaendo 
immediato  effetto  di  quello. 

75.  Nel  primiero  acume  ;  nella  prima  vista,  nel  ?«• 
der  Dio  più  e  meno$  effetto  della  prima  grazia. 

76 — S4«  Nota  i  due  primi  oerst ,  con  acquietar  rif- 
tMfe.  Dico  delle  condisiooi ,  di  che  è  fatto  cenno  di 
sopra,  vera. 43,  le  quali,  nelle  prime  età  furono,  col* 
r  innooeRsa  dei  bambini ,  la  fede  dei  parenti  nel  ven- 
turo Measiai  come  ben  dioe  il  Lonpardi  |  ndle  at- 
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Con  r  innocenza,  per  arer  salate^ 

Solamente  la  fede  de^  parenti. 
Poiché  le  prime  etadi  far  compi  atei 

Convenne  a'  maschi  all'  innocenti  penne,      80 

Per  circoncidere^  acqnistar  virtote. 
Ma  poiché  *l  tempo  della  graxia  Yenne^ 

Sema  battesmo  perfetto  dì  Caino, 

Tale  innocenza  laggiù  ai  ritenne. 
Riguarda  ornai  nella  faccia  ch'a  Cristo  8S 

Più  s'assomiglia,  che  la  sua  chìarem 

Sola  ti  può  disporre  a  veder  Cristo. 
Io  vidi  sovra  lei  tanta  allegrezza 

Piover j  portata  nelle  menti  santei 

conde,  la  cii'conritione;  poscia,  e  per  sempre,  il  bat- 
tesimo. Bastata  ti  (bsstava  bene);  la  particella  ti  ado* 
pera  però  a  maggior  affermazione.  Recanti  ,  rispetto 
alla  creazione  ^  e  però  primi.  —  Alt  innocenti  ptnntf 
alle  ali  della  tenerella  e  innocente  et^.  Ha  brn  ragiona 
il  Venturi  di  ridere  del  Daniello ,  il  quale  intende  del 
membro  che  l'uomo  cela.  Ptr  circonciderei  per  lo 
circoncidere  ;  per  mezzo  della  circoncisione.  yiittUé , 
forza  a  levarsi  a  volo  sin  lassù.  //  tempo  della  grazia  f 
è  quello  che  cominciò  dalla  venuta  del  Redentore. 
Senza  battesmo^  ecc.  ;  chiama  batlesimo  perfetto  quello 
che  da  Cristo  medesimo  fu  ordinato,  che  neirantico 
rito  del  battezzare  faeevasi  per  immertionem  f  onda 
Tertulliano  chiama  i  battezzati,  tincti. 

85 — 87.  Nella  /àccia  eh' a  Cristo ,  eoe.  \  è  «quella 
della  Regina  del  cielo  ,  la  quale  per  ricevere  più  del 
divin  lume,  è  più  a  Cristo  simiglìante.  £  bai  veduto ^ 

Che  Tardor  santo  ch^ogni  cosa  raggia 
Nella  più  simi^liante  è  più  vivace. 

Che  ,  «perocché.  Si  può  disporre  ;  oorroborando  la  Ina 
vi»ta. 

88<«-93.  Nota  la  prima  terzina,  e  i  due  ultimi  'versi. 
«-^  Tanta    allegrezza  piover  §  leggiadriasima  maniera 


Sto  DBC  ^Affinm», 

co      Create  a  trasvolar  per  quella  allezsa, 
Che  quantunque  io  a?ea  visto  (lavante 
Dt  tanta  ammiraeion  non  mi  sospese. 
Né  mi  mostrò  di  Dio  tanto  sembiante; 
E  quell'amor  che  primo  U  discese, 
9 5      Cantando  À9ó^  Maria ^  gratta  plena^ 
Dinanxi  a  lei  le  sue  ale  distese. 
"Rispose  alla  divina  cantilena 
Jja  tutte  parti  la  beata  corte, 
Si  ch'ogni  vista  sen  fé*  più  serena.^ 

assai  ^olte  imitata  dal  Petrarca,  e  fra  le  altre  con  di- 
vina grazia  t 

Tanta  pegli  occhi  bei  fuor  di  misura 
Par  ch^amor  e  dolcezsa  e_  grazia  piova. 

Portata  nelle  menti  smnte,  degli  angeli.  Se  vuoi  poter 
immaginare  alquanto  il  mara'vigltoso  tripudio  degli  an- 
gdi«  intorno  a  Maria,  rileggi  nel  passato  Canto,  dal 
vera.  i3o  al  i36.  Create  a  traeuolar  ^  ecc.?  redi  nel 
detto  Canio  i  vera  4i  '^  «  ^<**  Quantunque  ^  quanto 
mai  t  qualunque  altra  cosa.  Di  tanta  aasmiritslora,  eoe.; 
ritratto  vero  drl  concetto  che  aVq>rime.  Dice  di  tanta, 
non  perchè  tu  creda  che  di  sia  lo  atesso  che  eon^  ma 
ai  perchè  tu  supplisca  con  Ut  for%a,  —  Semòiantr , 
addiettivo  in  origine,  adoprasi  a  modo  di  nome,  in 
grazia  del  sottinteso  nome  o^^rCfo  t  aspetto ,  o  sini'^* 

94—96.  Nota  gli  estremi.  —  Quell'amor,  qaeiran- 
gelo ,  e  dirà  tosto  chi  egli  è.  Cantando  ,  eco.  9  libran* 
dosi  su  Pali  dinanzi  a  Maria,  cantò t  À*^ f  eco. 

97—^.  Nota  il  terzo.  —  Dit^ina  canUUnaj  poo 
mente  alPaggiunlo  divina  ,  che  vuole  che  il  ▼««««« 
Tudire  adoprino  a  un  tempo,  perchè  entri  il  diletto 
per  due  sensi.  Da  tutte  parti}  h  che  trascorra  il  pen- 
siero per  queir  immenso  teatro.  Ogni  vista ,  ogni  ooa 
Visi»  o  veduta,  e  quivi  le  ceso  vedute  erano  le  amme 
de'  beati.  Sen  fé'  pia  serena  ;  bello  *  Tederò  in  quel- 
Toceano  di  luce  quel  lampo  di  maggior  rito  in  tutto 
l'immenso  giro. 
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O  santo  pìadre^  che  per  me  comporte  loo 

L^esser  qaaggìù  lasciando  '1  dolce  loco 
Nel  qual  tu  sledi  per  eterna  sorte; 

Qual  è'  quell'auge],  che  con  tanto  giuoco 
Guarda  negli  occhiala  nostra  Regina, 
Innamoralo  sì  che  par  di  fuoco*?  io5 

Così  ricorsi  ancora  alla  dottrina 
Di  colui,  ch'abbelliva  di  Maria, 
Come*  del  Sol  la  stella  mattutina. 

Ed  egli  a  me:  Saldezza  e  leggiadria, 

Quanta  esser  pnote  in  angelo  ed  in  alma^  1 1  o 
Tutta  è  in  lui,  e  si  Yolem  che  sìa; 

Perch'egli  è  quegli  che  portò  la  palma 
Giuso  a  Maria,  quando  M  Figliuol  di  Dio 

100  —  ic5.  Nota.  —  Per  me  comporte^  ecc.,  è  bella 
frase  ,  ove  comporU  sta  per  componi^  Il  rimanente  ili  * 
questo  luogo  è  tutto  pieno  della  grazia  ed  eleganza  di 
Dante.  Innamorato  »  acceso  ,  sfavillante  d^amore. 

f  06— 108.  Nota  da  cK^abbelliva^  sino  al  fine  del  ter- 
zetto.—  Ancora^  perché  già  Paveva  fatto.  Ordina  il  resta 
cosi:  Che  abbelliva  sé  al  lume  di  Maria ^  Com«  la*' 
stella  mattutina  abbellisce  sé  ai  raggi  del  sole.  Chiama 
stella  mattutina  quella  di  cui  ,  nel  principio  del  Par* 
gitorio,  detto  ha  : 

Lo  bel  pianeta  ch^ad  amar  conforta 
Faceva  tutto  rider  Poriente. 

A  che  cercar   altri   confronti  $    sa    Dante  aè  in  sé- mi* 
sarare. 

i09«-«ii4'  Nota  la  prima  terz.  e  rultimo  vera.  ddUi 
seguente,  —  Saldezza^  lieta  vivacità  in  ogni  atto  esterno,, 
proveniente  da  quella  degli  spiriti  circolanti  nel  san- 
gue. .  Leggiadria ,  graziosa  e  arnonizzata  leggcrrzzi^' 
sparsa  in  tutta  la  persona,  f^olem^  volemo,  form.  poel»  |. 
tagliamo.  "— Xa  palma ^  perchè  la  gloria. di  Marta, 
eletta  a*la  divina  maternità,  fa  un  trionCb  vero  sopra 
tatto  il  femmioil  seaso.  Corcar,  caricare.  DiUa  noswci 


Sta  DBL  PARADISO, 

Garcar  8Ì  yolse  della  nostra  aalina; 
Il  (Ma  Vienne  ornai  con  gli  occhi,  si  compio. 
Andrò  parlando,  e  nota  i  gran  patrici 
Di'  questo  imperio  giustissimo  e  pio. 
Quei  due  che  seggoii  lassù  più  felici,. 
Per  esser  propinquissimi  ad  Augusta, 
lao     Son  desta  rosa  quasi  due  radici. 
Colui  che  da  sinistra  le  se'aggiusta, 
È  '1  Padre,  per  lo  cui  ardito  gpsto 
L'umana  specie  tanto  amaro  gusta. 
-    Dal  destro  yedi  quel  Padre  vetusto 
ia5    Di  santa  chiesa,  a  cui  Cbisto  le  chiavi 

salma  »  della  mortai  nostra  spoglia,  vero  ingombro  t 
carico  delPanima  che  la  tiene  di  volare  al  ano  principio. 

ii5  e  ii6.  Fiennt.  Co8\  più  loscamente  a** ha  a  seri* 
vere,  e  non  come  la  Nidobeatina  uieni^  dimostrando  la 
prima  forma  il  successivo  discorrimento  ^  con  riguardo 
al  luogo  onde  muovesi  P  azione  procrdendo  via  via. 
Patricia  dal  singoiare  uatric*,  come  insegna  la  Crusca, 
titolo  dignitoso,  e  pero  ben  conveniente  a  quelle  ani- 
me si  presso  al  Monarca  delP  universo. 

,  ti^-i-i20.  Nota  il  terzo  verso.  «^  Pia /èlici  ^  di  più 
gloria  vestiti ,  come  dal  maggior  lume  apparìsoono. 
jiugUMta ,  addiettivo  adoperato  qoal  nome,  lo  atesao  cho 
imperatrice  o  reina.  Quasi  due  radici  ;  Puna,  dalla  si- 
nistra della  Donna  del  cielo  ,  è  Adamo .  primo  ceppo 
di  quel  Vecchio  Testamento;  Paltra  ,  dalla  deatra  di 
lei ,  è  S.  Pietro  ,  capo  del  Nuovo. 

1  a  1^-1 33.  Nota.  —  Le  s'* aggiusta^  le  sta  preaso,  it 
le  appressa ,  dal  lat. /iurta  ;  come  ci  avverte  il  Landino. 
Per  lo  cui  ardito  gusto f  bella  espressione  assai.  Tanf 
amaro  gusla,  assapora  e  inghiottisce  tante  amaritudini ( 
ohe  sono  tutte  le  calamità  e  le  miserie ,  sotto  le  quali 
geme  oppressa  P  infiacchita  umanità. 

J-34 — ta6.  Not.  a  cui  Cristo  ,  eoe.  ^— -  Quei  padre 
retustoy  ecc.,  S.  Pietro.  A  cui  Cristo^  ece^  ha  già 
detto  di  lui  4  Colui  che  di  tal  gaudio  tien  le  ehiatn»-^ 
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Raccomandò  di  questo  fior  tenaslo. 

E  que*  che  vide  tatt'  i  tempi  gravi, 
Pria  che  morisse,  della  bella  sposa 
Che  s^acqnistò  con  la  lancia  e  co\ chiavi |.. 

Siede  lungh*esso;  e  lungo  Taltro  posa  r3o 

Quel, Duca,  sotto  cui  visse  di  manna 
La  gente  ingrata,  mobile  e  ritrosa. 

Di  contro  a  Pietro  vedi  sedere  Anna, 
Tanto  conlenta  di  mirar  sua  Figlia, 
Che  non  muove  occhio  per  cantare  Osanna.  i35 

E  contro  al  maggior  Padre  di  (amiglia 

Di  questo  fior  venusto  ;  1'  ha  gi2i  chiamato  candida 
rosa. 

i37<— 133.  Nota  i  primi  tre  ,  e  sotto  cui  visse  ^  col 
▼ert.  aeg.  —  Ordina  coti  t  E  quegli  che ,  prima  che 
efdi  morisse f  vide  tutti  i  tempi  gravi  della  bella  sposa 
che  s* acquistò  dallo  sposo  con  la  lancia  e  co*  chiavi^ 
siede  lunMesso  ;  e  quel  duca ,  sotto  cui  la  gente  m« 
grata  molile  e  ritrosa,  visse  di  manna^  si  posa  lungo 
l'*altro.  —  Quegli  che  vide  ,  eco.  \  S.  Giovanni ,  die 
vide  nelle  tue  viaiooi  y  e  lasciò  scritto  nella  sua  Apo- 
calisse ,  le  calamiU  più  gravi  che  aveva  a  patire  la 
bella  aposa  di  Cristo,  cioè  la  chi<;sa.  Prima  che  mo» 
risse  ,  o  sia  mentre  ancora  viveva.  Della  beUa  sposa 
che  f  eoo»,  ha  detto  oelP  zi  t 

La  sposa  di  colui  ch*ad  alte  strida 
Disposò  lei  col  sangue  benedetto. 

Chiavi  f  chiovi ,  e  più  comunemente  chiodi,  »-  Lun» 
gh'esso ,  lungo  ad  esso ,  cioè  nel  luogo  lungo  ad  esso. 
Quel  duca  sotto  cui ,  ecc«  Mosé» 

1 33—1 35.  Nota  il  secondo^  e  la  parola  c&e  non 
muove  occhio*  •-•  Di  contro  ^  cioè  nel  luogo  di  control 
e  però  nella  parte  opposta.  Di  mirar ,  suppl.  nslPatto, 
.->  Che  non  muove  j  ecc. ,  che  ,  benché  canti  Osanna 
cogli  altri  ,  non  muove  occhio  d^  in  su  la  figlia)  con 
tanto  affftto  e  contento  la  rimira. 
t36— 138.  Nota  il  terzo*  «^  Il  maggior  Padre  di 
Dante,  voL  IJL  33 


'5l4  ^^^  PARADISO, 

Siede  Lncta  che  mosse  la  taa  Donna, 
Quando  chinavi  a  rùin:ir  le  ciglia. 
Ma  perchè  '1  tempo  fugge^  che  t'assonnai 

i4o     Qni  farem  puntOj  come  buon  sartore 

Che,  com^egli  ha  del  panno',  fa  la  gonna; 
E  drizzeremo  gli  occhi  al  primo  amore. 
Sì  che,  guardando  verso  lui,  penetri, 
Quanf  è  possibil,  per  lo  suo  fulgore. 

i45yeraniente,  né  forse,  tu  t'arretri, 

Movendo  l'ale  tue,  credendo  oltrartl| 

famiglia  ,  è  Adamo ,  in  faccia  al  quale  ,  a  man  destra 
a  Gióvaniìi  «Batista ,  siede  la  nemica  di  ciascun  cru- 
dele s  cioè  la  possente  Lucìa  ,  di  cui  detto  è  nel  se* 
rondo  della  prima  Canzone.  Che  mosse  la  tua  Donna, 
suppl.  a  volare  ad  aiutarti»  E  ti  ricordi  che  dice  Bea- 
trice stessa  a  Virgilio,  Inf.  iis 

Lucia ,  nimica  di  ciascun  crudele , 
Si  mosse,  e  venne  al  luogo  dov^fera, 
Che  mi  sedea  con  Pantica  Rachele. 

QiMndo  chinavi  a  ruinar  le  ciglia;  verso  di  belli 
forma,  spiegato  dai  seguente  del  primo  delP Inferno s 
Mentre  ch'aio  rovinava  in  basso  loco, 

i49 — i4<*  ^<^t.  che  t^assonna, '^Coèì  dice  del  tempo 
concessogli  alla  visione,  perchè  lo  essa  tono,  per  for* 
lissima  astrazione  di  mente ,  come  dal  sonno  legati  i 
sensi ,  non  ricevendo  per  essi  impressione  di  aorte  ds« 
gli  oggetti  di  fuori.  Qui  farem  punto  ,  porrem  qui  fios 
alla  presente  osservazione.  Come  buon  sartore  che,  eee., 
regolando  Paropiezza  della  veste  dalla  quantitli  del  panob, 
non  potendo  il  contenuto  soverchiare  il  continente. 

i4a — 144'  ^ota  il  primo ,  con  penetri ,  e  il  v.  ifg< 
•—  M  primo  amore ^  a  Dio.  Penetri^  per  penetri ^  ^ 
cenza  poet. 

145— >i5f.  Nota  il  vers.  i5o.  »  ^entmenfe,  nèjbrtti 
lei  dieo  eon  mente  vera,  e  non  In  forse;  t'affermo  per 
fatto  eerto,  e  non  dubbfo.  Tu  t^arreiri ,  ecc.  Ordlosi 
TUf  moyendo  £^ali  tue  ptr  penetrare  nel  disino  fair 
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Orando  grafia  couvien  che  8*  impetri^ 

Grazia  da  quella  che  paote  aiatarti; 
E  tu  mi  seguirai  eoo  Taffezione, 
Si  che  dai  dicer  mio  lo  cuor  non  parti;    i5o 

E  comineiò  questa  santa  orazione. 

gore  f  credendo  oUrarti  (andar  oltre)  tu  ^ari^.tri  (tu 
dai  addietro)  Orando ^  non  senza  ragione  fa  qur^ii 
trasponimento  della  forma  orando  ,  e  la  pone  primo 
termine  ,  essendo  quello  dove  più  forte  preme  il  pen- 
siero. 1  forestieri,  che  non  hanno  sentimento  pieno  deV 
nostro  sermone,  non  possono  intendere  altrimenti  che 
per  la  lettera!  forma  francese,  contrappostogli  c'^en  en 
priant  'que.  —  Da  quella ,  eco.  j  da  colei  che  poò  sola 
aiutarti }  ch^è  la  Donna  del  oielo,  téle 

Che  qu al' vuol  grazia,  ed  a'tei-ofOB  ricorre, 
Sua  disianza  vuol  volar  senz'ali. 

Mi  te^uirai  con  E^afftxione ,  verrai  dietro  alla  mia 
preghiera  col  caldo  e  devoto  affetto  del  cuore.  Dal  di" 
crr  mio  lo  cuor  non  parti,  Imprimansi  ben  in  mente 
questo  verso  coloro  che  si  creaono  che  sia  pregare  il 
giuoco  che  fanno  delle  labbra,  picchiarsi  il  petto,  e 
scontorcersi,  avendo  por  Tanimo  Dìo  sa  dove.  Questa 
santa  orazione  f  la  quale  fii  principio  al  Mg.  Canto. 


CANTO     XXXIII. 


ARGOMENTO, 

Preghiera  di  S.  Bernardo  a  Maria  ^  che  posta  Dante 
neWabisso  deWeterna  luce  fissar  lo  sguardo,  teista 
in  queW abisso  di  luce  di  quanto  nelP  unit'erso  si 
contiene,  AssaUo    di  subito  fulgore   alla  mente  del 

'  Poeta  ,  dal  quale  avvalorata ,  perviene  al  termine 
d'oeni  desio ,  scorgendo  quella  essenza  in  che  si 
vede  Come  nostra  natara  e  Dio  smanio. 

Vbrgine  madre,  figlia  del  tuo  Figlio, 
Umile  ed  alta  più  che  creatura, 
Termine  fisso  a^efperno  consigliOi 
Tu  se*  colei  che  Tumana  natura 
5         Nobilitasti  si,  che  '1  suo  Fattore 
Non  si  sdegnò  di  farsi  sua  fattura. 

I — 6.  Nota.  —  Da  questa  breve  orazione,  sifooome 
avviene  che  da  poca  favilla  s^aceende  talora  una  gran 
fiamma  j  trasse  il  Petrarca  quante  bellezze  scintiUano 
nella  bellissima  sua  Canzone  che  comincia  f^ergine  bel- 
kif  ecc.,  ove  dice,  a  proposito  del  presente  luogo: 

Tre  dolci  e  cari  nomi  ha^  in  te  raccolti  , 
Madre  ,  figliuola  e  sposa  $ 
Vergine  gloriosa. 

Ed  alta,  e  per  quello  che  fu  in  terra,  e  per  quello 
ch'elPè  in  cielo.  Pia  che  creatura,  più  che  altra  crea- 
tura  non  fu ,  oè  sarà  mai.  Termine  fisso ,  eoo.  ,  per- 
chè da  Dio .  in  sua  eternità  di  tempo  fuore ,  TenM 
fletta  alla  divina  maternità.  Che  C^umana  natura  no- 
bilitastif  perchè  per  lei  si  fece  degna  di  congiugnerli 
colla  divipa.  Il  suo  Fattore  ,  eco.  $  il  padre  d^eaia 
umana  natura  non  ebbe  a  sdegno  d'umiliarsi  sino  a 
farsi  fattura  della  medesima  $  come  fece  assumendo  Pu* 
maniià  nel  verginal  seno  di  Maria. 


OAnto  xxKiir.  Stj 

Nel  ventre  tuo  ti  raccese  Taraore, 

Per  lo  cui  caldo  neireterna  pace 

Così  è  germinato  questo  fiore. 
Qui  se'  a  noi  meridiana  face  io 

Di  caritate,  e  giuso,  intra  i  mortali, 

Se*  di  speranza  fontana  Tivacet 
Donna^  soltanto  grande,  e  tanto  valli 

Che  qual  yuol  graxia,  e  a  te  non  ricorre, 

Sua  disianza  vuoi  volar  senz'ali.  i5 

La  tua  benignità  non  pur  soccorre 

A  chi  dimanda,  ma  molle  fiate 

Liberamente  al  dimandar  precorre. 

7—9.  Noia.  —  iVei  ventre  tuo  ^  ecc.  Dice  nel  uen» 
tre  tuo  t  perchè  in  lei  astonse  TafDana  caroe  il  divin 
Verbo  {  e  dice  si  raccese ,  perocché  Pardimento  d^A- 
damo  spento  «▼«▼>  quelPamore  ,  rif petto  alPuorao  che 
Pavera  perduto.  Per  lo  cui  caldo,  eoe.  )  ha  figurato 
quel  luogo  di  beati t odine  a  una  rosa ,  •  nelle  sue  fo- 
i;lie  i  beati  j  però  dice  essere  quel  fiore  f  nel  seno  di 
etema  pace  radicato  ,  di  tanti  e  si  bei,  gernogli  fatto 
adorno  ,  in  Tirtù  del  caldo  deiramore  medesimo  ,  ai 
come  quello  pel  qaale  tutte  qoelle  anime  sono  lassili 
beate.  Il  Petrarca  t 

Ricorditi  che  fece  il  peccar  nostro 

Prender  Dio  per  scamparne 

Umana  carne  al  tuo  verginai  chiostro. 

fo--ia.  Nota.  —  Meridiana  face  di  cantate  ,  face 
di  carità  qusl  sole  nel  caldo  merigge  ;  perocché  il  suo 
lume  accende  a  msggior  fuoco  di  cariiii  i  beati.  Fon» 
tana  vivace  ,  vivo  fonte  perenne. 

1 3^-1 5.  Nota,  —  f^aU,  sei  possente.  Qual ,  qualun- 
que. Sua  disianza  f  ecc.{  il  che  è  del  tutto  impossibile. 

i&^^iS.  Non  pur  soccorre  a  chi  dimandai  il  Petrarca  t 

Invoco  lei  che  ben  sempre  rispose 
Chi  la  chiamò  con  fede. 

Liberaaunu  »  e  però  da  previo  merito  0  dimanda  non 
mossa. 


Si  8  DEL  FABADISO, 

Io  te  misericordia,  in  te  piefate, 
ao      In  te  magnificenza,  in  te  s'adana 

Quantunque  in  creatura  è  di  bontale. 
Or  <p]e$ti,  che  dall*  infima  lacuna 
Deiruniverso  insin  qui  ha  vedute 
Le  vite  spiritali  ad  una  ad  una, 
a  5  Supplica  a  te  per  graùa  di  virtute 

Tanto  che  possa  con  gli  occhi  levarsi 
Più  alto  verso  rultima  salute. 
Ed  io,  che  mai  per  mio  veder  non  arsi 
Più  ch'i*fo  per  lo  suo,  tutti  ì  miei  prieghi 
3o       Ti  porgo,  e  prego  che  non  sieno  scarsii 
Perchè  tu  ogni  nube  gli  disleghi 
Di  sua  mortalità  co' prieghi  tuoi, 

90  e  ai.  Not.  in  te  s^aduna  ,  col  v«  seg.  —  Quan» 
ttmqut  ;  quanto  mai. 

ss—- 37.  Nota.  —  DaW  infima  lacuna  deWuniuerso  ; 
cosi  chiama  l' infernal  tomba ,  detta  già  dal  Poeta  U 
trista  conca ,  e  la  dolente  ripa  che  H  mal  deltuni' 
verso  tutto  ^nsacca  ^  primiera  delle  tre  vite  spirituali, 
la  seconda  delle  quali  è  quella  del  Purgatorio;  Is-  tena, 
del  Paradiso  $  da  lui  Tedute  a  una  a  una ,  cioè  una 
per  Tolta  ,  o<.aia  Puaa  dopo  Pàltra.  Supplica  a  iei 
questa  forma  supplicare  a  uno  per  alcuna  cosa ,  ha 
più  del  peUegrÌDO  che  supplicare  uno  d^aUunm  cofa, 
e  dimostra  nel  supplicante  un  più  rispetloso  afielto. 
Tanto  che 9  ecc.  ;  il  suono  di.  questo  verso  mostra 
certa  difficoltà  e  sforzo  in  aggiungere  al  termine  del* 
razione.  Vultima  salute  ^  Dio^  ultimo  termine  d^ogni 
beatitudine  nostra. 

a8 — 33.  Noia.  •—  Non  arsi  pia  ,  ecc.;,  mostra  lanip 
tura  del  desiderio,  che  è  vampa  Interna ,  e  non  pò* 
leva  con  più  forza  il  presente  spiegare.  Che  non  sieno 
scarsi  f  è  bella  frase  molto  per  la  voce  scarsi ,  che 
vale  difettivi ,  impotenti ,  o  simile.  Ogni  nub$  gli  dif 
éeghi  di  JM»  mortaUià  ,  bcU^  e  ntiovfi  forma' di  poetico 


■ 

cakto  xxsiii,  Sig 

Sì  che  1  8ommn  piacer  gli  si  dispieghi. 

Ancor  ti  prego.  Regina,  che  puoi 

Ciò  che  la  Yuoi,  che  tu  conservi  sani  35 

Dopo  tanto  veder  gli  affetti  suoi. 

Vinca  tua  guardia  i  movimenti  umani; 
Vedi  Beatrice  con  quanti  beati 
Per  li  miei  prieghi  ti  chiudon  le  mani. 

Gli  occhi  da  Dio  diletti  e  venerali,  4^ 

fissi  negli  orator  ne  dimoslraro 
Quanto  i  devoti  prieghi  le  son  grati. 

Indi  alPetemo  lame  si  drizzaro, 

Nel  qua!  non  si  de' creder  che  s'invii 

Per  creatura  Tocchio  tanto  chiaro.  4^ 

Ed  io  ch'ai  fine  di  tutti  i  disii 


stile.  Nel  mortai  corpo  iraprigiOData ,  è  la  mente  nostra 
come  attenebrata  ,  e  pero  impedita  e  quasi  legata  net 
suo  vedere  ;  bene  adunque  dice  ^li  disleghi ,  perocehc, 
quella  nube  dissipata  ,  libera  rimane  la  mente  in  sua 
viltà.  //  sommo  piacer  ,  Dio  ,  perciocché  egli  è  quel' 
Tessenza  nella  quale  è  tanto  vantaggio , 

Che  eiaseuD  ben  che  fuor  di  lei  si  trova 
Altro  non  è  che  di  sno  lume  un  raggio. 

34—36.  Not.  conseivi  sani  ,  col  vers.  seg.  —  Ch^ 
puoi  ciò  che  tu  puoi;  il  Petrarca  nella  Canzone  detta s 
fammi  ^  che  puoi ,  della  sua  grazia  degno.  Lombardi 
in  vece  di  tu  conservi ,  legge  gli  conservi ,  per  ragion 
del  tu  che  precede;  ma  di  quanto  affetto  scema  il 
sentimento  per  si  poct  mutazione  !  Ma  peggio  del  Lom* 
bardi  fa  il  signor  de  Romanis»  scriven  lo  t  Ciò  che  tu 
vuoti  f  che  conservi  sani  ,  e  le  tantafere  che  ci  snoc- 
ciola! E  peggio  anche  il  signor  can.  Dionigi  col  suo 
ciò  che  tu  vuogfi  ,  più  sgarbato  ancora.  Dopo  tanto 
veder  ^  Lombardi  lo  riferisce  a  quanto  Dante  ha  ve- 
duto nei  tre  regni  ;  io  alla  sola  ultima  vista  j  quella 
deirpliima  salute. 


*'  4 
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'5ao  *..  •   Dtt  ^AftÀnTso/ 

.     jyi^appropinqùaya ,  sì  òom^'io  doveva^ 
*:      If^ardor  del  desiderio  in  me  finii. 
. Bernardo  m'accennava,  e  sorrideva^ 
5o  .  '  Perch' io  guardassi  in  suso;  ma  io  era 
.  Già  per  me  stesso  tal  qual  ei  voleva; 
Chfi!  la  mia  vista,  veneddo  sincera^ 
E  piii  e  più  entrava  per  lo  raggio 
Dell'alta  luce  che  da  sé  è  vera. 
55  Da  quinci  innanzi  il  mio  veder  fu  maggio 
*  Che  ^1  parlar  nostro,  ch*a  tal  vista  cede, 

E  cede  la  memoria  a  tanto  oltraggio. 
Qual' è  colui  che  sognando  vede^ 

Sa — 54.  Nota.  —  Che ,  suppl.  per,  -^  flettendo ,  di* 
Trnendo,  ovvero  facendosi ,  e  suppl.  a  pia  a  pia.  — 
Sincera ,  chiara,  come  dice  ,  vers*  45  1  e  col  farsi  più 
chiara,  diveniva  anche  più  acuta  o  penetrante.  Ve- 
•pressione  e  pia  e  pia  ,  dimostra  assai  bene  lo  sforzo 
reiterato  al  compimento  dclPazione.  Che  da  aè  è  vera^ 
che  ha  da  se  stessa  il  vero  suo  essere. 

55 — 57.  Nota.  —  Da  quinci  innanzi  $  da  quelP  i- 
atante  in  poi.  //  mio  veder ,  la  vista  del  roìb  intelletto. 
Maggio,  8^ è  detto  esser  troncamento  poetico  di  mag* 
giove,  —  Che  "^l  parlar  nostro ,  il  quale  ha  poco  seno 
a  tanto  comprendere  ;  e  P^''^  ^^^^  ^  ^^  ^ita^  non  la 
potendo  in  se  ritrarre.  È  cede  la  memoria^  essendo 
che  non  potè  la  memoria  seguir  P intelletto  nel  prò* 
fondarsi  tanto  nel  suo  desiderio.  Oltraggio  y  quasi  un* 
dar  olire  a  uno  andar  tanto  oltre  i  confini  prescritti 
a  sua  virtù.  Rileggi  i  vers.  7 1  8»  9  del  primo  di  que- 
sta Cantica. 

53 — 63.  Nota.  —  Quale  è  colui  ^  ecc.  Cerca  e  sta* 
dia ,  per  un  secolo ,  e  non  troverai  nelPuniverso  simi* 
litudine  più  vera  della  presente ,  ad  esprìmere  quel 
dolce  che  dopo  la  divina  vìsioue  sentivasi  il  Poeta  cir- 
cular  dentro  ancora  1  senza  ricord^irsi  della  vista.  E 
èon  ehe  stile  dal  Poeta  si  dice ,  s'  hi  a  giudicare  dalla 
impressioiie  che  rimane  poi  aempi^  nel  cuore  l  lì  Looh 
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l  dopo  *1  sogno  la  passione  impressa 

limane,  e  I  altro  alla  mente  non  rieUd^  .  ''60 

tal  ROD  io,  che  quasi  talta  cessa* 

^ia  ▼isìone,  e  ancor  mi  disiilla       * 

^el  cuor  lo  dolce  che  nacque  da^  essa. 

(ì  In  ne?e  al  sol  si  disigilla, 

[josì  al  Tento  nelle  foglie  lievi  65 

ìì  perdea  la  sentensia  di  Sibilla. 

»omma  lace,  che  tanto  ti  lieTÌ 

Oa*  concetti  mortali,  alla  mia  mente 

li  colla  Nidob.  scrÌTe  il  primo  verso  con  più  rcgo- 
suono ,  Quale  è  colui  che  sommando  vede ,  e 
gli  toglie  quella  mirabile  negligenza  impressagli  dal 
ta  con  lanto  artifirio  e  studio ,  con  quanto  dal  solo 
te  si  poteva.  E  questo  solo  esempio  debbe  spaventar 
"*  impresa  chiunque  sentesi  dal  pizzicore  di  corregger 
ite  stimolato,  f^ede,  sottintendi  oggetto  o  cosa  che 
ìassiona."^  La  pastione^  di  vista  paurosa,  o  gioco. 
tretsa  ,  nelPanimo.  E  Palmo  ;  sono  le  circostanze 
sogno  sdimenticato  che  s^  ingegna  ,  ma  indamO|  di 
irsi  a  mente  chi  sogna.  Che.,  perchè.  Quasi  tutta 
ta  ,  ecc.  ,  è  mirabile  Tespressione  pel  quadrisìllabo 
a  voce  visione  f  com^  è  ben  degno  di  Dante  quel 
distilla  nel  cuore  il  dolce,  che  non  si  traduce,  ma 
ente  agevolmente. 

4 — 66  Nota.  —  Jl  sol ,  esposta  al  sole.  Si  disi* 
a  t  si  discioglie ,  e  rileggi  i  sottoposti  versi  del  11 
]uesta  Canzone  1 

....  come  ai  colpi  deeli  ealdi  rai 
Della  neve  riman  nudo  fl  suggetto , 
£  dal  colore  e  dal  freddo  primai. 

fi  al  vento ,  ecc.  Ordina  s  Così  Ut  sentenza  della 
illa  di  Cumea,  scritta  nelle  Jbtdie  lievi,  si  perdeva 
ìtrimo  lesgier  urlo  del  vento,  lì  che  in  Virgilio  nel 
so  deir  Eneide. 

Ì7— 75.  Nota.  —  Ti  lievi,  ti  levi,  t^ innalzi,  snppU 
ra.  — -  JUa  mia  mente ,  alla  mia  memoria.  E  fa  Ut 


5aa  DEI  PÀBÀDitoi 

Ripresili  Ufi  poro  di  quel  che  pareri; 
yto  E  fa  la  lìngua  mia  tanto  possente, 
Gh*una  favilla  sol  della  tua  gloria 
Fossa  lasciare  alla  futura  gente; 
Che,  per  tornare  alquanto  a  mia  memoriai 
E  per  sonare  un  poco  in  questi  versi, 
^5      Più  si  concepirà  ai  tua  vittoria. 
Io  credo,  per  I  acume  eh'  io  soffersi 
Del  vivo  raggio,  eh*  io  sarei  smarrito, 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  fossero  avversi. 
E  mi  ricorda  eh*  i*  fu*  più  ardito 
80      Per  questo  a  sostener  tanto,  eh*  io  giunsi 
L'aspetto  mio  col  valor  in6nito. 

lingua  mia ,  ecc.  ,  versi  magniiici.  Per  tornare  ,  in* 
tendi  quel  che  parevi.  —  Un  poco  ,  ha  già  detto  un 
poco  ai  quel  che  parevi  ,  poscia  alquanto  t  p(*rciocrbó 
non  paò  capire  altrimenti  in  intelietto  umano^  né  ma* 
nifestarsi  per  sermone.  Di  tua  vittoria ,  chiama  vitto- 
ria della  aivina  luce  il  suo  levarsi  tanto  sopra  ogni 
mortale  concetto ,  vera.  67  e  68. 

06^78.  Nota. —  Fu  grande  quella  luce,  forte,  «cuU, 
abbagliante,  ma  altrettanto  atta  a  rinforsargli  la  vista, 
ben  diverso  da  quella  sensibile  che  ci  abbaglia  sa  la 
terra  ;  onde  se  si  fosse  da  quella  voltalo  altrove ,  nna 
y*  ha  dubbio  che^  mancatogli  quel  conforto,  si  sareb« 
bere  i  suoi  occhi  smarriti  ;  consumata  sarebbeai  la  sua 
virtù  visiva,  e  però  rimasa  abbagliata.  Nota  questa  frase 
Se  gli  occhi  miei  da  lui  (  si  ]  fossero  avverti. 

79—81.  Mi  ricorda  $  V  intero  é  la  mente  mi  ricorda, 
— •  Per  questo  ,  per  aver  l'arnme  di  qufl  vivo  raggio 
sofferto ,  ed  esscrncl  stata  la  sua  virtù  visiva  avvalorata 
Unto.  J  sosuner  ,  sappi.  Pacume  del  detto  raggio*  — 
Ch'io  giunsi^  ecc.,  che  io  aggiunsi  col  mio  vedere,  ecc.{ 
ma  il  Poeta  dice  giunsi  col ,  ecc.  ,  perchè  P  intelletto 
auo  nella  divina  easenta  il  profondò  tanto  ^  che  vi 
censunse  la  vista* 


CASTO  zzxtii.  SaS^ 

abbondante  grafia  ood'  io  presunti 
Ficcar  lo  viso  per  la  luce  eterna 
Tanto,  che  la  vedola  vi  consansi! 
1  suo  profondo  vidi  che  s'jinleraa,  85 

Legato  con  amore  in  un  volumoi 

i)a-^4'  Nola.  —  Onde ,  per  la  quale  ;  per  virtA 
la  quale.  Io  presunsi^  io  fui  ardito,  t'iecar  Ìo 
o ,  ecc. ,  dimostra  collo  sforzn  Poltrarsi  via  via  ,  e 
la  preposizione  per  il  discorrimento  del  viso  per 
elP  infinito  lume.  Se,  come  vorrebbe  Lnmb. ,  avesse 
.to  nella,  in  vece  di  per  la  ,  la  cosa  starebbe  al* 
monti.  L^^una  di  queUe  forme  mostra  un  discorri* 
nto  senJEa  fine,  l'altra  ,  comprendimento  intero,  yi 
isunsi.  Venturi  spiega ,  yi  spesi  ,  u^  impiegai  tutta  \ 
altri ,  vi  logorai  inutilmente  ,  ma  Lombardi ,  vi 
mpii  la  visione,  A  me  pare  che  voglia  dimostrare 
r  questa  forma  T  impossioilità  di  comprendere,  o  sia 
discorrere  quella  Inee  senza  fine,  e  però  che ,  per 
anto  ,  da  lei  avvalorato  ,  in  lei  ficcasse  il  viso,  ebbe 
r  a  credere  il  veder  suo  nelP infinito;  e  cosi  vi  ri- 
ise  consunto;  il  che  si  dice  chiaro,  vers.  i3d  ,  nella 
se  il  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 
BSh.-^^.  Nota,  salvo  i  vers.  88  e  89.  ^  Dice,  con 
rlare  e  con  sapienza  inarrivabile ,  aver  veduto  nel* 
interno  delPessenza  divina  non  solo  la  forma  univer* 
e  della  macchina  mondiale  ,  ma  le  idee  tutte  di 
anto  in  essa  si  contiene ,  siccome  quelle  delle  loro 
itanziali  e  aceidentall  differènze |  e  proprietà  loro, 
somma , 

S^uantas  rerum  fleeiat  habéna$ 
'atura  potens ,  quibus  immentum 
Legibus  orbem  provida  Servtt^ 
Siringatque  ligans  irresoluto 
Singula  nodo, 

i  Mie  profosido  ,  nella  proloDditk  d^essa  divina  e§>- 
iza«  S* interna  f  ai  cbiode ,  si  contiene  1  ma  dice 
lerna,  per  stcs  già. dette  lul  tuo .  profonao»  .^^  Con 


5:l4  DBt  PARADISO^ 

Ciò  cHe  per  runiyerso  si  squaderna; 
Sastanzia  ed  accidente,  e  lor  costarne, 

Tutti  conflati  insieme  per  tal  modo, 
90      Che  ciò  eh*  io  dico  è  on  semplice  lame* 
La  forma  uniyersal  di  questo  nodo 

Credo  ch'io  TÌ(li»  perchè  più  di  IargO| 

Dicendo  questo,  mi  sento  ch'io  godo. 
Un  punto  solo  m'è  maggior  letargo, 

amore  ^  chiama  amore  P  indissolubile  nodo  ohe  lega  la 
parti  lotte.  Boezio: 

liane  rerum  teriem  ligat 
Terras  ac  pelagut  regens  , 
Et  coelo  imperitam  amor. 

In  un  volume  ,  ch^  è  quello  doye  tutte  le  eterne  idre 
si  contengono.  Si  squaderna  t  si  dispiega,  che  ha  detto 
mirabilmente  altrore  :  Quanto  per  mente  o  per  occhio 
n  eira.  ^  Sustamia  ed  accidente^  ogni  forma  sostso- 
siale  e  accidentele.  E  lor  costume  ,  ogni  proprietà  e 
differenza  possibile.  Conflati^  con  certa  Tède  conserti.  È 
un  semplice  lume^  è  un  leggier  cenno,  non  si  potendo 
per  uman  linguaggio  quel  maraviglioso  nodo  spiegare. 
La  forma  universale ,  P  idea  generale,  tutte  le  diverse 
e  contrarie  parti  del  mondo  in  una  forma  unica  co- 
strette. Pi  questo  nodo ,  di  quello  collegamento,  in  uo 
volume  f  delle  idee  di  quanto  si  dispiega  per  Poni* 
Terso.  Perché  pia  di  largo  ,  ecc.  La  ricordazione  di 
quella  vista  gP  inonda  ancora  di  letizia  il  cuore,  glielo 
allarga  di  nuovo  giubbilo ,  effetto  naturalissimo  che 
pur  la  memoria  d^una  si  alta  Tenta  basta  a  rinnovel* 
lare  in  animo  di  lei  passionato. 

94—96.  Nota.  — >  Il  sentimento  i,  che  un  solo  punto 
di  tempo  ,  un  solo  istante  scorso  poi  ,  fa  pia  dimenti* 
cave  a  lui  dalla  ^sua  visione  ,  che  venticinque  secoli, 
scorsi  dalP  impresa  degli  Argonauti  insino  aligera  rhe 
acrìve.  non  fanno  dimenticare  qoelP  inipreM  al  mendo) 
bencha  questo  lungo  tratto  di  secoli  faccia  si  che  ap« 
pena  da  uno  e  da   un  altro  ri  ti  pensi  ^  essendo  dal 
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Che  yeaticinqne  secoli  alla  'mpresa,  9$ 

Che  fé'  Nettuno  ammirar  Tombra  d*Arga 

Così  la  mente  mia  tatta  sospesa 
Mirava  fissa  immobile  e  attenta, 
E  sempre  nel  mirar  faceasi  accesa. 

A  quella  laoe  cotal  si  diventa.  100 

Che  volgersi  da  lei  per  altro  aspetto 

generale  ignota  affatto.  Questa  mia  spiegasione  h  di* 
versa  da  quella  degli  altri  interpreti  j  salvo  il  Lom- 
bardi ,  il  quale  al  merito  d^ayer  quasi  colto  il  senso 
intero ,  aggiunge  quello  del  sottoposto  calcolo,  a  dimo- 
strare che  tanti  secoli  appunto ,  quanti  dice  Dante , 
tramezzavano  i  due  estremi ,  del  tempo  che  si  dice. 
DalPanno  del  dantesco  Viaggio  a  Gesù  CristOj  anni  i3oo 
Da  Gesù  Cristo  alla  Fondazione  di  Roma  «  .  •  .  750 
Dalla  Fondazione    di   Roma    alla    Distruzione  di 

Troia     4^' 

Dalla  Distruzione  di  Troia    air  Impresa  degli  Ar- 
gonauti, secondo  alcuni  scrittori 79 

Secondo  altri ,  al  più 4^ 

Con  questi  ultimi  abbiamo  in  tutto    .  • si5a3 

Con  gli  altri a56o 

Tornisi  alla  lettera.  Un  punto  solo.  Punto,  dal  latino 

{tunctum  ,  é  la  nsiniroa  particella  o  sia  l'elemento  della 
inea ,  adoperato ,  per  analogia  ,  qual  segno  del  più 
breve  spazio  di  tempo.  Letargo  ,  significa  in  questo 
luogo  obblivioney  perchè  per  essa  rimane  inoperosa  la 
memoria  ,  e  come  in  profonda  sonnolenza  sopita.  Che 
itenticinque  secoli  ,  suppl.  non  sono,  —  Alla  ^mpresa^ 
•ottintendì  rispetio»  —  Che  /è'  Neituno ,  ecc.  $  bella  e 
poetica  veramente  è  questa  ammirazione  del  Dio  in 
veder  Tombra  della  nave  Argo  solcante  le  onde  del- 
l'Egeo. 

97—99.  Nota.  ^  Cosij  com'ha  detto  più  su.  La 
mente  mia  ,  per  essere  quella  vista  tutta  intellettuale. 
Faceasi  accesa  ,  si  faceva  a  più  a  più  viva,  e  chiara , 
•e  acuta. 

100— ioa.  Nota.  —  ji  quella  luce ,  suppl.  daimnti» 
«-  Per  altro  aspetto  f  per  mirar  altro  aspetto.  È  im* 


SaS  mt  pJtBàmso, 

È  impossibil  che  mai  si  consenta; 
Perocché  M  beo,  eh'  è  del  volere  obbietto, 
Tutto  s'accoglie  in  lei,  e  fuor  di  qaelia 
io5     È  difettivo  ciò  eh' è  li  p«rretto. 
Ornai  sarà  più  eorta  mia  favella. 

Pure  a  quel  eh'  io  ricordo,  éke  d*  infante 
Che  bagni  ancor  la  lingua  alla  mammella: 

'possibii  che  I  e  ce. ,  essendo  quella ,  cA#  pi$ta  tota 
tempre  autore  accende,  -^  Si  consenta  ,  n  pemetU  , 
ni  conceda.  Ma  qtial  è  il  termine  dal  qaale  non  si  con- 
sente rivolgersi  da  lei  ?  Lombardi  dice  s  Da  chi  in 
•quella  luce  mira  ;  a  me  pstfe  dalla  posfanza  con  che 
essa  luce  a  se  tira  e  lega  Vanima  intera^  dovVlIa  ciba 
'di  quel  cibo,  che,  saziando  di  set  di  sé  asseta. 

io3-^io5.  Nota«  —  //  ben,  ecc.  Il  bene,  cb^è  Pog- 
^etto  della  volontà ,  si  è  il  vero ,  e  questo  trovasi  tutto 
bidonato  in  qurìla  luce ,  che  da  sé  è  vera ,  siccome 
ogni  altra  bontà,  essendo  Dio  e  primo  e  vero  ,  e  pri- 
'mo  e*  sommo  bene.  E  fuor  di  quella  è  difeltit^Of  ecc.  ; 
ha  detto  nel  vt 

E,  scaltra  cosa  vostro  amor  seduce, 
Non  é  se  non  di  quella  aIcuo  vestigio 
Mal  conosciuto,  elle  quivi  traluce. 

io6>^io8.  Nota.  —  Il  primo  linguaggio  de'  fanciulli 
è  corto  assai,  non  tanto  per  le  voci  che  profferiaeono 
tronche  e  mozxe,  quanto  per  P  imperfexione  delle  for* 
me  ,  tale  cb^appena  P  intero  concetto  si  può  per  esse 
comprendere.  Così  dice  che  sarà  corto  il  parlar  suO| 
ooo  in  riguardo  alla  imperfezione  dei  suoni  e  delPe* 
'Spressiooi,  ma  si  rispetto  a  quel-  pooo  di  ohe  si  può 
ricordafe. 

10^— tao.  Nota  ,  salvo  il  primo  terz.  —  La  vista 
del  t'oeta ,  ohe  sempre  nel  mirar  /accasi  aeeeta^  giunse 
a  tanto  ,  che  già  scorge  mjc|UflÌa  kice  la  trinità  deUt 
Divine  Persone  ,  calle  loro  proprietà  individuali  |  e, 
per  quanto  lice  a  ingegno  mortale,  trova  pur  messo 
di  figurarci  quella  veduta  incomprensibile,  Useiando 
ehi  Pode  per  ogni  parte  contento  ^  e  luoghìssiuM  fiata 


Non  perchè  più  ch'uu  semplice  sembiante 

Fosse  nel  vivo  lume  chMo  mirava,  1  io 

Che  tal  è  sempre  qaal  s'era  dàvante; 

Ma  per  la  vista  che  s'avvalorava 

In  me^  guardando,  una  sola  parvenza, 
Mutandom'  io,  a  me  si  travagliava. 

Nella  profonda  e  chiara  sussistenza  1 1 5 

Delfalto  lume  parvemi  tre  giri 
Di  tre  colori  e  d^una  continenza; 

E  fon  dairaltro,  come  Iri  da  Iri, 

tutto  di  maraviglia  nuova  sospeso.  iVb/t  forche  pia,  ecc.  ^ 
DOQ  già  che  fosse  iti  quel  lume  pia  d^un  sembiante 
unico ,  cb^rgli  é  ,  e  sarà  qual  fu  sempre  n'n  purissimo 
e, semplicissimo  atto,  e  però  d^^ogni  quantunque  mini- 
ma variazione  incapace;  ma  ,  per  cagione  della  vista 
mia,  la  quale  s'^accendeva  in  me  a  più  a  più  nel  guar- 
dare ,  mia  sola  e  medesima  parvenza  (un  solo  e  unico 
aspetto  ) ,  io  mutandomi  colPavvalorarsi  della  mia  vi- 
sta ,  a  me  si  traila  gli  aua  ;  cioè  si  trauagliaua  rispetto 
a  me.  E  questo  si  travaglinva  ,  significa  si  cangiaua 
alterandosi^  ma  quello  a  che  bai  a  por  ben  mente  si 
è ,  che  in  questa  forma  si  travagliava  esprime  il  Poeta 
con  artifìcio  nuovo  lo  '  sforzo  continuo  che  faceva  la 
mente  sua,  pur  avvalorandosi,  in  quella  profonda  vi- 
sta. Prevengo  ehi  n**  ha  bisogno  che,  segnando  ;  come 
fa  alcuno ,  in  fine  di  auesto  vrrso  i  due  punti ,  non 
v^  è  più  via  né  verso  d^uscir  d' impaccio.  Seguitiamo. 
Ntlla  profonda ,  ecc.  ,  supplisci  adunque  in  principio 
del  perìodo.  Accenna  il  Poeta  P  infinita  essenza  di  Qio. 
Purvemi ,  suppl.  vedere,  —  Tre  giri  ,  sono  le  tre  Di- 
vine Persone.  Di  tre  colori,  suppl.  diversi — B  d'ima ^ 
sottintendi ,  medesima,  «•  Continenza  ,  contenenza ,  e 
però  egnalissiml.  Avverti  che  nei  diversi  colori  si  figu- 
rano le  proprietà  individuali  ;  e  ,  per  la  continenza 
medesima  ,  la  perfetta  egualità  delle  tre  Divine  Per- 
sone. E  Vun  dall'altro  . . .  parca  reflesso  ;  il  Figlio  é 
un^emanazione   del  Poeta  ^  come  delPuno  e  delraltro 
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Parea  riflesso,  e  1  terso  parea  ftioco 
120     Che  quinci  e  quindi  ìgaalmente  si  spiri. 
.   O  quanto  è  cprlo  il  dire,  e  come  fioco 
\    Al  mio  concetto!  e  questo,  acquei  eh*  io  vidi , 
È  tento,  che  non  hasta  a  dicer  poco. 

egualnsfote  lo  Spirito  Santo.  E  qoì  sarà  buono  rioor- 
dare  il  seguente  luogo  del  xiii  di  questa  Cantica: 

....  quella  viva  luce  che  sì  mea 

Dal  suo  lucente ,  che  nou  si  diàuna 

Da  lui  ,  bè  dairanior  che  ^n  Ipr  s^  intrea* 

Come  tri  da  /ri.  Leggi  il  seguente  luogo  del  xu; 

Come  si  volgon  per  tenera  nube 
Du'archi  paralelli  e  concolori , 
Quando  Giunone  a  sua  Ancella  iube  ; 

Nascendo  di  quel  d^entro  quel  di  fuori  j 
À  guisa  del  parlar  di  quella  vaga 
Ch^aiDor  consunse  come  sol  vapori. 

Parea  fuoco  ,  perchè  la  divina  carità  è  appropriata 
allo  Spirito  Santo.  Che  quinci  e  quindi^  ecc.  Dice  in 
principio  del  decimo  : 

Guardando  nel  suo  Figlio  con  remore  i 
Che  Tuno  e  Paltrò  cternalmente  spira, 
Lo  primo  ed  ineffabile  valore. 

iai-»ia3.  Nota  il  primo  verso  ,  con  al  mio  eon' 
eetto.  — <  Corto,,,  fioco i  per  quaesti  due  difetti  del 
parlar  nostro  mostra  V  impossibilità  d^aggiuDgere  al- 
V  immensità  e  altezza  di  quella  veduta.  Il  Boccaccio  t 

Ma-io  son  si  contento, 

Ch^ogni  parlar  sarebbe  corto  e  fioco. 

M  mio  concetto  ,  suppl.  rispetto.  «^  E  questo  ,  sottin- 
tendi mio  concetto.  •---  J  quel  ch'aio  piai,  sottintendi 
ancora  rispetto»  —  È  tanto  ,  suppl,  improporzionato. 
—  Che  non  basta,  ecc.,  che  dire  chVgli  è  poco  non 
basta ,  esdcndo  assai  meno  che  poco.  Ma  cne  domin 
vuol  dire  il  signor  can.  Dionigi ,  scrivendo  nel  terzo  di 
qupsti  versi  eh  tanto,  in  luogo  di  è  tanto?  Chi  non  ha 
mangiato  la  merda  del  galletto,  non  isperi  indovinarlo. 
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O  luce  eterna,  che  sola  in  te  sSdi, 

Stila  t' intendi,  e  da  te  'ntelletta  ii5 

Ed  intendente  te  ami  e  arrìdi! 
Quella  circulazioo,  che  si  concetta 

124— 1'96.  Nota.  «^  Prima  di  tutto  fo  avrertito  il 
lettore  cbe  scrivo  nel  terzo  di  cpiesti  versi  ami  e  ar^ 
ridi ,  variante  accennata  in  margine  dagli  Accademici 
nella  loro  edizione,  in  vece  di  a  me  arridi ^  cht  porta 
il  tetto.  Cosi  ha  fatto  il  Vellatello  e  M  Damello,  e  cosi 
con  più  MSS*  il  LomiMrdi  e.  il  signor  eao.  Dionigi, 
che  n'  ha  par  indovinata  una. 

O  luce  eterna  ,  ecc.  Questi  versi  sono  una  esclama* 
zione,  che  Tatlual  maraviglia  avello  delle  labbra  al 
Poeta,  intesa  anche  a  invocar  l'aiuto  di  auella  divina 
luce  al  più  forte  passo  eh'  è  per  tentare,  alla  vista  che 

Eiù  d'ogni  altra  sopra  il  mortale  concetto  si  leva.  Però 
o  notato  in  fine  il  punto  ammirativo ,  in  vece  dei  due 
ponti  postivi  a  caso.  Sidi ,  voce  poet. ,  poti»  -«-  Sola 
'  {*  intendi ,  perchè  sola  sé  medesima  vede  compiuta» 
mente  $  ovvero,  come  altrove  nel  suo  Convito  dice  il 
Poeta ,  la  prima  bontà ,  eh*  è  Iddio  ,  che  tolo  coUa 
infinita  capacità  infinito  comprende,  -^  E  da  te  *n» 
teuetla  ,  e  che  essendo  da  te  sola  intelletta.  Ed  intem» 
dente ,  eco.  $  e  che  sola  intendente  te.  Ami  e  amidi  , 
sola  ami  te  compiutamente*,  e  sola  arridi  compiuta* 
mente  a  te  stessa,  vale  a  dire  sola  sei  di  te  e  in  te 
stessa  compiutamente  beata. 

127—153.  Nota.  —  Vista  d'^alìro  ineffabile  mistero^ 
cioè  Tunione  del  divin  Verbo  ooirumanità,.da  lui  ri- 
tratta come  da  uomo  si  poteva,  ma  da  uomo  indiato* 
Ordina  il  testo  cosi  3  Quella  circuiamone  che  pareva 
concetta  in  te  sì ,  come  raggio  rjfleuo  concetto  è  nel 
ramo  diretto ,  essendo  circonspetta  alquanto  dagli 
occhi  miei ,  mi  parve  pinta  dentro  da  sé  della  nostra 
effige  ,  e  del  suo  colore  istesso,  per  lo  che  il  mio  viso 
era  tutto  messo  in  lei,  -»-  Quella  circidazione  chCf  ecc.  p 
è  quella  dei  tre  giri  detti  di  sopra: 

E  Pun  dalPaltro  come  Iri  da  tri 
Parca  reflesso. 

DantCf  voi.  UL  34 
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Pareva  m  te,  come  lume  refleaso 
Dagli  occhi  miei  alquanto  circonspetta,' 
iSoDentro  da  sé  del  suo  colore  atesso 
Mi  parve  pinta  della  nostra  effige, 
Perchè  '1  mio  viso  in  lei  tutto  era  messo. 
Qua!  è  il  geometra  che  tutto  s'affige 
Per  misurar  lo  cerchio,  e  non  ritruova, 
i35    Pensando,  quel  principio  ood*egIi  indige, 
Tale  era  io  a  quella  vista  nuova; 
Veder  voleva  come  si  convenne 
L'imago  al  cc^rchio,  e  come  vi  s* indova; 
Ma  non  eran  da  ciò  le  proprie  penne  ^ 

r 

Ccnrié  lume  reflesso ,  come  secondo  raggio  esce  dtl  pri- 
mo. Circonspctta  ,  guardata  in  giro,  uel  suo  colore 
stesso  • . .  della  nostra  effige  ,  a  dimostrare  che  Pumana 
carne  dal  dtvin  Verbo  assunta  venne  divinizzata.  Ef^ 
fi^e,  per  e^gie,  Ile.  poet.  Perchè  ^  per  la  qual  cosa. 
lì  mio  viso  in  lei ,  ecc.  ;  la  ragion  di  questo  ultimo 
aforzo  del  viso  suo  la  dice  di  sotto,  vers.  i37  e  iS8. 

i33— 135.  Nota.  —  Tuuo  s^affige  ,  per  poet.  lir. , 
in  vece  di  s\ajfii^ge ,  s^afBssa  con  tutta  la  tesa  dellV 
nima.  Per  misurar  lo  cenjiio  ;  è  il  gran  problema  di 
fai^e,  e  dimostrare  per  via  geometrica  un  quadro  eguale 
al  cerchio  ,  dove  tanti  begli  'spinti  sonosi  sin  ora  inu* 
tilmente  affaticati,  del  che  dice  il  Poeta  nel  Convito: 
Il  Cerchio  per  lo  suo  arco  è  impossibile  a  misurare 
'appunto,  —  Quel  principio  ,  ecc. ,  la  giusta*  propor> 
none  fra  Tarco  e  la  corda.  Indige ,  abbisogna ,  voce 
po«ti«a. 

i36 — 138.  Nota.  —  J  quella  pista  nuova  f  a  quel* 
Paspatto  novellamente  veduto.  L*  imago  (  voce  poetica 
immagine)  al  cerchio,  cioè  l'umanità  alla  divinità.  ì^i 
s"*  indova  f  dall'avverbio  doue  ,  fece  il  Poeta  indot^ar^ 
o  sia  indocarsi ,  lo  stesso  che  inlogarsi ,  e  però  vale 
pi  s^  inluoga ,  cioè  s^adatta  al  luogo  ,  s^aggiosta  col 
luogo,  o  simile;  il  che  vuol  dire,  come  nel  primo  di 
questa  Cantica  :  come  nostra  natura  e  Dio  s'unio, 

139^141.  Nota.  — -  IHa  non  eran  ,  ecc.;  ma  le  vie 
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Sé  non  che  la  mìa  mente  fu  percossa         i/|0 
Da  un  fulgóre  in  che  sua  voglia  venne. 
Airatta  fantasia  qui  mancò  possa; 

proprie  peone  non  erano  da  ciò;  vale  a  dire,  ma  non 
era  la  uisia  mia  tanto  superba.  '—  Se  non  che,  ecc« 
Ordina  i  Né  mai  sarebbe  stalo  quel  mio  desidtrio  sod» 
disfatto ,  se  non  fosse  statQ  che  la  mia  mente  fu  per*- 
cossa  da  un  fulgore  ,  in  che  la  voglia  sua  venne  con» 
tentata.  Adunque  &  compir  Pulttmo  desio  di  Dante  , 
cotanto  sopra  ogni  veder  mortale,  un  vivo  lune  inve* 
ste  la  mente  sua,  per  la  possanza  del  quale  giunse  in 
fine  a  vedere  quelP  incomprensibile  mistero,  ma  tate, 
che  retro  alla  memoria  non  può  ire, 

i4a — 14^  Nota.  -*  Il  massimo  desiderio  del  Poeta, 
quello  di  veder  k  natura  divina  e  l'umana  cobgtunta, 
è  compilo ,  la  virtù  sua  è  pervenuta  al  più  alto  e  sin- 
golarissimo mistero  ,  e  tanto  in  quelPaspetto  si  prò* 
fonda  la  mente,  che  vinta  noi  può  seguire  la  memo- 
ria; e  ,  cessato  queir  infinito  lume  che  gli  fu  scorta  a 
tanto  vedere,  spegnesi  in  lui  ogni  idea  di  quello  che 
ha  veduto ,  e  cessa  quasi  tutta  sua  visione,  se  non  che 
sente  scorrersi  ancora  nel  cuore  la  dolcezza  di  quella. 
Ma  non  che  però  rimanga  in  Dante  alcun  desiderio  di 
ciò  ;  che  divinizzato  per  cotal  vista  ,  P  invoglia  Dio  a 
suo  volere,  siccome  fa  gli  altri  beati;  il  che  nel  ui  di 

2uesta  Cantica  ,  dal  vers.  70  alP  84  >  chiaro  si  vede, 
dunque  non  poteva  Dante  immaginare  un  modo  più 
artifizioso  ,  più  gentile  ,  più  vago,  e  soprattutto  più 
verisimile  di  questo,  lasciando  cosi  il  lettore  contento 
nella  sua  stessa  curiosità ,  e  in  chi  V  ha  udito  ,  quella 
soavità  e  dolcezza  che  sente  egli  stesso  distillarsi  an- 
cora nel  cuore.  Ora  dicasi  quello  che  spetta  alla  let- 
tera. AWalta  fantasia,  ecc.  Ordina  cosi  :  Qm  la  possa 
<  il  potere  )  mancò  aWalta  mia  fantasia  ,  ma  Vamor 
che  muove,  ecc.,  volgeva  già  il  mio  distro  e  il  mio 
velie  si,  come  ruota  che  è  mossa  igualm ente»  Diceche 
mancò  possa  alValta  sua  fantasia,  perch'ella  non  potè 
improntarsi  delP  immagine  di  quella  veduta  ,  la  quale  , 
cessato  P  istantaneo  fulgore  che  Pavvalorò  a  tanto,  s^e* 
■tinte  al  suo  vedere  \  e  chiama  la  tua  fantasia  aUa  » 
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Ma  già  volgerà  il  mio  disiro  ^  *1  velie; 

Si  come  mola  che  igualmente  è  mossa, 

i45L*Amor  che  maove  1  sole  e  l'altre  stelle. 

ritpeltQ  airaltnzs  di  qiiell*<^[getio.  Il  mio  distro  e  *l 
§^Ue  ,  il  desiderio  mio  e  la  mia  volontà.  Benché  desi» 
derio  e  volontà  sia  una  cosa ,  pur  ,  se  non  sono  in- 
gannato ,  vi  pone  questa  diflferenaa  il  Poeta,  cioè  che 
il  desiderio  si  à  la  volontà  mossa  in  alto.  Adunque 
Vamore  che  muove ,  eoe. ,  oioè  Dio ,  detto  amore,  per* 
che  da  solo  amore  mosso  fu  alla  grand-opera  aella 
ereasionei  e  che,  non  mosso,  muove  il  sole,  e  tutti 
gli  altri  corpi  luminosi  del  cielo,  anzi  l'universo  tuttOy 
ifolgeua  già  a  piacer  suo^  eoe.  Si  eome^  ecc.  Tutte  le 

Birti  della  ruota  muovonsi  egualmente  $  oosì  moveva 
io  il  desiderio  e  la  volontà  di  Dante ,  invogliato  nel 
volere  di  lui.  E  però,  come  volle  Iddìo  che  non  fa* 
cesse  Dante  di  quelP  immagine  tesoro  nella  mente  tusi 
cosi  volle  sooor  egli. 
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OPERE  DELL'  AB.  ANTONIO  GESTRI 

PUBBLIC/LTE  DA  QUESTA  TIPOGRAFIA. 

LA  TITA  di  Gesù'  Cristo,  e  la  sua  Religione. 
RagionameDti  ;  seconda  edizione ,  sei  volumi  iti 
16  gr.  Opera  completa.  liaU  lir.  i5  66 

I  FATTI  deeli  Apostoli ,  Ragionamenti  che  seguono 
alla  Vita  di  Gesù  Cristo,  seconda  edizione;  ^ue 
volumi  in  16  gr.  »    5  23 

NOVELLE ,  edizione  eseguita  sulla  auarta  fatta 
dall'  autore,  con  alcune  aggiunte,  in  io  gr.  >•     i  74 

DELLA  IMITAZIONE  di  Cristo  di  Tommaso  da 
•Kem^is.  libri  quattro  tradotti  in  lingua  italiana. 
In   16  gr.    '  MI  74 

Le  PROSE  SCELTE  .  cioè  Disseriazione  soptm  lo 
^tato  presente  delia  liiieua  italianai  —  Il  Dialogo 
intitolato  Le  Grazie ,  cne  compie  la  suddetta  Dis^ 
seriazione.  —  Sotto  i  torchi  la  terza  edizione. 

Altre  Opere  recenti* 

PASSAVANTL  Lo  Specchio  della  vera  Peni tenzia .  « 

l'Omelia  di  Origene,  ec.  con  Bipr.,  in  16  gr.<»     3  80 

PALLAVICINO-SFORZA.  Arte  deUa  Perfezione  Cri- 

stiaua.  con  un  Discorso  di  Pietro  Giordani  sulla 

Vita  e  le  Opere  dell'Autore,  e  JSii^. in  16 sr.»     4  00 

SALVINL  Prose    Sacre;   colla  Vita   dell' Autora. 

Sv      RitraUo  ed  aggiunte.  »     4  00 

^I)|ME  di  Pentimento  spirituale  «  e  Rime  Sacre   di 

cicsa  i3o  Autori ,  in  i6.  *•    a  So 

Sotto  i  forchi 

VOLGARraZAME*ITO  dello  Vite  dei  Santi  J^adrt 
di  fra  Domenico  Cavalca;  Testo  di  lingua. 

Sesta  edizione ,  la  quale  formerà  i  volumi  %^i  al  a46 
della  BIBLIOTECA  SCELTA  di  Opere  Italiane 
antiche  e  Moderne ,  a  lire  tre  Austriache  ciascun 
volume. 
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